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A     SUA    ECCELLENZA 
LA     SIGNORA 

D.  TERESA    MONTALTO 

DE'  DUCHI   DIFRAGNITO 

CONSORTE    DI   SUA    ECCELLENZA 

IL      SIGNOR 

D  .DOMENICO  DUCx\  DE  SANGRO 

CAVALIERE  DEL  REAL  ORDINE  DI  S.GENNARO,  GENTILUOMO 
Di   CAMERA   D'ENTRATA  DELLA  MAESTÀ'  DEL  RE  DELLE 
DUE  SICILIE,  GOVERNATORE   PROPRIETARIO  DELLA 
PIAZZA   DI  GAETA,  f RESIDENTE    DELLA  GIUNTA 
CONSULTIVA    DI    GUERRA  ,    E    DELLE    FOR- 
TEZZE,  CAPITAN  GENERALE  DELLI  ESER- 
CITI  DI  SUA  MAESTÀ',  CONSIGLIERE 
CI  STATO  .  REGGENTE  ,  E  COMAN- 
DANTE   GENERALE    DELLA 
ARMATA   DEL  REGNO 
DI  NAPOLI  . 


D.GIUSEPPE    ABBATE    PIATTI 

Sacerdote  Veneziano  . 


Otto  quale  faufìo  aufpìc'w  e  padro* 
cinto    autorevole    Eccellentiflìma 
Signora  quejlo  quinto  Tomo  del' 
la  mia  qualunque  fiafi  Letteraria  fatica  produrre  fi 

dovejje  alla  pubblica  luce  f per  andito  di  ejjere  beni" 
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inamente  accolto    ovvero  compatito,   *j#*j£ 

ito  fu    e    àubbiofo    U  mo    penfiero  .    Imperocché 

'PSjuomJer^ti    nelle  Lettere    ce    Nun- 

7  •      r  „,«     mllp  auah    adornano    ed    accani- 

rimatone  dicono,  colie  yuan 

cupaiun^  j  quando    al  Pub- 

Terfonaèo    che  poffa    e  vogUa    co    fio  favore    ed 
,? Zfìrotewere  e  condecorare    il  dono  ,  che    ad 

SpifeLe  'alla    Repubblica  Letteraria    la -.„» 
Storia   di  provvederla    di  Mecenate  ,    fitto    la  cut 
ombri       favore    fia  d,fifi    non  filo    M%'™?> 
7    malevoli,  ma  ancora  avvalorata    4ff£>\ 
E  nel  prcccurarlelo  certamente    non  molto  fama,  ■ 
l   he  nel  momento  in  cu,  dimorando  ,n  quefta  F- 
belimi  Dominante  ebbi  a  buona  forte  nottua  del- 
ZtS MMri    che  l'animo    d,  VE    adornano  , 
ÌllapLtxa  del  Sangue  che  il  nobilume  d,  Le 
"catoefika  ,    e' del),  vafi,  f^^^W 
dil  pari    ed  autorevole   -la  rendono    ali,    pm  eccelj 
Ìli ZJi    lì  V*  hanno    ,1  contento    d,  frequen- 
^Jlf dolce  lonverf anione,  ho  concento  defideno 
T colf  aerarle    la  mia  Operetta    quando    m,  veniva 
LI    1   ridurla  a  tale  fine  ,  che  lufmgarm,  poteffi 
fatto    di '''<"'" '  {      mka  luce.  Ed  appun- 

non  nufcrle  fdnevol  e    a  f  & 

to  avvenendomi  in  quejt,  gtorm  j/linma. 

vedere  il  quinto  TW  della  **/7J  *  f^ 
ni  Pontefic,  in  atto  dì  H^f^^  molto 
finto  pik  firvorofi    m  cuore    ,1  4$**».  .^ 


tempo  ferbatovi ,  di  umiliarlo    alla  E.  V,  unitamen- 
te colla  divozione  dell'animo  mio  ,   fperanzito    che 
colla  fua  Degnazione  fa  per  proteggerlo  e  condeco- 
rarlo ,  e  con  eguale  Bontà    e  Cortefia  fia  per  rice- 
vere il  piccol  Dono  .  Dovrei  arrojftre  in  vero   nel? 
accoflarmi  sì  povero    ed  inetto    alla  E.  V.    dal  Su- 
premo Datore  di  Doti  eftmie  fornita    ed    avrei  do- 
vuto reprimere  nel  fuo  nafcere    il  pen fiero    che    mi 
ha  indotto  ad  offerirlelo .   Imperciocché  è  noto  a  tut- 
ti ,  che  mercè  t  attenta  fua  follecitudine  fi  è  nobil- 
mente erudita  nelle  faenze  anco  più  gravi  ,  e  fat* 
ta  Juperiore  alla  comune  condizione  del  gentile  Sef- 
fo  volontieri  trattenendo^  colli  Uomini  faggi  ad  un 
tempo  li  ricrea    colla  dolce  converfazione  ,    e    colli 
finimenti  peregrini    li  ammaeftra  :    Il  perchè    alla 
Vajìità  dei  di  Lei  meriti  ed  al  faggio  d/fcernimen* 
to  la  Storia  mia  per  ventura  non  conviene  né  cor- 
rifponde .  Ma  quando  con  ojfequio  ojfervo  f  affabile 
di  Lei  Degnazione  e  la  fomma  Bontà  compagne  in- 
divi je  dell  animo  fuo ,  come  fuol  effere  dei  nobilif- 
fimi  fuoi   Pari,  non  po/Jo   non  offerirle  quejlo  Libro^ 
il  quale  febbene  riguardo  a  me  non  dovrebbe  effere 
apprezzato  ,   rifpetto  però    alli  Vicarj    di  Crijìo    le 
magnanime  azioni  de    quali  deferive  5  ed  al  mio  de- 
fiderio  di  fare  pubblica  la  divozione  che  alla   E.  V, 
prof  e  fi  ^   noi  reputo  affatto  indegno    di  condecorarlo 
col  di  Lei   Non' e  e  Padrocinio .  Chi  ha  la  forte  dì, 
mirarla  vicino  e  godere  della  di  Lei  dolce  del  pari 
ed  autorevole  prefenz.a  5  conofee  baft  evolvi  ente    nel? 
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animo  fuo  generofo    ed   aureo  co/lume    quella   gran- 
der^za  di  affetto ,  magnanimità  di  cuore ,  ed  affabU 
Ut  a  di  tratto,   che  emendo   fempre    mai  fìtte    come 
nei  Secoli  più  vetufti    così    ne    nojlri  tempi    ancora 
pregio  della  Nobilifftma  fua  Famiglia  ?  ora  appaio- 
no tanto  proprie  della  E.V.  ,    quanto  proprio    è  il 
Sangue    della    egregia   nobiltà  Montalto    e    dei  ma- 
gnanimi fuoi   Proavi   Duchi  di  Fragnito:  fen%a   che 
la  invanifcano  il  grado  di  Dama  d'onore  della  Mae- 
ftà  della  Regina  delle  due  Sicilie  e  li  rifpettofi  of- 
fequj    che    dai  fuoi  Padri  Le  fono  tributati  .    Per 
due  momenti  colla  fua  troppo    rifervata  Moderazio- 
ne f opponi  le  ri f petto  fé  molefìie    della   Lettera  ,  a 
cui    corre  obbligo    di  tefjeme    almeno    in  compendio 
T  encomio  e  ridirne   li  più  illufìri  ed  egregj  ;    giac- 
ché troppo  dijfonderebbefi  fé  voleffe   li  foli  nomi  di 
tutti   recitare.  Dunque  chi  rammentare    può    il  pre* 
fìantijftmo  Duca  .Antonio    di  Lei  Genitore    ed    alle 
di  lui  magnanime  anioni  attendere,  e  non  riconofce 
in  ejfo  la  norma    ed  il  modello    di  ^Amatore    della 
pietà   e   di  par%ialijftmo  Sovvenitore   delli  Abitatori 
di  Fragnito ,   li   quali  in  circofìan%e  f pino  fé  di   dif- 
fìcili tempi  quali  Vaffalli  fiduciarj   al  proprio  Signo- 
re ricorrendo   ne  partirono   rallegrati    e  beneficati   ? 
lì  quali    illufìri  pregi    e    doti  generofe    tanto   piac- 
quero a  Carlo  Re  delle  due  Sicilie  y  che    ni  prin- 
cipi ancora  del  fuo  Regno  lo  ebbe  caro,  e  defìinol- 
lo  Gentiluomo  di  Camera  d'Entrata  per  godere  piifi 

facilmente  della  di  lui  converfayone .    Ed   il  Duca 
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Gaetano  di  Lei  dolce  "Fratello  non  fi  è  fatto  le  de- 
lizie dei  nobiliffimi  fuoi  Vari  mercè  f  affabilità  del 
tratto,  la  candidezza  del  co/lume,  e  la  capacità  na- 
ta fatta  per  magnanime  imprefe  ?  Che  fé  il  penfie- 
ro  portiamo  alli  pregiatifjimi  fuoi  Maggiori  5  jìamo 
ad  un  tratto  f opra  fatti  dal  numero  copio fo  e  dalle 
generoje  imprefe  in  jervigio  de  più  illufiri  Monar- 
chi di  Europa  operate .  E  chi  riflettere  può  fenza 
/lupare  a  Trafmondo  Montalto  Signore  di  San  Giu- 
liano Terra  pregevole  della  Capitanata  celebratiffi- 
mo  di  Lei  Proavo  5  figliuolo  di  Unfrido  Padrone  di 
Montault  Caftello  di  Francia  ,  il  quale  nel?  anno 
il 53.  fautore  ejfendo  di  Rogiero  III.  Conte  di  Si- 
cilia e  Duca  di  Puglia  e  di  Calabria  ,  e  poco  do- 
po del  Re  Guillelmo  trasferitojì  in  Italia  con  tito- 
lo di  Duce  e  Comandante  di  numerofe  truppe  l'ope- 
ra fua  impiegò,  e  molto  contribuì  ai  trionfi  dei  due 
Principi  ,  dai  quali  ebbe  in  dono  S.  Giuliano  con 
titolo  affai  illuflre  in  qui  tempi  di  affollato  Signo- 
re .  Nemmeno  gloriofa  è  la  rimembranza  di  Rogie- 
rio  Montalto  ,  che  nel  Secolo  tr  edice  fimo  con  Cri- 
fliana  pietà  dando  nome  alla  guerra  facra  ad  iflan- 
%a  d  Innocenzo  IV.  ed  Alejf andrò  IV.  Sommi  Pon- 
tefici armò  buon  numero  di  genti  contro  Manfredi 
che  ingiuflamente  avea  occupato  f  una  e  F  altra  Si- 
cilia ,  €  difendette  valorofamente  li  agitati  Papi  ed 
i  diritti  della  Religione:  e  f ebbene  fi  vide  privato 
della  Terra  di  S.  Giuliano    e  di  altri  Feudi  ,    non 

abbandonò  la  giufiizia  y~  portò  piuttofio    in  pace    le 

di- 


dif avventure  i  e  ritirato  in  Roma  pieno  di  anni  e 
di  meriti  fant amente  morì  ,  E  Jacopo  e  Trogtjìo 
niente  moffi  dalla  avverfa  forte  del  Genitore  ne 
imitarono  la  coflan%a ,  e  favorirono  Carlo  cf  Angiò 
Conte  di  Provenza ,  che  colF  ajuto  della  Romana 
Corte  privò  Manfredi  e  la  Famiglia  Sveva  del 
Regno  :  e  da  ejfo  Carlo  L  furono  onorevolmente 
rìcompenfati  .  Jacopo  fu  fatto  Signore  di  cofpicui 
"Feudi  nella  Carinola:  e  Trogifw  godette  il  titolo 
e  grado  di  Cavaliere  confide  ntijfmo  del  novello  Mo- 
narca ,  e  vide  il  proprio  figliuolo  Rogiero  Padrone 
di  Montai to,  da  cui  derivò  il  nome  dei  fuoì  pre- 
giati fftmi  Nipoti ,  Di  gloria  pure  e  fommo  decoro 
fu  alla  Famiglia  Montalto  Riccardo,  il  quale  nel- 
f  anno  1300.  mercè  gravi  difgufti  ricevuti  dal  Re 
Carlo  IL  fi  trasferì  in  Sicilia  :  quivi  favorì  le 
parti  di  Federigo  Re  dì  ^Aragona  ,  a  prò  di  lui 
militò  :  e  per  li  efimj  preftatigli  fervigj  in  qualità 
di  Sinifcalco  del  Regno  e  di  Configliero  attento  e 
fedele  ebbene  in  dono  la  Terra  di  Regina  in  Ca- 
labria y  e  fermato  fi  in  quel  Regno  vi  trapiantò  la 
propria  Cafa  con  magnifici  onori  nelle  future  età 
condecorata ,  E  Bernabeo  di  lui  figliuolo  nel  1318. 
condotto  fu  dal  Re  Roberto  che  dichiarollo  fuo  Con- 
figli ero  ,  a  Genova  in  foccorfo  dei  Guelfi  .  Quivi 
ei  fi  ammogliò  con  Diana  Boccaneri  nobilijfima  Don- 
zella ,  e  la  propria  abitazione  vi  fermò  :  ed  ebbe 
poi  il  contento  ridotto  ad  onorata  vecchiezza  di 
cedere    il  proprio  figliuolo  Lionardo   falutato  Doge- 
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della  Repubblica  ;    la    quale  pregiatìffima    Dignità 
fojìenne  poi  nel   1 3P3.  Antonio  Montalto   che  Lio- 
nardo    ottenne    da    Perna    della   Volta    nobiliffima 
Dama  di  Genova  .   E  Giambattijìa    che  qualche  an- 
no dopo  del  Fratello   Antonio    parimenti    con   titolo 
di   Doge  precedette    a   quella   Repubblica ,    fu  tanto 
caro  mercè  le  belle  doti  dell"  animo    a   Ladislao   Re 
di   Napoli ,  che  fi  Vide  da  quello  arricchito    ejjendo 
la  feconda  volta   attuale  Doge  della  Repubblica   del- 
la  Terra  di   Amantea  nella  Calabria.  Né  col  cor- 
fo   de'   tempi  mancarono    il  Senno    e    la   Virtù  de  Ili 
Eroi  Montalto.   Imperciò  Antonio   nato  da   Giovan- 
ni  Strati  co  di   Me  [fina  e  ad  effo  fuc  ceduto   nei  Feu- 
di tlluftn    del  Prato  ,  Milocca  ?    e    di  Arcimufa 
ottenne  mercè  magnanimi  fervigi    ed  a%iom  genero- 
fe   le  parziali  tener  e-^e  di  Alfonfo  Re  di  Aragona 
e  delle   due  Sicilie   nel    1448.    ed  il  Governo    della 
Citta  di  Siracufa  y    e  due  anni  dopo    ribellatali    la 
Città  dì   Cagliari  in  Sardegna   effo   Re  Alfonjo  co- 
là mandollo  per  rappacificarla  ,   ed  il  creò  Viceré  di 
quel  Regno .    Se  non  che    (  per  tacere    dt  innumera- 
bili    altri  amicijfmi    della    Regina   Giovanna   figlia 
ed    erede    del   Re  Ferdinando    da    cui    ottennero    il 
Feudo  di  Cafalgirardo  in  Sicilia  )  pregio  di  affai 
maggior  conto  per  la  Famiglia   Montalto  fu   la  fil- 
ma  e  benivolen%a ,   che    n  ebbe    /'  Auguflo   Monarca 
e  retto  apprez&atore    delle  magnanime  anioni  Carlo 
V.   Imperatore  ,   il  quale   nel    1520.  deputò   Commif 
Jario  Generale  nel  Regno  di  Napoli  Ludovico  Mon- 
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tolto ,  a  cui  poco  prima  avea  conceduto  li  Feudi  d* 
Lizzano  ,  e  Collibaffi  ,  delle  Chioppete  7  e  del 
Cafale  di  Striano  ,  ed  in  feguito  deftinollo  Reggen- 
te della  Cancellar/a  di  Napoli  e  di  tutti  li  fuoi 
Regni)  e  finalmente  fuo  Vicario  Generale  nelle  due 
Sicilie .  Si  meritò  Ludovico  le  dilezioni  dell' Augu- 
fio  Ce  fare  non  tanto  per  la  propria  fedeltà  ed  impre- 
fé  ,  quanto  per  la  vafta  eruditone  eòe  7  rendette 
caro  ancora  e  rifpettabile  all'i  Letterati  di  quefta 
età)  e  fegnat amente  a  Giovanni  Cotta  di  Verona  , 
Cardinale  Bembo  di  Venera  ,  Giampiero  Valeria- 
no  di  Belluno  ,  Egidio  Cardinale  di  Viterbo ,  Ja- 
copo Latomo  di  Fiandra)  Jacopo  Cardinale  badate- 
ti di  Modena  )  ed  a  Jacopo  Sannazaro  di  Napoli 
che  lo  encomiò  colle  fue  ammirevoli  Elegie  ,  Dovrei 
rammentare  qui  le  Eroine  pregiatiffime  della  Fa- 
miglia Montalto  che  fi  accafarono  colli  più  illuftri 
Cavalieri  di  Napoli ,  Sicilia)  Genova  ^  e  Francia  9 
e  quelle  che  /  impalmarono  colli  nobilijftmi  di  Lei 
Proavi  alcune  delle  quali  ebbero  attinenza  di  f angue 
colli  primarj  Principi  di  Francia)  di  Portogallo)  di 
Sicilia  )  e  colli  Dogi  della  Repubblica  di  Genova  ; 
ma  le  rijlrettexje  di  Lettera  nuncupatoria  me  lo 
vietano .  Certamente  farebbe  un  non  finirla  fé  vo- 
lejfi  recitare  li  nomi  folamente  delli  Cavalieri  illu- 
fìri  e  pregiatiffime  Eroine  della  ài  Lei  nobilijftma 
Famiglia:  quindi  noflró  meglio  è  il  ritrarne  la  pen- 
na e  trattenerne  il  difeorfo  *  Deggio  bensì  rammen- 
tare il  rifpettabile  e  dolciffimo  nodo    che    con  fom- 
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ma  gloria  unì/ce  la  E»V.  al  pregiatiffmo  Buca  D. 
Domenico  de  Sangro ,  che  fenza  taccia  di  loquacità 
pofjìamo  dirlo ,  ed  in  fatti  lo  è,  mercè  le  rare  Doti 
d animo ,  V Affabilità  del  tratto  5  la  Candidezza  del 
cojìume  r  Eroe  più  magnanimo  di  codefla  Fedeliffima 
Dominante  z  a  che  aggiungono  raro  pregio  la  Nobiltà 
del  di  lui  Sanguetta  eccellenza  dei  di  lui  Maggiori  e 
la  copia  delle  proprie  magnanime  imprefe .  <Quefìi  colli 
vajìijfmi  meriti  di  generofe  azioni  ottenne  le  te~ 
nerezze  più  parlali  del  gloriojiffmo  Monarca  Car- 
lo IH.  Regnante  delle  Spagne  ,  quando  allì  Regni 
delle  Sicilie  precedevate  Jembrava^  che  ei  non  avef- 
fe  pace  e  contento  fé  non  nella  dolce  prefenza  au- 
reo cojìume  e  valore  militare  di  D.  Domenico  de 
Sangro  :  a  cui  appunto  raccomandò  il  fupremo  co- 
mando dei  proprj  Eferciti ;  al  di  lui  confìglio  atte- 
neaft  nelli  affari  di  fot»  e  di  guerra  :  e  ad  ejfo 
quando  a  pia  -vaflo  Dominio  la  divina  Provviden- 
za lo  e f aitò  ,  raccomandò  la  Reggenza  del  Regno 
e  li  affari  del  dolcijftmo  fuo  Figliuolo  moderno  Re 
delle  due  Sicilie  Ferdinando  IV. ,  perfuafo  della  di 
lui  fedeltà  e  diligenza  ,  cui  mercè  egli  arebbene 
quale  Capitan  Generale  delli  Eferciti  offervato  con 
gelofia  la  Regale  Perfona  1  quale  Configliere  di  Sta- 
to pyomoffo  li  vantaggi  della  Monarchia  ,  e  quale 
Reggente  nel  tempo  della  Minorità  governato  le 
vafte  Provincie  del  Regno  con  equità  e  giujìizja . 
Quefli  illuflri  e  fmgolari  pregi  il  rendono  degno 
Conforte  della  E.K  che  vera  Pronipote    delli  Per- 
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fonaggi  egregj  Montalto  ha  come  in  compendio  ere* 
ditate  colla  nobiltà  del  Sangue  le  qualità  raggnar-* 
devoli  dell"  animo  5  e  colla  affabilità  del  tratto  , 
col  Candore  del  coftume  ,  colla  Pietà  della  vita  Ji 
formò  quella  flima  che  la  rende  oggetto  dell'  amore 
ed  ojjequio  altrui.  Se  non  che  troppo  tardi  mi  av- 
veggo deffermi  per  ventura  abufato  della  implorata 
dt  Lei  Sofferenza  ,  e  di  avere  troppo  moleftato  la 
Modeftia  ,  Umiltà  ,  e  Saviezza  indivife  compagne 
dell'  animo  fuo  :  quindi  deggio  moderare  il  defiderw 
che  a  parlarne  maggiormente  m  induce  ;  f ebbene  non 
ignoro^  che  per  celebrare  adequatamele  li  vafiiffimi 
di- Lei  meriti  atto  non  fono .  Dunque  Eccellentis- 
sima Signora  mercè  la  fomma  Umanità  ond  Ella  a 
tutti  comparte  favori  e  protezione ,  e  maffimamente 
a  quelli  che  fecondo  le  loro  forze  e  talento  le 
Scienze  frequentano ,  accolga-  il  tenue  dono  che  con 
ri fpettof a  franchezza  le  offerifeo  y  e  fauia  A ,  che 
dalla  ^Accettazione  onorevole  riceva  il  pregio  e  va- 
lore  che  effo  non  ha ,  e  renda  V Offerente  degno  del 
validijftmo  di  Lei  Padrocinio  ,  e  di  poterfele  dedi- 
care con  inviolabile  ojfequio  obbedientijftmo  e  devo- 
ti jftmo  Servidore. 
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SEC.  X. 


PONTEFICE     CXXXIII. 

Anno  del  Signore  DCCCCLVI. 

^Orto  il  Santifltmo  Pontefice  Agapito  II.  Ot- 
taviano figliuolo  di  Alberico  tiranno  di  Ro- 
ma Cherico  della  Santa  Romana  Chiefa  ,  e 
fecondo  il  Ciaconio  Diacono  Cardinale  inva- 
fe  la  Sede  Appoftolica  febbene  non  ancora 
era  pervenuto  all'  anno  diciottefimo  della  fua 
età,  e  mutato  il  naturale  nome  volle  effere 
denominato  Giovanni ,  e  però  deve  appellar/i 
Giovanni  XIT.  nella  ferie  de'  Papi  di  quello  nome  .  Luitpran- 
do  nel  lib.  6.  della  Storia  fcrive ,  che  il  Re  Ottone  difle  di  lui 
quelle  parole  :  Egli  è  fanciullo  ,  e  facilmente  potrà  imitare  li  buoni 
efempli  de  fuoi  SantiJJimi  P redece  (fori .  Flodoardo  nella  Cronaca  l'ot- 
to l'anno  054.  ricorda,  che  Ottaviano  dopo  la  morte  del  fuo 
Genitore  Alberico  e  dì  Agapito  Papa  II.  occupò  la  Sede  Appo- 
ftolica :  Morto  ^Alberico  Patrizio  de  Romani  il  di  lui  figliuolo  Otta* 
•Viano  ejfendo  Cberico  acquijìò  il  dominio  .'  il  quale  poiché  poco  dopo 
morì  il  Pontefice  %/fgapito  ,  col  fuggerimento  dei  Romani  fi  fece  Papa 
della  Cntà .  Sebbene  era  egli  di  corrotto  collume  e  piuttofto 
abbia  occupata  la  Sede  Appoftolica  che  fia  (Tato  eletto  giuridi- 
camente a  Papa  ,  fu  quindi  vero  Romano  Pontefice  ,  poiché 
venne  approvata  dal  Clero  di  Roma  la  di  lui  afllinzione  alla 
Cattedra  di  S.Pietro:  imperciò  li  buoni  Cattolici  Sacerdoti  giu- 
dicarono effere  minor  male  nell' avvalorare  l'aflunzione  di  lui 
al  Pontificato  febbene  era  fanciullo  e  non  eletto  a  Papa  con 
legittima  e  canonica  maniera  ,  che  introdurre  nella  Chiefa  lo 
Sciima  e  colia  elezione  di  altro  Papa  fturbare  la  pace  e  la 
unione  della  Cattolica  Religione.  Quelli  primamente  di  tutti 
li  Papi  lafciato  il  proprio  nome  altro  ne  affunfe  ;  checché  diver- 
famente  dica  il  Ciaconio  ,  noi  certamente  riputiamo  più  giuridico 
il  parere  di  quafi  tutti  li  Storici  che  non  il  folo  di  lui  priva- 
to ientimento  :  tanto  più.  che  non  mai  egli  lo  avvalora  con 
TomY,  A  au* 
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??—-..  .—  autorevoli  teftimonianze  di  Scrittori  o  monumenti  .  Dunque 
Ve.  a.  Ottaviano  il  primo  fu  de'  Papi  che  cambiò  il  proprio  no- 
tile,  e  quinci  ialito  il  Trono  Pontifìcio  volle  effere  denomina- 
to Giovanni.  Si  ordinò  dopo  il  dì  28.  di  Agofto  dell'anno 
<?5<5.  ,  come  dicemmo  nella  Cronologia  della  morte  di  Agapito 
II.  E  però  non  polliamo  ricevere  la  opinione  del  Ciaconio  rap- 
porto la  durazione  della  Sede  Vacante  j  fembrandoci  improbabi- 
le che  Ottaviano  il  quale  avea  già  meditato  d'invadere  la  Se- 
de Àppoftolica  dopo  la  morte  di  Agapito  IL,  non  abbiala  in- 
contanenti  occupata,  e  che  folo  dopo  dodici  giorni  abbia  ad  ef- 
fetto ridotto  il  fuo  attentato.  Il  perchè  diciamo  coi  moderni 
Critici  e  più  ragionevolmente  ,  che  Ottaviano  appena  morto 
Agapito  occupò  la  Romana  Chiefa  ;  e  per  confeguente  volen- 
tieri crediamo,  che  non  ancora  compiuto  il  mefe  di  Agofto  fìa 
egli  flato  confagrato  Romano  Pontefice  .  Quella  naturale  con- 
ghiettura  ci  allontana  dal  parere  e  detto  del  Ciaconio  ,  il  qua- 
le non  mai  avvalora  il  proprio  fentimento  con  giuridica  tefti- 
monianza  di  Scrittore  o  monumento  autorevole  ed  antico .  Nel- 
V  anno  fuffeguente  p57«  il  nuovo  Pontefice  Giovanni  moflb  da 
giovanile  ardore  convenevole  più  ad  un  Condottiero  di  Soldati 
che  al  Vicario  di  Cri  fio  prefe  al  fuo  foldo  le  truppe  aufiliarie 
del  Ducato  di  Spoleti ,  ed  unitele  colla  fua  gente  le  guidò  in 
Perlona  contro  di  Pandolfo  Principe  di  Capoa ,  il  quale  poiché 
era  foftenuto  dall' efercito  di  Gifolfo  Principe  di  Salerno,  non 
folo  refiftette  a  quello  del  Papa  ,  ma  ancora  il  battè  ,  e  co- 
ftrinle  Giovanni  di  ritirarli  con  difordine  nel  proprio  dominio 
con  grave  perdita  ,  e  ad  efibirgli  propofìzioni  di  pace  che  con 
benignità  gliela  accordò  e  patteggiò  feco  lui  amicizia  e  con- 
federazione  .  Ciò  venne  ricordato  dal  Cardinale  Baronio  dedot- 
to,  come  ei  dice,  dalla  Storia  de' Longobardi  e  de' Principi  di 
Benevento  ,  che  fcritta  con  carattere  antico  fi  conferva  nella 
Biblioteca  di  Cafa  Colonna  . 
Chiama  II.  Intanto  Giovanni  XII.  che  foffriva  non  pochi  aggravj 
in  Italia  Ot-,da  Berengario  Re  d'Italia  e  dal  figliuolo  di  lui  Adalberto  dal 
teine  Re  eli  Genitore  affunto  al  dominio  ,  rifolvette  di  mandare  Legati  ad 
errnama  Qrtone  pe  fa  Germania,  che  furono  Giovanni  Diacono  Cardi- 
ecl  il  corona      ,        ,  „*.-«••.»»  <-.»  •  r      r*.     a-         r 

Imperatore. nale  ed  Azz°ne  Scrinano  della  Romana  Chiela  .  Quelli  in  iuo 
nome  doveano  pregarlo  ed  indurlo  alla  difefa  d' Italia  ed  a  li- 
berarla dalla  tirannia  di  Berengario,  e  con  quella  anco  la  Ro- 
mana Chiefa.  Gli  promifero  iroperciò  con  folenne  maniera,  che 

ei 


Storia  de  Romani 'Pontefici,  j 

ci  in  rìcompenfa  della  pace  che  procurerebbe  alla  Italia  ed  al-  » 

la  Chiefa  ,  verrebbe  dal  Papa  colle  infegne  Imperiali  adornato  Sec.  X. 
e  denominato  Imperatore  de'  Romani  ;  giacché  V  Impero  era 
vacante  per  la  morte  del  Vecchio  Berengario.  Tuttociò  riferì» 
fce  Luitprando  o  piuttofto  il  Continuatore  della  di  lui  Storia 
nel  cap.ó.  del  liù.6*\  fa  di  ciò  parola  anco  il  Continuatore  di 
Reginone .  Volle  però  il  Papa  ,  che  Ottone  prima  di  calare 
col?  Efercito  in  Italia  prometta  in  "  mano  delli  fuddetti  Lega- 
ti con  folenne  giuramento  di  promovere  il  bene  della  Romana 
Chiefa  e  di  redimire  alla  Sede  Appoftolica  li  feudi  e  territorj, 
che  erano  flati  ufurpati  da  Berengario  ,  fé  avvenga  che  egli  col- 
la forza  delle  fue  armi  li  riacquifti  fpogliandone  il  Tiranno  dì 
Roma.  Acconfentì  a  tuttociò  con  giuramento  Ottone,  ed  il  di 
lui  Decreto  è  ricordato  dal  Graziani  nella  Diftinzione  6%.  del 
Capo:  o4  te  Signore  Giovanni ... .  E  io  fteflb  Papa  Giovanni  XII. 
tratta  della  prometta  Imperiale  predo  di  Luitprando ,  quando 
quelli  rammenta  le  iftruzioni  che  ei  diede  ai  Legati  mandati 
ad  Octone .  Doveano  e(Iì  per  ordine  di  Giovanni  riconvenirlo 
di  non  avere  fedelmente  attefo  li  patti  riabiliti  ;  il  che  però 
con  modo  poco  retto  inventò  il  Papa  che  (i  meritò  il  biafimo 
comune.  Dunque  Ottone  nell'anno  gol.  difpofto  il  neceflario 
per  la  fpedizione  d' Italia  nel  di  della  Pe-ncecofte  fece  ungere  in 
Aquifgrana  Re  di  Germania  il  proprio  Figliuolo  Ottone  fanciul- 
letto  di  foli  fette  anni  ,  e  conducendo  i'  efercito  felicemente 
per  la  via  di  Baviera  e  di  Trento  pervenne  in  Italia .  In  Tren- 
to ricevette  le  accoglienze  dei  Vefcovi  e  de'  Conti  di  quella  • 
profeguì  quindi  il  cammino  e  diftribuita  la  fua  gente  nelle  di- 
verfe  Province  fé  ne  impadronì  ,  e  poco  dopo  pole  f  attedio  a 
Pavia,  ove  erafi  rifugiato  Berengario  colla  Conforte  ed  i  fuoi 
Figliuoli.  Lamberto  Scafnaburgenfe  fotto  l'anno  963.  con  po- 
che parole  il  detto  da  noi  racconta  :  II  Re  Ottone  andò  a  Roma, 
ed  emendo  flato  ricevuto  con  onorificenza  ed  allegrezza  da  Giovanni  Pam 
pa  venne  esaltato  [opra  la  Cattedra  Imperiale  ,  e  colla  benedizione  e 
confagrazjone  di  eflb  Papa  ft  denomino  Imperatore  ,  Luitprando  foggiu» 
gne  ,  che  Ottone  fu  ricevuto  dal  Pontefice  con  magnifica  pompa  e 
rimunerato  con  generofa  copia  d'oro  e  di  argento .  Cercò  quindi 
al  Papa  il  folenne  giuramento  fovra  il  Corpo  del  B.  Appoftolo 
Pietro  ,  che  ei  non  mai  darebbe  ajuto  a  Berengario  né  ad 
Adalberto  figliuolo  di  lui  ;  il  che  con  folenne  maniera  venne 
confermato  dalli  Magnati  della  Città   di  Roma .    Si  cslebrò    la 
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-coronazione    di  Ottone    lotto  il  dì  13.    di  Febbrajo    dell'anno 
Sec.  X.     gol.;  imperciocché  in  quello  Ottone  formò  e  pubblicò  l'Edit- 
to ,  di  cui  fra  poco  faremo  menzione ,  nel  quale  egli    lì  deno- 
mina  Imperatore  . 

Conce  e      j  jj^     Prima  di  proferire  nel  racconto  dell'avvenuto  tra  Ot- 
Keicntto  in  ,  .  •         °         1    -1  n        e       n  ^ 

favore  del    tons    coronato    Imperatore    ed    il   Pontehce    Romano    Giovanni 

Moniftero    XII.  fiamo  corretti  dall'ordine  della  Storia  di  dire    altre  azio- 
Humblie-     ni  di  quefto  e   di  efporre  l'operato  da  lui.    Dunque    poiché  le 
res;e  dà  il  Monache  del  Moniftero  di  Humbiieres    in  cui  ripofano    le  Re- 
Pallio  a  San  ]jqUje  della  Santa  Vergine  Unegonde  ,  non  viveano    colla  one- 
u  ano.      ^  a|ja  monaftica  converfazione  acconcia,  Ludovico  IV.   Re  di 
Francia  detto  Tra/marino  col  favore  della  Regina    e    di   Artoldo 
Arcivescovo  di  Rems  e  col  configlio  delli  Ottimati    del  Regno 
privò  le  Monache  di  quel  Moniftero  delle  rendite  ,  e  le  conce- 
dette   in    perpetuo    dono    a  certo  Abate   Regolare  fotto  l' anno 
p>58., come  appare  dal  Diploma  di   lui   dato  nell'anno  fuddetto  e 
ricordato  dai   P.  Mabillon  nel  Secolo  II.  dell'Ordine  Benedetti- 
no. Lotario  poi  figliuolo    di  Ludovico    operò    pretto  Giovanni 
XI[. ,  che  il  favore  dal   Re  fuo   Padre    ai   Monaci  conferito    fia 
avvalorato  con   Appoftolica  autorità:  ed  in  fatti   ne  ottenne  da 
quello    il  favorevole  Refcritto    rammentato    dallo  ftefib  Mabil- 
lon nel  fuccennato  Secolo  de1  Benedettini .  Con  quello  Giovan- 
ni XII.  comanda  ,  che   niuno  del  Secolo  nell'avvenire  poffegga  la 
Suddetta  Abazia ,  e  non   ne  ufurpi   le  rendite  ovvero  li    beni  ad 
effa  appartenenti .    Nel   fine  del  Refcritto    fi   leggono    le  parole 

che  traferiviamo  :   Scritto   per  mano  di  Leone  /agro  Scrinarlo 

della  Santa  Sede  v4ppojlolica  nel  mefe  di  Gennajo  della  Indizione  XIV. 
Dato  jotto  il  dì  2.  di  Gennajo  per  mano  di  Giorgio  Secondo  Vefcovo 
della  Santa  Sede  sAppoftolica  nel?  anno  primo  elenio  Iddio  propizio 
del  Pontificato  di  Giovanni  S»  P.  ed  univerfale  Papa .  Ma  in  vece 
della  Indizione  XIV.  deve  leggerli  Indizione  XV.  che  era  in  cor» 
lo  nel  Gennajo  dell'anno  957.  poiché  nel  Gennajo  dello  fca- 
duto  956'.  non  ancora  Giovanni  XII.  avea  occupato  il  Tro- 
no Pontificio  ,  come  oflerva  Francefco  Pagi  nel  Breviario  de' 
Romani  Pontefici.  Il  Cardinale  Baronio  ne'  fuoi  Annali  fotto 
l'anno  $?4<5.  fa  parola  della  elevazione  del  Corpo  di  Santa  Une- 
gonde. Nell'anno  959.  in  cui  entra  la  Storia,  Duftano  Eccle- 
fiaftico  celebrati  fìimo  per  fantità  e  dottrina  era  (lato  promofiò 
alla  Chiefa  di  Cantorbery,  e  nel  feguente  fi  pofe  in  viaggio  per 
Roma  a  titolo  dì  divozione    e    di  vifuare    le  Reliquie   dei  SS. 

Ap- 
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Apposoli  Pietro  e  Paolo  ,  ove  fu  ricevuto  dal  Pontefice  Gio- 
vanni XII.  con  pompa  ed  onorificenza,  che  prima  del  fuo  ritorno  ^EC* 
in  Inghilterra  il  condecorò  coli' Arcivefcoviie  Pallio,  fé  credia- 
mo a  Willelmo  Malmesburienfe  nel  lib.  1.  dei  Vefcovi  Angli- 
cani.  E  Rogerio  Ovedeno  nella  Storia  fcrive  così:  'NeW anno 
959.  S.  Dunjìano  andò  alla  Città  di  Roma  /otto  /'  Indizione  III.  , 
e  ricevette  da  Giovanni  Papa  ti  Pallio  ,  e  pel  viaggio  della  pace  ri» 
tornò  alla  Patria.  Il  P.  Mabillon  nel  Secolo  V.  dell'Ordine  Be- 
nedettino e  nelle  Offervazioni  precedenti  la  Vita  del  Santo  Ar- 
civefeovo  Dunftano  recita  la  Lettera  di  Giovanni  XII.  rappor- 
to T  ufo  del  Pallio  data  al  Samo  Arcivefcovo  ,  e  dice  di  aver- 
la non  fenza  grave  fatica  raccolta  dall'Archivio  dell'inclito  e 
nobiliflìmo  fuo  Ordine,  e  che  fu  efibita  da  Malmesburienfe  nella 
fua  Storia  affai  manchevole  ed  alterata  .  Preghiamo  noi  il 
Lettore  di  apprezzare  la  erudizione  dello  fteflb  e  di  riceverla 
con  genio  :  egli  in  fatti  ha  recato  colla  Storia  non  ordinario 
ajuto  a  chi  dee  feri  vere  ed  applicarfi  alli  fatti  de'  primi  Secoli 
della  Chiefa . 

IV.  Ottone  che  fu  il  primo  Re  di  Germania  onorato  col-  Ottone  re- 
lè divife  e  corona  Imperiale,  reftituì  incontanente  a  Giovanni  ,  ~{v^  V 
Papa   le  Città  e  Caftelli   che  andava  riacquiftando,  e  che  furo-  R  tuc_ 

no  ufurpati  alla  Romana  Chiefa  da  Berengario  e  dalli  Tiranni  tQCp0  c^e  e. 
d'  Italia  e  di  Roma  ,  come  fi  raccoglie  dal  fuo  Diploma  con  raie  foto 
gelofia  cuftodko  in  Cartello  Sant'Angelo  fecondo  la  relazione ufurpato.. 
del  Cardinale  Baronio  ,  e  dicefi  dato  neW  anno  della  Incarnatone  del 
Signore  pél.  nella  Indizione  IV.  del  me  [e  di  Febrajo  [otto  il  dì  13. 
e  del  glorio/ìffimo  Imperio  del  Signore  Ottone  invìttijjimo  Imperatore 
27.  Era  quefto  1'  anno  z6.  del  di  lui  Regno  di  Germania  ,  ma  nel 
Diploma  è  unito  Tanno  primo  dell'Imperio  ottenuto  alli  zó. 
del  Regno  di  Germania  ,  e  perciò  fi  dice  dato  nel?  anno  27. 
del  fuo  Imperio  .  Di  ciò  Antonio  Pagi  dalla  di  cui  erudizione 
ciò  apprendemmo  j  adduce  altro  efempio  nella  Critica  Baronia- 
na  fotto  l'anno  diCrifio85g.  Dice  per  tanto  l'Imperatore  Oc- 
tonc  nel  Diploma  così  :  Col  patto  della  no/ira  delegazione  confer» 
miamo  le  donazioni  ,  che  con  jpontanea  volontà  disrono  al  B.  Pietro 
%/fppoftolo  il  Signore  Pippino  Re  dì  pia  rimembranza  ,  e  dopoi  il  Si' 
gnor  Carlo  Eccellentijjìmo  Imperadore  .  Dalle  quali  parole  il  Pagi 
perfuafo  vuole ,  che  le  donazioni  le  quali  vengono  attribuite  à 
Ludovico  Pio ,  fiano  fittizie;  poiché  di  effe  non  fé  ne  fa  men- 
zione nel  Diploma  di  Ottone,  in  cui  neceffariamente  dovreb- 
be» 
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-  bono    eflere    rammentate.  Il  Cardinale  Baronio  fcrive^  che    In 
ì>ec.  X-    qUe{\0    Diploma    fi    leggono    li  fenti menti  che  recitiamo  :  Sai. 
va  tn  tutte    le  ccje    la  nojlra  podefià  ,    del    no/ìro    Figliuolo  ,    e    de 
no/i  ri  Pojìeri  fecondo  quello  che  fi  contiene    nel  patto    e    nella  Co/ìitu» 
^tone  /labilità  e  confermata  colla  prome/fa  di  Eugenio  Pontefice  ,  e  dei 
Succeffori  di  lui   ,    cioè    che    il  Clero  e  la  nobiltà    del  popolo  Romano 
per  cagione  di  varie  necefjità    e  per  opporfì    alle  irragionevoli  afpre^s 
de*  Pontefici  verfo  il  popolo  fog^etto  fi  obblighino  con  giuramento  ,  che 
la  futura  elezione  de*  Pontefici   (  per  quanto  fembrerà  retto  ad  ognuno  ) 
fi  faccia  canonicamente  e  con  ogni  equità  e  giufii^la  •  e  che  quegli  chs 
farà  eletto   a  que/ìo  fanto    ed  %Appoiiolico  governo  ,  non  fia    da  veruno 
confagrato  Pontefice,  fé  prima  alla  prefen^a  de*  no/i  ri  Legati  ,  ovvero  del 
no/ìro  Figliuolo  o  dei  nofin  Nipoti  giuridicamente  prometta  di  adempie» 
re  tutte  quefie  cofe  ,  e  di  offervarle  a/folutamente  nel?  avvenire  ;  come 
ha  fatto    il  Signore    e  venerando  fpirituale  Padre  nofìro  Leone  fponta- 
mamente .  Quivi  l'Imperatore    fa  menzione    di  Leone  Papa    di 
quefto  nome  IV.,  come  oflerva  l'anzidetto  Pagi    nella  Critica 
Baroniana  fotto  l'anno  di  Crifto  847.  ove  dimoftra,  che  Leo- 
ne Papa  IV.  decretò,  che  la  elezione  del   Romano  Pontefice  fi 
faccia  canonicamente  e  con  ogni  equità    e  fecondo  1'  antico  co- 
fiume  ;  cioè  che  l'eletto   Pontefice  fi  confagri  alla  prefenza  de* 
Legati  dell'  Imperatore  ;  il  che    era  fiato    già   prima    decretato 
da  Eugenio  Papa    di    quefto  nome  li.  ,    come    dicemmo    feri- 
venderne  la  Storia.    Partì    da  Roma    l'Imperatore  Ottone    alla 
volta  di   Pavia;  in  cui  fecondo  il  Continuatore  della  Storia  di 
Reginone  celebrò  la  Solennità  della  Pafqua  avvenuta  nell'anno 
gol.  fotto  il  dì  30.  di   Marzo. 
Rifponde      V.     Artoldo    che    dicemmo    nel  Pontificato    di  Agapito  IL 
a  1  <; nc^rca  eflere  fiato  per  decreto    del  Sinodo    d' [ngilheim    ed    in  vigore 
Meldenf  °    ^e^a  ^l  ^u*   Appoftolica  autorità    reftituito    alla  Sede    di   Rems 
di  cui  era  legittimo  Arcivefcovo,  morì    nell'anno  o<5i.    Dopo 
la   di  lui  morte    alcuni  Vefcovi    della  Provincia    voleano  riafiu- 
mere  alla  amminiftrazione  e  governo    di  quella  Ugone    il  quale 
come   invafore   erane  fiato  privato    dallo    fieffo  Sinodo    d'  Ingil- 
heim  .  Per  tanto  venne  difeuflb  ed  efaminato  1'  affare    nel  Sino* 
do  di  dodici  Vefcovi  ,    che    convennero    nel  Luogo  detto  Mei- 
denfe  vicino  al  fiume  Matrona  circa  la  metà  di  Aprile  dell'an- 
no gol.  Ma  perchè  Ugone  era  fiato    dal  Concilio   d'  Ingilheim 
a   cui    prefiedette  Marino  Legato    della  Sede  Appoftolica  ,    non 
folo  depofio  ma  ancora  feommunicato  ,  e  gì'  Atti   di  quello   fu- 
ro. 
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rono  confermati  con  Autorità  Appoftolica  da  Agapito  IT.  Ro-  -— — ;£— 
mano  Pontefice  ,  li  Padri  concordemente  non  ofarono  di  deliberare 
del  fatto  e  della  caufa  lenza  configliarne  lo  fteflb  Romano  Pon-. 
tefice*  e  perciò  dicrono  Lettera  a  Giovanni  XII.  il  quale  loro 
ordinò  di  rigettare  Ugone  .  Flodoardo  nella  Cronaca  in  tal  mo- 
do la  cofa  delcrive  :  La  Legazione  venuta  da  Papa  Giovanni  intimò 
ai  Vefcovt  di  rigettare  il  predetto  Ugone  una  volta  Vefcovo  ,  poiché  et 
era  flato  fcemmunicato  dal  Pontefice  e  dal  Romano  Sinodo  •  e  la  di 
lui  fcommunica  in  altro  Smodo  celebrato  in  Pavia  fi  rinnovò  .  Di  que» 
fla  legazione  efondo  noi  avvertiti  daW  Jfrctvefcovo  Br  linone  elegemmo' 
ad  arcivescovo  di  Rems  Odalrico  Cberico  illujlre  ,  /'/  quah  fi  ordinò 
in  Rems  . 

VI.  Frattanto  colle  fae  forze  qua  e  là  fcorreva  per  l'Italia  Viola  il 
recando  alle  Città  ed  alle  Campagne  grave  ed  indicibile  danno  giuramento 
Adalberto  Re  di  effa  Italia  figliuolo  di  Berengario  ,  e  con  fre-  fatto  all'Im. 
quenti  Legazioni  tentava  l'animo  di  Giovanni  confiscandolo  PeratoreOt. 
di    opporli    ad  Ottone    e    di  abbatterne    colla  forza    l'efercito.  »     ^" 

Egli  imperciò  fedotto  da  efib  Adalberto  violò  la  prometta  di  fe- 
deltà fatta  all'Imperatore,  e  nell' anno  odg.  introduce  in  Roma 
lo  fteflò  Adalberto  e  ne  favorì  a  tutto  potere  le  di  lui  parti  . 
Quando  Ottone  udì  tal  cofa,  non  fapea  preftare  fede  alla  fama^ 
e  quindi  mandò  alcuni  della  Imperiale  Famiglia  a  Roma  per 
investigare  la  verità  del  farro.  Gli  Ambafciadori  di  Otrone  ri- 
cevettero tale  diporta  dai  Romani ,  fé  crediamo  al  Continuato- 
re di  Luitprando  nel  lib- 6.  della  Storia:  Non  ve  disparità  tra  il 
Pontefice  Giovanni  che  violò  la  fedeltà  giurata  al  fantijfimo  Imperato* 
re  ,  ti  quale  il  liberò  dalle  mani  di  Adalberto  ,  ed  il  Demonio  che 
porta  irreconciliabile  odio  al  fuo  Creatore .  V  Imperatore  come  noi  di 
fatti  fperimentammo  ,  opera  ed  ama  quelle  cofe  che  fono  di  Dio  ,  di' 
fende  colle  armi  lì  nego^j  Ecclefiajlici  e  Secolari ',  coi  fanti  coflumi  è  dì 
efempio  ai  buoni ,  e  colle  leggi  li  cattivi  corregge  .*  a  ciò  fi  oppone  il 
Papa  ,  e  non  diciamo  nafeoflamente  queflo  ma  in  faccia  di  tutto  il 
popolo  .  2V'  è  teflimonio  la  Vedova  di  Rainerio  di  lui  foldato ,  dì  cut 
Giovanni  è  con  ìnfano  amore  amante  ;  a  qusfla  donò  le  fagrofante 
Croci  dy  oro ,  ed  i  Calici  del  B.  Pietro  dopo  di  averla  dichiarata  pa» 
drona  di  alcune  Città  .  Teflimonio  n  è  Stefana  ,  la  quale  aborti  certo 
parto  che  di  sffo  avea  concepito.  E  fé  ancora  tutte  quefle  cofe  offer* 
vino  fienaio  ,  non  può  tacere  il  Palalo  Lateranenfe  una  volta  ofpi- 

TJo  di  Uomini  Santi,  ed  ora  poflribolo  di  Meretrici Quindi 

lo  Storico  va  recitando  li  graviflìmi  delitti    ed  enormi  difìblu- 

tez- 
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tezze    delle  quali    li   Romani  accufarono    il   Pontefice  Giovanni 
predo  li   Ambafciatori  di   Ottone  •   noi   ci  atteniamo  dal   recitar- 
li: per   ventura  fono  effetto  di    licore  e   palliane  mordace,  e  con 
Natale   Aleffandro    nell'art.  21.    del  Secolo   X.    condanniamo  lo 
Storico  di   poco   veridico  o   almeno  di   troppo  divoto   verio  del. 
l'Imperatore  Oitone    e  di   fautore    delle  parti    di   Leone  Vili. 
Antipapa.    L'imperatore    ricevuto    il   rifconcro    de'  fuoi    Nunz; 
loro  feri  vendo  ditte  :    Egli  è  giovine  ,    facilmente    fi  cambierà    col'/ 
efsmpio  delti   Uomini  dabbene  .   Io  [pero ,   che  col  me^p  di  quejìa  ri* 
prenfione    e    di  grave    ed  autorevole  confìglio    ei  verrà   indotto    a   ri' 
■provare  li  nefandi  delitti  ,   e    noi    allora    potremo    dire    col  Profeta ." 
Quefta  è   la   mutazione  della  deftra    dell'Eccello.    E   foggtugne : 
X'  ordine  richiede  ,  che  noi  foqgioghiamo  Berengario^  il   quale  ritirato  in 
Monte   Feretro  a  noi  fa  refijìen^a  ■  indi  con  paterna   ammonizione  ri* 
prenderemo  il  Papa.   Se  ei  non  vorrà  con  animo  /incero   tramutarjt  in 
uomo  perfetto  ,   lo  farà  almeno    per  r  off  ore  ;    da  tali  cofe    per  ventura, 
convinto  rtfolverà  di  riprovare  li  delitti  e  di  operare  fintamente  . . .  « 
Intanto  Ottone    da   Pavia   partì    e    pervenne    colla  fua  gente    a 
Ravenna;  indi  la  indirizzò  contro  di   Monte  Feretro,  ove  era- 
fi   Berengario  ritirato  ,  ed   il  circondò    con   forte  attedio  .    Gio- 
vanni quando  vide   l'Imperatore   nella  Emilia,  gli  mandò  Lega- 
ti:  col   mezzo  di   quelli   promifegli   di   cambiare  coftume  ,  e  gli 
efpofe  certe   indolenze  che  avea  concepirò   contro  la  di  lui  Mae- 
ftà  ;  alle  quali  foddìsfece   prontamente   l'ottimo   Principe,  e  fpe- 
dì  ad  etto   Papa  alcuni   Ambafciatori  che  predo  di  lui   dicano  le 
proprie  difefe  ;  uno  di  quelli  era   lo  Storico  Luitprando    di  cui 
tante  volte  abbiamo  fatto  parola  ,  Chierico  della  Chiela    di    Pa- 
via, promotto  quindi   e  confagrato   Vefcovo  di  Cremona  .    Do- 
po otto  giorni  il   Pontefice  Giovanni   XII.  inviò  altra  Legazio- 
ne con  animo  doppio    ed    ingannevole    allo  fletto   Imperatore  ; 
poiché  prima    del  ritorno  dei  primi   Legati   mandati   ad  Ottone 
accolfe  in   Roma  Adalberto  con  o^ni  onorificenza  .   Corre  tofto 
colia  fua  gente  a   Roma    1*  Imperatore    invitatovi    nafeoftamente 
dalli  Ottimati   della  Città,  e   pervenutovi   la   flrigne.di  forte  af- 
fedio  .  S'intimorirono  molto  Giovanni    Papa  ed  il   Re  Adalber- 
to ,  e  quindi  fcco  recando  buona   porzione  del  teforo  di   S.  Pie- 
tro fuggirono  con  celerità  da  Roma  .  Erano  li  Cittadini  in  fa- 
zione divi fì  :   altri   favorivano  il    Pontefice  Giovanni  ;  feguivano 
altri   le  parti  dell'Imperatore:  tutti  però  riceverono  Ottone  con 
pompa  ed  onorificenza  ,  ed    al  di  lui  retto    e  foggio  dominio    fi 
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foggettarono.  Dopo  tre  giorni  l'Imperatore  convocò  nella  Bafi- 

lica  di  S.Pietro    in  Sinodo    il  Clero,  ed    a  quello  intervennero       EC*    A' 

ancora  alcuni  Vefcovi  della  Diocefi  di   Roma  e  dell'Italia. 

VII.     Si  tenne  torto  trattato  nel  Sinodo  a  cui  aflifteva    anco-      E'   depc- 
ra  l'Imperatore,  della  caufa  di  Giovanni   Papa  XII.  e    fi  recita-     ? '■  nhei,C° JJ* 
rono  parecchi  delitti  mercè   li  quali  affaifiìmo  deturpava!!   la   di  Roma 'in-* 
lui  convenzione.    Pietro  Prete  Cardinale    fé  teftimonianza    di  giuiramen- 
averlo  veduto    a  celebrare    fenza  ricevere    la  fanta  Comunione,  te. 
Giovanni   Vefcovo  di  Narni  ,   e  Giovanni  Diacono  Cardinale  ri, 
pigliarono,  che  egli  avea  ordinato  un  Diacono  fuora  de'   confueti 
tempi  dimorando  in  una  Stalla.  Benedetto  ed  i   Preti  e  Diaconi 
della    Romana  Chiefa  aderirono  ,  che  alcune  volte    ei    il  prezzo 
delle  Ordinazioni    ricevette  ,    e    che    confacrò  Vefcovo    di  Todi 
ceno  Giovane  della  età  di  foli  dieci  anni ,  ed    il    condannarono 
reo    di  lagrilegio.    Altri    lo  accularono  abbominevole    e    fporco 
di  nefandi  e  libtdinofi  peccati,  che  noi  lafciamo  non  fenza  configlio 
di   recitare.   Il  prudentiflimo  Principe    nell'udire   li  gravi  delitti 
de'quali  preflb  il  Sinodo  era  accufato  il  Pontefice  Giovanni  ,  pensò 
e  rettamente,  che  da  animo  amaro  fiano  alterati,  ed  anco  che  tìàno 
effetto  di  calunnia  :  e  quindi  pregò  li  accufatori   nel   nome    dei'a 
Vergine  Genitrice  di   D;o  e  pel  Corpo  dell'  Apposolo   Pietro  4i 
dire   il  vero  e  di  non  calunniarlo  .  Allora  il  Clero  e  la  plebe  ufi- 
formi   nel   femimento  fclamarono  :   Se  Giovanni   Papa  non   ha  <toj- 
tnejo  delitti  piìt  gravi    e  più  abominevoli  di  quelli    che  a  te  fi  gì* 
fico  ed  efpofe    Benedetto ,  non   ajfolva   noi  dalle   no/Ire  colpe  il  beatifj* 
mo  Pietro   Principe  delli  ^4ppojtoli ,   //  quale  colla  fua  voce  chiude  l 
Cielo   agi*  tndegni  ,   lo  apre    ai  gtufli   ,    fi  amo   aggravati    dal  fui  mi  a 
della  Jcommumca  ,   e   nelC  e  (iremo    dì   del  Giudizio    collocati    alla  fin* 
Jìra .   Allora  l'Imperatore  e  nel  luo  e  nel  nome  de'   Padri  ferii 
fé  certe   Piftole  al   Pontefice  Giovanni    Xll.    pregandolo  di    pr& 
fentarfi  al   Sinodo,  ed    in  quello   purifkarfi   de'  deli r ti    de*  quai 
era  accufato.    Ma   il   Papa    all'oppofto    rifpedì    li    Nunzj    colli 
minàccia   della  feommunica,  fé   il  Sinodo  ardilca  di   giudicare  1 
Romano   Pontefice,  che  non   mai  fu   riputato  all'i  Sinodi   fog^e- 
to  .    I  m  perciò  di  (Te   egli   così  :    N)i  abbiamo  intefo  ,  che  voi  voteti 
eleggere  e  creare  altro   Papa  .   Se  ciò  voi   tentante^  vi  feommunieo  coi» 
la  autorità   chi   Dio  Onnipotente  ;    talché    non    più   rettamente    potrete 
conferire  gl'Ordini,   né  celebrare  la  Meffa .    Non   curarono   li    Padii 
la   riipofta   né   lam.naccia  di   lui;   rinnovarono   la   Legazione:  e 
poiché    credevano    di  avere    diritto  di  giudicarne  la  caufa  ,  gli 
Tom.V.  B  fp:« 
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fpedirono  Adriano    Prete    e    Benedetto   Diacono    Cardinali  ,    li 
quali    non    avendolo     ritrovato     tornarono    al    Sinodo  .     Allo- 
ra  1'  Imperatore    fatto  difcorfo    dello  fpergiuro    e  del  tradimen- 
to di  Giovanni   nel   favorire  le   parti   di   Berengario    e    di   Adal- 
berto chiedette   il  configlio  dei   Vefcovi    e    del   Clero .    Sclama- 
rono tutti  ,  che  dovea  fcacciarfi   dalla  Sede   Appoftolica  il  mojìro 
(£  iniquità   ,  ed  elegger^   altro  a    Ror,ia>io    Poitefi^e     da   cui  rettamente 
•fia  governata  la  Cbiefa  di   Dio.   Approvò   il    loro   configlio  l'Im- 
peratore ;  ed  i    Padri   elefTero  a    Papa  o  a   dire   vero  ad   Antipa- 
pa Leone    Protofcrinario  della  Santa   Romana  Chiefa  ,    il  quale 
era  Laico,   fé  diurno  fede  a  Sigeberto.     Non    polliamo    noi    fé 
non   trafeurando  il  dovere  di  giuridico    e    veritiero   Storico  dif- 
fimulare,  che   Giovanni    Xlt.   deturpò  con  enormi   e  nefandi  de- 
litti    la   propria  convenzione  :   troppo    di   ciò    ne  trattarono    li 
Storici  di  que'  tempi  :   e  troppo  ne  parla  ne'  fuoi   Annali   il  Car- 
dinale  Baronio  denominandolo  Pontefice  di  conotto  ed  abbominevo» 
le  cojìume  ,  e  reo  d%  innumerabilt  iniquità  .   Quello  che  ora   veniamo 
dicenJo  fi  è,  che  irgiuftamente  li   Vefcovi  convocati     dall'Im- 
peratore Ottone  depofero  elfo  Giovanni  XII.  dalla  Sede  Appoftolica, 
ed  in  fua   vece  vi   efakarono  Leone   Antipapa.  Il  Cardinale  Ba- 
jonio   ne*  fuoi    Annali   fotto  l'anno    QÓ3.  comprova  con  valevo- 
li ragioni  ,   che   li    Vefcovi   del  Conciliabolo   Romano    celebrato 
ridia  caufa   di  Giovanni    Papa   XII.  operarono  e   giudicarono  in- 
gilftamente  .   Noi    perchè  crediamo  «di   fare  cofa  grata   al   Letto- 
re,    abbiamo   voluto   raccorre  quello  che  rapporto    quefto  affare 
rfrudito  Cardinale    ed  altri  autorevoli  Scrittori    alle  età  future 
rimandarono   •    ed    in    compendio    ne    glielo    efib'amo  .    Dice 
ilperciò  il   Baronio,   che  le  cofe  operate   nel  Conciliabolo  quan- 
t    elleno   furono,  vennero  decretate    contro    le   Leggi   ed   i   Ca- 
rini .    I.   Perchè    il   numero    dei   teltimonj    non    fu    [ufficiente   , 
alducendo   l'efempio  del   Sinodo    il  quale    condannò   il    Pontefi- 
ci Marcellino  ,    a    cui    intervennero'  72.   Padri  .    Meglio    però 
aie^be    detto    l'erudito  Porporato    nell'  alTerire    che    li    teftimo- 
rjl   li  quali   accufarono  Giovanni   XII.,    furono  illegittimi  ,  che 
relP  addurre  il   fatto    di   Marcellino   Papa    dalli   moderni  Critici 
rprovato   come  infufTìftente  e  fittizio  •    il  che  noi  dimostrammo 
ffrivendo  la  Storia  di  quel   Pontefice  .  II.  La   fenrenza   pronun- 
ciata contro   di  Giovanni    XII.   non   fu   preceduta  dalla   trina  vo- 
ciz^one  al  Sinodo,  fecondo  che  preferivono   li  Canoni;   folo  due 
volte  Giovanni  s'invitò  alla  Adunanza    e    non  effendovifi  pre- 

fen- 
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Tentato  incontanente  ne  riportò  la  condanna  .  UT.  Li  Vefcovi  — -  •  - 
chiederono  1'  afTenfo  di  Ottone  per  deporre  Giovanni  dal  Pon-  EC* 
tirkato  ed  in  lua  vece  altro  promovervi  ;  il  che  cereamente 
dildice  ai  Pallori,  ed  ingiuftamente  è  ricercato  da  Principe  Lai- 
co .  IV.  Non  fi  pronunciò  la  fentenza  ,  e  dopo  breve  tempo  fi 
fpedì  negozio  di  tanta  confeguenza  .  V.  Quella  adunanza  di  Ve- 
fcovi deve  effere  appellata  e  riputata  Conciliabolo  ,  non  effen- 
do  (lata  convocata  coli' afTenfo  del  Romano  Pontefice  ,  ma  piut- 
toflo  contro  di  quello  che  non  è  fbggetto  ai  Sinodi .  Imper- 
ciocché li  Vefcovi  che  intervennero  al  Concilio  Romano  con- 
vocato per  la  caufa  di  Simmaco  Papa,  conteflarono,  che  il  fo- 
Jo  Pontefice  Romano  anco  nella  propria  caufa  legittimamente 
può  convocare  il  Sinodo.  Così  ricordano  gl'Atti  di  quello: 
Li  memorati  Vefcovi  fugge?  irono  ,  che  chi  diceva  fi  accufato  dove  a  con» 
vocare  ti  Concilio  •  ben  confapevoli  che  alla  Sede  di  lui  è  dovuto  in 
grafia  dell'  %Appoflolo  Pietro  il  primo  merito  ovvero  ti  Principato  ; 
indi  dopo  il  comando  del  Signore  f%Autovità  dei  venerandi  Conci Ij  al» 
la  di  lui  Sede  [ingoiare  pode/là   nelle  Chiefe  conferifee . 

Ma  la  ragione  primaria  che  induce  noi  a  credere  illegitti- 
mo il  Sinodo  convocaco  in  Roma  contro  di  Giovanni  XI  l.  è, 
eh  il  Superiore  certamente  non  può  né  deve  dall'inferiore  ef- 
fere  giudicato.  Ciò  confettarono  ancora  li  Vefcovi  del  Sinodo 
Romano  convocato  nella  caufa  di  Simmaco  dicendo:  Il  Pontefi, 
ce  ddla  Sede  ^ppo/ìolica  non  mai  foggiacque.  al  Giudizio  dei  minori .  Il 
che  viene  confermato  da  Ennodio  neh' Apologeticocon  tali  parole: 
Iddio  per  ventura  ha  voluto^  che  le  caufe  di  altri  uomini  fiano  da  ho» 
mini  elaminate  e  difrufje  *  ma  ha  ri/erbato  fen%a  qui (ì ione  al  fuo  arbi- 
trio quelle  dei  Vefcovi  di  quella  Sede.  Volle  imperciò  Iddio  ,  che 
li  Suceffcrì  del  Beato  Pietro  *Appo(ìoìo  fiano  della  propria  innocenza 
ad  elfo  lui  tenuti.  Con  egual  modo  lo  fteffo  infegnò  Avito  Ve- 
scovo di  Vienna  nella  Pillola  fcritta  in  nome  dei  Prelati  Gal- 
licani ai  Senatori  di  Roma  :  Simmaco  Papa  fé  primamente  fof- 
fé  flato  accufato  ak  Secolo  ,  arebbe  dovuto  ricevere  la  confola^ion?  piut* 
tojìo  de*  fusi  Confacerdoti  non  già  il  giudizio  .  Perchè  ficcarne  Cu4rbi* 
tro  del  Cielo  comanda  a  noi  di  vìvere  foggetti  alla  terrena  Podeflà  .... 
così  non  facilmente  pub  dimoflrarfì  per  quii  ragione  il  Superiore  dall* 
inferiore  debba  effere  giudicato.  Imperciocché  quandi  con  fonoro  precetto 
l  Jfppojlolo  comanda  ,  che  non  Ri  ricevuta  f  accufa  fatta  contro  del 
Prete  ,  che  direbbe  egli  mai  delle  accufe  moffe  contro  il  Principato 
della  Chiefa  Umverfale  ?  . . .  Nei  Sacerdoti   può  effere  riformata  quaU  , 

B     z  che 
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che  eforòitan%a  ed  in  effi  può  ejfervi  per  ventura  3  ma  fé  il  Papa  è 
SEC.  a.  chiamato  ad  efame  ,  fembra,  che  il  Vefcovato  pìuttofio  non  già  il  Vefco- 
vo  debba  ejfere  riprefo .  Con  quefto  fondamenco  il  Patriarca  San 
Cirillo  nel  Concilio  Ecumenico  Efelìno  nelV  Azione  4.  riprovò 
1* attentato  temerario  di  Giovanni  Patriarca  d'Antiochia  pratica- 
to nella  condanna  di  quello  d'  Alexandria  .  Imperciocché  la  Se- 
de AlefTandrina  fecondo  il  Decreto  del  Concìlio  Niceno  è  fupe- 
riore  a  quella  di  Antiochia;  ed  il  detto  di  Cirillo  fu  encomiato 
concordemente  dai  Padri  dell'  Efefino  .  La  medefima  opinione 
piacque  a  quelli  dell'Ecumenico  Concilio  Calcedonenfe  ,  li  qua- 
li dinaro  d'  e  Aere  indotti  alla  riprovazione  di  Oiofcoro  oltre  le 
altre  ragioni  dalla  di  lui  temerità  ,  onde  ei  osò  di  pronunciare  la 
fcommunica  contro  di  quello,  al  quale 'dal  Signore  è  raccomandata 
la  cujlodia  della  Vigna  ,  ed  il  quale  inde  fé  ffa  mente  fatica  per  la  untone 
della  Cbte fa  ;  cioè  contro  il  Romano  Pontefice  ,  come  appare 
dalla  Relazione  del  Concilio  fpedita  al  Pontefice  San  Leone. 
Dunque  li  Padri  vendicarono  l'attentato  di  Diofcoro  riprovan- 
dolo e  maledicendolo:  ed  Anatolio  Patriarca  di  Coftantinopolt 
diffe  :  Diojcoro  non  fu  condannato  fol amente  per  errore  nella  Fede  ,  ma 
perchè  pronunciò  la  fcommunica  contro  del  Signore  tArcivefcovo  Leone  . 
Da  tutto  quefto  giuridicamente  fi  raccoglie,  che  la  Sede  Roma- 
na la  quale  è  Capo  di  tutte  le  Chiefe  ,  non  può  effere  giudica- 
ta dalli  Vefcovi  .  Il  perchè  il  Sinodo  convocato  in  Roma  dall' 
Imperatore  Ottone  a  cui  afiìfterono  alcuni  pochi  d'  Italia  e  dì 
Germania  ,  con  ingiurio  giudizio  ed  illegittima  azione  fentenziò 
della  caufa  del  Romano  Pontefice  Giovanni  XII.  deponendolo 
dalla  Sede  Appoftolica  . 

Può  il  qui  detto  avvalorarli  colla  Canonica  Purgazione  di 
Leone  di  quefto  nome  Papa  III.  accufato  reo  di  delitti  :  fi  con- 
vocò in  Roma  pel  di  lui  affare  il  Sinodo  alla  prefenza  dell'  Im- 
peratore Carlo  Magno  e  delli  Ottimati  di  Francia  ,  a  cui  inter- 
vennero molti  Vefcovi  d'Italia  e  di  efla  Francia ,  li  quali  con  giu- 
ridico modo  di  (fero  :  Noi  non  abbiamo  ardire  di  giudicare  la  Sede 
delli  %Appofloli ,  che  è  il  Capo  di  tutte  le  Chiefe  di  Dio .  lmpercioc* 
€hs  da  effa  e  dal  di  lei  Vicario  noi  tutti  fi  amo  giudicati  •  ed  effa  non 
può  ejfere  giudicata  ,  il  che  fino  dai  primi  anni  ebbefì  in  cofìume  . 
Ma  come  lo  fleffo  Pontefice  riputerà  opportuno  ,  noi  canonicamente  ob» 
fediremo.  Dunque  temerariamente  il  Conciliabolo  di  Roma  efa- 
jninò  e  giudicò  la  caufa  di  Giovanni  XU.  Ciò  ancora  può  com- 
provare con  efficaci  argomenti  dedotti  dal  Concilio  Romano  ce- 
le» 
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lebrato  ne'  tempi  di  Adriano  di  quello  nome  III.  ;     in  quelìo  ~- 

Ji    Padri   in   tal   modo  parlarono:   Noi  pappiamo  ,    che    il  Romano       E 

Pontefice   ha  giudicato  di  tutte   le   Cbìefe  ;     non  pappiamo  però  ,     che 

altri   abòia  di  ejjo  'fonnato  giudizio .    Imperciocché    fé  Onorio    dopo  la 

mone  venne  dalli  Orientali  feommunicato  ;   era  jlato  et  preffo  di  ejji  ac~ 

cufato   come  fo/petto  di  Erefia  ,  per   cut  follmente  è   lecito     alli   minori. 

di   rejìjlere   ai  Maggiori,  e  di   riprovarne   liberamente   li  pravi  fentimen» 

*,"      f^.""x~u      v»A*     W  cr\é~  norr'Vv-nrvi-XLI.     non    errò    intorno    lì 
dogmi  della   Fede  ,«o  e  ^  G„mìniì    congrega. 

^  '  rrondliTolò  di  Roma  formare  di  effo  giudizio  e  depor. 
Jo  "di  la  S  AP  oftolica  legittimamente  pofiedut.  .  Finalmente 
In  comprovazione  del  detto  agogniamo  A  Canone  zi.  dell 
FcuiTnico  Vili.  Concilio  e  ne  recitiamo  1  fentjment,  che  .a- 
fZT  Se  cb,  tede  demmo  e  podefti  del  fedo  ,  avrà  •*«•«* 
1,  tono.  Se    ""  fae  ,  „     cdtt.dra  ^rpoftol-ca ,  o  altri  dalle 

H  depone  ,1  predetto  *T**f~?  fe  ,FcL,l,0'Vmver[ale  fi» 

~;J.  A-  c«.a  ,  U  «/<■  ^*  *- 

t,^/;«   «w»  _•*  y,We/J?<*   Ptudtcarla  ,  mrt   «on  g/rf 

/liane   tfo»  w»ey^io«^    e  con  tutta  r.veren^   j>  Pnyt„£r:    Ì> 

J  .     ■         ,//■  ro^tenvn  contro    de    Sommi   Fontepci    ae^ 

tnat  con  audacia  pubblicare  feritene  contro  i>Arin„,n7a   di 

D  r\\  eTendo  non  pocea  certamente    1  Adunanza  ai 

;s  ». -1Ki£. »■  -* di  Giovannì  Pa?a 

XIL  rrceYult'Tgioni    che    no»  fenza  configlio    abbiamo 

Vlnou^o  luogo,  deduciamo  ,  che  iniquamente  li  Ve- 

CnZri  rta?  ^ma  e  con  di ^  dei  Canom 

,r       u       <-;„„„„,,;   VII  •  e  ou  ndiLeone  che  dicono  Vili, 
depofero  Papa  Giovanni  Ali.,  e  su"'  .  ,         .cr.,. 

in  di   lui   vece  innalzato    fui  Trono  Pontifico    non  deve  effere 
riputato  legittimo  Pallore  della  "Chiefa   ,    ma  empio  Antipapa, 
checché    divamente  dicane    alcuni  Scritjon    e    maflimameme 
«udii    di  Germania    in    venerazione    dell'     mperatore    Ottone 
Saali   fono  li  Continuatori  d,  Lucrando  e  d,  Regmone    Sigeber. 
„     M  nino  Polacco  nelle  ricettive  Storte  .Flavio  Btond    nel 
Z™  Decade  *.,  Platina,   Artmanno Schederò  ne 1.  6  e  a  del 
Mondo,   Filippo  Bergamafco   nel   lupo  emento  della  Croo  che  , 
Onofrio   Panvinio  nelle  Annotazioni  alla  Vita  d.  Benedetto  V., 
Paptrio  Maffoni  nel  G*.*  de'  Roman,  Pontefici    Dominico  Tem. 
pcfta  nelle  Vite  de'  Papi    ed  altri   ricordar,    dal  Launop    ne  La 
Pillola  feruta    a  Ludovico  Marea  .    Sebbene    alcuni    d.    queftì 
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narrata  la  cofa  come  fu,  non  dicono  poi  fé  rettamente  o  ini- 
"Sec.  X.  "auamente  fia  ftata  operata.  Del  retto  deve  certamente  p.u  de- 
l  loro  l'autorità  del  Sinodo  approvai  ,  ,n  cui  vennero  annulla 
gl'Atti  del  convocato  Conciliabolo  contro  di  Giovanni  XII  ,  li 
S natematizzò  Leone  Antipapa  che  riputava!!  legittimo  Pontefice^ 
Sili  Scrittori  più  accrediti  fempre  li  conobbe  ««P«  lAd™"£ 
chiosò  di  condannare  Giovanni  XII.  Romano  Pontefice  Qu'£ 
imperciò  fu  moderata  .dall'  Imperatore _j:hsrtm^aVce  com- 
jirrn  n«JJ :  ~-yffa:  v/z.fòio 'e  vero  ,  ma  legittimo  Paftore della  Uni. 
vertale  Chieia.  Il  Conciliabolo  di  Roma  operò  enormemente 
contro  le  Ordinazioni  de'  Sagri  Canoni  ;  il  Sinodo  convocato 
da  Giovanni  XII.  fecondo  quefti  imitando  gì' efempli  dei  Con- 
cilj  Ecumenici  anatematizzò  Leone  ^Adultero  e  Neofito  :  adultero, 
perchè  occupava  la  Sede  Appoftolica  di  cui  era  legittimo  Pa» 
flore  Giovanni  XII.  :  e  neofico  ,  perchè  fenza  prova  od  ufo 
giuridico  degP  interftizj  fu  promoflo  in  un  fol  tempo  a  tutti  li 
iagri  Ordini  ed  al  Sommo   Pontificato. 

Il  folo  Launojo  condotto  da  animo  ama/o  ed  ulcerato  con- 
tro la  Cattolica  Romana  Chieia  nella  fuccennafa  Piftola  d^.ra  a 
Ludovico  Marefi  vuole  comprovare  ,  che  il  Smodo  Romano 
che  giudicò  la  caufa  di  Giovanni  XII.  ed  elette  a  Papa  Leone 
Vili.,  fia  flato  legittimo  e  canonico.  Si  ferve  ei  però  dell'ar- 
gomento che  dicono  negativo  ,  il  quale  niente  comprova  in 
materia  di  fatto;  e  perchè  li  Continuatori  di  Luitprando  e  di 
Reginone,  Flodoardo ,  Sigeberto  ,  Martino  Polacco  ,  Biondi  , 
Onofrio  Panvinio  non  fanno  parola  del  Sinodo  convocato  da 
Giovanni  XII.  legittimo  Papa  contro  di  Leone  Antipapa  ,  ei 
francamente  il  nega  celebrato  .  Ingiufhmente  però  egli  ri- 
prova l'elemplare  venerando  per  la  iua  antichità  che  fi  confer- 
va nella  Biblioteca  Vaticana  ,  li  di  cui  Atti  pubblicò  il  Car- 
dinale Baronio  nelli  Annali  fotto  1'  anno  g6,\.  ;  li  quali  fu- 
rono riputati  giuridici  ed  autorevoli  dalli  rteflì  Centuriatori 
Maodeburoenfi;  (ebbene  fono  giurati  nimici  della  verità  e  della 
Cattolica  Chieia.  11  perchè  1  efemplare  di  Sigeberto  encomia- 
to dal  Baronio  recita  il  Compendio  della  Storia  di  quefto  Si- 
nodo ,  e  di  elfo  fa  pure  menzione  Vincenzo  di  Beauvais  nel 
lib.  4.  cap.nó.  dello  Specchio  Iftoriale  .  Oppone  il  Launojo  al- 
tre ragioni  contro  il  Sinodo  celebrato  da  Giovanni  XI  I.  ed  in 
cui  è  flato  condannato  Leone  Antipapa  ;  le  quali  fono  di  poco  o 


niun 
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jiiun   valore,  e   facilmente  poffono  convincerli  :    ma  perchè   ciò -. 

non  appartiene  alla  noftra  Provincia  ,  non  vogliamo  più  tratte-  ^EC#  *" 
nere  fofpefo  il  corfo  o  1*  ordine  della  Storia  „  Potrà  però  il  Let- 
tore apprendere  quelle  e  gli  argomenti  Cattolici  da  Natale  Alef- 
fandro  nella  Dilatazione  i<5.  del  Secolo  X.  ;  e  noi  ripigliamo, 
che  è  ben  di  dovere  ,  la  lerie  della  Storia  ,  fperanziti  però  di. 
compatimento  le  alquanto  fiamo  in  quefto  racconto  dimorati.  Ordinazio- 
VIII.  Dunque  il  Conciliabolo  di  Roma  convocato  in  dan-ne  ^i  Leo_ 
no  di  Giovanni  XI  I  legittimo  Papa  pronunciò  la  Temenza  ,  e  ne  VI  I.  in 
giudicò,  che  quelli  per  cagione  di  gravi  ed  enormi  delitti  fia  luogo  di 
inoegoo  di  presiedere  alla  Santa  Sede  Appoftolica  •  e  quindi  Giovanni 
con  anione  iniqua  lo  depofe  .  Succedette  codetta  depolìzione  fot.  £  il.;  morte 
to  il  di  6.  di  Novembre  dell'  armo  963  ,  nel  quale  l'  Impera- 
tore Ottone  avealo  ingiuftameme  convocato.  Sedette  per  tanto 
Papa  Giovanni  XII.  prima  della  denotatone  fette  anni  e  due 
mefi  incirca.  Il  Papebrochio  dalla  Vica  di  elfo  Giovanni  XII.  non 
ancora  pubblicata  e  che  fu  fcritta  da  Pietro  Bibliotecario  dedu- 
ce, che  Leone  Antipapa  è  flato  ordinato  fotro  il  dì  6.  di  Di- 
cembre dell'anno  fteffo  963.  ,  e  produce  l'autorità  di  quello 
nelle  ieguenti  parole  :  Lo  confagrarono  Romano  Ponte/ics  [otto  il  me- 
[e  dt  Dicembre  nel  Palalo  del  Latevano  .  Il  che  è  avvalorato  dai 
privilegio  conceduto  a  Rodoaldo  Patriarca  di  Aquileja  dato  nel- 
la fagratijfima  Cbtefa  del  B.  Pietro  ^fppoflolo  fotta  le  Idi  di  Dicem- 
bre dell'  anno  primo  del  Pontificato  dt  Leone  ,  e  dell  Imperio  di  Ot- 
tone Secondo  .  Nelle  Idi  fuddette  però  non  accadette  la  Do- 
me nica  ;  (  nella  quale  ordinavafi  il  Romano  Pontefice  )  pe- 
rò francamente  diciamo  effere  flato  Leone  Vili,  confagra- 
to  fotto  il  di  6.  del  fuddetro  Mefe  .  Neil'  anno  fuffeguen- 
te  fecondo  li  Scrittori  delle  azioni  di  Ottone  Imperatore 
quefti  acquiflò  la  Fortezza  in  cui  erafi  ritirato  Berengario 
co'Ia  propria  moglie  Willa  ,  ed  il  mandò  con  decente  modo  ed 
onore  in  Baviera.  Intanto  li  Romani  "ftamarono  di  foitrarfi  dal 
dominio  di  quello;  ma  feopettafi  la  foro  ribellione  Ottone  vol- 
le da  effi  per  Scurezza  della  fedeltà  On?ggì  ,  e  pretefe,  che  con 
folenne  giuramento  fovra  le  Reliquie  deli'AppoftoIo  Pietro  eglino 
promettano  di  attenergli  effa  fedeltà,  il  che  appunto  ferono  .  Partì 
quindi  egli  da  Roma  alla  volta  di  Spoleti  e  Camerino,  ove  vo- 
lea  ordinare  gì' affari  pubblici  ;  ma  li  Romani  non  attefero  la 
data  fede,  ed  impietofiti  giuftamente  delle  difavventure  di  Gio- 
vanni legittimo   Papa  lo  introduffero  nella  Città  .  In  tal  modo 

ri- 
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ricorda  la  faccenda  il  Contituatore  di   Reminone  :  Leone  Papa  fu 
sì  e    jC  ..." 

accompagnato  da  alcuni  pochi  ,  e  /pagliato    di  ogni  facoltà    •    e   perciò 

andò  a  Camerino  ove  dimorava  /'  Imperatore  ,  e  quivi  celebrò  la 
Pafqua .  Giovanni  poi  cioè  Ottaviano  crudelmente  fece  troncare  la  de» 
Jìra  mano  a  Giovanni  Diacono  Cardinale  ,  tagliai  e  la  lingua  le  na* 
ticì  e  due  dita  ad  ^4-^one  Protofcnnario  ,  e  battere  Qtgero  Vefcovo 
di  Spira  caduto  nelle  fue  mani ,  che  per  alcun  tempo  f ebbene  miferamen~ 
te  [eco-  il  trattenne  /  ma  poi  con  fperan^a  di  ottenere  dall'  Imperatore  il 
perdono  il  lafciò  in  libertà .  Ma  s'  ingannò  ordinatelo  Iddio ,  ne  potè 
ottenere  il  perdono  che  concepito  avea  .  Imperciocché  [otto  il  dì  1 4.  di 
Maggì°  ceJsò  infelicemente  di  vivere.  Sedette  egli  per  tanto  al  go- 
verrio  ed  amminiftrazione  della  Sama  Romana  Chiefa  pel  corfo 
di  fette  anni  e  nove  mefi  incirca  ;  poiché  dicemmo  eflere  egli  fla- 
to ordinato  dopo  il  giorno  20.  di  Agoiìo  dell'  anno  056.  ,  ed 
affegnando  la  di  lui  morte  al  quarrordecimo  di  Maggio  dei 
5764.  ne  viene  di  confeguenza  ,  che  fedette  nel  Trono  Pon- 
tificio fette  anni  e  nove  mefi  in  circa.  Fu  feppellito  nella  Ba- 
filica  Lateranenfe  ,  fé  crediamo  al  Ciaconio,  il  quale  prolonga 
il  di  lui  Pontificato  ad  anni  8.,  mefi  4.,  e  giorni  6.  ;  ma  noi 
non  polliamo  riceverne  il  computo  che  crediamo  errato:  tan- 
to  più  che  noi  veggiamo  avvalorato  da  teftimonianza  di  Scritto- 
ri o  giuridici  monumenti:  il  che  fanno  li  moderni  Critici  nel- 
l'aflegnare  al  di  lui  Pontificato  fette  anni  e  no  ve  meli.  ^ 
Sinodo  '^'  Debbiamo  ora  per  compimento  della  Storia  di  Giovan- 
celebrat  *  da  ni  XII.  parlare  del  Sinodo  che  ci  celebrò,  appena  venne  inrro- 
Giovanni  dotto  nuovamente  in  Roma,  e  da  queQa  partì  Leone  Antipa- 
pi!, pa  rifugiandoti"  predo  di  Ottone:  di  che  non  fcrivemmo  in  pro- 
prio luogo  ,  poiché  era  la  Storia  attenta  ad  altri  racconti  • 
Convocò  per  tanto  Giovanni  Papa  il  Sinodo  ,  in  cui  riprovò 
il  celebrato  dall'Imperatore  Ottone  e  dai  Vefcovi  diluì  di  voti,  ed 
il  condannò  come  pojìrtbolo  fautore  dell'  adultero  ,  cioè  dell  invafore 
della  Spofa  altrui,  quale  fi  era  Leone  Antipapa.  Dopo  la  con- 
danna di  quefto  Giovanni  anatematizzò  Sicone  Vefcovo  di  Oftia, 
Benedetto  di  Porto,  Gregorio  di  Albano  ,  che  aveano  ordina- 
to Leone  il  quale  eflendo  Neofiro  e  Curiale  era  (tato  ingiuftamen- 
te  promoffo  al  Pontificato  .  Indi  privò  di  ogni  grado  ed  onore 
li  Ordinati  da  eflb  Leone  e  li  fpogliò  delle  fagre  vefti*  ed  eflì  do- 
vettero fcrivere  in  carta  quefte  parole:  //  mio  Padre  niente  avea  e 
però  niente  potea  conferirmi.  Vogliamo  ora  traferivere  la  Senten- 
za che  contro  di  cjuefti  il  Pontefice  pronunciò  ,    ed   era  tale  : 

ZvW 
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Noi  prefcrivìamo  ,  e  fecondo  la  canonica  deliberatone  con  ^fppoflolica  ■M— ^"^S 
autorità  definiamo  e  decretiamo  ,  che  Sicone  ti  quale  irregolarmente  9  «C»  A* 
col  difprez^o  d*  &10  pvefiedette  alla  Santa  Cbiefa  O/ììenfe  ,  e  che  non 
temette  di  confagrare  Lione  Curiale  e  Laico  ,  e  mojlro  /pergiuro  ,  fia 
privo  di  ogni  mim/ìero  Sacerdotale  in  modo  che  egli  non  po(fa  nei  Si- 
nodi al  primiero  fuo  grado  effere  refìituito  ,  né  dalli  Sinodi  impetrare 
luogo  di  foddts  fazione .  Ed  avendo  arditela  o  presunzione  di  mini  [ir  a» 
te  net  fa?ro  officio  fecondo  il  co/lume  del  Sacerdote  in  ogni  tempo  fa* 
va  fcommimicato  .  E  tutti  quelli  che  /eco  lui  comunicaranno  ,  faranno 
rigettati  dalla  Chiefa  e  fcommunicati .  Qjielli  poi  che  ordinati  furono 
da  Leone  Necfito  ed  invafore  della  Sede  *Appoflolica  ,  e  Santa  Catto- 
lica e  Romana  Cbiefa  ,  ton  trfppofloltca  e  Canonica  ^Autorità  e  con  Si-  ■■ 
riedite  Decreto  riduciamo  nel  primiero  proprio  grado ,  poiché  f  Ordi- 
natore di  quelli  ficcarne  niente  avea  ,  cesi  non  potea  loro  cofa  alcuna  co- 
municare .  Lo  fìeffo  una  volta  dal  Predeceffore  nofìro  Stefano  Papa  IV, 
di  pia  rimembranza  fi  fenten^jò  di  quelli  che  furono  ordinati  da  Co- 
fi  animo  N<.ofito  ed  invafove  della  Sede  %Appoflolica  ;  poco  dopo  alcuni 
di  quelli  che  feco  lui  fi  r 'Conciliarono  ,  furono  da  effo  ordinati  a  condi- 
zione però  che  li  confacrati  non  poffano  afcendere  a  grado  maggiore , 
né  al  Pontificato  promojfi  ,  perchè  /'  errore  di  tale  empia  novità  non 
ripulluli  nella  Chiefa.  Anco  Sigeberto  nella  Cronaca  rammentala 
fuccennata  fentenza  di  Giovanni  lotto  1'  anno  di  Crifto  963. 
Finalmente  Giovanni  nel  Sinodo  pubblicò  il  Canone  che  vie- 
ta ai  Laici  fotro  p«na  di  fcommunica  di  aflìftere  all'  altare  o 
entrariene  nel  Presbiterio  ,  quando  il  Sacerdote  celebra  il  di- 
vino Sagnfìcio  della,  MeiTa. 


Tom.V.  C  LEO, 
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SecX>  leone     vili, 

ANTIPAPA 

Anno  del  Signore  DCCCCLXIIL 


Leone  ^'    "B  "^  Sfendo  flato  deporto  iniquamente    dalla  Sede  Apporto- 
Vni.  mor-         1  J       l'ca  Giovanni    Papa   Xil.    per  l'entenza    de)  Concilia- 
to Giovanni  bolo    di    Roma    celebrano    nella    Bafìlica    di    S.  Pietro 
ritorna    a            fl       *   Cotto  l'anno   di  Cri  fio   ?*%«,  lì  ordinò   in   luogo  di    lui 
Koma.                              Leone  di  quefto   nome  Vili,  di   nazione  Romano  Pro- 
toferinario    della    Romina   Chiela    nel   giorno  6.  di   Dicembre  , 
come   notammo    nel    Pontificato    di   Giovanni    Xil.    Se  non   che 
poco    dopo  efiendo  flato  quegli  nuovamente  introdotto  dai    Romani 
nella   Cir:à   Leone  fu   coftretto  di   fuggirfeoe  ce!era  -nenie    e    di 
rifugiarti  in  Camerino  preflb  dell'Imperatore  Ottone.   Morì   in- 
tanto Giovanni   fotto   il  dì    14.    di    Maggio    dell'anno   0*4.    té 
i   Romani    eleflero    a    Papa   Benedetto    di  quello  nome  V.    Dia- 
cono della  Romana  Chiela  ed  ordinatolo   Pontefice    lo  cfaltaro- 
no    nella  Sede  Appoftolica    promettendogli    con    folenne    giura- 
mento di  fé  fa  e  tutela  .     Non  ottante    però    la  elezione  canonica 
di    Benedetto  e  la  canonica  condanna    di  Leone   Ancipapa     fatta 
nel  Sinodo  che  dicemmo  giuridicamente  celebrato  in    Roma    da 
Giovanni   XII.,  l'Imperatore  Ottone    fdegnato    e   pofTeduto    da 
p ditone  follecitamente  fi  trasferì  a  Roma  feco  conducendo  l'Anti- 
papa  Leone.  Quefti   convocò  torto  il  Conciliabolo,  in  cui  fpo- 
g)»ò   Benedetto  dei   Pallio   Papale,  e  levato  dalle  mani  di   lui   il 
cartone   Pontificale  lo  fpe^zò  ,    e  così  infranto    al  popolo    il  moflrò  . 
Indi  comandò  a   Benedetto  di  federe  in  terra    e  gli  flrappò  daddojfo  la 
pianeta  e  la  {loia .  Dopo  di  ciò  dijfe  ai  Vefcovi  :   Noi  priviamo  di  ogni 
onore  del  "Pontificato    e  del  Presbiterato  Benedetto  invafore  della  Santa 
ed  appoftolica  Romana  Sede  ;  in  grafia  però    del  Signor  Imperatore 
Ottone   colla    di  cui  opera  fi  amo  re/lituiti   mila  ftejfa  Sede    a  noi    do* 
•vuta  ,  permettiamo  ,  che  ei  con  fervi  P  Ordine    del  Diaconato    non  già 
in  Roma  ma  nel?  e/ìlio  ,  al  quale   lo  abbiamo  dejìinato  .     Luitprando 
ciò  racconta  nel  cap.n.  del  lib.  7.    della  fua   Storia.    Tali  cofe 
accederono  fotto  il  dì   24.  di   Maggio,   nel   quale    l'Imperatore 
rientrò  in  Roma  fecondo  i'afierzione  del  Gontinuatore    di  Re- 
gi- 
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gfnone  .  Dal  Conciliabolo  di  Leone  apprendiamo,  che  queftì  pre-  — — ! 

tele  illegittima  la  elezione  di  Benedetto  V.  ,  poiché  egli  era  c* 
flato  confagrato  contro  il  Decreto  dell'Imperatore  Ottone ,  che 
prefcrivea  celebrata  la  confacrazione  del  Romano  Pontefice  al- 
la prefenza  de' Legati  di  effo  Imperatore  •  ma  pure  quando  terre* 
mo  trattato  del  Pontificato  di  Benedetto  V.  comprovaremo  , 
che  li  Romani  non  commifero  errore  o  peccato  nella  Ordina- 
zione di  eflb  Benedetto  V.:  checché  diverfamente  ferivano  li  Sto- 
rici divoii  di  Ottone  o  fautori  di  Leone  Vili,  da  noi  fempre 
riputato  Antipapa. 

II.  L'  infelice  ftato  e  condizione  mifera  della  Chiefa  viene  'n^''ce  Aa- 
deferitta  da  Gerberto  invafore  della  Chiefa  di  Rems  e  che  poi  t0  te  rh'°~ 
venne  efaltato  alla  Sede  Appoftolica  fotto  nome  di  Silveft.ro  II.  fa 
eletto  a  Papa  nell'  anno  ggg.  con  quefte  parole  inferite  negl' 
Atti  del  Sinodo  di  Rems  :  Vediamo  Giovanni  che  prima  denomina* 
va/i  Ottaviano  feppellìto  nel  le%zp  delie  di/one/là  ,  il  quale  cofpirò 
contro  r  Imperatore  Ottone  a  cui  giurato  avea  fedeltà  creandolo  %Augu- 
fio  :  ti  quale  è  flato  depoflo  da  Leone  Neofito  che  poi  fu  creato  Pon- 
tefice •  ma  quando  Ottone  da  Roma  partì  ,  Ottaviano  nuovamente  en- 
trò nella  Ci'tà  ,  da  effa  /'cacciò  Leone  ,  e  bruttatala  di  fanone  dei  Citta* 
d'm  poco  dopo  morì  .  *Ad  effo  li  Romani  foflituirono  Benedetto  Diaco- 
no che  dicono  Grammatico .  Qur[ti  ancora  venne  /cacciato  da  Leone 
Neofito  ,  /'/  quale  colf  affenfo  ae/l'  Imperatore  non  molto  dopo  lo  affali  , 
lo  imprigionò  ,  e  /fogliato  degl'  arredi  Pontificj  il  mandò  in  perpetuo 
e/ilio .  In  tanta  caligine  e  difficoltà  di  tempi  vivendo  due  o  tre 
Papi  li  popoli  d' Acquitania  come  oflervò  Giovanni  Beslio  nel- 
la  fua  Stona,  e  dopo  di  eflb  il  Papebmchio  nel  Pontificato  di 
Leone  Vili.,  volendo  unire  gl'anni  del  Pontefice  con  quelli 
del  Re  di  Francia  denominavano  li  Papi  non  p  ù  col  nome  di 
Pontefice  ma  di  Salomone  j  o  perchè  voleffero  lignificare  y  che 
Iddio  colla  iomma  fua  fapienza  ed  infinita  provvidenza  gover- 
na e  conferva  in  sì  corrotti  tempi  la  Sede  Appoftolica  ,  o  per 
qualunque  altra  ragione  è  certo  ,  che  lafciato  il  nome  di  Papa 
introduflero  nella  Chiefa  di  Dio  quello  di  Salomone.  Quindi  fi. 
legge  certo  Diploma  dato  nel  Mefe  di  Mar^o  nella  feria  3.  nella 
Luna  24.  ejfendo  Re  Lotario  e  Salomone  regnando  nel  fauno  di  Cvt/ìo 
yb\.  Dopo  di  quefte  cole  Benedetto  e  Bonifacio  di  quefto  nome 
VI!,  lacerarono  la  unità  e  la  pace  della  Chiefa,  e  però  fi  leg- 
ge altro  Diploma  dato  nel  me/e  di  Giugno  regnando  Lotario  Re  del- 
?  anno  del  iVo/'/ro  Signor  Gefucrifìo  973*  ejfendo  Papa  Salomome  .    E 
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finalmente  evvi  il  terzo  Refcrirto  nel  tempo  che  contendevano 
il   Pontificato  Gregorio  di  quefto  nome  V.  ,  Giovanni  di  que- 
fio  nome  V.,  e  Giovanni  di  quefto  nome  XVI.,  in  cui  fi   legge 
così  :    Dato  nel  mefe    di  Fekbrajo    regnando    il  Re  Ugone    neW  anno 
della  Incarnazione  del  Noftro  Signor  Gefucrifto  po5.  emendo  Salomone 
Papa .    Quella  forrrrola    di  Salomone   Regnante    e    di  Salomone 
Papa  conviene  con  quella   di  cui    fovente    trattano    li  Scrittori 
nel   Pontificato  eli   Marino   II.    effendo  regnante    ti  Signore  nq/ìto  * 
ed  effendo  regnante  Cri/io  .    Di   quelle   formole    di  dire    fcrive  d'f- 
fufamente  il   fuccennato   Beslìo,  alla  di   cui   Storia   rimettiamo  il 
Lettore  non   effendo  quella  materia  alla  noftra  Provincia  appar- 
tenente ;   e  già  più  del  nofltro  senio  in  e  fifa  ci   fiamo  trattenuti. 
Morte  ai      j^      jyjon  conferv5  lungamente  Leone  il   Pontificato   Roma- 
Leone    An-  i  -!••  r  -Lxr        j-i/- 
.•  ,_.  r     no  malamente  ed   iniquamente  uiurpato;  poiché  lecondo   il  Con- 
ni papa.    K^,Q-    .                        J-r»-                    '  1          •     i*      i   •             r  •  «I 

(lituzione  tmuatore  di  Keginone  vide  ei  1  ultimo  luo  tempo  circa  il  me- 
non  (uà.  fé  di  Marzo  dell'anno  96%.  Dicemmo  eflfere  egli  ftato  ordina- 
to Papa  (orto  il  dì  6.  di  Dicembre  del  963.  ■  ed  ora 
colla  autorità  di  Mariano  Scoto  e  di  parecchi  Cataloghi  de'Ro- 
rnani  Pontefici  rammentati  da  Antonio  Pagi  nella  Critica  Ba- 
roniana  diciamo  ,  che  egli  ledette  un'  anno  e  tre  mefi  ;  e 
quindi  pervenne  egli  ai  primi  giorni  di  Marzo  del  96$. 
Ofterviamo  poi  con  Francesco  Pagi  nel  Breviario  de'  Romani 
Pontefici  e  con  Natale  Aleflandro  nella  Difertazione  id.  del 
Secolo  X.  con  cui  ei  convince  le  ragioni  del  Launojo  ,  che 
febbene  Leone  non  fu  vero  e  legittimo  Papa  ,  deve  però  deno- 
minarli Vili. ,  perchè  li  Scrittori  antichi  avendogli  attribuito 
tal  nome  quali  che  fia  flato  legittimo  Papa,  appellano  l'altro 
Leone  che  fu  eletto  nell'anno  2040.,  col  nome  di  Leone  IX. 
Il  perchè  noi  ancora  per  non  introdurre  nella  Storia  confufio- 
ne  ovvero  difordini  feguitiamo  V  efempio  delli  moderni  Cntio, 
che  imitando  il  coftume  delli  Scrittori  antichi  appellano  Leone 
col  titolo  di  Vili.;  febbene  fia  ftato  invafore  della  Sede  Ap- 
poftolica  ed  Antipapa.  Lo  fleffo  Natale  ricorda  ancora  riguar- 
do ciò  altri  efempj ,  ed  offerva  ,  che  Felice  Papa  di  quefto  no- 
me IV.  da  molti  Scrittori  è  denominato  Proavo  del  Pontefice 
San  Gregorio  Magno  ;  il  quale  però  deve  dirfi  III.  ,  quando 
Felice  detto  III.  che  contro  del  legittimo  Pontefice  Liberio 
col  favore  di  Coftnntino  ufurpò  la  Sede  Aipoftolica,  deve  torli 
dal  numero  de'  Romani  Pontefici .  Quindi  a  parlare  con  rigore 
dovrebbonfi  correggere  le  Storie    ed    il  Martirologio  Romano  ; 

ed 
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ed  il  Pontefice  Leone,  che  a  Damata  II.  fuccedette    nel  Pon- -i 

lificato   Romano  iotto  Tanno  di  Crifto    1049.,  dovrebbefi  deno-         c' 
minare  Leone  V!U.  e  non  g'à   IX.    Vogliono  alcuni  Scrittori, 
che   Leone   nel  Conciliabolo  celebraro  in   Roma  dopo  la   merce 
di  Giovanni  XII.   legittimo   Papa    abbia   pubblicata    certa  Cofti- 
tuzione  ,   colla  quale    concedette    all'  Imperatore  Ottone    ed    ai 
Figliuoli   di   lui   iucceftbri    ridi*  Imperio    la  perpetua  facoltà    di 
eleggere  il   Romano  Pon:efìceT  e  di   dare    ai   Vefcovi    le   Inve- 
stiture delle  Chiefe  e   benefici  .   Di  quella  Coftituzione    fa  paro- 
la il  Goldafti   nel  cap.   23.   della   Diftinzione    63.    e    Teodorico 
Niemo;  e  quegli    con   rnolà  argomenti    vorrebbe  foftenerne    la 
realtà  e  veracità,   il  che  tenta   di   fare    anco    1'  Arcivefcovo    di 
Parigi   Pietro  de   Marca   nel   l'tb.  S.  cap.  12.   e  29.  della  Concor- 
dia del   Sacerdozio    e  dell'Imperio.    Ma    il    Baronio    che    nega 
tale  Coftituzione ,   non  rifponde  agl'argomenti   dedotti    da   Pie- 
tro   de   Marca    dalla    falfità    di   fimile   privilegio    conceduto    da 
Adriano  Papa  di  quello  nome  I.  in   favore  dell'Imperatore  Car- 
lo  Magno    rammentata    dal    dotto  Scrittore    in    comprovazione 
dslla  Coftituzione  come  ei  dice  ,  emanata    da  Leone   VIU.    in 
benemerenza  delle  beneficenze  che  dall' Imperatore  Ottone  ricevet- 
te.  Ma  comecché   noi  abbiamo  comprovato  fcrivendo  di   Adria- 
no  I.  colla  aurorità  dello  fteffo   Pietro   de   Marca    effere  effetto 
d'invenzione    il   privilegio    che    d;cefi  conceduto    dall'anzidetto 
Papa  a  Carlo  Magno  ,  non   confutiamo  li  di    lui  argomenti   pro- 
dotti  per  foftenere  la  Coftituzione  di  Leone  VIII.  Natale  Ale?, 
fandro  nel  Compendio  della  Storia   Ecclefiaftica  dell'Ottavo  Se- 
colo comprova  con  efficaci  ragioni   falla  la  c^rrcefifione  di  Adria- 
no I.  in  favore  di   Carlo  Magno*  e  quindi  dalla  falfità  di  quel- 
la deduce  argomento  della  falfità  ancora  della  Coftituzione  del- 
le  Investiture  attribuita    a  Leone  Vili.    Alla  teftimonianza    di 
Teodora  Niemo  oppone   Antonio  Pagi   nella  Critica  Baronia na 
molte  congh'etrure.,  che  il  convincono  di   menzogna  e  d'impo- 
fìura.   Quefti  circa  l'anno  di  Crifto   1410.    ha   raccolto   l' efem- 
plare    della   fuddetta  Coftituzione    da  certo  Scrittore   Scifmatico 
che  la  inventò  verfo  la  fine    del  Secolo  Decimo.   Del  refto  fe- 
condo lo  fteffo   Natale    niuno  Scrittore  contemporaneo    di   Leo- 
ne Antipapa  eccettuato  Tanzidetto  Scifnatico    che   pure    ferirle 
la  fua  Stona  quarant'anni   dopo  la  di   lui    morte,  fa  menzione 
della  Coftituzione  emanata  nel  Concili.ibolo   Romano  in   fjvore 
dell'imperatore  Ottone  rapporto  la  elezione  de'  Romani  Ponte- 
fici 
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*  '  ""  fici  e  le  Inveftiture  dei  Vefcovi  .  E  nell'  art.  21.  della  Storia 
&ec.  X»  ^ej  secoj0  x.  produce  altre  ragioni  comprovanti  Ja  falfità  del. 
la  Coftituzione  di  Leone  Antipapa .  In  fatti  P  aflurdo  ridetto 
nella  Coftituzione  in  cui  elfo  Antipapa  concede  ad  Ottone  già 
coronato  Imperatore  la  dignità  di  Patrizio  e  Re  de'  Romani  ■ 
ne  comprova  la  finzione  ,  poiché  li  predetti  titoli  onorifici  fi 
contengono  nella  primaria  Dignità  Imperatoria .  Indi  la  formo- 
li ufata  ed  infolita  affatto  nei  Decreti  Ecclefiaftici  ,  con  cui  non 
folo  ai  violatori  della  Coftituzione  è  minacciata  la  pena  della 
fcommunica  ma  ancora  1' eftremo  fupplicio  della  morte  ,  la  ma- 
nifefta  effetto  di  menzogna  :  certamente  tal  modo  di  dire  è  op« 
pofto  al  coftume  della  Chiefa  ed  ai  Decreti  Canonici  ;  di  che 
dovea  Leone  efferne  informato  ,  maflìmamente  perchè  era  fiato 
Protofcrinario  della  Sede  Appoftolica . 

(  BENEDETTO     V. 

PONTEFICE       CXXXIV. 

Anno  del  Signore  DCCCCLXIV. 

Benedetto  L ——^  q       ja  morte  d;  Giovanni  XH.  legittimo  Papa  fuc- 
e  ordinato  m     '   ,         r  .,    ,,  ,.    . .        .  °    ,  .., 

Paoi      ìdu-  H  ceduta  lotto   il   di    14.  di    Maggio    dell   anno  9Ó4. 

Guandovi    1'  M  e^en^°  attente    da  Roma    l'Imperatore  Ottone    li 

Imperatore:       -JL—^^     Romani   eleflero  a   Papa   Benedetto   Diacono    della 
viene  depo.  Santa   Romana  Chiefa  ,  e  confagratolo   folennemen- 

flo  dall' An- te  il  collocarono    nella   Sede    Appoftolica  .     Pietro   Bibliotecario 
tipapa.  nella   Vita  di   Giovanni  XH.  che   non  leggiamo  alle  Stampe  m    è 

ricordata  dal  Papebrochio  nella  Cronaca ,  con  tali  parole  il  fat- 
to deferi  ve  :  Li  ±4  m  b  afe  i  adori  Romani  fi  pre  fentarono  all'  Imperatole 
e  gli  fìgn'ficarono  la  morte  dello  fcellerato  Giovanni  ,  e  la  elt7tone  a 
Papa  di  Benedetto  Dacono  ,  Jupplicandolo  di  riceverne  la  canonica  e 
legittima  efalta^ione  •  ma  non  poterono  da  Ottone  vò  ottenere  *  e  tale 
rifpofìa  ne  riportarono:  Quando  io  lafcerb  la  fpada ,  allora  permetterò 
che  il  Signore  Leone  Papa  non  fia  refìttuito  alla  fua  Sede  .  Ritornarono 
a  Roma  li  xAmbalciadon  ,  e  li  Romani  fen^a  affenfo  e  volere  eli  Ottone 
ordinarono  il  medefimo  Diacono  Benedetto  in  Romano  Pontefice  .  //  che 

quan* 
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quando  i'  Imperatore  udì ... .  Lo  fteflb  ricorda  il  Conografo  Far-  ?"*""^ 
fenfe  come  fra  poco  noi  diremo.  Per  tanto  Benedetto  Diaco-  c* 
no  della  Santa  Romana  Chiefa  (  che  gl'Atti  del  Sinodo  di 
Rems  Grammatico  appellano  )  di  nazione  Romano  fu  eletto  a 
Papa  circa  il  fine  di  Maggio  dell'anno  g6^.yz  fi  ordinò  Som- 
mo Pontefice  dopo  il  ritorno  delli  Ambafciatori  che  li  Roma- 
ni aveano  inviato  dall'Imperatore  Octone  per  ottenerne  l'ap- 
provazione e  l' afienfo .  L'Imperatore  ciò  intefo,  profegue  Pie- 
tro Bibliotecario,  accefo  d'ira  e  di  /degno  /ì  pofe  tojìo  in  viaggio 
per  Roma  t  circondò  quindi  di  affedio  la  Città  ,  e  fenxa  pietà  de* 
predava  e  deva/lava  le  Città  e  Cajìella  a  quella  circonvicine  incendtan* 
dole .  Quindi  ridujfe  la  mi  fera  Roma  a  tanta  penuria  e  neceffità  ,  che 
(a  fearja  mi  fura  di  trufia  vendeva  fi  trenta  denari.  Da  ciò  abbattuti 
ed  affitti  li  Romani  ne  potendo  più  tanto  male  foffrire  confegnarono 
r innocente  Benedetto  Santiffimo  Papa  all'  Imperatore  ,  e  riceverono  il 
Signore  Leone  nella  Romana  ed  lAvpoftolica  Sede  promettendogli  obbe* 
dien^a  e  fo^g  fjone  •  il  che  fecero  anco  coli'  Imperatore  fovra  il  Corpo 
del  B.Pietro  fAppoflolo .  Il  Conografo  Farfenfe  teftè  rammentato 
preiTo  il  DiKhefnio  nel  toni.  3.  quafi  colle  parole  medefime  il 
fatto  ricorda:  Vifitarono  li  *A,nbaf datori  dei  Romani  /'  Imperatore 
Ottone  che  dimorava  tn  Rieti  ,  ad  effo  riferirono  la  morte  del  Pontefi» 
ce  Giovanni  e  la  elettone  di  Benedetto  Diacono  ,  pregandolo  delltt 
fua  approvatone  ,  che  non  poterono  da  quello  ottenere  .  Ritornarono 
imperciò  li  Legati  a  Roma^  ed  i  Roman?  confacrarono  il  mede/imo  Be» 
nedetto  fen^a  il  volere  ed  affenfo  di  Ottone  .  Per  il  che  quefli  moffo 
da  precipitofo  [degno  ajfediò  la  mi/era  Roma  e  la  riduffs  in  tanta  pe» 
nuria  e  neceffità  ,  che  una  mi  fura  di  crufca  vendeva  fi  trenta  denari  • 
afflitti  imperciò  e  qua  fi  oppreffi  li  Romani  confegnarono  all'  Impera» 
tore  l  innocente  Benedetto  ,  e  riceverono  il  Signore  Leone  sforzjlta"'l-''im 
te  però  ,  e  promifero  ad  effo  ed  all'  Imperatore  fovra  il  corpo  dell' s/fp* 
poflolo  San  Pietro  obbedienza  e  fogge^jone  . 

II.      Del  retto    non   può    chiamarli    a    dubbiezza    la    validità   La  elezione 
della  elezione    ed  ordinazione    di    Benedetto    Papa    V.    febbene  dl  ,_~er:.e  et^ 

non    fj    eeli  confagrato    alla   prefenza    dei  li   Ambafciadori    dell'    °   .'     * — 
t  j-  \     r  a-  i  w      a  ir     r\         nomea; e  re. 

Imperatore  ,  come  ordinava    la  Coitituzione    dello  iteiio  Otto-  \q0?xq    in 

ne.  Imperciocché   li   Romani   ai  qjali  giuridicamente  apparsene-  Amburgo. 
va  la  elezione  e  la  ordinazione  del   Romano   Pontefice  avvenu- 
ta la   morte  di   Giovanni    XII.  ,    a  cui   la   indegnità    del  costu- 
me non   levò  il   diritto  del   Pontificato    legittimamente    ottenu- 
to ,  poiché  contro  li  fagri  Canoni  fcacciato  eflb  Giovanni    era 

Ita- 
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|"^  flato    efaltato    Leone    di    querto  nome  Vili,    dal  Conciliamolo 


Sec.  X.  ceieDrato  neua  Bafilica  di  S.  Pietro  dall'Imperatore,  ed  eglino 
il  riputavano  e  di  fatti  io  era  Antipapa  a  Giovanni  XII.  op- 
pofto  ,  prima  di  eleggere  il  nuovo  Papa  ne  dierono  notizia  col 
mezzo  di  Ambafciadori  allo  fleflb  Ottone .  Ma  perchè  querti 
oftinatamente  e  non  fenza  prepotenza  ed  ingiuftizia  feguiva  le 
parti  dell'Antipapa  Leone,  e  volea  colla  forza  fortenerlo  nella 
Sede  Apportolica  ,  non  afcoltò  le  loro  preghiere  ,  eglino  eleve- 
rò a  Papa  Benedetto  V.  ed  il  confagrarono  Pontefice;  febbene 
non  ne  ottennero  da  elfo  Ottone  l'aflenfo  :  e  (olleciti  di  non  e  (fe- 
re defraudati  o  privati  della  libertà  che  aveano  di  eleggere  il 
Papa  ,  della  quale  volea  fpogliarneli  la  Corticuzione  nuovamen- 
te pubblicata  da  Ottone,  alla  canonica  elez  one  del  Papa  proce- 
derono  .  Ditmaro  nel  lib.z.  della  Storia  ricorda  ,  che  lo  fteffo 
Imperatore  dopo  la  morte  dell'Antipapa  Leone  acconfentì  ,  che 
Benedetto  V.  fia  rertituito  alla  Sede  Apportolica  alla  quale  era 
fìato  legittimamente  eletto:  il  che  però  venne  impedito  dalla 
morte  di  Benedetto  poco  dopo  di  quella  di  Leone  avvenuta. 
Tmtociò  abbiamo  apprefo  dalla  Critica  Byroniana  di  Antonio 
Pagi  lotto  l'anno  999.  Benedetto  imperciò  deporto  colla  maniera 
teftè  rammentata  nel  Conciliabolo  celebrato  in  Roma  dall'Antipapa 
Leone  dopo  la  morte  di  Papa  Giovanni  XII.  venne  confegnato  ad 
Adaldago  Arcivefcovo  di  Amburgo  in  vigore  del  comando  di  Ottone, 
dal  quale  dovea  e  fife  re  con  follecita  cura  cuftodito  .  Con  tali  pa- 
role Adamo  Canonico  Bremenfe  nel  cap.6.  del  lib.z.  della  Sco- 
ria la  cofa  rammenta:  Ritornando  poi  /' \Arctvefcovo  nella  (uà  Pam 
tria  feco  conduce  Benedetto  Papa  dai  Rovani  ordinato  ma  da  Ottone 
depofìo,  il  quale  comandò  ,  che  debba  effere  cu/ìod/to  nella  Città  di  Jlm* 
burgo  .  U*A/civefcovo  di  quella  Sede  il  ricevette  con  onore  ,  e  con  onom 
re  il  fervi  e  trattò  fino  alla  fua  morte  pre>Jo  di  fé  tenendolo .  Imper* 
ciocché  di  ce  fi  effere  fiato  Benedetto  uomo  fanto  e  letterato  ,  il  quale  fu 
giudicato  degno  dal  popolo  Romano  di  reggere  e  governare  la  Sede 
%/fppoflolica  •  e  fé  non  foffe  flato  eletto  con  tumulto  rigettando  quello 
che  fecondo  il  Decreto  di  Ottone  era  fiato  ordinato ,  con  favìe^ra  areb» 
be  quella  retto  .  Dunque  vivendo  et  preffb  di  noi  ed  ammaefìrando  tut» 
ti  a  vivere  fant amente  colla  foggia  e  pia  fua  conver fazione  quando  do* 
vea  ejfere  reflituito  alla  fua  Sede,  a  che  Ottone  ancora  condifcefe  ,  mo- 
rì in  ^Amburgo  nel  bacio  del  Signore .  Dicefi  la  di  lui  morte  accadu» 
t  a  [otto  ti  dì  4,  di  Luglio, 

III. 
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Tir.     Relegato  in  Amburgo  Benedetto  Papa  V.  e  partito  da 


Roma  accompagnato  dall'Arcivefcovo  Adaldago  alla  di  cui  cura  i>EC#  x* 
e  cuftodia  era  flato  confegnato,  partì  anco  da  effa  Roma  col  luo  Pefte  che 
efercito  l'Imperatore  Ottone;  ma  quindi  quelli  provò  la  forza diftrugge  1* 
della  divina  Giuftizia  e  ne  riportò  il  gaftigo  dovuto  al  fuo  gra-  efercito  di 
ve  ecccffo  ed  attentato  contro  la  vita  e  libertà  del  legittimo  Ottone. 
Romano  Pontefice.  Imperciocché  fecondo  Luitprando  /'  efercito  feto 
venne  affalito  dalla  peflilenza  e  da  continuata  mortalità  ,  e  poc  biffi* 
mi  dalla  mattina  alla  fera  e  dalla  fera  alla  mattina  far pr  e  fi  dal  ma. 
lare  fperavano  di  fopravvivere .  Ditmaro  nel  lib.  2.  della  Cronaca 
fcrive,  che  Iddio  colla  peltilenza  abbattè  1'  efercito  dell'  trnpe» 
ratore  Ottone  ,  perchè  quefti  ebbe  ardire  di  deporre  ingiufta- 
mente  dalla  Sede  Appofìolica  il  legittimo  Papa  Benedetto  V.  e 
di  condannarlo  all'efilio.  Avea  già  queflo  Storico  detto  poco 
prima  così  :  //  Prepotente  Imperatore  de*  Romani  Ottone  ,  poiché  in» 
giu/ì  amente  avea  approvato  ed  ordinato  ,  che  Benedetto  Sigaore  »Appo* 
Jiolico  di  lui  in  Crtflo  più  celebre  ,  il  quale  non  può  effere  giudicate 
che  dal  folo  Dio  ,  fta  depojlo  dalla  Cattedra  sAppoftolica  ,  e  che  ini» 
quamente  (  //  che  piacele  a  Dio  che  non  fi  [offe  fatto  )  /la  relè» 
gato  ad  sAmburgo .  Certamente  appare  dalla  Cronaca  dello  fteftb 
Ditmaro  eflere  ftata  iniqua  la  depofizione  e  relegazione  di  que- 
f;o  Romano  ed  univerUle  Papa  :  imperciocché  fcrive  egli  nei 
lib.  3.  preflb  il  Baronio  fotto  l'anno  di  Grillo  ppo.  così:  Ra. 
cone  eletto  a  Vefcovo  di  Brema  per  comando  delC  Imperatore  Ottone 
III.  tv  a f porrò  da  .Amburgo  a  Roma  le  offa  del  fopr  adetto  Benedetto 
Papa  ,  fecondo  il  comando  di  quello .  Imperciocché  il  venerabile  Padre 
Signore  ^4ppo/lolico  dimorante  nelC  cfdio  follecito  nel  fervigio  di 
Cri/lo  ,  e  lieto  perchè  il  Paeje  ^Aquilonare  goda  gioconda  e  felice  pace, 
qui  diffe  egli ,  il  fragile  mio  corpo  deve  difciorfi  dall' 'anima y  dopo  di  ciò 
farà  defolato  dalla  fpada  de1  Gentili  e  diverrà  abitazione  delle  fiere  , 
e  prima  della  mia  traslazione  non  vedrà  contento  0  felicità  .*  ma  quan- 
do ripofevò  in  qualche  modo  nella  mia  Cafa  fpero  ,  che  per  f  %Appoflo- 
lica  tnterceffeone  li  Pagani  fi  accheteranno.  Le  quali  cofe  come  pre- 
dice il  iantiflimo  Pontefice  ,  accaderono ,  fé  diamo  fede  alla 
aflerzione  di   Ditmaro  nella  fua  Cronaca  . 

IV.     Dal  qui  detto    fi  raccoglie    con  certezza  ,  che    il  buon      ]yr0rte  dì 
Pontefice  Benedetto  di  quefto  nome  V.  morì  in  Amburgo    nel.  Benedetto 
l'anno  di  Crifto  065.;   il  giorno  però  della  fua  morte  non  può  V. 
dedurfi  dalla  Storia  delli  antichi  Scrittori  .    11  folo  Adamo  Ca- 
nonico Bremenfe  più  volte  ricordato  fcrive,  che  il  di  lui    bea- 
Tom  V.  D  t© 


Sec»  X. 
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-  to  e  felice  tranfito  fuccedette  fotto  il  dì  4.  di  Luglio.  Anco 
rapporto  il  tempo  che  ei  confumò  nella  Sede  Appoftolica  fino 
alla  di  lui  depofizione  fatta  dall'  Antipapa  Leone  e  dall'  Impe- 
ratore Ottone,  errano  fuor  di  dubbio  Mariano  Scoto  e  li  Scrit- 
tori dei  Cataloghi  de'  Romani  Pontefici ,  quando  aflerifcono  ef- 
fere  egli  feduto  pel  corfo  di  due  mefi  e  cinque  giorni  ;  poiché 
è  certo,  che  il  buon  Benedetto  venne  eletto  a  Papa  dopo  il  dì 
14.  di  Maggio  nel  quale  morì  Giovanni  Papa  XII.,  ed  ingiu- 
ftamente  deporto  fotto  il  dì  23.  di  Giugno  dell'anno  medefi- 
mo  064.  Le  di  lui  venerabili  Offa  furono  per  comando  del- 
lo fteflo  Ottone  III.  da  Amburgo  trafportate  a  Roma  come 
dicemmo  colla  autorità  di  Ditmaro  ;  non  polliamo  però  aflìcu- 
rare  il  Lettore  in  quale  Chìefa  fieno  fiate  ripofie  ;  poiché  ne 
offervarono  filenzio  quelli,  che  di  Benedetto  Papa  V.  della  Traf- 
lazione  delle  di  lui  venerabili  Offa  e  delle  di  lui  gloriole  e 
magnanime  azioni  fcriverono— 


GIOVANNI       XIII. 
PONTEFICE     CXXXV. 


Anno  del  Signore  DCCCCLXV. 


ma 


L  "TJk        lÉT  Orto  Leone  Antipapa  circa  la  metà  di  Marzo  dei- 
Giovanni         1%      /»     l'anno  96$.  e  morto  parimenti   nel  luogo  del  fuo 
XIL  è  fatto  A/  efilio  Benec]etto  v.  legittimo   Pontefice  li  Roma. 

Jt'apa  e  cac-       J^         J^  ni  deputarono  Lesati   all'Imperatore  Ottone  Azzo- 
ciatodaKo-  „r      r    .       .   b  ,  ,,     _      r         '  ,  .  f  ..     • 

ne  Protoicrinano  della  Romana  Chiela  e  Mari- 
no Vefcovo  di  Sutri  ,  li  quali  doveano  impetrare  il  di  lui  af- 
fenfo  e  volere  per  la  elezione  del  nuovo  Papa  .  Pervennero 
quefii  in  Saffonia  ove  quegli  dimorava,  che  li  accettò  con  ifti- 
ma  e  convenevole  onorificenza;  quindi  li  rimandò  a  Roma  con 
Otgero  Vefcovo  di  Spira  e  Luitprando  di  Cremona  ,  e  nell  ar- 
rivo di  quefii  il  popolo  Romano  elette  a  Papa  Giovanni  Ve- 
fcovo di  Narni  ,  ed  il  collocò  fui  Trono  Appoftolico.  Aveano 
li  Elettori  chiedo  ad  Ottone  ,  che  Benedetto  V.  fia  reftituiro 
alla  fua  Sede ,  ed  ei  avea  di  buon  animo  acconfentito  alla  loro 

di 
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dimanda  *    frattanto    trapafsò    il  Santiflimo   Pontefice    come   di-  ^^ 
cemmo  teftè  ;    il  perchè    concordemente    eleflero  Giovanni   Ve-        Q'  ^* 
feovo  di  Narni  di  nazione  Romano    figliuolo    di  Giovanni  Ve. 
feovo  ,  ed  il  coronarono  fotto  il  dì  primo  di  Ottobre  ,  che  nel» 
Tanno  g6$.  era  giorno  Dominicale.  L'  Ughelli  nel  tom.i.  del- 
la   Italia  fagra    dice,  che    Giovanni    prima    di  effere  eletto  de- 
nominatali Sergio;   ma  Luitprando  nel  Hb.i.  cap.n.  della  Sto- 
ria vuole  ^   che  fi  appellava  Giovanni,  e   che  fotto  il  Pontifica- 
to   di  Giovanni  XII.    foftenne    la  Legazione    preflb    dell'  Impe- 
ratore Ottone  .     Appena    il  nuovo    Papa    intraprefe    il  governo 
della  univerfale   Romana  Chiefa  ,  operò  con  fajìo  e  vana  altererà 
più  di  quello  tbe  conveniva  contro  delti  Ottimati  Romani,  li  quali  te  fio 
[eco  lui  s 'inimicarono ,  ed  ei  li  provò  fuoi  infenfì  perfecutori .   Impercioc- 
ché poco   dopo  cadette  in  mano  del  Prefetto  della  Città  e  di  certo  Ro» 
fredo  che  lo  cacciarono  da  Roma    ed  il  cuftodirono    con  follecita  cura  , 
dice  il  Continuatore  di   Reginone.  Sembra  che    lo  fteffo   ligni- 
fichi anco   Leone  Oftienfe  nel  lib.  2.  cap.  g.  quando  dice  ,  che  il 
Pontefice  Giovanni  /cacciato  da  Roma  venne    a  Capoa    come    in  luogo 
di  efiho  :  ove  fu  ricevuto  dal  Principe  Pandolfo  con  fomma  onorificen- 
za .   Quindi  pregato  da  que/ìo  cb»  il  difendea  efficacemente  e  favoriva, 
primamente  condecorò  quella  Città  colf  sArcivefcovato  .  Ermanno  Con- 
tratto erroneamente  ricorda  il  ricorno  di  Giovanni  a  Roma  fot- 
to r  anno  g6g.  ;   fcrive  però  rettamente  quando  dice,  che  egli 
dimorò  in  Capoa  pel  corfo  di  dieci  e  più  mefi  ;   e  quindi  dovette 
tornarlene  a   Roma   ve  rio   il  fine  dell'anno  966.    Per  tanto  da 
Leone  Oftienfe  fi  raccoglie  ,  che  il   Pontefice  Giovanni    dimo- 
rando nella  Campagna  a  petizione  di    Pandolfo   Principe  di  Ca- 
poa condecorò  quella  venerabile  Sede     colla  dignità  Metropoli, 
tana.   Il  Sirmond   però  vuole,  che  fino  dai   tempi  di   Coftanzo 
Imperatore   la  Chiefa    di  Capoa    fia   fiata    col  titolo    di   Metro- 
politana condecorata.  Ma  il   Cantelio  nella  Storia  delle  Chiefe 
e  Città   Metropolitane  alla  DiJerta%ione  2.   della  part.  3.  offerva, 
ed   il  comprova  con  ragioni  ,  che  Capoa  ne'  tempi     di   Coftan- 
zo era  Metropolitana  nell'ordine  folamente  civile  e  non  Eccle- 
fiaftico.  Erra  però    l'erudito  Scrittore    nel  dire,  che  lolamen- 
te  fotto  l'anno  gag.  la  Chiefa  di  Capoa  dal  Pontefice  Giovan- 
ni  XIII.   venne  condecorata    col  titolo    e    dignità  Metropolita- 
na ;  poiché  troppo  chiaramente  Leone  Oftienle   dimoftra    effere 
ciò  avvenuto  mentre  quegli  dimorava  in  efla  Capoa,  e  per  con- 
feguente    nell'  anno  gèo,  ;    lo  che    pure    viene  comprovato    da 

D     2  An. 
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Antonio   Pagi  nella  Critica  Baroniana  fotto  gl'anni  $6$.  e  p<$£., 
Sic.  X.  *  e  prancefco  pagi  nel  fuo  Breviario  ne  adduce  convincentillime 

ragioni . 
Spedi  (ce  il  \[,  Sebbene  l'Appoftolo  Santo  Andrea  abbia  vangelizzato 
p  ^eg?t0  con  fuccefib  felice  la  fanta  Fede  di  Crifto  nella  Scizia  Europea 
ln  olonia'alla  quale  tutto  il  Settentrione  appartiene  e  per  couftguente  il 
Regno  ancora  di  Polonia;  nullameno  ne'  tempi  di  Papa  Gio- 
vanni XIII.  in  quel  vafto  e  doviziofo  Paefe  appena  uno  fi  tro- 
vava ,  che  pubblicamente  profeffafle  la  Criftiana  Religione  ,  fé 
crediamo  a  Stanislao  Lubienskio  Vefcovo  Plocenfe  nelle  Vi- 
te delli  fuoi  Anteceffori  ,  in  cui  tratta  ancora  de'  pnncipj 
della  Criftiana  Religione  introdotta  nella  Polonia .  Dunque  nel- 
l'anno 96$.  Miecislao  Duca  di  Polonia  fcacciate  le  fette  Con- 
cubine che  tenea  preflò  di  fé  per  fomento  della  propria  libidine, 
conduffe  a  matrimonio  Dambrovuca  figliuola  di  Boleslao  Pri- 
mo Duca  di  Boemia  e  con  efla  ricevette  la  Santiffìma  Ciiftia- 
na  Religione.  Il  perchè  con  pubblico  e  folenne  Rito  egli  il 
primo  de'  Principi  della  Polonia  dopo  il  Battefimo  frequentò 
gl'Atti  della  Religione  Cattolica  ,  e  permife  ai  fuoi  Sudditi  di 
dare  nome  alla  Criftiana  Milizia  e  Fede  di  Gefucrifto  .  Appe- 
na pervenne  sì  lieta  notizia  alle  orecchie  di  Papa  Giovanni 
XIH.  mandò  ad  eflb  Principe  Miecislao  con  titolo  di  fuo  Le- 
gato Egidio  Vefcovo  di  Frafcati  ,  il  quale  dovea  confermarlo 
nella  nuova  abbracciata  Religione  ed  i  di  lui  Sudditi  ed  erge- 
re nella  Polonia  le  Sedi  Vefcovili  ;  follecito  che  il  popolo  am- 
maendato dai  Paftori  della  Gbiefa  perfeveri  nell' efercizio  retto 
della  Criftiana  Religione;  di  ciò  tratta  diifufamente  il  Crome- 
rò nella  Storia  di  Polonia.  Sebbene  erano  flati  iftituiti  in  effa 
Polonia  alcuni  Vefcovati  ,  offerva  però  il  Pagi  nella  Critica  Ba- 
roniana ,  che  prima  dell'anno  millefimo  non  fu  la  Chiefa  di 
Guefna  condecorata  col  titolo  e  decoro  Metropolitano  ;  e  però 
le  Sedi  Vefcovili  di  quel  Regno  fino  all'anzidetto  tempo  era- 
no foggette  ali' Arcivefcovo  di  Magonza  ;  checché  diverfamen- 
te  dicano  alcuni  Scrittori  della  Polonia  .  Natale  Aleflandro 
ne\V  art.  22.  della  Storia  del  Secolo  X,  offerva  con  Oticovio 
Bofolano  ricordato  dal  Sandero  nel  Libro  della  Vifibile  Monar- 
chia ,  che  il  Pontefice  Giovanni  XIII.  zelante  di  propagare  la 
Criftiana  Religione  direfle  Vangeliei  Predicatori  nella  Wan- 
daiia . 

III.     L' Imperatore  Ottone  portando  di  malanimo    le  ingiu- 
rie 
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rie  dai  Romani  fatte  al  legittimo  Signore  Papa  Giovanni  ven-     ^      - -— ' 
ne  a  Roma  colla  fua  gente  rifoluto  di  gaftigare  t  Autore  dell' 
indegno  attentato,  fecondo  il  Continuatore  di  Reginone,  Lam-     Ritorna  a 
berto  Schafnaburgenfe  ,  ed  il  Conografo  Udeirnenie.    Il  Conti-  R°™a  *.E 
nuatore  di   Reginone  dice  così  :  ^Allora  li  Romani  intimoriti  della  _  .• 

venuta  del?  Imperatore  in  Italia  effendo    già  morto  Rotfredo  pojero    in  cj^odo  t' 
libertà  l'  ^Appojìoltco  Giovanni    dalla  cujìodia    in  cui    era  viftretto    to- 
gliendolo ;  ed  impetrarono  dal  Papa  il  perdono  de'  gravi  m alt   che  ave- 
vano   contro    di  effo  mcjji  ,   ed    il  refìituirono    nel  Ttono  %/fppo/lolico . 
Ritornò  dunque  a   Roma   il   Pontefice  Giovanni  XIII.    verfo  la 
fine  dell'anno  966.,  nel  quale  appunto  l'Imperatore  Ottone  ce- 
lebrò in  efTa  Roma  la  Fefta  del  Nalcimento  del  Redentore  .  Quin- 
di fé  diamo  fede  a  codefto  Scrittore  nella  Ctonaca    fotto  l'an- 
no di  Crilto  067.    poiché  egli    dal  giorno    del  Nafcimento    di 
Crifìo  comincia   l'anno,  Ottone  fece  fofpendere  al  patibolo  eccettuato 
il  Prefetto  della  Città    che  opportunamtnte  fuggì  ,  alcuni  Ottimati    de 
Romani  ,  //  quali  furono  li  autori  dello  fcacciamento  e  depo/ìzjcne  del 
Sommo  Ponti/ice  Giovanni  XIII.   L'  Imperatore  intanto  partì    nell'  anno 
$6j.  da  Roma  e  tenendo  la  via  di  Spoleti  pervenne  a  Ravenna  ;  qui 
celebro  la  Pajqua  in  compagnia  di  Giovanni  Papa  ,  e  pofcia  convocò  co- 
là molti  Vefcovi    d'  Italia  e  della  Romagna  ,    e  celebratovi    il  Sinodo 
decretò  mette  cofe  e  tutte  utili  per  la  Chiefa  ,  *  reflituì  all'  *Appoflolico 
Giovanni  la  Città  e  la  terra  de'  Ravennati  ed  alcuni  Luoghi  ,  che  per 
V  addietro  appartenevano  al  Romano  Pontificato  :  e  pai  con  fomma  al- 
legrerà a  Roma  ti  manda.    Imperciocché  aveano   Berengario    ed 
Adalberto  di   lui   figliuolo  Re  d' Italia  uiurpato  alla  Chiefa   Ro- 
mana l' Efarcato  di    Ravenna  ed   altre  Città  ;  le  quali   tutte   per 
comando    e    decreto    di   Ottone   Imperatore    alla  roedefima    con 
iolenne  rito  vennero  re  flit  trite  ;    e    la   retta  reftituzione  confer- 
mò egli   con    Imperiale  Coltituzione  data  nell'anno  067.  Si  ce- 
lebrò il  Sinodo    di-  Ravenna    di  cui  diciamo  ,    per  lo  riftabili- 
mento    della  Eccleuaftica   Difciplina    e    per    la  caufa    di   Eroldo 
Vefcovo  di   Salisburgo;   il  quale   avea  fpogliato  le  Chiefe    a  fé 
ioggette ,   ed   il  telerò  a  quelle  appartenente    con  empia  ufurpa- 
lione  eonfegnò    ai    Pagani    coi  quali    fi   unì    nella  depredazione 
dei  beni   dei  Crifìiani  e  nel   ridurre  qwefti  a  ftentata  morte  ;  e 
finalmente  fi  era  ribellato  dall'Imperatore.   Non   temette  coftuì 
febbene  era  reo  di  abbominevoli   delitti  ed  era  (lato  depofto  dai 
Pontefici   AntecefTori   di  Giovanni,  di  celebrare  pubblicamente  li 
divini  Sagrificj .  Dunque  il  Sinodo  nuovamente  lo  feommunicò  e 
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-~  — ,_  -  depoftolo  dalla  fua  Chiefa    cleflc    in  vece    di  lui    a  Pallore    di 
òec.  A.      <iliel]a  Friderico  ,    che  tofio    con  folenne  rito    venne  ordina:o  . 
Nello  fteffo  Sinodo  ovvero    in  altro    celebrato    nell'anno  968. 
come  vuole  Antonio  Pagi   nella  Critica  Byroniana ,  fi  erette  dal 
Papa  e  dai   Padri  Y  Arcivefcovato  di  Magdeburgo  ,    e  fu  detto 
Arcivefcovo  della  nuova  Chiefa  Adelberto  Monaco    del   Moni- 
fiero  di  S.  Maflfimo  di  T reveri  •   il  quale  per  ordine  di  Ottone 
andò  a  Roma  e  ricevette  dalle  mani  di  Giovanni   XIII.  il  Pal- 
lio Arcivefcovile  ,  fecondo  li  due  Conografi   Magdeburgen fi  ;   ì* 
un  de'   quali   raccontando  il   fatto   dice  così:   V  Imperatore  Ottone 
mandò  a  Roma  ^Adelberto  per  ricevere  dal  Signore  Papa  il  Paino  .    Il 
Signore  Papa  poi  Giovanni  di  qtte/io  nome  XIII.   e  prima  Vefcovo    di 
DJarni  condiscendendo  alle  giufìe  dimande    fen%a  dimora    condecoiò    con 
autorità  *Appoftclica    f  Jtrcive\ "evo    d-zìC  tnfìgne  privilegio  ....  e  gli 
concedette  :ì  Pallio  di  cui  dovta  fervicene  nella  Meffa  ,  fatto  /'  anno  della 
Incarnazione  del  Signore  9Ó8.  della   Indizione  X//.    e    nel  dì    18.    dì 
Ottobre    nella  Fefìa  di  S.  Luca  Vangeli/la  e  del  Pontificato  dello  fieffe 
Signore  Giovanni  Papa  Umverfale  quatto, 
C.iiama  a       jv.     Il   Continuatore   di   Reginone  facendo  psrola    del  primo 
)n]£p  *?'  Concilio  di   Ravenna   all'anno  967.  dice  cesi:   Intanto  il  Ponte. 
dell'I  mDera-  f*ce  Giovanni    e    F  Imperatore  Ottona   dierono  alcune  PifloU   ad  Ottone 
tore .  Iuo  fisfwolo  Re  di  Germania  invitandolo    di  affrettare     la    venuta    in 

Italia  per  celebrare  feco  loro  in  Roma  la  Solennità  del  Nafcimento  del 
Signore.  Il  Re  per  di/porte  le  cofe  fue  e  li  affavi  del  Regno  prima 
di  por  fi  in  viaggio  alla  volta  e?  Italia  fi  portò  a  tVorms  ,  e  quivi  nel 
primo  Placito  col?  a} ut o  di  Dio  diede  molti  indizj  d.Ua  (uà  futura 
provvidenza  e  clemenza.,...  Dimorando  nel?  Italia  il  Signore  Im- 
peratore venne  vifìtato  in  Ravenna  dalli  */fmbafciadori  di  Niceforo 
Imperatore  dei  Greci,  li  quali  gli  recarono  prezio/i  donativi  ed  il  r:- 
cbiefero  di  pace  ovvero  amicizia  •  Li  ricevette  Ottone  con  onorificenza 
e  con  eguale  decoro  li  rimandò  nel?  Oriente  *  indi  inviò  egli  li  prò- 
pr]  Legati  a  Niceforo  e  ad  e[fo  cercò  in  ifpofa  pel  fuo  figliuolo  Ot- 
tone la  di  lui  figliuola  Teofania  ;  il  Legato  di  Ottone  prima  del  Na- 
feimento  del  Redentore  tornò  da  Coflantinopoli  in  Italia  .  Neil  ar.no 
mede/imo  circa  li  primi  di  Settembre  Ottone  Re  alla  volta  di  Roma 
farti  con  decente  accompagnamento ,  e  celebrò  in  sAugufla  la  rimem- 
branza dell'  arcangelo  San  Michele.  Celle  quali  parole  lo  Scrit- 
tore compimento  diede  alla  fua  Storia,  né  tenne  trattato  della 
coronazione  di  Ottone  il  giovane  dal  Genitore  a  parte  dell'Im- 
pero chiamato .  Per  tanto  Ottone  Re  di  Germania  venne  co- 
ro. 
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ronato   Imperatore  dal  Pontefice  Giovanni  XIIL  nella  folennità  : 

del  Natale  di  Crifto  dell'anno  pój.  Tale  notizia  apprendemmo-0 
dalle  Piftole  dell'  Imperatore  Ottone  date  ai  popoli  di  Germania 
e  fono  ricordate  dal  Witichindo  nel  lib.^.  e  dal  Cardinale  Baro- 
nio  fotto  Tanno  068.  ove  recita  le  parole  dell'  Imperatore  Ot- 
tone :  II  nojìvo  Figliuolo  nella  Natività  del  Signore  ricevette  la  Co- 
rona e  la  dignità  dell'  Imperio  dal  Signore  *Appofìolico .  Scritto  fct'o 
il  dì  28.  dt  Cennajo  nella  Campagna  preffo  Capoa  .  Il  Conogra fo 
Ildefeimenfe  affegna  la  coronazione  di  Ottone  il  giovane  all'an- 
no di  Crifto  g6j.  dicendo:  Lo  flefjb  Ottone  Imperatore  ricevette  il 
Figliuolo  Ottone  e  [eco  il  conduce  a  Roma  ;  e  lo  raccomandò  all'  %/fppo- 
fìoltco  Giovanni  perchè  gC  impertifea  la  benedizione  %Augu}ìale  ,  ed  m 
tal  modo  fi  a  da  tutti  appellato  e  cono  fiuto  %AuguJlo .  E  Lamberto 
Schafnaburgenle  e  Sigeòerto  fcrivono  ,  che  Ottone  II.  fu  det- 
to Imperatore  nell'anno  967.  ;  febbene  Sipeberto  vuole  la  co- 
ronazione anzidetta  celebrata  nelP  anno  9Ó8.  ,  in  che  non  fi 
feofta  da  moki  Scrittori  ,  li  quali  defumono  il  principio  deli* 
anno  dal  dì  del  Nafcimento  di  Crifto  ,  come  più  volte  nella 
noftra  Storia  abbiamo  oflervato  .  Confaera 

V.     Occìfo  nell'anno  938.  per  opera  di    Draomira    femmina  Abad^fTa   li 
indegna   ed   impudica    il  S.  Wenceslao  Duca  di   Boemia    febbene  Sorella  di  S. 
quefta  erane  Genitrice  ,   il  di  lui  fratello  Boi eslao  che  ambiziofo  del  Wenceslao 
Pegno  era  fiato  la  cagione  dell'enorme  attentato,  gli   fuccedet-  Duca     di 
te  nel  governo  di  Boemia.  A  Boleslao  detto  Empio  fuccedetee  B°ern*a  * 
nell'anno  pój.  altro   Boleslao  denominato  Pio  uomo  Criftixnìjfimo 
Cattolico  nella  Fede  ,  Padre  delti  Orfani ,   dìfenfore  delle  Vedove- ,  Che- 
tici ,  e  Pellegrini ,  illufìre  fondatore  delle  Chiefe  ,  come   fi    legge  nel- 
la Cronaca   ML  di    Magdeburgo  all'anno  967.  da   cui   non  dif- 
fentono   Enea  Silvio  ,   Dubravio  ,  e  Cofmo  di  Praga   nelle  Cro- 
nache di   Boemia .    11  fuddetto  Conografo    di    iMagdeburgo    dice 
cosi  :   Sorella  di   Boleslao  era  Mhda  [agra  Vergine  erudita  nelle  divi- 
ne Lettere  ,  la  quale  andata  a   Roma  a  tìtolo  di  divozione  e  di  pietà  fu 
ricevuta  benignamente    dal  Pontefice  Giovanni  XII I.     di  queflo  nome   ; 
quivi  dimorando  per  alcun  tempo  venne  i/trutta  nelle  Monadiche  difci- 
ptine  .   Qttindi  ti  Papa  col  coniglio  de  Cardinali  volendo  recare   ajuto 
alla  nuova  Chiefa    la  confagrò  vfbadeffa    tramutato    il  di  lei  nome    in 
quello  di  Maria  e  le  diede  la  Regola    di  San  Benedetti    ed    il  bajlone 
Jlbaziale .   Ella  tornata  a   Praga  fu  accolta  dal    Fratello  ,  a  cui  conje- 
gnò  le  Piflole  dell'  <Appo(lolico.   Il    P.  Mabillon  nel   Secolo   V.  del- 
l'Ordine  Benedettino  recita  quefte   Pillole  dal  Papa  fpedite  col 
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—Smezzo  delia  nuova  Abadefla  al  Duca  Boleslao  ;  ed  elleno  avea- 
'     no  tale  fcriz-ione    *A  Boleslao  alunno  eiella  Cattolica  Fede.    Diceva 
poi   il    Papa   così  :    Noi  condiscendiamo  ed  approviamo  ,  che  fi  eregga 
nella  Chiefa  de    SS.  Vito  e  Veneti ao   Munivi    la  Sede    Vescovile  :  vo- 
gliamo poi  ,  che  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio  Martire  fi  cojìituifca    certa 
congregazione  di  Monache  [otto  la  Regola  di  S.  Benedetto  ed  obbedien- 
za della  no/ira  figliuola  Maria  e  tua  Sorella .    sA  condizione  però    cbs 
non  fa  fecondo  il  Rito  o  Setta  della  gente  di  Bulgaria  ,   della  Rujft* 
o.della  Schiavonia   •  ma  ebe  feguendo  li  Jlatuti  e  decreti  *Appoftolici  tu 
elegga  col  piacere  della  Cbiefa  a  quefi  opera  un  Cberico  tllufìre  e  bene 
iflrutto  nelle  Latine  lettere.   Racconta  quindi    il   fovracitato  Cono- 
grafo,  che  la  Chiefa  di  San   Vito   fi  con fegnò  al  nuovo   Vefco- 
vo,  e  quella  di   S.Giorgio  alla   Abadefla  Sorella    d?l   Duca    fe« 
condo   li    comandi   Apposolici  :    e    foggiugne,  che  venne  elet- 
to   a   Vefcovo    di   Praga   Dietmaro    Monaco    uomo  eloquente  e 
letterato  dal  Clero  e  popolo  di  Boemia  che  col  fcryigio  del  Le- 
gato era  (iato  condotto  dalla  Saffonia  ;  e   quindi   fregarono   l'Im- 
peratore Ottone  ,   perchè  quegli   fu  confagrato   Vefcovo   de'Boe- 
mi  :  ed   appunto   fi  confagrò  da  Wilielmo    figliuolo    dello   (teftb 
Imperatore  Arcivefcovo  di    Magonza  e  venne  ricevuto  in  Praga  con 
Inni  e  Cantici  dal  Clero  ,  Duca  ,  e  Popolo  ,  ove  con/agro  le  Cbiefe  fab- 
bricate dai  Fedeli  in  varj  luoghi  e  battezzò   molti  Gentili. 
Ufo    del-      vi.      Il  Cardinale   Baronio  nelli  Annali  lotto  l'annopó8.  ri- 
le  Campane  ferjfce  }  che  il  Pontefice  Giovanni   XIII.   benedì   con  folenne  ri- 

.;,,„    r*-  '  to    a   Dio  dedicando    la  primaria  Campana    della  Santa  Latera- 
ti.neauio-         .    _   ri.  .   .     r  r     .,  v       '  _      .n        _ 

vanni  nenie  Balilica  ,   a  cui   impole  il  nome  di   Giovanna  Batti fi a  .   Oy.e- 

flo  fagro  rito  perseverò  nella  Chiefa,  talché  nella  maniera  ufata  da  ejfo 
fono  dedicate  a  Dio  le  Campane  e  loro  è  dato  il  nome  pria  che  ftano 
collocate  nelle  Cbiefe  ,  dice  il  fuccennato  Cardinale  ;  e  fembra  , 
che  con  quelle  parole  voglia  lignificare,  che  la  benedizione  del- 
le Campane  abbia  tratto  la  origine  da  elfo  Giovanni  XIII.  Ma 
Edmondo  Martene  nel  lib.2.  delli  Antichi  Riti  della  Chiefa  al 
cap.zi.  offerva  ,  che  l'ufo  di  benedire  le  Campane  è  affai  più 
antico  de'  tempi  di  Giovanni  XIII.  nella  Chiefa  *  impercioc- 
ché nei  Capitolari  di  Carlo  Magno  fcritti  ("otto  l'anno  78*7. 
cioè  poco  men  di  ducento  anni  prima  dell'  età  di  Giovanni 
XIII.  fi  comanda,  che  le  Camùane  non  fi  battezzino.  Dunque  ne' 
tempi  di  quel  Principe  nelle  Gallie  ed  in  Germania  erafi  già 
introdotto  l'ufo  di  benedire  le  Campane.  Aggiugne  lo  Scritto- 
re, che  antichi  Codici   Mfs.  e  principalmenre    il   Pontificale  di 
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Eaberto  che  vìffe  nell'età  fleffa  di  Carlo  Magno  ricorda  il  ri- v-  l""^ 

to  e  le  preci  della  benedizione,  e  che  imponevafi  il  nome  di 
qualche  Santo  alle  Campane.  La  benedizione  per  tanto  oggidì 
ancora  impropriamente  fi  dice  battefimo  ;  non  già  perchè  di  far- 
ti le  Campane  fieno  battezzate  :  offendo  certo  che  il  Battefimo 
fi  conferifce  per  la  fola  remiffione  de'  peccati  •  ma  perchè  fi  of- 
fervano  nella  benedizione  di  quelle  le  cerimonie  o  riti  che  fi 
adoprano  nel  conferire  ai  Bambini  il  Battefimo*  cioè  la  lavan- 
da, l'unzione,  la  imposizione  del  nome  ;  che  altro  non  fono 
che  mere  cerimonie  del  Battefimo.  Di  quello  rito  fcrive  diffu- 
famente  lo  fteffo  Martene  ;  ne  tratta  ancora  nella  fua  Storia 
Lazzero  Andrea  Bocquillot  al  //£.  z.  ;  e  ne  parla  più  di  tutti 
il  Cardinale  Bona  ,  il  quale  prima  de'  fuddetti  Scrittori  fcriffe 
molto  di  quella  materia  nel  lib.  i.  delle  Cofe  Liturgiche  •  ove 
offerva  ,  che  è  coftume  di  onorare  la  Campana  col  nome  di 
qualche  Santo  ;  perchè  col  proprio  nome  delle  altre  fia  diftin- 
ta  ;  o  perchè  gì'  Iftitutori  della  benedizione  crederono  più  ac- 
concio per  eccitare  l'animo  dei  Fedeli  a  divozione  il  fapere 
che  eglino  invitati  fono  ad  intervenire  nelle  Chiefe  alle  opere  di 
pietà   dalle  voci  di  qualche  Santo  ed  Amico  del  Sommo  Dio. 

VII.  Nell'anno  od8.  Ottone  Imperatore  che  nell'anteceden-,  910.Yai,n! 
te  avea  mandato  il  lùo  Legato  a  Coftantir.opoli  ,  e  nello  ftef-  ,  v  a  . 
fo  fel  vide  dinanzi  ritornato  dall'Oriente  come  dicemmo  col  Cofiantino- 
Continuatore  di  Reginone,  altro  ne  fpedì  in  Coflantinopoli  e  poli . 
quelli  fu  Luitprando  tante  volte  da  noi  rammentato  ,  il  quale 
effondo  Diacono  della  Chiefa  di  Pavia  da  Ottone  fu  promoffo 
al  Vefcovato  di  Cremona.  Col  mezzo  di  quello  l'Imperatore 
chiedette  a  Niceforo  Foca  in  Ifpofa  pel  luo  Figliuolo  Ottone 
Teofania  figliuola  dell'Imperatore  de' Romani  e  di  Teofanone: 
è  ciò  avvenne  neli'  anno  o<58.  fecondo  l' afferzione  del  Conti- 
nuatore di  Reginone  .  Da  quello  ancora  apprendiamo  ,  che  nel- 
l'anno  fleffo  il  Pontefice  Giovanni  XIII.  mandò  a  Niceforo  li 
proprj  Legati  proccurando  1'  effetto  delle  fuccennatè  nozze . 
Luitprando  riferifee  ,  che  li  Legati  tanto  del  Papa  quanto  di 
Ottone  fono  flati  ricevuti  con  poca  cortefia  dai  Greci  :  imper- 
ciocché quelli  chiedevano,  che  Roma  e  Ravenna  fiano  reflituite 
all'Impero  dell'Oriente,  e  che  la  ordinazione  del  Romano  Pon- 
tefice fia  celebrata  alla  prefenza  del  li  Ambafciatori  del  proprio 
Imperatore.  La  prima  pretenfione  dei  Greci  fi  raccoglie  dalla 
rifpofla  data  dalli  Ottimati  a  Luitprando  Oratore  di  Ottone  ,  e 
Tom.V.  E  di- 


34  Storia  de  Romani  Pontefici* 

5?   "         S  dicevano  :   Se  voi  darete  quello  che  a  noi  è  dovuto  ì  otterrete  ci»  che  vi 
3EC.  a.      p-au  .  CIQ£  VOgHamo  Ravenna  e  Roma  colle  Città  ,  che  da  Roma  par- 
tendo fi  trovano  per  la  via  dell  Oriente  .  Se  volete   la  no/ira  amicizia 
fen^a  C  umotte  del  [angue  ,  il  tuo  Signore  permetta  ,  che  Roma  fia  libe- 
ra .   La  feconda   fi  deduce  da  altra   rifpofta  di   quelli.    Dopocchè 
Luitprando  ditte  ,  che  Ottone  avea  fatto  la  Romana  Chiefa  più 
libera  e  più  doviziofa  ,  uno  di  efìì  rifpofe  ,    che    lo  fteflb  farà 
il  fuo  Imperatore    effendo  padrone    di   Roma  ,    e    fé    alla  pre- 
fenza    de'  fuoi  Legati     fi    ordinerebbero    li     Romani    Pontefici  : 
Ma  qusjlo  ancora  ,   foggiunfe  ,  farà  Ba/ìlìo  quando  fecondo    il  fuo  ge- 
nio Roma    e  la   Romana  Cbiefa   farà  ordinata  ;  alludendo    all'anti- 
ca confuetudine  di   cui   fa  parola  Anaftaìio  Bibliotecario  fcriven- 
do    del  Pontefice  Leone  IV.    di  quefto  nome  •    che    in    verità 
fembrava  nuova  rapporto  l'Imperio  dell'Occidente  dopo  la  rin- 
novazione di  quello  ,    era  però    antica    rapporto    gì'  Imperatori 
Greci  'y  li  quali    fino    dai  tempi    di  Giuftiniano    codefto  diritto 
ufurpato  aveano  •  ordinando    che  alla   prefenza    dei   loro  Legati 
fi  celebri   la  confagrazione    del    Romano    Pontefice  .    Soffrì    feb- 
bene  amaramente  l'  Imperatore  Ottone  la   mala   azione  dei  Gre- 
ci ;    ma    poi    ottenne    pel  fuo  figliuolo    in  ifpofa  Teofania    da 
Giovanni  Tzimifco  che    a   Niceforo    fuccedette    nel  governo    di 
quell'Imperio,  come  ricorda  Witichindo    nella    fua  Storia  .    A. 
quefto  inviò  Ottone  altra  Legazione   per  tale  duopo  fotto   l'an- 
no di  Crifto  070.  ;   ed  *i    Ledaci  furono   V  Arcivescovo    di   Co- 
lonia ,    du.e  altri   Vefcovi  ,  e   molti    Principi    e  Conti    della  fua 
Corte  .   Doveano  quefti   condurre   in    Italia   la   nuova  Spola   ,  ed 
appunto    nel  negozio  riufcirono  ,    fé  diamo  fede    allo  Scrittore 
della  Cronaca  Flaviniacenfe .   Per  tanto    nell'anno  071.  Teofa- 
nia pervenne  da  Coftantinopoli  a   Roma    fecondo    il   Conografo 
Ildefeimenfe  che  dice   così  :   Pervenne  da  Co/ìantinopolt    a   Roma  /' 
Imperatrice  moglie  di  Ottone  ti  giovine  fotto  il  dì    1 4..  aprile  mW  Ot- 
tava di  Pafqua  .   Sigeberto  però  nella  Cronaca  all'anno  071.  fcri- 
ve  ,    che  Teofania'   con  folenne    rito    da  Giovanni   Papa  XIII. 
venne  unita  col  nodo  matrimoniale  ad  Ottone,  e  quindi  la  co- 
ronò  Imperadrice  :  Ottone  Imperatore  accoppa   w  Roma  al  fuofiqliuo- 
h  Ottone  Teofania  Nipote    di  Giovanni  Imperatore    di  Cofìantmopoli  e 
dal  Pontefice  Giovanni  è  fiata  coronata.  Dice  quefto  Scrittore,  che 
Teofania  era  nipote    di  Giovanni    Imperatore    dei  Greci  ,  per- 
chè quefti    avea  condotto    a  matrimonio  Teodora  Zia    di  Teo- 
fanone genitrice  di  Teofania,  come  riferifce  il  Ducango  nella 
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Vili.     Giovanni    Papa    XIII.    celebrò    in    Roma    il    Sinodo 
fotto  il  dì   16.    di  Maggio    dell'anno  969.    e    lo    apprendiamo        Dichiara 
dalla  Lettera  data  all'  Arcivescovo  di   Benevento  ,  che  fi   legge  Sede    Gra- 
nella Appendice  del  tom.  9.  de' Concilj .  Lo  celebrò  alla  prefen-  x^°f  \ 
za  delli  Ambafciadori  dei  due  Ottoni   Padre  e  Figliuolo  ,  e  di  „   ie  f     l 
buon  numero  di  Ecclefiaftici  per  configlio    di  quefti    e    coli'  af-  fuo  f"avore' 
fenfo  di  molti   Vefcovi .  In  quefto  condecorò  la  Chiefa    di   Be-  fatto  all'  A- 
nevento    col  diritto   Metropolitano    effendovi   intervenuto  Pandolfo  bazia    di 
Principe  di  Benevento  e  di  Capoa  ,  Marchefe  e  Duca   di  Spoleti    e  di  Metz . 
Camerino    ed    ti  fuo  figliuolo  Landolfo    Prìncipe    eccellentifjimo  .    Alla 
Chiefa  di  Benevento  fatta  Metropoli  foggettò  il  Papa  ,  li  Ve- 
fcovi di  S.  %Agata  ,  Avellino  ,  Quintodecimo  ,  Stiano  ,  %/ìfcoli  t  Bibinoy 
Volturarla  ,  Lartno ,  Telefia  ,  ed  *Ahffe .  Tale  fu   la  formola    ufata 
nella  fofcrizione  del   Decreto  :   Scritto  per  mano   di  Giorgio  Scrina** 
viario  della  Santa  Romana  Chiefa    nel  mefe    di  Maggio   della  Indizio» 
ne  XII.  la  quale  appartiene  all'anno  di  Crifto  969.  \  e  poco  do- 
po le  fpfcrizioni   dei   Vefcovi  intervenuti   al   Sinodo    fi  dice   co- 
sì :    Dato  fatto  il  dì  16.  di  Mggio   per  mano    di  Guidone  Vefcovo    di 
Selva-  Candida  e  Bibliotecario   della  Santa  Sede  *Appoflolua    nelf  anno 
quarto  del  Pontificato  del  Signore  noflro  Papa  Giovanni  XIII.  delTlm» 
peratore  Ottone  Maggiore  fettimo  ,   e  fecondo  delC  Imperatore  Ottone  gto» 
vine  nella  Indizione  duodecima  dell'  anno  della  Incarnazione    del  Signo* 
ve  969.   Nei   tempi   futuri   la   Sede  di   Benevento    ottenne    mag- 
gior numero  de'  Vefcovi  Suffraganei  ,    ed  altre  volte    di  quefti 
alcuno  perdette  fecondo   le  circoftanze    e  condizioni  de'  tempi . 
Prima    di  Giovanni  non  fi  legge,  che  fiano  flati  conceduti  alli 
Abati    li  ornamenti   Pontificali  .    Ma    il   P.  Mabillon    parlando 
nella  Prefazione    della  pan.  1.    del  Secolo  VI.    dell'Ordine  Be- 
nedettino delli  ornamenti   Pontificali   alli  Abati    dai  Papi     con- 
ceduti offerva  ,  che  nell'  anno  970.  Teodorico  Vefcovo  di  Metz 
ottenne  dal   Papa  Giovanni   XIII.  Tufo  della  Dalmatica     e    de' 
fandali    che  fono  cofe  proprie    de' Vefcovi  :   ed  il  privilegio  an- 
co alli  proprj  Succeffori  ottenne  che  fia  eftefo  .  Di  ciò  fa  parimen- 
ti parola  il  Dacherio  nel  tom.  5.  del  fuo  Spicilegio  •  e  nel  tom.q.. 
dice  ,  che  Leone  di  quefto  nome  Papa  IX.  concedette  l'ufo   de' 
fandali    a  Geruino  Abate  Centulenfe  *    il  quale    comecché    era 
fommamente  umile  ,  ricusò  tale  decoro    e    privilegio  .    Se  non 
che  venuto    a  Roma  Ricario  Abate  Cafinenfe    ne'  tempi    dello 
fleflb  Papa  ottenne,  da  elfo  il  privilegio  fecondo  il  coftume  de' 
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-  •  Tuoi   Predecefibri    di  far  ufo  della  Dalmatica  ,    de'  fandali    e  ài 

EC  '     '      altri   ornamenti   Pontifica  I-i   nelle  principali   Fefte     celebrando    li 
divini  Sagrificj   della  Metta  ;  ed  il   medefimo  privilegio  da  Leo- 
ne ottenne  1'  Abate  Ricario  per  fé  e   per  li  fuoi    Succeflbri  ,  fé 
diamo   fede  allo  Scrittore  della  Cronaca  Cafinenfe  nel  Itb.z.  cap. 
8l.  Dunque  prima  del   Pontificato  di  Leone   IX.   furono  conce- 
duti li  Pontificali  ornamenti  all'  Abate  di   Monte  Carlino  . 
^Conferma       IX.      Nell'anno  971.   fi  celebrò  in  Londra  Capitale  dell'  In- 
ìì  Sinodo  di  gViilcerra  un  Concilio  rammentato  nel  tom.g.  de' Concilj,   in  cui 
Lem  ra»edlÉdgaro  Re  confermò  li  celeberrimi  privilegj    conceduti    al  Mo- 
niftero  Glaftonienle   rilerbando  a  fé  ed    a   tuoi   Succcfibri    la  fa- 
coltà di  conferire  il   battone    all'  Abate    che    farebbe   eletto    dai 
Monaci;  di  che  tratta   il   Malmesburienfe  nel  lib.  2.  cap.  8.   del- 
la Storia  dei   Re  d'  Inghilterra  ;    e    foggiugne  ,    che    il   fuddeto 
Sinodo  venne    confermato  dal  Papa  Giovanni  XIII.  :   //  Re  Ed- 
garo mandò  all'  inclito  Signore  Giovanni  Papi    che    nel  governo  fucce- 
dette  ad  Ottaviano  ,  la  carta  della  Regìa  liberalità  ,  pregandolo    che  ei 
'voglia  avvalorarla  collo  fcritto  della  %Appofìolica  autorità  ;  il  quale  ri- 
cevendo benignamente  la  Legatone  inviatagli  con  unanime  pentimento  del 
Sinodo  Romano  lo  flabilito  da  Ve/covi  del  Sinodo  di  Londra  confermò  . 
Dalla  Carta  di  Edgaro  fi   raccoglie  efifere  ciò  avvenuto   nell'an- 
no di   Crifto  971.   ed  è  riferita    quella    nel  tom.  g.  de'   Sinodi   , 
che   dallo  Spelmano   fu  raccolta  dalli    antichi    Mfs.  del   Monifte- 
ro  Glaftonienfe .   Con  quefta  il    Re  Edgaro  autorizza  colla  Rea- 
le Autorità  li   privilegj   dai   fuqi  Anteceffori    al   iuddetto   Moni- 
ftero  conceduti.  E  nel  fine  di   quella    fi   dice  così:   Venne  conce- 
duta la  carta  del  Privilegio  e  confermata  in  Londra  col  comune  confen- 
fo  de  miei  Primati  nelP  anno  della  Incarnazione  del  Signore  nojlro  Ge- 
fucrijìo  971.  della  Indinone  XIV.  E  dopo  le  foferizioni  dalle  qua- 
li è  avvalorata,   fi  aggiugne  :   Il  Re  Edgaro  nel  f  anno  12.  del  fuo 
Regno  con  [agro  fcritto  e  col  con  figlio  de1  fuoi  Ottimati  confermò  in  Lon- 
dra quefìa  Carta    del  Privilegio .     E    nelf  anno  fìeffo  Giovanni  Papa 
XIII.  r  autorizzò  nel  Sinodo  generale    celebrato    in  Roma  ,*    e   fecela 
confermare   dalli  Eccle/ìajìici    di  /ingoiare  dignità    che    intervennero    al 
Concilio  a  petizione  di  Edgaro  Re  ,  del  Beato  Dujlano  e  dei  Nobili 
fovracennati .   Il  mede/imo  %/fppofìolico  per  Supplemento  di  maggiore  fer- 
tne^a  autorizzò    ti  Privilegio    con  *Appoflol\ca  autorità  ,  di  cui  tali 
è  il  metodo.   Recita  quindi    lo  Storico    la  formola    della  confer- 
ma Pontificia  che  non  traferiviamo  a  titolo  di  brevezza  e  per- 
chè ella  è  uniforme  alla  altre  io  quefU  Storia  recitate  .   Alcu- 
ni 
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ni  Cataloghi  Pontificj  vogliono    che  Papa  Giovanni  XIII.    go-     '  -- 

vernò  la  Sede  Appoftolica  pel  corfo  di  fei  anni  ,  undici  meft  ,  e  àEC"  A> 
cinque  giorni  ,  il  quale  computo  è  feguito  dai  moderni  Scrittori  e 
principalmente  da  Natale  Aleffandro  nell'  art.  22.  del  Secolo  X. 
e  primamente  era  flato  pure  approvato  dai  Ciaconio.  Il  per- 
chè leggendoli  nel  di  lui  Epitafio  ricordato  dal  Cardinale  Baro- 
nio  che  fuccedette  la  di  lui  morte  [otto  ti  dì  6.  di  Settembre  deU 
V  anno  dell1  Incarnatone  del  Signore  972.  ne  viene  di  retta  con- 
feguenza  ,  che  fenza  errore  affegnammo  la  di  lui  Ordinazione 
al  eiorno  quinto  di  Ottobre  dell'anno  965.  Offerviamo  però  , 
che  lo  Scritcore  della  fcrizione  fepolcrale  vuole  ,  che  Giovanni 
fia  feduto  pel  corfo  di  anni  fette ,  facendo  egli  ufo  di  numero 
rotondo  come  fuol  dirfi .  Del  refto  fecondo  il  fentimento  co- 
mune delli  Scrittori  antichi  e  moderni  Giovanni  XIII.  fedette 
nella  Cattedra  di  S.  Pietro  fei  anni ,  undici  meli ,  e  cinque  gior- 
ni .  Il  Ciaconio  e  Natale  Aleflandro  fcrivono  effere  fiato  fep- 
pellito  il  cadavero  di  Giovanni  XIII.  nella  Bafilica  dell'  Appo- 
solo Paolo  fituata  nella  Via  Oftienfe  fuori  di  Roma  ,  ove  tut- 
tavia vedefi  la  lapida  e  la  fcrizione  del  di  lui  fepokro . 


BENEDETTO     VI. 

PONTEFICE     CXXXVI. 

Anno  del  Signore  DCCCCLXXII. 


N 


!•  "^Ik      "TT  Oi  che  abbiamo  concepito  fomma  ftima  della  erudizio-     Benedetto 
ne  di   Antonio   Pagi    moftrata    nella  tanto  fua  ce-  Vi.  fuccede 
lebre  Critica  con  cui  egli  feoprì  li  abbagli  del  dot-  a  Giovanni 
tiflìmo-  Cardinale  Baronio  ne'  fuoi  Annali   (  a  cui  ^•i^' 
però    tutta    la  Repubblica  Letteraria    deve    molto 
perchè  aprì  la  via  ed  il  metodo  moftrò ,  onde  poterono    parec- 
chi  Storici  fcrivere    con   più  accertata  ficurezza    le  proprie  Sto- 
rie,  tra  quali   ci   pregiamo  d' effere  noi   ancora  )  fiamo  corretti 
di  allontanarci   dal  comune  fentimento  delli  Scrittori    pervenuti 
«olla  noftra   fatica  a  quefto  tempo  .    Onofrio   Panvinio  imperciò 
feguito  da  efio  Cardinale  Baronio  e  da  quafi  tutti  li  moderni  Eru- 
diti 
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S  diti  vuole,  che  dopo  la  morte  di  Giovanni  XIII.  fìa  flato  elet> 
Sec.  a,  to  a  papa  Dono  di  quefto  nome  Il.^e  dopo  di  quello  Bene- 
detto VI.  indi  1'  Antipapa  Bonifacio  VII.  Ma  il  fuddetto  Pagi 
diretto  dalla  autorità  di  antichi  e  giuridici  Cataloghi  de'  Roma- 
ni Pontefici  ricevuti  ancora  daSigeberto  nella  Cronaca  accenna, 
che  trapaffato  Giovanni  XII.  fia  flato  eletto  a  Papa  Benedetto 
di  queflo  nome  VI.  nell'  anno  ftefTo  ^72.  e  che  fia  fla- 
to ordinato  dopo  il  dì  28.  di  Novembre  e  lo  comprova 
colla  autorità  del  privilegio  conceduto  da  Benedetto  VI.  ad 
Eldrado  Abate  Vezelianenle  ricordato  dal  Dacherio  nel  toni. 
3.  del  fuo  Spicilegio  *  e  dicefi  fcritto  per  mano  di  Stefano  Vefco. 
vo  di  Nola  e  Scrinajo  della  Santa  Romana  Cbiefa  nel  mefe  di  No» 
vembre  della  Indizione  II.  Dato  fottto  il  dì  28.  di  Novembre  per 
mano  di  Giovanni  Ve/covo  e  Bibliotecario  della  Santa  Sede  tAppcftoli* 
ca  nell1  anno  primo  del  Pontificato  del  Signore  Benedetto  VI,  Santijfi- 
mo  Papa ,  imperando  Ottone  da  Dio  coronato  grande  Imperatore  nelf 
anno  IV.  dell'  Indizione  II.  La  Indizione  feconda  fé  accettiamo  la 
ofTervazione  del  Pagi  e  di  altri  moderni  Critici  che  ei  ricorda, 
appartiene  all'  anno  di  Crifto  073.  ;  e  per  confeguente  Benedet- 
to di  quello  nome  VI.  venne  ordinato  Papa  dopo  il  dì  28.  di 
Novembre  dell'anno  072.:  altrimenti  nella  foicrizione  di  quel 
privilegio  arebbefi  annoverato  l'anno  fecondo  e  non  il  primo 
del  di  lui  Pontificato  .  Da  quefla  accertata  ragione  o  conghiet- 
tura  noi  fiamo  flati  pienamente  convinti,  talché  abbandonato  il 
fentimento  quafi  comune  del  li  Scrittori  diciamo  effere  eglino 
errati  nell'  annoverare  colli  Romani  Pontefici  Dono  IL  prima  di 
Benedetto  VI.,  il  quale  è  flato  confagrato  Papa  dopo  il  dì  28. 
di  Novembre  dell'anno  972.  Dalla  fuddetra  fcrizione  raccoglia- 
mo ancora  l'enorme  abbaglio  del  Platina  e  dopo  di  elfo  del 
Ciaconio  ,  li  quali  vogliono  ,  che  la  Sede  Appoflolica  dopo  la 
morte  di  Giovanni  XIII.  fia  vacata  pel  corlo  di  giorni  23.  ; 
e  finalmente  da  effa  deduciamo  altro  errore  accettato  dal  Pape- 
brcchio  quando  ferirle  ,  che  Benedetto  VI.  fia  flato  ordinato 
Papa  lotto  il  dì  12.  di  Settembre  dell'anno  972.  Certamente 
la  teftimonianza  del  fuccennato  privilegio  manifefìa  troppo  chia- 
ramente li  abbagli  del  li  predetti  dotti  per  altro  Scrittori  .  Dun- 
que Benedetto  di  queflo  nome  VI.  di  nazione  Romano  figliuo- 
lo d'Ildebrando  fecondo  la  opinione  dei  Baronio  fuccedette  im- 
mediatamente a  Giovanni  XIII.  nella  Sede  Appoflolica,  e  ver*, 
ne  ordinato  dopo  il  dì  ventottefimo  di  Novembre  dell'  an- 
no di  Crilìo  072»  ;    e    di  ciò    riputiamo    inutile    addurre    altri 
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argomenti    che    avvalorino    la    verità    del    detto.  —r- — „— 

IL     Di  quefto  Pontefice    non  polliamo  efibire    grandi  azioni 
al  Lettore  ,  poiché  il  poco   tempo  che    ei  confumò    nel  «over*       Stabilifce 
no  della  Chiefa  e  nella  Sede  Appoftolica  ,    e  la  poca  follecitu-  Aio   Vicario 
dine  dell i  Scrittori   nel  raccorne  le  gefta   ed   i  fatti  non  ci  fom-  n^la.   Ger- 
miniftrano  opportunità    di   ragionarne    diffufamente .    Dobbiamo  |Tianla^.  ^e* 
però    rammentare    la    Piftola    di  lui    colla  quale    concedette    a  }jsburg0  .  e 
Friderico  Arcivefcovo  di  Salisburgo    le  Tue  veci   ftabilitolo  Le- difende  li  di- 
gato  Appoftolico  in  Germania  ,   la  quale  è  fiata  diretta   al  me.  ritti    della 
defimo  Friderico  ed  ai  Vefcovi  di  quelle   Province.  Dalla  qua.  Chiefa. 
le  noi  deduciamo  ,  che  Benedetto    annullò    il  privilegio  conce- 
duto  da  Papa  Agapito  II.  di  quello  nome  in  favore  della  Chie- 
fa Laureacenfe  nell'  anno  940.  con  grave  pregiudizio    di  quella 
di  Salisburgo.    Attribuiva    il  Decreto    di  Agapito    alla    Chiefa 
Metropolitana  di  Salisburgo  la  fola  Ungheria  Occidentale  ,    ed 
alla  Laureacenfe  come  più  antica  la  Orientale    e  tutte  le  altre 
Province  delle  quali  abbiamo  fatto  menzione  nel  Pontificato  di 
elfo  Agapito  II.  Ora  Benedetto  deputò  fuo  Vicario  in  Germania 
Friderico  Arcivefcovo  di   Salisburgo  ,    come  conveniva    ad  una 
Chielà  si  illuftre  e  doviziofa  in  quelle  parti  del  Criftianefimo; 
e  per  confeguente  dichiarollo    fuperiore    anco    alla  Laureacenfe 
che  era  fiata  col   privilegio  di   Agapito  tanto  onorata.    La   Pi- 
gola di   Benedetto   VI.  di   cui   teftè  dicemmo  ,  fi  legge  nel  tom. 
o.  de'  Concilj  •   ma  non  è  fegnata  da  verun  carattere  di  tempo. 
Ne'  tempi  di   Benedetto   morì   l'Imperatore  Octone    fotto   il   dì 
7.  di   Maggio  dell'anno  973.  a  cui  fuccedette  nel  governo  del- 
l' Imperio  Ottone   II.  di   lui  figliuolo  ,    che  già  era  flato  coro- 
nato   Augufto    dal    Pontefice    Giovanni    XIII.    nell'  anno  0Ó7. 
fotto  il  dì  del  Nafcimento  di  Gefucrifto  .    Era    allora    attento 
Ottone  II.  alle  guerre    che  foftenea    in  Francia    ed    in  Germa- 
nia; e   però  gl'Italiani   prevalendovi  della  opportunità  come  di- 
ce il  Sigonio  nel  Ub.  7.  del   Regno  d'Italia  ,  rifolverono  di  ri- 
metterfi  in  libertà ,  e  con  animo  più  generofo  e  magnanimo  di 
quel  che  loro  conveniva,  tentarono  di  fcuotere  il  giogo  di  Otto- 
ne.  Per  il  che  eccitarono  in  varie  Province  e  Città  tumulti  e 
fedizioni  ,  e  fabbricarono  in  molti  luoghi   private  torri ,  che  in 
que'  tempi  erano  fegno  di  autorità  e  di  dominio  ;  ed  in  Roma  più  che 
in  altro  luogo  fi  videro  tutti  li  mezzi  e  preparativi  necefTarj  per 
riacquiftare  la  primiera  libertà.  Cencio  Cittadino  vi  eccitò  gra- 
ve fedizione  :    quelli    che  fu  mefTo    in  dovere    da  Octone  Ma- 
gno non  osò  di  promovere  il  ferale  difegno,  uè  di  manifeftarfi 
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nimico  sfacciato  e  pubblico  del  Pontefice  Giovanni  XIII.  ;  ora 
non  curando  la  forza  di  Octone  il  giovane  e  deprezzando  la 
dignità  di  Benedetto  VI.  portò  il  fuo  attentato  tantclcre  ,  che 
volea  impadronitofi  di  Roma  effere  riconosciuto  Re  d'Italia* 
Per  quefto  nell'anno  G74.  non  j>otendo  foffVire  la  magnani- 
mità di  animo  con  cui  Benedetto  VI.  li  diritti  difendea  della 
Chiefa  e  deli'impero  contro  le  lue  fuperbe  imprefe,  pofe  le  ma- 
ni fovra  della  Vita  preziofa  di  lui  e  con  orribile  ed  empio  de- 
litto il  fermò  ,  e  privatolo  di  libertà  lo  rinferrò  in  carcere  con., 
dannatolo  ad  una  converfazione  laboriofa  ed  infelice. 
E'  occifo  ^'*  Comecché  Cencio  ed  i  di  lui  fautori  non  ebbero  orrore 
da  Romani .  d' imprigionare  il  fantiflimo  Vicario  di  Cri  fio  •  cosi  non  teme- 
rono di  ridurlo  colle  angurie  a  morte  ovvero  di  deciderlo. 
In  fatti  Ermanno  Contratto  teftifica  nella  fua  Cronaca  ,  che 
nell'anno  074.  Benedetto  di  quefto  nome  VI.  fu  occifo  inde- 
gnamente dai  Romani  ,  fol  perchè  egli  con  animo  invitto  per 
la  giuftizia  operando  difendea  li  diritti  dell'Imperio  e  della 
Romana  Chiefa  nell'  Italia  feri  vendo  così  :  Fu  acetato  in 
Roma  dai  Romani  Benedetto  Papa  ,  ti  quale  venne  vmchtufo  in  Ca» 
ftello  di  Sant1  angelo  da  Crefcen^jo  figliuolo  di  Teodora  ,  e  quivi  fi* 
firangclato .  Non  polliamo  accertatumente  ftabilire  il  tempo  con- 
fumato da  Benedetto  VI.  nel  governo  della  Sede  Appoftolica  , 
poiché  non  polliamo  accercatamente  raccorre  da  giuridico  Scrit- 
tore il  mefe  ed  il  giorno  nel  quale  egli  è  ftato  dai  Romani 
occifo.  Quefto  folo  lappiamo,  che  Benedetto  VII.  il  quale  fuc- 
cedette  a  Dono  II.  nel  Pontificato  cominciò  a  governare  la 
Romana  Chiefa  forto  il  dì  5.  di  Marzo  dell'  arno  975.  Nata- 
le Aleffandro  nell'rf^.  33.  del  Secolo  X.  vuole  ,  che  Dono  IT. 
da  lui  ricordato  dopo  la  morte  di  Giovanni  XIII.  ,  fia  feduto 
pel  corfo  di  tre  meli  ,  e  quindi  al  Pontificato  di  Benedetto  VI. 
un'anno  e  tre  mefi  affegna  :  ma  noi  riputiamo  enormemente 
errato  il  di  lui  computo;  tanto  più  che  noi  conofeiamo  auto- 
rizzato dai  moderni  eruditi  Critici .  Il  Ciaconio  avea  affai  pri- 
ma detto  lo  fi  e  fio  •  fé  non  che  foggiugne  ,  che  Benedetto  VI. 
fu  coftretro  di  rinunziare  il  Pontificato  dai  di  lui  avverfarj  :  il 
che  cerramente  non  abbiamo  letto  in  altri  giuridici  Scrittori  , 
li  quali  concordemente  ricordano  ,  che  quegli  nel  Cartello  di 
S.  Angelo  ove  era  ftato  riftretto  ,  venne  occifo.  Affai  meglio  a 
giudizio  noftro  in  quefto  fi  diportò  il  Palazzi  ,  il  quale  ripro- 
vando la  Cronologia  del  Ciaconio  affegnò  al  Pontificato  di  Do- 

no 
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no  II.  tre  mefi  ed  undici  giorni  :  a  quello    di  Benedetto    però  -- 

per  ifeanfare  ogni  briga  niun  tempo  accomoda'  e  cosi  dopo  di  c* 
aver  detto  con  grotto  errore  che  ei  fu  eletto  a  Papa  fotto  il 
dì  io.  di  Dicembre  dell'anno  072.,  non  fa  menzione  dell'anno 
in  cui  morì-  ed  in  tal  modo  fcansò  la  fpinofa  quiftione.  Noi 
per  tanto  folleciti  di  confervare  nella  noftra  Storia  la  fincerirà 
e  la  veracità  non  ci  vergogniamo  di  dire  di  non  aver  potuta 
raccorre  dalli  Scrittori  il  tempo  del  Pontificato  di  quefto  ,  ne 
quanto  ne  confumò  nel  governa  della  Univerfale  Chiefa. 


DONO        IL 

PONTEFICE       CXXXVIL 

Anno  del  Signore  DCCCCLXXIV. 


s 


I.  ^"^Trangolato  nella  prigione  il  Pontefice  Benedetto  di  que.  A  Benedet- 
to nome  VI.  Bonifacio  figliuolo  di  Ferruzio  colla  pò- t0  fuccede 
tenza  della  Famiglia  de'  Conti  Tofcolani  dalla  quale  ^ono  Ai' 
traggea  l'origine,  invafe  la  Sede  Appoftolica  ,  da  cui 
dopo  il  corfo  d'  un  mefe  lcacciato  dai  Romani  fi  rifu- 
giò in  Coftantinopoli ,  e  fi  elefle  a  Romano  Pontefice  con  le- 
gittimi voti  Dono  II.  e  non  già  Benedetto  VII.  come  con  er- 
rore fcrivono  Mariano  Scoto  Sigeberto  ,  e  li  Scrittori  deli! 
antichi  Cataloghi  de'  Romani  Pontefici .  Il  Sigonio  nel  Uh.  7. 
del  Regno  d' Italia  vuole  ,  che  dopo  la  morte  di  Benedetto  VI. 
]i  Romani  rinnovarono  l'  antica  ambizione  e  difprezzato  il  De- 
creto di  Leone  Papa  di  quello  nome  IV.  che  era  fiato  confer- 
mato dall' Imperatore.  Ottone  con  folcnne  Refcritto  ,  ne' Scruti- 
r,j  de'  Pontefici  efaltavano  al  Trono  quelli  che  loro  piacevano 
fenza  attendere  al  diritto  ed  autorità  dell'  Imperatore  .  Ma  con 
buona  pace  di  lui  certamente  la  cofa  offervando  ritroviamo 
affai  diverfa  da  quello  che  ei  la  racconta.  Imperciocché  il  Pon- 
tefice Dono  H.  col  favore  della  fazione  de'  Conti  Tofcolani  li 
quali  favorivano  le  parti  dell'Imperatore  fecondo  Taflerzione 
dello  ftefib  Sigonio,  venne  eletto  a  Romano  Pontefice.  Morto 
Dono  II.  Ottone  Imperatore  e  la  di  lui  Genitrice  Adelaide 
Tom.V.  F  ado- 
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mm "'.  adoprarono  ogni  cura  e  diligenza   perchè    fia  innalzato    al  Tro. 

Seca.  no  Pontificio  San  Majolo  Abate  Cluniacenfe  ;  come  noi  moftre- 
remo  nel  Pontificato  di  Benedetto  di  quello  nome  Papa  VII.; 
il  che  è  fegno  certo  che  affifterono  alla  elezione  del  Papa  li 
Legati  dell'  Imperatore  .  Ma  checché  fiali  di  ciò  comecché 
non  abbiamo  antichi  monumenti  ,  non  poffiamo  accertatamene 
te  affegnare  il  mele  né  il  giorno  della  ordinazione  di  mol- 
ti Romani  Pontefici  di  quello  Secolo  ofcuro  fommamente  e  l'og- 
getto a  mille  abbagli  per  mancanza  di  Scrittori  ,  o  per  igno- 
ranza di  que*  pochi  che  affai  rozzamente  fcriverono  e  non  in- 
ferirono nelle  loro  Storie  la  tanto  neceffaria  efatta  Cronologia 
de'  tempi.  Balìa  però  fapere ,  che  la  ordinazione  di  Benedetto 
VI.  fuccedette  dopo  il  giorno  28.  di  Novembre  dell'anno  072.  ; 
e  che  non  può  dilongarfi  dopo  il  dì  25.  di  Marzo  del  975. 
il  di  lui  Pontificato  né  quello  di  Dono  II.  che  gli  fucce- 
dette con  legittima  maniera  nella  Sede  Appoftolica  ,  poiché  in 
quel,  giorno  ledeva  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  Benedetto  di  que- 
fìo  nome  VII.  come  comproveremo  nello  fcriverne  la  Storia. 
Morte  di  JT  per  tanto  Dono  II.  fojìituito  a  Benedetto  Ponte/ice  fu  Uo- 
mo  di  molta  modejlia  e  dì  fegnalata  integrità  di  vita  ■•  e  perciò  non 
è  flato  affai  ito  con  veruna  ingiuria  ,  ne  notato  d*  ignominia  od  infa- 
mia. Egli  quando  trapafsò  venne  feppellito  nella  Ba fili ca  di  S.Pietyo> 
fono  parole  di  Giovanni  Scella,  che  le  ha  raccolte  dal  Platina, 
il  quale  dice  lo  fteflb  e  col  modo  medefimo  ;  eflì  però  non  ri- 
cordano teflimonianza  di  Scrittore  antico,  dal  quale  abbiamo  ap- 
prefo  ciò  che  a  noi  tramandarono  .  Del  refto  febbene  Erman- 
no Contratto  non  connumeri  Dono  colli  Romani  Pontefici  ,  é 
indubitato  preffo  li  Scrittori  ,  che  egli"  fedette  quale  legittimo 
Papa  nella  Sede  Appoftolica .  E  Rufino  nella  fua  Storia  ,  Ma. 
riano  Scoto,  Sigebertó ,  Gotifredo  di  Viterbo,  Wernero  ,  Pla- 
tina, Stella,  ed  il  Riftretto  Cronologico  il  riconofcono  dopo  di 
Benedetto  VI.  di  quefto  nome  :  il  perchè  riputiamo  Tempre  giù- 
ridica  la  opinione  di  Antonio  Pagi  che  abbiamo  abbracciato 
quando  dice  che  dopo  di  Giovanni  XIII.  fi  efaltò  al  Trono 
Pontificio  Benedetto  VI*  ,  dopo  di  quefto  Dono  II.  di  cui  ora 
fcrivemmo  la  breve  Storia  .  Dono  fu  di  nazione  Romano  ,  fé 
diamo  fede  al  Ciaconio  ed  a  Natale  Aleffandro  ,  li  quali  per 
ventura  in  quello  non  errano . 


BE. 
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BENEDETTO       VII. 

PONTEFICE      CXXXVIII. 

Anno  del  Signore  DGCCCLXXV. 


Sec.  X. 


I.  ^/T       A  fazione  de   Conti    di  Tofcolano    che    tuttavia    era  Al       A? 

Ri.  •      t>     t    :    Abate  CIu- 

oraa,  non  potea  digerire,  che  Bonifacio^      ra 

VII,  il  quale  occife  iniquamente  il  Pontefice  Bene-jm^j^  ^ 
detto  VI.  ,  abbia  occupato  la  Sede  Appoflolica  ;  né  Pontificato  ; 
potendo  eflb  Bonifacio  refiftere  alla  loro  autorità  do-  ed  è  eletto 
pò  un  mefe  di  governo  fpogliò  delle  ricchezze  la  Bafilica  di  Benedetto 
S.Pietro  Principe  delli  Appoftoli  e  partito  da  Roma  fi  rifugiò ViI* 
in  Goftantinopoli  predo  1'  Imperatore  de'  Greci  ,  come  dicem- 
mo nel  Pontificato  di  Papa  Dono  II.*  quindi  con  legittimi  vo- 
ti mercè  1'  affluenza  e  favore  dei  medefimi  Conti  di  Tofcola- 
no venne  innalzato  al  Trono  Pontificio  effo  Dono  di  cui  teftè 
abbiamo  fatto  menzione .  Dopo  non  molto  tempo  quefti  trapafsò. 
Per  il  che  pubblicatafi  la  notizia  della  di  lui  morte  Ottone  Impera- 
tore volea  e  proccurò  di  efaltare  in  vece  di  lui  alla  Sede  Ap- 
poflolica Majolo  Abate  Cluniacenfe.  Siro  Monaco  nel  lib.  3. 
della  Vita  del  Santo  Abate  tramandò  a  noi  la  retta  intenzio- 
ne dell'Imperatore,  e  parimenti  ricordò  la  fomma  modeftia  d* 
animo  ,  per  cui  cagione  non  potè  quegli  indurre  il  S.  Abate  a 
ricevere  il  Pontificato  .  Dice  lo  Storico  così  :  Non  molto  tempo 
dopo  effendo  rima/la  priva  di  Paftore  la  Santa  Romana  Chiefa  ,  s{ 
mede  fimo  fervo  di  Dio  (cioè  l'Abate  Majolo)  venne  con  efficacia  pre* 
gato  da  Ottone  e  dalla  di  lui  Genitrice  di  por/i  in  viaggio  dalla 
Francia  alla  volta  dì  Italia  .  Egli  fu  ricevuto  dal  Figliuolo  e  dalla 
Madre  con  digniffimo  onore ,  e  da  effi  con  importune  e  continuate  pre* 
ghiere  era  cojìretto  di  falire  fui  Trono  %Appojlolko .  Ma  perchè  ei 
era  /incero  amatore  della  umiliazione  e  non  della  dignità  ,  vigorofa* 
mente  e  con  raro  efempio  al?  ambizione  re/i/lette .  Ripigliarono  le  fup- 
pliche  ?  Imperatore  e  la  buona  Madre  di  lui  •  infiflevano  lì  Vefco- 
vi  che  erano  prefenti  ,  ed  il  pregavano  di  compiacere  alla  volontà 
Imperiale .  Ma  egli  allumato  dalla  divina  grazia  con  prudenza  fi 
fcusò  prejfo  di  tutti  •  talché  il  lafciarono  quieto  nella  modejìia  dell* 
animo  fuo  .  Da  ciò  apprendiamo,  che  noi  rettamente  notammo  di  er- 
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rore  il  Sigonio  ,   il  quale  ha  fcritto  nel  lib.  7.  del  Regno  d'Ita- 
iia  ,  che  in  quefti  tempi  li  Romani  eleggeano  a  Papa  chiunque 
loro  foffe  in  grado  fenza  attendere  la  prefenza    de'  Legati    dell' 
Imperatore.   Imperciocché  non  folo  li  Legati    ma  l'Imperatore 
ftelto  nella  Sede  vacante  afliftette  alla  elezione  del   Papa  e  con 
preghiere  importune  ibllecitò  il  Santo  Abate  Majolo   a  riceve- 
re la  Pontificia  Dignità ,  febbene  non  vi  riufeì .  Dunque  rima* 
fto  vittoriofo  nella  Tua  umiltà    il  S.  Abate  Ottone  II.    fpedì    a 
Roma  li  fuoi  Legati  ,  alla  prefenza  de'  quali  dovea  farli  la  or- 
dinazione del  nuovo   Romano   Pontefice  ,  ed  a  quefti  diede  pre- 
cetto di  favorire  le  parti  de'  Conti  di  Tolcolano  ;  e  perciò  ca- 
nonicamente   venne    eletto    a    Papa   Benedetto    di    quello  nome 
VII.  di  nazione  Romano  della  Famiglia  di  efifi  Conti  di  Tofcolano 
figliuolo  di   Diodato   fé  diamo  fede  al  Ciaconio   ,    o    di   David- 
de  fecondo  il  fentimento  di  Francefco  Pagi    il    quale    era    Ve- 
feovo  di  Sutri .  Quefti   lì  coronò    e  confagrò   Romano   Pontefice 
prima  del  di   25.  di    Marzo  dell'anno  975.  ;    e  ciò    raccoglia- 
mo dal   Diploma  ,    che    da  elfo    impetrò  Ottone  II.    in  favore 
del  Monaftero  Gembhcenie  ,    che  è  recitato    dal  dotto  Lambe- 
cio  nel  tom.  2.  della   Biblioteca  Cefarea    e    dice    di  averlo  rac- 
colto da  Codice  Mi.  antico  Cefareo  ,  nel  fine  del  quale  leggefi; 
Scritto  per  mano  di  Bonifacio  Notajo  Regionario  e  Scrinarlo  dilla  San» 
ta   Romana  Cbiefa  nel    mefe  di  Alarlo  della  Indizione   XI.   Dato  /otto 
il  di  25.  di  Mar^o  per  mano  di  Stefano  Ve[covo  e  Bibliotecario  della  San- 
ta   Sede  tApoflohca    nelV  anno  nono    del  Signore  nojìro    Benedetto  VII. 
Santiffimo  Papa  ,  imperando  il  Signore    nojìro  Ottone  da  Dio  coronato 
magno  e  pacìfico  Imperatore  mlVanno  dezimofettimo  del  mefe  e  della  In~ 
dizione  di  /opra  rammentata  .    Q^uefti   circoftanze  di  tempo  convin- 
cono, che  il   fuddetto   Diploma   fu   impetrato  da  Ottone  II.   Im- 
peratore fotto  il  dì  25.  di  Marzo  dell'anno    983.    e    che    Be- 
nedetto   VII.    nel    975»     è    ftato     ordinato    Romano    Pontefice 
prima  di  quel  giorno  :    altrimenti    nel    985.    fotto    il    dì     25. 
di  Marzo  ei  non  potrebbe    contare  1'  anno   IX.     del    fuo    Pon- 
tificato, come  fi  dice  chiaramente  troppo  nella  foferizione    del 
Diploma,  Antonio   Pagi  nella  Critica   Baroniana  deducendo  dal 
prefente    Diploma    il    principio    giuridico    del    governo    di    Be- 
nedetto VII.   ricorda    altri    due  antichi    Monumenti    per    avva- 
lorare e  ftabiiire  la  Cronologia  accertata  del    Pontificato  di   etto 
Benedetto.    L'uno  è  rammentato  dal  P.Mabillon  nel  Sscolo  V. 
dell'Ordine  di  S.  Benedetto  •  e  l'altro  fi  offerva  nel  liò.p.  della 

Sto* 


Sec.  X» 


Storia  de  Romani  Pontefici*  45 

Storia  di  Boucheo .  Il  primo  per  tanto  comprova  ,  che  Bene- 
detto VU.  prima  delle  Calende  di  Aprile  già  fedea  reggendo 
Ja  Sede  Appoftolica  ;  ed  il  fecondo  rammenta  ,  che  ei  ven- 
ne eletto  ed  ordinato  Papa  prima  del  giorno  22.  dell'  anzi- 
detto mefe  dell'anno  ^75.  Da  quelli  monumenti  recitati  an- 
cora dal  Lambecio  nella  Biblioteca  noi  traggiamo  certa  con- 
ghiettura  per  ithbilire  la  Cronologia  dei  futuri  Pontificati  e  per 
correggere  li  troppo  grofil  errori  del  Ciaconio  nei  computi, che 
egli  elibifce  delle  durazioni  di  quelli .  Certamente  fé  ei  come 
tìovea,  avefife  attefo  al  Diploma  ed  alli  Monumenti  ricordati  dal 
Lambecio  ed  accettati  dal  Pagi  ,  non  arebbe  fcritto  ,  che  Be- 
nedetto di  quello  nome  VII.  fi  efaltò  fui  Trono  Pontificio  fol- 
to le  Calende  di  Giugno  dell'anno  975. 

II.  Appena  Benedetto  VII.  affunfe  il  governo  d«lla  Ro-  Celebra 
mana  Chiefa  attentamente  cercò  di  ridonarle  intera  e  perfetta  il  Sinodo  di 
pace;  e  quindi  convocò. in  Roma  il  Sinodo,  nel  quale  fcom-  Rom*. 
manicò  con  folenne  modo  l'Antipapa  Bonifacio  VII.  che  vi. 
vea  in  Coftantinopoli .  Di  ciò  fono  retto  teftimonio  le  Piftole  di 
Adalberone  Arcivefcovo  di  Rems  e  di  Stefano  Diacono  Roma- 
no fcritte  a  Teobaldo  Vefcovo  di  Amiens  pubblicate  dal  P.Sir- 
mond  nel  tom.  3.  de'Concilj  Gallicani  e  dal  P.  Labbè  nel  tom. 
9.  de'Concilj.  In  quelle  Stefano  Legato  di  Benedetto  VII.  nelle 
Gallie  che  in  nome  di  lui  prefiedette  al  Sinodo  di  Rems  con- 
vocato nell'anno  075.  ,  ed  Adalberone  efpongono,  che  coll'affenfo 
dei  Padri  fcommunicarono  il  Vefcovo  Tetbaldo,  che  era  flato  or- 
dinato da  Ugone  falfo  Arcivefcovo  di  Rems  anatematiazato  e  depo- 
rto dal  Sinodo  di  Treveri  lòtto  l'anno  948.  e  ricusò  di  prefenrarfi 
al  Concilio  di  Rems:  Dicono  imperciò  Stefano  e  Adalberone  così: 
E  perchè  in  vigore  del  giudizio  di  Benedetto  Vlh  fei  riputato  incura- 
bile ,  nel  Sinodo  in  cui.  è  flato  condannato  Bonifacio  ,  il  figliuolo  di 
quello  Stefano  Diacono  della  Santa  Romana  Chiefa  non  può  prefìrar* 
ti  ajuto  né  medicina .  Il  perchè  ti  fegregbiamo  come  infetto  e  cagione 
à  infezione  dal  gregge  del  Signore  ,  e  con  autorità  delC  Onnipotente^ 
di  Santa  Maria  ,  e  di  San  Pietro  Principe  delli  %Appofìoli  ti  condan* 
marno  e  fcommunkhiamo .  Del  Sinodo  di  Roma  convocato  dal  fag- 
gio Papa  Benedetto  VII.  tratta  diffufamente  Gerberto  Invafore 
della  Chiefa  di  Rems  nelli  Atti  del  Sinodo  di  Rems  per  fuo 
comando  ferirti ,  le  di  cui  parole  quafi  in  proprio  luogo  reci- 
raremo  fcrivendo  dell'Antipapa  Bonifacio.  Finalmente  la  Scri- 
zione fepolcrale  di  Benedetto  VII,  riferita  dal  Cardinale  Baro- 
ni o 
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'     •  nio  nelli  Annali  fotto  V  anno  di  Criflo  084.    rammenta    il  SI- 
Seca.     nocj0j  che  egli  celebrò  in  Roma  contro  dell'Antipapa  Bonifacio 
che  Francone  dicevafi  .  Da  tuttociò  rettamente  deduciamo  ,  che 
il  Sinodo  di  Roma  da  Benedetto  primamente  è  flato  convocato 
di  quello  di  Rems  ,  al  quale  egli  mandò  con  titolo  di  iuo  Le- 
gato   e    della  Sede  Appoflolica    Stefano  Diacono    della  Romana 
Ghiefa . 
Riceve      III.     Eletto  Pellegrino  aVefcovo  Laureacenfe  nell'anno  07T. 
le  Lettere  di  p0rtava    di    malanimo  ,    che  il  Pontefice  Benedetto  VI.    avefse 
lellegnno     non  pOCO  diminuito    li  diritti  della  propria  Chiefa  per  favorire 
vo    Laurea-  Friderico  Arcivefcovo  di  Salisburgo,  che  ancora  lo  coffituì  Vica- 
cenfe  .  r'°  Appoflolico  nelle  Chiefe  di  Germania  ,  come  dicemmo  nel- 

la Storia  di  quello.  Il  perchè  quando  Teppe,  che  era  flato  efal- 
tato  Benedetto  VII. ,  diedegli  torto  rapporto  quello  affare  certa 
Pillola  che  è  recitata  dal  Lambecio  nel  lib.  1.  della  Biblioteca 
Cefarea*  con  quella  dopo  di  avergli  richiedo  l'ufo  del  Pallio 
lì  fcusò  colla  neceflità  di  affìflere  alla  propria  Chiefa  flurbata 
dagl'  Ungheri  neofiti  nella  Fede  di  non  poterfi  trasferire  a  Ro- 
ma e  felicitarlo  nella  di  lui  afTunzione  alla  Sede  Appoflolica,  co- 
me dovea  ed  ancora  il  bramava  con  efficace  defiderio.  Gli  ri- 
cordò poi ,  che  li  fieni  Ungheri  pareano  difpofli  di  dare  nome 
al  Vangelo;  ed  il  pregava  di  Mìniflri  che  loro  vangelizzino  ,  e 
con  feco  travaglino  nella  coltura  di  quella  nuovaVigna.il  pre- 
gava di  confermare  li  privilegi  della  propria  Sede  alquanto  di- 
minuiti dal  fuo  Antecefibre  Benedetto  ,  e  trafmettendogli  la 
Proferitone  «iella  Fede  aflicuravalo  di  operare  con  fervore  e  zelo 
la  predicazione  del  Vangelo  di  Grillo.  Benedetto  Papa  ricevu« 
te  le  Lettere  dell' Arcivefcovo  fi  rallegrò  non  poco  per  la  lie- 
ta notizia,  che  il  popolo  d'Ungheria  dava  nome  alla  Grifliana 
milizia.  Il  perchè  fpedì  Lettera  Appoflolica  ai  Vefcovi  di  Ger- 
mania ,  loro  lignificando  che  V  Arcivefcovo  Pellegrino  aveagli 
mandati  alcuni  Preti  ed  i  privilegi  della  propria  Ghiefa,  dai  qua- 
li raccoglieva,  che  fino  dalla  età  di  Simmaco  Papa  quella  godea 
il  titolo  e  diritto  di  Metropolitana  ,  e  che  quella  di  Salisburgo 
erafi  abufato  il  medefimo  decoro  fortraendofi  dalla  foggezione 
della  Laureacenfe,  violando  in  tal  modo  enormemente  ie  Ca- 
noniche Sanzioni  e  le  Pontificie  Leggi.  Aggiugne  imperciò  il 
prudentiflimo  Papa:  Siccome  ne  noflri  tempi  il  Pontefice  Agapito  ài 
Santa  rimembranza  divife  vicendevolmente  li  termini  delle  mede/ime  Par- 
rocchie j  così  noi  definiamo ,  (he  in  tal  maniera  la  Chiefa  di  Salisburgo 
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abbia  a  (e  [oggetti  con  tìtolo    di  fuffraganei    li   Vefcovì    della  fuperiore  — = ^r— 

Ungheria  ....  che.  la  Laureacenfe  abbia  diritto  ne'  Paefi  della  inferio- 
re ,  e  della  Mi/ìa  ,  di  cui  fono  Provincie  la  Baviera  e  la  Moravia  , 
nelle  quali  fino  dagC  antichi  tempi  erano  fette  Vejcovati  3*  e  che  nelC 
avvenire  li  di  lei  ^Arcivescovi  godano  nel  governo-  di  quelle  Chiefe  la 
podejlà  ed  il  diritto  %/frcivefcovile .  Dice  ancora  ad  elfi ,  che  adornò 
elfo  Pellegrino  col  Pallio  ,  e  che  lo  ha  deputato  in  quelle  Pro- 
vincie Legato  Tuo  e  dell' Appoftolica  Sede.  Quindi  il  Lambe- 
cio  nel  luogo  più  volte  ricordato  offerta  ,  che  le  Lettere  di 
Benedetto  VII.  furono  date  lotto  l'anno  di  Crifto  977.  ed  ad- 
duce in  prova  del  iuo  detto  il  Diploma  pubblicato  lotto  di  quel- 
lo dall'  Imperatore  Ottone  II.  di  cui  recita  il  compendio  .  Con 
quello  e  fio  Imperatore  conferma  la  Dignità  Metropolitana  conce- 
duta alla  Chiefa  Laureacenfe  ,  ed  è  fofcritto  così  :  Dato  [otto  il 
dì  7.  di  Ottobre  deW  anno  del  Signore  9JJ*  della  Indizione  VI.  del 
Signore  Ottone  Imperatore  xAn^ujlo  17.  ,  e  formato  nella  Città  di  Ra« 
ttsbona:  l'anno  17.  di  Ottone  appartiene  al  Regno  di  Germania 
che  ei  aflunfe  nel  gol.  come  abbiamo  in  fuo  luogo  ricordato  . 
Del  retto  Pellegrino  fu  l'ultimo  Arcivescovo  della  Chiefa  Lau- 
reacenie; imperciocché  quegli  che  fotto  l'anno  ggi>.  gli  fucce- 
dette ,  fé  crediamo  al  Lambecio  nella  Biblioteca  Cefarea  ,  non 
più  fi  denominò  Arcivefcovo  Laureacenie  ,  ma  bensì  Vefcovo 
di  PafTavia  •  ed  ei  ed  i  di  lui  Succeffori  furono  fernpre  privi 
dell'onore  e  dell'ufo  del   Pallio   Arcivefcovile. 

IV.      Il   Cardinale  Baronio  nelli    Annali   all'anno   975.    rife-        Concede 
rfce,  che  li  Saraceni   li  quali  occupavano   Damafco    nella   Pale-  a  Serg;o  ve. 
ftina,  poiché  concepirono  fcf Dizione.,  che  li  Cristiani  abitatori  di  _  r°  \    a" 
quella  L-itta  tengano   pratica  con  Giovanni  Tzimilco   Imperatore  chiefa  di  S. 
d'  Oriente  ne  li  tacciarono  ,  e   primamente  di  tutti   il   loro  Ve-  Bonifacio  ; 
icovo  che  Sergio  appellavano .  Venne  quelli  a    Roma  ,    ove    con  ed  il  Pallio 
fomma   benignità    fu  accolto    da  Benedetto   VII.    Era    in    quefti  a  quello   di 
tempi  quafi  deftituta  "di  Sacerdoti  e  Miniftri  la  Bafilica  de'San-  Maddebur- 
ti  Bonifacio  ed  Aleffìo  ;  e  però  il  Vefcovo  Sergio  ne  la  richie-  g0  ' 
fé  al   Pontefice   promettendo  di  coltivarla  ;  a  che  indurrebbe    li 
Monaci  che  feco  lui  colà  pervennero  dalla  Paleftina.   Il  Papali 
compiacque  della  diluì  richieda  e   vi  acconfentì .   Sergio  collocò 
nella  Bafilica   li   Monaci*   vi   ordinò  la  offervanza  Monadica  già 
decaduta,  e  feco  loro  dimorando  promoffe  il  maggior  culto    ed 
onore  di   Dio  fino  all'anno  p8r.  nel  quale  compi  il  cono  del- 
la fua  vita  morendo  nel  bacio  del  Signore;  di  che    fa  ceftimo- 
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rr*MMM"^  nianza  la  lapida  fepolcrale  ricordata  dal  Baronio  all'anno  977. 
Sec.X.  pa  qUeUa  f,  raccoglie,  che  Benedetto  VII.  concedette  a  Sergio 
Vefcovo  di  Damafco  la  Bafilica  fuddetta  ,  in  cui  ei  febbene  era 
Greco  ,  iftitui  Monaci  Latini  fotro  la  Regola  di  S.  Benedetto  . 
Offerva  ancora  il  dotto  Cardinale  ,  che  in  quefto  Moniftero  Adal- 
berto prima  di  edere  flato  coftretto  a  ritornare  alla  Chiefa  di 
Praga  die  nome  al  Monadico  iftituto  ,  e  Tantamente  per  non 
poco  tempo  la  dimora  fermò.  Morto  nell'anno  981.  S.Adal- 
berto primo  Vefcovo  di  Maddeburgo  di  cui  dicemmo  molto  nel 
Pontificato  di  Giovanni  XII. ,  il  Clero  ed  il  popolo  di  quella 
Chiefa  dettero  ad  Arcivefcovo  Otrico  ,  e  mandarono  lollecita- 
mente  Legati  all'Imperatore  Ottone  II.  dimorante  in  Italia  per 
ottenere  la  conferma  del  nuovo  eletto  Pallore  .  Li  Legati 
roanifeftarono  a  Gifilero  Vefcovo  Merfeburgenfe  che  godeva  la 
grazia  ed  il  favore  dell'Imperatore,  il  fegreto  della  loro  venu- 
ta in  Italia  ed  il  pregarono  di  favorirne  pretto  dell'  Imperato- 
re le  parti  .  Ma  Gifilero  chiedette  ad  Ottone  per  fé  1'  Arci- 
vefcovaio  di  Maddeburgo  e  l'ottenne  ancora.  In  fatti  venuto  a 
Roma  fu  promotto  dal  Pontefice  Benedetto  Vlf.  nel  Concilio 
Romano  alla  Sede  di  Maddeburgo  ,  fé  diamo  fede  al  Codice 
Mf.  del  Conografo  Maddeburgenfe  confervato  nella  Regia  Bi- 
blioteca  ,  e  riferito  dal  Pagi  nella  Critica  Baroniana  ali  anno 
983.  L'altro  Codice  pubblicato  dal  Meibomio  afferifce  ,  che 
Gifilerio  ricevuto  il  Pallio  da  Benedetto  VII.  venne  nominato 
da  Ottone  /otto  il  di  il.  di  Settembre  ali1  %Arcivefcovato  di  Madde» 
burgo  come  richiede  il  coflume  ,  ed  egli  ne  ajfunfe  ti  governo  con  fo- 
lenne  rito  nel  giorno  30»  di  Novembre  ,  e  fi  accettò  dal  Clero  e  dal 
■popolo  di  Maddeburgo  con  magnifica  pompa  ed  onorificenza.  Il  Cono- 
grafo  ricordato  dal  Pagi  ,  e  Ditmaro  nel  lib.  3.  fcrivono  ,  che 
Gifilerio  corrotci  coi  donativi  li  Ottimati  del  popolo  e  princi- 
palmente li  Giudici  Romani  acquiftò  quefta  Sede  ,  dalla  quale 
con  fagrilega  azione  fcacciò  Otricc,  che  era  flato  con  legittimi 
t        voti  al  governo  della  medefima  efaltato  . 

1   OS''    d        V'     Del    Ie^°    affa'  diverfameme  fcrive    ài  Gifilero    e    della 
in    Roma     rnamera  ond'egli    T  Arcivefcovato  di  Maddeburgo   acquiftò  ,  Ada- 
contro  de'Si- m0  Canonico  di   Brema  nel  lib.i.  cap.i.  della  Storia  cosìdicen- 
montaci .       do  :   ^fppreljb  Maddeburgo  morto    il  Vefcovo  Santo  ^Adalberto  Gìfileno 
Succedette  nella  amminiftrazjone  di  quejla   Chiefa  ;  egli  era   uomo  San* 
to  e  dabbene  ,  ed    avea  ammaeflrato    nella  Fede    colla  dottrina    e  colle 
virtù  li  novelli  popoli  Wmukn  .  Ciò  etter.do    riputiamo    effetto    di 
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calunnia  1'  accufa  data  a  Glfilero    che    abbia  ottenuto   1*  Attive- r<i_   jf 

fcovato  di  Maddeburgo  corrotti  prima  con  doni    li  Elettori  ;  e 
la  Lettera  di   Papa  Benedetto  VII.    (eruca    nel  Sinodo  Romano 
convocato    neli'  anno    medefn.no    081.  ,    pubblicata    dal  Baluzio 
nel  cab.  io.    del  lib.  6.    della  Concordia    del  Sacerdozio    e    dell' 
Impero  e  riferita  nel  tam.  g.  dei  Concilj  avvalora  il  noftro  fen- 
timento  .   Il  zelante  Romano  Pontefice  ferirtela  contro,  le  Ordi- 
nazioni  Simoniache,  ed  erano  prefenti    al  Sinodo    lo  fteflb   Im- 
peratore Ottone  II,  e  Gifilerio:  con  che  fi  comprova,  che  que- 
lli   non   mai   proccurò  con  Simoniaca  maniera  la  propria  promo- 
zione all'  Arcivefcovato  di   Maddeburgo  5  altrimenti    non   fareb- 
be   intervenuto    al  Sinodo    in  cui    fi    formarono    gravi   Capitoli 
contro  de'  Simoniaci  ;    e  molto  meno    arebbeli  approvati    e    fo- 
fcritti  .   Benedetto  nella   Lettera  dice  così  :    Vogliamo  noi ,  che  fia 
noto  alti  Cattolici    ed  Ovtodoflì  *Arcivefcovi  ....  che  è  fiato  congregato 
il  Smodo  nella   Bafìltca  del  B.  Pietro  %Appoflolo   e  Principe    dell'i  */fp. 
pojìolt  dinanzi  il  di  lui  fagratijjimo  corpo  ed  alla  prefen^a  del  Signore 
Ottone  Sereni flimo  Imperatore  %/Jugujlo    spirituale  Figliuolo    nofiro  .... 
ed  in  quello  fi  formarono  li  Capitoli  dedotti   dai  Sagri  Canoni  rapporto 
al  modo  onde  è  lecito  ai   Vejcovi    di  ricevere  qualche  dono   per  le  Jagre 
Ordinazioni.   Recita  quindi   il  Can.  2.  del  Concilio  Calcedonenfe  ,  ed 
il  30.  delli   Apposoli    contro    le  Oi dinazioni  Simoniache,  e   poi 
foggi  ugne  :    Per  il  che  noi  Fratelli  e  Figliuoli  Diletti ffimi  dobbiamo  con 
jollecitudine  vegliare  ,  li  quali  abbiamo  ricevuto  la  pafiorale  cura  nelle  no» 
fìre  pecore ,  perchè    non  cadano  /otto  li  fieri  denti  dei  Lupi ....  Imper- 
ciocché /e  il  Prete  0  Diacono    non  potrà  ricevere   fen^a  prezzo   il  dono 
dello  Spirito  Santo  daW  *Arcivef:ovo  0  dal  Metropolitano ,   ricorra  inconm 
tanenti  alla  [anta  madre  Romana  Chiefa  Cattolica   ed  %Apwfiolica  ,  e  nella 
wedefima  riceverà    la  Ve/covile  benedizione   fen^a  Simoniaca  ùnti  tura  0 
ere/ìa  .    Dunque  fono  onninamente  errati    Ditmaro  ,   ed   il   Cono- 
grafo   Maddeburgenfe  nel  dire  che   li   Giudici   Romani    fiano   fla- 
ti coi  donativi  corrotti  da  Gifilerio  per  effere  promofifo  all' Ar- 
civefcovato di   Maddeburgo.   La    Piftola  di   Benedetto   VII.     non 
è  accompagnata  da  nota  di   tempo,  ma  dalla   morte  del    Vefco- 
vo   Adalberto    avvenuta    nell'anno   081.    non    fenza  errore    può 
raccorfi  ,  che  il  Sinodo  Romano  venne  da  effo    Papa   Benedetto 
convocato  e  celebrato  nell'anno  fuddetto  ;   poiché  fecondo   l'afTer- 
zione    di    Ditmaro    e    del    Conografo    Maddeburgenfe    li  Giudi- 
ci    Romani    e    li    Ottimati    del    popolo    fono    fiati    corrotti    da 
Gifilerio  :  che   certamente    è  flato  foftituito   nel  governo    della 
Tom.?.  G  Chie. 
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•"  •  i  Chiefa    di  Maddeburgo    al  Santo  Vefcovo  Adalberto. 

Sec.    X.         VJ#     jj  Cardinaie  Baronio  nell'i   Annali    all'anno  984.  ricor- 
da la  Scrizione  fepolcrale  di  Benedetto  VII.    che  fi  le°ne  nella  Ba- 
Morte  di  filica  di  S.  Croce  in  Gerufalemme,  dalla  quale  troppo  accertata- 
Benedetto,    mente  fi  apprende  efiere  ei  morto  nel  giorno   io.  di  Luglio  del. 
la  Indizione  XII.  che  conviene    coli' anno  984.    dopo    di  edere 
feduto  pel  corfo    di  nove  anni.    Morì    per  tanto  Benedetto    di 
quefto    nome  VII.    nell'  anno  984     dopo    di   edere  feduto  nove 
anni  ed  alcuni  meli  enormemente  rrafcurati  dallo  Scrittore    deU 
la  Scrizione  fepolcrale  ;    di  che  non  dobbiamo    averne  dubbiez- 
za.  Siamo  bensì  molto  meravigliati  ,  che  il  dotto  Cardinale    e 
Natale  Alefiandro  che  ne  feguì    il  fentimento    e    la  opinione  , 
non  abbiano  offervato  l'errore  incorfo    nell'anzidetto  Epitafio  , 
eflendo  troppo  certo  ed  indubitato  predo  li  Scrittori  che  il  no- 
ft.ro  Benedetto  prolongò  per  alcuni   mefi    oltre    li  nove  anni    il 
fuo   Pontificato.   Imperciocché  è  certo,  che    ei  è  fiato  ordinato 
Papa  prima  del   giorno  25.  di  Marzo  dell'anno  975.  come  pro- 
vammo con  evidenti  congbietture  trattando  del  tempo    della  di 
lui  Ordinazione,  ed  è  certo  ancora    fecondo    la  Scrizione  fepol- 
crale   dallo  fteflb  Baronio  ricordata ,  che  ei  trapafsò    lotto  il  dì 
io.  di  Luglio    dell'anno  984.  \    per  il  che    oltre    li   nove  anni 
devono  afcriverfi  al   Pontificato  di   Benedetto  VII.  alcuni   Mefi, 
fé  vogliamo  ordinarne  accertata    e    giuridica  Cronologia  .    Quafi 
tutti   li   Cataloghi  de'  Romani   Pontefici   rammentati  dal  Pagi  nel- 
la Critica  Baroniana  accordano  al  Pontificato  di  Benedetto  VII. 
nove  anni  •  ed  il  folo  Ottavo    e  Mariano  Scoto    alli  anni   nove 
aggiungono  6.  mefi  ;  il  Settimo  poi  vuole  ,    che    oltre    li   nove 
anni   egli  abbia  conlumato  Mefi  cinque.   Il  Ciaconio  è  di  pare- 
re ,  che  quefto  Papa  fia  feduto  pel  corfo  di   nove  anni  ,  un  me. 
fé  e  dieci   giorni  ;  ma  noi   per  procedere  con  efattezza  non  ofia- 
mo  di  adegnare  sì   particolarmente  li   mefi  ed  i  giorni    al   Pon- 
tificato di  efTò  Benedetto  VII.    perchè  non  abbiamo  monumenti 
certi  donde  rraggerne   il  dì  accertato  della  Ordinazione  .    Dobbia» 
ino  bensì  riprovare    come  errata    la  Cronologia    del  Ciaconio  • 
perchè  dal  dì  25.  di   Marzo  dell'  anno  965.  nel  quale  Benedetto 
certamente  reggeva  la  Sede  Appoftolica  ,    fino  al  giorno    io.  di 
Luglio  del  984.   in  cui  elfo  Benedetto  morì  ,  fcorre  tempo  aflai  più 
lungo  di  un  mefe  e  dieci  giorni  adegnati  dal  medefimo  Ciaconio  •  il 
quale   non   mai  o  almeno  affai   rade   volte    è  attento    nel  raccor- 
re  il  vero  tempo    ovvero  il  più  probabile    della  durazicne    dei 
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Pontificati  .    Egli    intanto    lo  dice    feppellito    nella    Bafilica-  di  — __. » 

S.  Croce    in  Gerufalemme  ,    e  la  lapida    fepolcrale    di  lui    che     •E^.'  ^« 
ivi  tuttavia  fi  vede  ,•  fembra  giuridico    e  baftevolmente    autore- 
vole teftimonio  per  ciò  afferire  della  di  lui  fepoltura ,  e  quindi 
noi  ancora  tale  notizia  certa  efibiamo  al  Lettore. 


GIOVANNI       XIV. 

PONTEFICE     CXXXIX. 

■ 

Anno  del  Signore  DCCCCLXXXIV. 


M 


I.  "1^         flTOrto  Papa  Benedetto  di  quello  nome  VII.  fé  dia-     Giovanni 

mo    fede    a  Mariano  Scoto,  vacò  la  Sede  Appo- £      \      .° 
n.   i«  1  r     j*  j-     •      ■  r         ji  Papa  è  occi- 

itolica  pel  corio  di  dieci  giorni  ,    ma  lecondo   il  f0  (jall'An- 

Catalogo  Vili,  rammentato    dal   Pagi    nella  Cri-  tipapa. 

tica  Baroniana  vacò  foli  cinque  giorni  ;  lo  che 
pure  afferifce  il  Ciaconio  .  Ma  perchè  niuno  di  quefh  computi 
dedo'tto  dal  dì  io.  di  Luglio  termina  in  giorno  di  Domenica 
in  cui  fecondo  V  antica  confuetudine  della  Romana  Chiefa  il 
nuovo  Papa  dovea  confacrarfi  ,  neceffariamente  col  fuccennato 
Antonio  Psgi  riputiamo  e  l'uno  e  l'altro  enormemente  errato. 
Diciamo  però  accertatamente  ,  che  dopo  la  morte  di  Benedetto 
VII.  per  affai  certo  tempo  vacò  la  Sede  Appoftolica  ;  poiché 
dopo  la  morte  di  Ottone  II.  che  trapafsò  nell'anno  di  Crirto 
083.,  non  più  fi  attendeano  li  Legati  Imperiali ,  perchè  alla  lo- 
ro prefenza  11  Romano  Pontefice  fia  confacrato.  Per  tanto  in 
luogo  di  Benedetto  VII.  venne  eletto  a  Papa  Pietro  Vefcovo 
di  Pavia  ed  Arcicancelliere  deli'  Imperatore  Ottone  II.  della 
nobiliflìma  Famiglia  Caneva  nova  fé  diamo  fede  al  Ciaconio,  il 
quale  affunto  al  Pontificato  fi  denominò  Giovanni  di  quefto  no- 
me XIV.  Ermanno  Contratto  fcrive  dì  elfo  così:  Giovanni  Pa~ 
pa  XIV.  fedette  pel  corfo  di  Vili,  me/i  ,•  e  quindi  Bonifacio  figliuola 
di  Vamtcio  che  prima  avea  relegato  Benedetto  VI.  ed  era  fiato  ma* 
lamente  ordinato  ì  ritornato  da  Cojlantmopoli  ove  erafi  rifugiato ,  il  pre» 
fé  e  rìncbiufo  nel  Cafiello  di  Sani  angelo  lo  uccife  con  inedia  o  come 
altri  dicono  con  veleno  ,  ed   invafe   la  Sede  *Appoftolica    reggendola   e 
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-governandola  in  fua  vece.  Il  Cardinale  Baronio  riferifce  V  Epìtafic? 
dì  Papa  Giovanni  XIV.  il  quale  fi  legge  nella  Bafilica  di  S. 
Pietro  fecondo  la  di  lui  afierzione  ,  e  dice  cosi  :  Giovanni  era 
uomo  grato  ed  accetto  ai  fuot  Sudditi  liberale  co*  poverelli .  Morì  egli 
nel  mefe  di  %rfgofto  [otto  il  di  20.  Quefto  Epitafiio  però  non  è  ri- 
cordato da  Romano  Canonico  ,  il  che  è  fegno  certo  che  ne* 
fuoi  tempi  non  più  fi  confervava  nella  Bafilica  di  S.  Pietro. 
Ma  {opponendo  giuridica  la  fepolcrale  Scrizione  come  vogliono 
il  Baronio  e  Natale  AlefTandro  ,  diciamo ,  che  pel  corfo  di  cin- 
que mefi  ed  alcuni  giorni  Papa  Giovanni  XIV.  fu  dall'  invafo- 
re  Bonifacio  afflitto  colla  inedia  e  fquallore  del  carcere  e  quindi 
occifo  ;  eppure  fecondo  Ermanno  Contratto  colla  fame  0  col  vele- 
no y  come  altri  dicono  ,  et  trapajsb  .  Imperciocché  Bonifacio  VII.  In- 
valore  della  Sede  Appofiolica  già  nel  mefe  di  Marzo  dell'anno 
985.  fedea  nel  Trono  Pontifìcio,  come  comprovaremo  nello  feri- 
vere  dello  Scifma  che  quefli  fufcìtò  nella  Romana  Chitfa  •  e 
però  fino  da  queflo  mefe  Giovanni  XIV.  vivea  riftretto  in  car- 
cere, nel  quale  morì  fotto  il  dì  20.  di  Agofto  dell'anno  me. 
defimo  fecondo  l'Eoitafio  recitato  dal  Cardinale  Baronio.  Del 
refto  èf  certo,  che  Giovanni  XIV.  fedeva  nella  Sede  Appoftoli- 
ca lotto  il  giorno  22.  di  Febbrajo  dell'anno  984. ,  poiché  in  quel 
tempo  colla  di  lui  approvazione  s'  ìftituì  in  Roma  la  Congre- 
gazione di  certi  Sacerdoti  per  alleviare  le  pene  alle  Anime  del 
Purgatorio.  Dicefi  imperciò  nel  fine  del  Refcritto  così  :  Emen- 
do il  Signore  Giovanni  XIV.  Papa  nel  mefe  di  Febbrajo  fotto  ti  dì 
22.  della  Indizione  XII.  dell'anno  della  Incarnazione  del  Signore  984. ; 
purché  quefto  monumento  recitato  dal  Baronio  all'anno  mede- 
fimo  fia  legittimo.  Ma  perchè  fotto  il  dì  io.  di  Luglio  noi 
dicemmo  morto  Benedetto  VII.  ed  il  comprovammo  colla  di 
lui  Scrizione  fepolcrale  recitata  dallo  fteflb  Baronio  ,  nafee  non 
poca  fofpizione  nell'animo  dei  moderni  Critici  e  quindi  ancora 
nel  noftro  ,  che  il  fuddetto  monumento  che  tuttora  vedefi  nella 
Diaconia  de'  Santi  Martiri  Cofmo  e  Damiano  fecondo  il  Ba- 
ronio,  fia  flato  pubblicato  molto  tempo  dopo  di  quello  in  cui 
cammina  la  Storia  ,  da  certuno  ignorante  di  Cronologia  e  di 
accurate  fupputazioni  de'  tempi .  Dunque  fappiamo  di  certo,  che 
Giovanni  XIV.  venne  creato  Pontefice  dopo  il  giorno  decimo 
di  Luglio  dell'anno  084.  e  che  nel  mefe  di  Marzo  del  985. 
era  già  flato  cacciato  dalla  Sede  Appoftolica  da  Bonifacio  VII. 
Antipapa  e  rinchiulò  nel  Caftello  Sant'  Angelo ,  come  verremo 
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comprovando  nello  fcrivere  la  Storia  di  eflb  Antipapa  ;  e  cosi  li  - 

Storici  che  vogliono  affegnare  al  di  lui  Pontificato  determinato  c* 
tempo,  non  pofTòno  farlo  giuridicamente:  poiché  non  evvi  cer- 
to monumento  donde  traggerne  probabile  conghiettura  *  almeno 
noi  di  querto  non  abbiamo  notizia  ;  e  quindi  bramiamo  di  ef- 
ferne  da  qualche  Erudito  opportunamente  ammaeftrati  ed  irtruf- 
ti  1  nel  qual  cafo  ben  volentieri  l' addotto  noftro  parere  ripro- 
viamo. 


BONIFACIO     VII. 
ANTIPAPA 

Anno  del  Signore  DCCCCLXXXV. 

Bonifacio 


I. 


R 


Irtretto  in  Cartello  Sant'Angelo  e  quivi  ftrangolato  yjj  occu- 
Papa  Benedetto  di  querto  nome  VI.  Bonifacio  V II.  pa  t\UUTÌ\. 
di  nazione  Romano  figliuolo  di  Ferruzio  occupò  camente  la 
la  Sede  Apportolica  ed  in  luogo  di  quello  fi  fece  Sede  Roma- 
ordinare  Pontefice  ;  fé  crediamo  al  Ciaconio  eglina. 
<3enominavafi  prima  della  invafione  del  Ponti£cato  Francone  ed 
era  Diacono  Cardinale  della  Santa  Romana  Chiefa  .  Se  non  che 
venne  ei  fcacciato  dai  buoni  Fedeli  riprovanti  l'enorme  atten- 
tato ,  e  fuggito  da  Roma  dopo  di  avere  fpogliata  e  depredata 
Ja  Bafilica  dell' Apposolo  San  Pietro  fi  tititò  a  vivere  privata 
vita  in  Coftantinopoli  ;  ed  i  Romani  efaltarono  Dono  II.  co- 
me dicemmo  ne'fuperiori  Pontificati.  Morì  Dono  II.,  e  venne 
eletto  Benedetto  VII.  ,a  cui  nell'anno  084.  fuccedette  Giovan- 
ni XIV.  Ma  poiché  morì  Ottone  IL"  Imperatore  nel  mefe  di 
Dicembre  dell'  anno  .983.,  Bonifacio  ritornato  da  Cortantinopoli 
occupò  nuovamente  la  Sede  Apportalica  ,  e  rinchiufo  in  Cartel- 
lo di  Sant'Angelo  illegittimo  Papa  Giovanni  XIV.  lo  uccife 
col  mezzo  di  fame  ed  inedia  ,  o  col  veleno  come  altri  dico- 
no.  Del  refto  Bonifacio  VII.  prima  del  mefe  di  Marzo  dell'an- 
no 085.  occupò  il  Trono  Pontificio  fcacciatone  Giovanni  Papa, 
fé  diamo  fede  a  certi  Codici  Mls.  ricordati  da  Girolamo  Rodi 
ntl  hb.  5.  della  Storia  di  Ravenna.  Dice  quefti  ,  che  nell'Ar- 
chi- 
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chivio  di  Ravenna  fi  veggono  alcune  Tavole  date  nell'anno  983. 
Se  c.  X.  fai  paYt0  deiia  forgine  ,  il  quale  dtce/l  il  primo  di  Bonifacio 
Pontefice  Majjiwn  nella  Indizióne  XIII.  /otto  le  Idi  di  Mar^o  y  da 
che  lì  deduce,  che  Bonifacio  VII.  fotto  le  Idi  di  Mario  delL' 
anno  085.  già  occupava  tirannicamente  la  Sede  Appoftolica. 
Della  prima  invafione  di  Bonifacio  oltre  di  Ermanno  Contrat- 
to ne  tratta  Gerberto  invafore  dell'  Arcivefcovato  di  Rems  nel- 
l'i Atti  del  fuo  Conciliabolo  quivi  celebrato  .  Dice  egli  imper- 
ciò  :  Succedette  in  Roma  nel  Pontificato  /'  orrendo  moftro  Malefacio 
(  così  egli  denomina  Bonifacio  Antipapa  )  il  quale  ha  [uperata 
tutti  li  uomini  nella  malizia  ,  e  fi  bruttò  col  [angue  del  Predeceffore 
Pontefice  ,  (  cioè  di  Benedetto  di  quello  nome  VI.  )  Ma  quejl't 
ancora  [cacciato  venne  condannato  in  numero jo  Sinodo  ,  celebrato  da 
Benedetto  VII.  E  della  feconda  inVafione  di  efib  Bonifacio  ripiglia 
così  :  Dopo  la  morte  del  Sfgnore  Ottone  Ih  /'  infigne  uomo  *A 'ppojìolt- 
co  Pietro  già  prima  Vefcovo  della  Chiefa  di  Pavia  ,  che  fu  detto  Già. 
vanni  XIV.  ,  venne  [cacciato  da  Bonifacio  che  depofìolo  dalla  Sede  >JJp- 
pojìolica  il  r  ine  hi  u fé  nel  Cafìello  della  Città  qui  colla  fame  ed  inedia 
occidendolo  . 
Morte  re-  ^«  Ma  l'indegno  e  barbaro  uccifore  dei  due  legittimi  Papi 
pontina  di  non  occupò  per  longo  tempo  la  Romana  Chiefa  con  empia  e 
Bonifacio,  facrilega  maniera  invafa  ;  imperciò  dopo  alcuni  mefi  dalla  divi- 
na Vendetta  opprefib  morì  di  morte  repentina.  11  Cardinale  Ba- 
ronio  fcrive  di  quefto  empio  Antipapa  ciò  che  qui  recitiamo  , 
apprefo  da  Codice  antico  dei  Romani  Pontefici  confervato  nella 
Biblioteca  Vaticana  :  Coftui  morì  di  morte  repentina  ,  e  divenne  tan- 
to odio[o  preffo  de  [noi  che  dopo  la  morte  il  lacerarono  e  colle  lande 
il  ferirono  •  e  [ìrafcmatolo  quindi  ne  piedi  col  Corpo  nudo  il  portarono 
al  campo  dinanzi  il  cavallo  di  Coftantmo  (  così  in  quel  tempo  era 
appellata  la  Statua  Equeitre  di  Marco  Aurelio  Antonino  Impe- 
ratore )  *  quivi  gettatolo  lo  lattarono  in  abbandono.  Nel  mattino  ve* 
miti  li  C  bevici  e  trovatolo  turpe  e  con  di  [onore  giacente  fui  la  terra  lacero 
e  [erito  il  raccol[ero  ,  e  [eppellirono  .  Celare  Rafponi  nel  lib>l.  cap. 
18.  della  Bafilica  Lateranenfe  afferma  ,  che  in  quella  Chiefa  fi 
feppellì  il  cadavero  di  Bonifacio  VII.  ma  in  luogo  incerto  ;  e 
the  il  di  lui  fepolcro  rimafe  confunto  dal  fuoco  quando  s'in- 
cendiò la  fanta  Bafilica,  ovvero  occultamente  altrove  fi  trasfe- 
rì .  Nello  fìefib  Codice  Vaticano  dicefi  ,  che  Bonifacio  fedette 
pel  corfo  di  quattro  mefi  ,  ai  quali  il  Ciaconio  aggiugne  fei 
giorni .  Godifredo  di  Viterbo  ,  Stella  ,    ed  altri  Scrittori    artfi- 
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buifcono  a  Bonifacio  6.  meli  di  Sede  Appoftolica  .  Ma  perchè 
la  Scoria  dei  Papi  del  Secolo  Decitno  è  ibmmamente  confufa  e 
corrotta  ,  efibiamo  di  cerro  al  Lettore  ,  che  Giovanni  figliuolo 
di  Roberto  dopo  la  di  lui  morte  venne  eletto  a  Papa  ,  e  dopo 
di  quefto  fi  confagrò  Romano  Pontefice  Giovanni  di  qusfto  no- 
me XV.  il  quale  nel  Dicembre  dell'anno  985.  fedev<i  legitti- 
mamente nel  Trono  Pontificio  •  come  fra  poco  diremo  nello 
icriverne  la  Storia.  Li  Scrittori  appellano  nelle  rifpettive  Sto- 
rie 1'  Antipapa  di  cui  parliamo  col  nome  di  Bonifacio  VII.  e 
noi  pure  ne  feguimmo  il  coftume,  febbene  è  fuor  .di  dubbio  , 
che  ei  fu  facrilego  invafore  della  Sede  Appoftolica  .  Ciò  per 
ventura  s' introdulTe  nelle  Storie,  perchè  dalli  Pontefici  Romani 
che  (otto  nome  di  Bonifacio  dopo  di  quefto  Antipapa  governa- 
rono la  Santa  Romana  Chiefa  ,  il  primo  Bonifacio  Vili."  fi 
appellò,  ed  il  fecondo^  Bonifacio  IX.  volle  denominarli. 
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I.  "^  -Jf  Ariano  Scoto  ,  Godifredo  di  Viterbo  e  parecchi  Giovanni 
Cataloghi  de'  Romani  Pontefici  collantemente  af-  figliuolo  di 
lerilcono  ,  che  prima  della  elezione  di  Giovanni  .R 00c,t0pe- 
di  quefto  nome  XV.  fia  flato  eletto  Giovanni 
figliuolo  di  Roberto,  il  riconofeono  Pontefice  tra 
Benedetto  VII.  e  Giovanni  XV.  e  vogliono  ,  che  pel  corfo  di 
quattro  mefi  perfeverò  nella  (uà  elezione  fenza  conlacrarfi  .  La 
Cronaca  di  San  MaiTenzio  che  pervenne  all'anno  1134.  ,  ricor* 
data  nel  terni  2.  della  Biblioteca  Labbeana  dedotta  da  Codice 
antico  Mf.  aflìcura  fuor  di  ogni  dubbio  la  elezione  di  Giovan- 
ni di  cui  parliamo*  febbene  in  efta  fi  vede  groflb  errore  rap- 
porto l'anno.  Lo  Scrittore  di  quella  dopo  di  avere  narrato  le 
cofe  accadute  nell'anno  973.  fog^iugne  .  Ntl  fuffeguente  poi  mori- 
rono in  Roma  tre  ^Appoftolici  :  Giovanni  XIV.  ,  Bonifacio  VIL  , 
e  Giovanni  figliuolo  di  Roberto  eletto  ,  //  quali  trapalarono  nelf 
anno  ^85.  ;  il  che  notò    come  cofa  degna    di  offervazione .    Ed 
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zrr-rzr^^*'  in  fatti  fembra  tale  opinione  confermata  dalla  fucceffione  de'Ro- 
oEC.  A.  manj  p0Rtefici  àà  noi  (labilità  ;  poiché  Giovanni  di  quefto  no- 
me XV.  fi  confagrò  nel  Dicembre  dell'anno  fletto  085.  Cod^fto 
Giovanni  figliuolo  di  Roberto  da  Ermanno  Contratto  ,  Giovanni 
Stella  ,  Baronio  ,  Natale  Aleflandro  ,  e  da  moki  è  creduto  Gio- 
vanni XV.  che  luccedette  all'  Antipapa  Bonifacio  VII.  nel  go- 
verno della  Romana  Chiefa.  Ma  comecché  Antonio  Pagi  rac- 
coglie da  Codici  Mfs.  giuridici  ed  autorevoli,  che  l'altro  Gio- 
vanni fucceduto  a  quefto  di  cui  parliamo,  fi  denominò  Giovan- 
ni XV.  ;  cosi  egli~  e  noi  feco  luì  vuole,  che  Giovanni  figliuo- 
lo di  Roberto  lolamente  fia  flato  eletto  a  Papa  ma  non  già 
conlagrato  ;  oppure  il  che  è  più  probabile  ,  vuole  che  quefti 
non  iìa  flato  eletto  giuridicamente  ,  e  perciò  non  debba  dirli 
vero  Papa,  né  annoverarG  colli  legittimi  Vicarj  di  Criflo .  Fi- 
nalmente è  di  parere  ,  che  non  debba  appellarli  Giovanni  XV. 
per  non  iflurbare  la  Cronologia  de'veri  Romani  Pontefici  .  Il  che 
indufle  noi  ancora  che  troppo  apprezzammo  la  erudìz  one  di  lui, 
a  farne  parola:  (ebbene  non  debba  porli  nel  numerò  de'tegiuimi 
Pontefici  •  nella  maniera  appunto  che  dicemmo  di  Stefano  Elet- 
to rammentato  da  Anaflalìo  Bibliotecario,  tuttocchè  li  Storici 
non  lo  conolcano  vero  Papa .  Del  refto  non  ci  fembra  veriffi- 
mile,  che  codeflo  Giovanni  fia  feduto  come  eletto  e  non  con- 
facrato  pel  corfo  di  quattro  mefi,  come  vogliono  alcuni  Scrit» 
tori ,  oppure  pel  corfo  di  quattro  mefi  ed  alcuni  giorni  fecon- 
do il  Ciaconio  ;  imperciocché  non  è  poflìbile  ,  che  nel  corfo  di 
tanto  tempo  non  fiafi  egli  confacrato  ,  come  prefcrivono  li  Ca- 
noni. Ma  checché  fiafi  di  ciò  olferviamo  ,  che  quefto  Giovanni 
fé  fu  ordinato*  Papa,  noi  fu  legittimamente  né  canonicamente  , 
e  perciò  li  Scrittori  non  lo  annoverano  colli  Vicarj  di  Criflo  ; 
il  che  facciamo  noi  ancora.  Tutto  ciò  fu  detto  per  chiarezza 
della  Storia ,  a  cui  tornando  ripigliamo  l'ordine  dicendo  così . 
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GIOVANNI     XV.  Sec'  X" 

PONTEFICE      GXL, 

Anno  del  Signore  DGCCCLXXXV. 
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I.  TT""^  °P°  la  morte  dell'Antipapa  Bonifacio  e  di  Giovar*.  ,C.r0p°!o^ 
ni  Eletto  figliuolo    di  Roberto    fu    creato  Romano  *      ?n^1- 
Pontefice  altro  Giovanni     di  quello  nome  XV.    di  vanni XV» 
nazione  Romano  figliuolo  di  Leone  ,    e    fi  ordinò 
circa  il  mefe  di   Dicembre  dell'anno  085.  Ciò  ap- 
pare da  certa  fua  Pillola  data  in  confermazione  dei  beni  e  pof- 
ieffioni    del    Moniftero    Cuffanenfe    in    Catalogna  ,    la  quale    è 
tratta    dall'  Archivio    di  quello    e    dal    Baluzio    pubblicata    nell' 
Appendice  della  Marca  delle  Spagne.   Dicefi  in  fine  di  quella  in 
tal  modo  :   Scritta  per  mano    di  Stefano  Notajo  Regionario   e  Scrina» 
rio  della  Santa  Romana  Chiefa  nel  mefe    di   Dicembre    della  Indizione 
XIV.  la  quale  fecondo   la  offervazione  di   Antonio   Pagi   ebbe  il 
principio  nelle  Calende  di  Settembre  dell'anno  085.    Oltrecchè 
Gerolamo  Rofìi    nella  Sroria    di   Ravenna    al  lib  5.    dice  ,    che 
Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  diede  in  emfueufi  certe  pof- 
feflioni  appartenenti  alla  fua  Chiefa  nell'anno  1.  del  Pontificato  di 
Giovanni  XV.    nel  meje   di  Dicembre    della    Indizione  XV.    cioè    nel 
086".  Dunque  fé  il  mefe  di  Dicembre    del  o8<5.    dava  principio 
all'  anno  fecondo    del  Pontificato    di  Giovanni  XV.    certamente 
dobbiamo  dire  ,  che  nel  fuddetto  mefe    del  985.     fia    egli  ftato 
eletto  e  confagrato  Romano   Pontefice.  Così   (labilità   la  Crono- 
logia del  di   lui   Pontificato  prima  di  efporne  le  gefta    riputiamo 
dovere  noftro  di   perfuadere  al  Lettore  ,  che  quefti    e    non  altri 
deve  denominarfi  Giovanni  XV.  checché  dica  il  Ciaconio    e  fe- 
co  lui  altri  Scrittori    afferifcano  :    né    polliamo  abbandonare    la 
opinione  del   Pagi  comprovata  colle  conghietture    che  ricordare- 
mo  ;  finché    il  Ciaconio    ed  i  di  lui   feguitatori    producano    ra- 
gioni   ovvero  conghietture    più  convincenti    di  quelle    che    noi 
veniamo  dicendo.  L' Ughelli  nel  tom.i.    della  Italia  fagra  reci- 
ta certo  Diploma  dato  in  favore  della  Chiefa  di   Porto  il  qua- 
le   è  avvalorato    dalla  feguente  fofcrizione  :    Scritto   per  mano   di 
Stefano  Serinarìo  del  fagro  Palanco  nel  mefe  di  Giugno  .  Dato  jotto  il 
Tom.V.  '     H  dì 
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ài  25.  ài  Giugno  per. mano  ài  Giovanni  Vefcovo  della  Chiefa  di  Nep* 
e  Bibliotecario  della  Santa  Sede  %Appofiolica  nelly  anno  Vii.  del  Pontifi- 
cato del  Signore  nojìro  Giovanni  Papa  decimo  quinto  nella  Indizione  V. 
cioè  nell'anno  ppz.  Altro  Diploma  ricorda  il  Cardinale  Baronio 
nelli  Annali  pubblicato  rapporto  la  Canonizzazione  di  S.  Ulda- 
rico  Vefcovo  di  Augufta,  che  il  noftro  Giovanni  celebrò ,  come 
diremo  nella  Storia  ;  quello  ancora  nel  modo  feguente  è  avva- 
lorato :  Dato  Jotto  il  ài  30.  ài  Gennajo  (  devefi  però  leggere  Tor- 
to il  dì  3.  di  Febbrajo  come  fra  poco  apparirà  )  per  mano  di 
Giovanni  Vefcovo  àella  Chiefa  ài  Nepi  e  Bibliotecario  della  Santa  Se* 
de  Jfppoftolica  neW  anno  ottavo  del  Pontificato  del  Signore  nojìro  Gio* 
vanni  Santliffimo  Papa  XV.  nella  inainone  VI.  che  appartiene  ali* 
anno  003.  A  quelli  Diplomi  polliamo  aggiugnere  la  tefttmo- 
nianza  del  Rodi  nel  lib.  5.  della  Storia  di  Ravenna  teftè  ram- 
mentata.  Ciò  eflendo  certamente  non  rimane  luogo  a  dubbiez- 
za ,  che  il  Pontefice  Giovanni  di  cui  fcriviamo  ,  deve  appel- 
larli XV.,  e  che  Giovanni  figliuolo  di  Roberto  eletto  a  Papa, 
non  deve  effere  collocato  tra  li  Romani  Pontefici  .  Scendia» 
mo  ora  nella  narrazione  de'  fatti  appartenenti  a  codefto  Ponte- 
fice . 
Fugge  da  ».  11  Cardinale  Baronio  nelli  Annali  fotto  l'anno  085.  di- 
Koma  ,e  da  CCj  che  Giovanni  XV.  appena  fi  confacrò,  provò  fuo  nimico  Cre- 
l'Arcivefco-  fcenzio  Numentano,  il  quale  effendo  Confole  occupò  il  Caftel- 
vo  di  Am-  1°  ^  Sant'Angelo  ed  efercitò  in  Roma  tirannico  dominio.  Il 
burgo .  perchè  intimorito  Giovanni  più  di  quello    che  dovea  ,  fuggì  da 

Roma,  e  fi  rifugiò  quafi  in  luogo  ficuro  nella  TofCana .  HCiaco- 
nio  vuole,  che  e(fo  Giovanni  con  follecite   Pillole  diede  notizia 
ad  Ottone  III.   Re  di  Germania  che  ei  avea  denominato  Impera- 
tore, della  propria   fuga  da  Roma  e  della  dimora  nella  Tofcana 
foggetta  alla  Pontifìcia  giurifdizione  pregandolo  di  opportuno  aju- 
to  .   Noi  in- vero  non  liamo  convinti  dalla  di  lui  autorità  a  dire, 
che  il  Papa  per  quello  fine  chiamò  in  Italia  il  Re  Ottone  (  e  non 
già  Imperatore  poiché  venne  condecorato  di  quel  grado  da  Gre- 
gorio di  quello  nome  Papa  V.  fotco  il  dì  della  Pentecolte    del- 
l'anno 996.  come  noi  diremo    col  divino  ajuto    fcrivendone    la 
Storia  ).  Se  non  che  dobbiamo  condannargli  sì  grò fii,  abbagli  , 
giacché  ei  non  fu  molto  fo) lecito  di  configliare  autorevoli  Scrit- 
tori  nel  formare  la  fua  Storia  ;  e  certamente  nel  Pontificato  di 
cui  fcriviamo  ,  la  troviamo  molto  contradicente  ed  imbrogliata. 
Soggiugne  ,  che  Giovanni  pentito  di  avere  chiamato  in  fuo  aju- 
to 
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lo  ottone    appena    è  flato    ricercato    della  pace    da  Crefcenzio,  - 


gliela  accordò  per  ritardare  con  tale  modo    la  venuta    in  Italia       c*     ■ 
di  elfo  Ottone .  Finalmente  afcrive  tutto  quefto  a  Giovanni  XVI. 
e  non  XV.  e  vuole,  che  quefti  abbia  retto  e  governato  la  Ro« 
mana  Chiefa  pel  corfo  di  nove  anni ,  fei  meli    e  dieci  giorni  ? 
e  che  quegli  non  abbia  forpafTato  il  quarto  mefe    di  Sede .    La 
fallica    della  Cronologia    e    racconto    del  Ciaconio    conofcerà    il 
Lettore  da  ciò  che  noi  fcriveremo  di  quefto  Pontificato.    Dun- 
que diciamo  colla  autorità  di  Natale  AlefTandro  nellW.  24.  del 
Secolo  X.  e  di  Francefco  Pagi  nel  Breviario  de'  Romani  Pontefi- 
ci ,  che  Crefcenzio  per  timore  del  Re  Ottone   III.  mandò ono. 
rifica  Legazione  al   Pontefice  Giovanni   XV.  pregandolo  di  tor- 
narfene    a  Roma  ;    poiché  egli    ed  i  Cittadini    voleano  ricono- 
scerlo legittimo  loro  Padre  e  ad  elfo  foggettarfi.    Il   Papa  con- 
vinto dalli  configli  e  ragioni  dei  Legati  ad  effa  Roma  fi  trasferì, 
ove  venne  accolto  con  offequio  ed  onorificenza  .  11  Cardinale  Biro- 
nio  e  prima  di  lui  Giovanni  Stella  e  da  questo  per  ventura  lo 
apprefe  il  Ciaconio,  accenna,  che  Giovanni   XV.  nell'atrio  della 
Bafilica  Lateranenfe  trovò  Crefcenzio  e  con  feco   lui   li  lediziofi, 
li  quali  baciandogli  li  piedi  del  grave  delitto  chiederongli  fcufa 
e  perdono:  loro  il  condonò  il  buon  Pontefice  con  animo  pron- 
to ,  e  quindi    mercè    la  loro  dolce  pace  la  Romana  Chjefa    do- 
po tante  turbolenze    cominciò    a  godere    il  frutto    della  riabilita 
unione .    Non  lappiamo    da   quale  Scrittore    1'  erudito  Cardinale 
abbia  dedotto  tali  notizie  fé  non  fia  quefti  Giovanni  Stella  ,  il 
quale  fenza  dubbio  le  raccolfe    da  Wernero   Rollevink  ;  poiché 
niuno  di  quefto  più  antico  fé  non  erriamo ,  ne  fece  parola  .  Ma 
checché  fiafi  di  ciò ,  è  veriflimo  ,  che  il  dotto  Sigonio    prende 
abbaglio  quando  fcrive  nel  Ub.  7.  del  Regno  d'  Italia  ,  che  Cre- 
fcenzio Numentano    col  favore    del  popolo    abbia  confeguito    il 
Confolato  nell'anno  di  Crifto  993. ,  e  che  invaghito   della  ot- 
tenuta dignità    cominciò  a  fturbare  la  quiete  di   Roma  meditan- 
do di  proccurarfi  il  titolo 'ed  onore  dell'Imperio.  Imperciocché 
nel  fine  delfanno  080.  o  nel  principio  del  990.  (nel  qua!  tem- 
po li  Legati  di  Ugone  Re  di  Francia   e    dei  Vefcovi  Gallicani 
vennero    a  Roma    per  iftruire  Papa  Giovanni  XV.    della  caufa 
di  Arnolfo  Arcivefcovo  di  Rems)  già  Crefcenzio  dominava  ti- 
rannicamente nella  Città.  Ciò  raccogliamo  dalli  fentimenti    dei 
Vefcovi  Gallicani  intervenuti  al  Sinodo  di  Rems  celebrato  nel- 
)' anno  poi,  contro  di  Gerberto.  Dicono  eglino  così:    Li  Regj 

Ha  ed 
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--  -    ed   i  noflvì  Legati  in   Roma  efibirono  al  Pontefice  le  no/Ire  Lettere  ed 

ùec.  A.  €j  it  ricevette  con  indignazione .  Il  perchè  come  crediamo  non  avendo  effi 
recato  a  Crescenzio  verun  donativo  furono  per  tre  giorni  efdufi  dal  Pa- 
lazZP  ì  e  fenK.a  aix™  ottenuto  delle  lettere  nfpofla  ritornarono  •  il  che  cer» 
tamente  proviene  dai  no/Ivi  peccati  y  cioè  che  la  Romana  Cbiefa  la  quale 
è  madre  e  capo  di  tuttey  oppveffa  fia  ed  indebolita  dalla  tirannìa .  Dal 
che  fi  raccoglie  1'  enorme  errore  di  Giovanni  Stella  e  dopo  di 
lui  del  Cardinale  Baronio  e  del  Ciaconio  afferenti ,  che  Crefcen- 
zio  ed  i  Sediziofi  li  quali  col  bacio  de*  fantiflimi  piedi  da  Giovan- 
ni XV.  ottennero  il  perdono  del  grave  delitto ,  fi  unirono  in 
perfetta  unione,  e  che  la  Romana  Ghiefa  finalmente  acquiftò  la 
tanto  fofpirata  quiete  e  felicità.  Se  non  che  noi  nella  Storia 
di  Gregorio  di  quefto  nome  V.  comprovaremo  ,  che  Grefcenzio 
lino  alla  morte  efercitò  tirannìa  nella  Città  di  Roma  :  da  che 
farà  vieppiù  perfuafo  il  Lettore  del  groffo  abbaglio,  che  adotta- 
rono li  anzidetti  Scrittori  narrando  di  Crefcenzio  e  de'  Sedizio- 
fi  il  teftè  da  noi  fulla  loro  aflerzione  riferito  ,  e  che  non  vo- 
lemmo trafcurare  .  Ad  Adaldago  Arcivefcovo  di  Amburgo  tra- 
palato neir  anno  988.  fuccedette  nel  governo  di  quella  Chieia 
Libenzio  di  nazione  Italiano  ,  il  quale  dalla  Italia  partendo 
avealo  accompagnato  ,  quando  quegli  da  Roma  ritornò  alla  fua 
Chiefa  fecondo  il  derco  di  Adamo  Bremenfe  nel  lib.2.  della  fua 
Storia .  Intanto  Giovanni  condecorò  effo  Libenzio  nell'  anno 
in  cui  fu  eletto  ad  Arcivefcovo  cioè  nel  991.  o  nel  fufleguen- 
te  come  vuole  Adamo  Bremenfe,  col  Pallio  Arci vefcovile.  Que- 
lli rammenta  che  1' Arcivefcovo  Libenzio  fu  uomo  eruditiflìmo 
e  che  in  ejfo  non  potea  /'  inimico  fuo  trovare  ancone  di  riprenfìone  de- 
gna •  encomia  imperciò  magnificamente  la  di  lui  modeftia  ,  umil- 
tà e  carità  ,  e  dice  che  in  ogni  tempo  e  luogo  era  ei  follecito 
di  recar  ajuto  ai  poverelli .  Dunque  fé  attendiamo  all'  encomio 
di  Adamo  polliamo  riconofcere  in  Libenzio  il  vero  Miniftro 
del  Santuario,  che  defiderava  San  Paolo  nelle  Piftole  fcritte  ai 
fuoi   Difcepoli  Tito,  e  Timoteo. 

Comanda  a       III.     Dietmaro    che    dicemmo    nel    Pontificato     di    Giovanni 

to  Vefovo  XIlT*  effere  ftat°  il  pr'm°  Vefcovo  di  Praga>  morì  nell1  a™° 
di  Prasa  di  993'  ec*  ^  ^uo  ^uo8°  venne  efalcato  al  governo  di  quella  Ghie. 
ritornare  al.  f'a  Santo  Adalberto  ;  ma  egli  per  defiderio  di  quiete'  e  di  foli- 
la  propria  tudine  rinonziando  al  decoro  parimenti  ed  al  pelo  del  Vefcovile 
Chiefa.  grado  fi  portò  a  Roma  ,  e  veflì  l'abito  di  Monaco  nel  moni- 
Sero  de' SS;  Bonifacio  ed  Alefiìo,  come  dicemmo  nello  icrivere 

di 
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dì  Benedetto  Papa  VII.  Nella  monacale  converfazione    il  buon  "    ™"' 

Servo  di   Dio  cinque  anni   confumò  ,    ed    arebbevi  compiuto    il    I>EC'     " 
corfo  del  viver  fuo ,   fé  IVilligifco  *Arcivefcovo  di  Magon^a  veggendo 
fen%a  Paflore  il  gregge  di  lui  non  aw>ffe  inviato   a  Roma  li  proprj  Lem 
gati  col  loro  rne^ZP  pregando  il  Signore  *4ppojlolico  di  rimandare  a  Pra* 
gjt    il  Santo  Uomo    neceffario    pel  vantaggio    di  quella  nuova  Cbieja  , 
dice  lo  Scrittore  della  Vita    di  S.  Adalberto    pretto    il   Bollando 
fotto  il  dì   25.    di  Aprile;   e    predo    il   P.  Mabillon    nel  Secolo 
V.  dell'  Ordine  di   S.  Benedetto .     Profegue    lo  Scrittore  :  Si  cele* 
brò  in  Roma  per  tal  caufa   il  Sinodo  ,   ed  inforte  nelle  parti  non  lieve 
difcordia  da  una  parte  ripugnavano  li  Monaci    che   non  voleano    ejfere 
privi  della    di  lui  [anta  converganone  •  e  dall'  altra  follecitavano  il  di 
lui  ritorno  quelli  che  con  autorità  e  diritto    cbiedeano    il  proprio  Pafto- 
fe .  Se  non  che  nel  me^o  dei  dibattimenti  appena  ottenne  incerta  e  dub- 
bia vittoria  il  Primate  de  Legati .   Quefli  era  fratello   del  Duca ,    cbe 
pre/ìedea  a  Praga  di  cui  il  Santo    era  Pajìore  .    ^Allora    /'  véppoftelico 
moffo  non  tanto  da  volontà  propria  quanto  da  divino  volere  in  tal  mo* 
do  parlò  .'   Noi  refìituiamo  quello    cbe  giu/ì amente    è  ncbie/ìo  •   [ebbene 
da  sì  buon  Padre  fieno  flati  generati  già  parecchi  figliuoli ,  il  concedia- 
mo però  a  condizione  ,  cbe  eglino  afcoltandolo  con  profitto  fel  godano  col- 
la  benedizione  di  Dio  e  mercè  le  di  lui  ìflruxjoni  producano  frutto  cen- 
tuplicato 'y  fé  poi  non  rifolvano  di  abbandonare  la  abbomìnevole   ed  an- 
tica iniquità  ordiniamo  ,  cbe  quefli  fen^a  pericolo  della  vita  nuovamente 
fi  ritiri  dalla  loro  compagnia.    Quello   Sinodo  appartiene    all'anno 
994.-    cioè    dopo    cinque  anni    di  monadica  converfazione    dello 
fteffo  Adalberto  ;  e  però  come  offervano  il  fuddetto  P.  Mabillon 
ed  un  Codice  Mf.  ricordato  dal  Serario  ,    il  Pontefice  Giovan- 
r!  ^.V.  comandò  al  S.Vefcovo  di  ritornare  alla  propria  Chiefa  e 
di  erudire    colla    voce    e    coli'  efempio    quella    nuova  Vigna    di 
Crifto.   Partì   egli  da  Roma  e  pervenne    a  Praga    nel  principio 
dell'anno  005.;  ma  perchè  quei  popoli  divenivano  ogni  dì  più 
contrarj    alla  divina  Legge    con  azioni  abbominevoli  e  carnali  , 
altra  volta  egli  circa  il  fine  di  quefto  anno  tornò    a  Roma  ,  e 
rinonziato  il  Vefcovato  nel  fuddetto  Moniftero  de' SS.  Bonifacio 
ed  Aleflìo  la  vita    e    la  converfazione    di  Monaco    ripigliò.  Se 
non  che    in  vigore    di  nuovo  comando    di  Papa  Giovanni  XV. 
dovette  il  buon  Servo  di  Dio    riaffumere    il  governo    di  quella 
Chiefa  nell'anno  996.  e  quivi  promovere  colle  fagge  iftruzioni 
e  colli  efempli  di  Criftiane  e  generofe  azioni  il  maggior  decoro 
di  Dio  e  della  Cattolica  Religione. 

IV, 
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IV.     Nacque  in  quefti  tempi  grave  controverfia  tra  Etelredo 

Re  d'Inghilterra  e  Ricardo   Duca  di    Normandia  ,    che  prefagi- 

Riconcilia  Va  non  lievi  difavventure    al  dominio    di  quelli .    Il  perchè    il 

il  Re  d  In-  prudentiflìmo  Giovanni    con    paterna    tenerezza    ed  Appoftolica 

ghilterra  ed  \         •  i   r      r^    i  i       /  jv        /r  • 

il  Duca    di  Autorità  h  elibi  loro  quale  attento  e  dilappaflionato  paciere  ;  e 

Norman-      nell'anno  ppo.  creò  Legato  della  Sede  Appoftolica  Leone  Vefcp. 

dia.  vo  di  Treviri    e  lo  (pedi    in  Inghiltersa  ,    perchè  tenendo    con 

quel  Re  trattato  di  pace  il  riconcilj  col  Duca,  e  dia  fine  ai  li- 
tigi onde  vicendevolmente  odiavanfi.  11  Legato  adempì  con  pru- 
denza ed  avvedutezza  all'officio  fuo,  rappacificò  li  Principi,  eli 
ridurle  alla  primiera  pace  e  riconciliazione.  Il  Malmesburienfe 
nel  Itb.z.  cap.  io.  della  Storia  de'  Re  d'Inghilterra  recita  la 
Lettera  grave  di  Giovanni  diretta  alli  Fedeli ,  colla  quale  loro 
dice  di  avere  inviato  in  Inghilterra  Leone  col  titolo  di  fuo 
Legato;  quelli  vi  pervenne  nel  giorno  del  Nafcimento  del  Si- 
gnore, e  prefentatofi  al  Re  trattò  feco  lui  di  pace,  e  ri ufci  fe- 
licemente nel  trattato  ;  talché  accompagnato  dai  di  lui  Am. 
bafeiadori  partì  dall'  Inghilterra  alla  volta  di  Roven .  Quivi 
giunto  parlò  tolto  di  pace  col  Duca  Ricardo,  e  ftabilite  le  con- 
dizioni di  quella  riconciliò  felicemente  li  due  glonofi  Principi 
e  fulcitò  nel  loro  animo  fentimenci  di  unione  e  di  amicizia:  fi 
ftipulò  e  foferiffe  il  trattato  di  pace  nelle  Calende  di  Mar%p  dell1 
anno  della  Incarnazione  del  Signore  ppi.  nella  Indizione  quarta.  La 
Pillola  del  Pontefice  Giovanni  viene  efibita  nel  tom.  p.  de'Con- 

D\      *  t    C*'J* 
pio   alle  fo-       ^'     Lieto    Per    ta^e    Pace    i'    Pontefice  Giovanni    poiché    di 
lenni  Cano-  quella  ne  godeva  tutta  l'Europa,  diede   principio  ad   altra  ope- 
nizzazioni    ra  che  ficcome  ne'  fuoi  tempi  così   nei   futuri  farà  di  fommo  de- 
de'Santi .      coro    alla    Cattolica  Ghiefa    promovendone    vieppiù    il    di    Lei 
efterno  onore.  Tali  fono  le  Canonizzazioni  folenni  de'Santi  Ha- 
te introdotte  nella  Chiefa  da  effo  Giovanni   XV.  Egli   imperciò 
nell'anno  003.  fotto  il  mefe  di  Gennajo  celebrò  in  Poma  il  Si- 
nodo ,  in  cui  con  folenne  Rito  canonizzò  Ulderico  Vefcovo  di 
Augufta  ,    il  di  cui  Breve  o  Diploma    è  recitato  dal  Cardinale 
Baronio  nelli  Annali   fotto  1'  anno  fuddetto    ed    è    pure  inferito 
nel  tom.  p.  de' Concilj  raccolti   dal  P.  Labbè  ;  quefta  è  la  foferì' 
zione  del  Diploma  :   Dato  fotto  il  dì  30.    di  Gennajo    (  deve   leg- 
gero"  però  fotto  il  dì  3.  di   Febbtajo  )  il  che  fi  deduce  dal  Re- 
fcritto  Appoftolico  ,    in  cui  fi  dice    che  Giovanni    fotto    il  dì 
31.  di  Gennajo  convocò  il  Sinodo    nella  Bafilica  Lateranenfe  ; 

ed 
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ed  il  Refcritto  Appoftolico  è  ricordato  dallo  Storico  del  fanto  ■ 
Vefcovo  Uldarico.  Quella  fu  la  prima  folenne  Canonizzazione  i>EC'  • 
celebrata  nella  Chiefa  di  Dio  ;  di  che  non  è  né  può  elfere  dub- 
biezza o  controverfia  tra  li  Scrittori .  Imperciocché  il  Cardinale 
Baronio  che  vuole  in  ufo  le  Canonizzazioni  iòlenni  de' Santi 
fino  dal  Pontificato  di  Leone  di  quello  nome  III.  eletto  a  Pa- 
pa nell'anno  705.,  viene  da  noi  colla  autorità  di  moderni  dot- 
tiffìmi  Critici  convinto,  e  nello  fcrivere  la  Storia  di  quel  Pon- 
tefice diftruggemmo  le  ragioni  e  conghietture  addotte  da  quel- 
lo. Quivi  dimoftrammo  con  chiarezza  ,  che  Leone  Papa  III. 
folennemente  non  canonizzò  Svidberto  come  vuole  efTb  Baronio. 
II  P.  Mabillon  nella  Prefazione  del  Secolo  V.  dell'  Ordine  Be- 
nedettino adduce  il  primo  monumento  d'indubitata  certezza,  che 
comprova  quello  che  andiamo  dicendo;  ed  è  il  feguente  :  %Ab* 
biamo  trovato  il  Diploma  di  Giovanni  Papa  XV.  il  quale  nella  %Adu~ 
nanxa  di  Vefcovi  a  petizione  di  Liutolfo  Vefcovo  di  i/fugujla  canonico 
Uldarico  Vefcovo  della  mede/ima  Chiefa  ne  II1  anno  di  Crifio  0^3.  Ma 
perchè  alcuno  per  ventura  può  dubitare  della  teltimonianza  di 
quello  Scrittore  ,  vogliamo  qui  traferivere  il  fragmento  del  Di- 
ploma Pontificio  recitato  da  efib  nel  luogo  teftè  ricordato.  Di- 
ce il  Diploma:  Ejfendofì  convocata  /'  %Adunan?a  nel  Palarlo  Late» 
yanenfe  fono  il  dì  gì.  di  Gennajo  ed  affìflendovi  Giovanni  fanti ffimo 
Papa  li  Vefcovi  ed  t  Preti  alla  prefen^a  de*  Diaconi  e  del  Clero  for* 
gendo  il  Reverendiffimo  Liutolfo  Vefcovo  di  *4gufìd  diffe  :  0  Signore 
Santtffimo  Papa  fé  a  voi  piace  ed  ai  Vefcovi  e  Preti  che  qui  fono  con» 
vocati ,  fi  legga  il  Libretto  che  io  tengo  nelle  mani  della  Vita  e  prodi» 
gj  del  Venerabile  Uldarico  una  volta  Vefcovo  della  Santa  Cbiefa  di  *Au» 
gufta ,  e  fi  decreti  ciò  che  voi  giudtearete  opportuno .  Letfo  il  Libretto 
i{  Santo  Pontefice  comandò  ,  che  la  rimembranza  del  prefato  Uldarico  già 
venerabile  Vefcovo  fia  confagrata  al  divin  culto  ,  e  che  di  effa  fia  le- 
cito di  prevalerfi  nelle  laudi  che  a  Dio  con  animo  divoto  fi  offerirono  • 
Lo  fteflb  P.Mabillon  è  di  parere  ,  che  il  Vefcovo  Liutolfo  abbia 
ciò  operato ,  perchè  il  culto  che  egli  privatamente  nella  propria 
Diocefi  ad  Uldarico  decretato  avea  ,  ft  dilati  nella  univerfale 
Chiefa  colla  Autorità  e  Sanzione  del  Romano  Pontefice.  Quin- 
di rammenta  alcune  Canonizzazioni  celebrate  con  folenne  Rito 
prima  del  Pontificato  di  AlefTandro  Papa  di  quefto  nome  IH. 
eletto  nell'anno  1159.  dopo  il  di  cui  tempo  fi  preferire  nel- 
la Chiefa,  che  l' efame  delle  Canonizzazioni  de' Santi  fia  fatto 
nei  Generali  Concilj .   Ricorda   imperciò  ,    che    Ricardo  Abate 

Cor- 
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.     m  -  Corbejenfe  mandò  Legati    al  Pontefice  Giovanni    di  quefto  no- 

Séc.  X.      me  xiX.  eletto  nell'anno   1024.   per  ottenere  da  effb  la  eleva- 
zione dell'Abate  Adalardo  ;  lo  che  appunto  ottenne.    Parimen. 
ti  nell'anno   1075.  concedette  Gregorio  di  quefto  nome  VII.  la 
elevazione  di  Pafcafio  Radperto.    E  fotto  Leone  IX.    nell'anno 
1053.    coli' aflenfo    del  Concilio  Lateranenfe    fi  ordinò    l'onore 
della  Canonizzazione  ai  Vefcovo  Gerardo  .   Ed  il  medefimo  po- 
co   dopo  onorò    colla   laureola    di   Santo  Wolfango  Vefcovo    di 
Ratisbona  ;   e  concedette  ancora    la  elevazione    del  corpo    di  S. 
Bertino  non  peranco  onorato  col  titolo    di   Santo.    Nello  fletto 
luogo  offerva  il   Mabilon  col   Diploma  di   Giovanni   XV. ,  colla 
Pillola  di   Uldarico   Vefcovo    di  Coftanza  diretta    a   Papa  Calli- 
do di   quefto  nome   II.  della  qude  fra  poco  faremo  parola ,  col- 
le Lettere  di  Eugenio  Papa   III.  rapporto  la  canonizzazione    di 
Enrico  Imperatore  ,  che  effe  Canonizzazioni  de'  Santi  doveano  ce- 
lebrarli dopo  ferio  efame  tenuto    nei  Generali  Concilj  •    quefto 
Decreto    fino  dai  tempi    di   Callifto  II.    avea  acquiftato  credito 
nella  Chiefa  di  Dio  ;  né  fi  celebravano  effe  canonizzazioni  de' San- 
ti nella  Chiefa  Cattolica  fenza  il  configlio    della  Sede  Appofto- 
lica .    Ma  pure    non  oftante  tale  Decreto    e    coftume    prima    di 
Aleffandro   III.   folevano  li   Metropolitani   fecondo    l'antica  con- 
fuetudine  o  configliando  l'Oracolo  del   Romano   Pontefice  o  col- 
la fola   propria  autorità    decretare    nelle  Chiefe    della   Provincia 
la  elevazione  del  corpo  dei  Servi    del  Signore    e    celebrarne    la 
canonizzazione.   Abbiamo  voluto  qui   tali   cofe  efporre  ,    perchè 
il  Lettore  fia  perfuafo ,  che  Giovanni  Papa  XV.  di  cui  forivia- 
mo  ,  fu  il  primo  a  celebrare    con  folenne  maniera    nella  Chiefa 
di  Dio  le  canonizzazioni    de'  Santi  ;    e    che    tuttavia    fono  ftati 
elevati  e  canonizzati  ancora  in  qualche  particolare  Chiefa  col  De- 
creto del  Vefcovo  Metropolitano  li  Servi    del  Signore .    Ma  di 
ciò  per  ora  bafta  •  ci  tornerà  opportunità  di  ragionarne  ,  quan- 
do col  divino  ajuto  pervenuti  colla  Storia  al   Pontificato  di   A- 
leffandro  di  quefto  nome  III.  dovremo  trattare  del  di  lui  Decre- 
to rapporto    le   canonizzazioni    de'  Santi .    Ritorniamo    impcrciò 
t         alla  ferie  delle  azioni  del   Pontefice  Giovanni   XV. 
(      ?m.t         VI*     bell'anno  088.  venne  eletto   ad  Arcivefcovo    di  Rems 
ia  Fraricia  .  Arnolfo  figliuolo  naturale  di  Lotario  Re  di  Francia  ,  e  col  be- 
neficio   del    Re  Ugone    era    flato  confagrato   Paftore    di    quella 
Chiefa  ,  al  quale  per  ciò  egli    avea  giurato  fedeltà    e    foggezio- 
ne.  Ma  poiché  mercè    il  tradimento    di  Aldagario  Prete  Carlo 

fra- 
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fratello  dì  Lotario  avca  occupato  la  Città  di  Rems,  nacque  non 
lieve  fofpizione,  che  Arnolfo  Arcivefcovo  Nipote  di  Carlo  col 
favorire  le  di  lui  parti    abbia  facilitato    l'imprefa    a  Carlo  fino 
ad  aprire  le  porte  della  Città  alla  gente  di   quello  .    Non   potè 
Arnolfo  purificarfi  dalla  concepita  fofpizione  né  diftruggerla,  feb- 
bene  nel   Sinodo  tenuto  in  Senlis  a  cui   intervennero  li   Vefcovi 
della   fua   Provincia,  fcommunicò   l' Invafore  di   Rems.  Meditò  il 
Re   Ucone    di    foggettarlo    al  giudizio    del  Sinodo   Provinciale  ; 
negò  Arnolfo  di  fottoporvifi  ,   e  conteftò    di  voler  efiere    unica- 
mente giudicato  dal   Romano   Pontefice.   Inviarono  quindi  il  Re 
ed   Arnolfo    a  Giovanni    XV.    Legati  :    ma    il   Re   Ùgone    ed  i 
Vefcovi   (uffrnganei  di    Rems  fenderò  al  Papa  Lettere  gravi  con* 
tro  di   effo  Arnolfo  ,  e  voleano  indurlo  a  decretare  ed  approvare 
Ja  depofizione    di    lui    dalla    Chiefa    di    Rems    e  la  elezione  di 
altro  ad  Arcivefcovo.  Dicevano  quefti  imperciò    nelle  Lettere: 
JVW  fappiamo  ,  che  da  gran  tempo  dovevamo  ricercare  li  configli   della 
Sede  tAppoftoltca   per   rimediare    al    decadimento    de1?  ordine  Sacerdota- 
le ....  Ora  però  non  fen^a  grave  dolore  Joggettiamo  al  vojìro  efame  il 
nuovo  ed  inu/ìtato  delitto  di  Arnolfo  ^Arcivefcovo  di  Rems  .   Sovvenite 
o  Padre  alla  Chiefa  che  già  rovina  ,  producete    al  pubblico  la  fenten^a 
dedotta  dai  [agri  Canoni    o  piuttojìo  dalla  mede/ima  verità  ....  Non 
volle    acconlentire    il  prudentifiìmo  Pontefice    alle  dimande    dei 
Legati  del  Re  e  dei  Vefcovi  Diocefani  di   Rems    fpediti  a  Ro- 
ma ,   e  quindi  quefti   tornarono  nelle  Gallie  fenza  aver  ottenuto 
da  effo  ciò  che  chiederono  ;    e    comecché  non  voleano  ,  che  la 
caufa  di  Arnolfo  foffe  efaminata  e  giudicata  in  Roma ,  follecita- 
mente  da  Roma  appunto  partirono  .  Ed  il  Re  avea  loro  comandato, 
che  confegnate  le  Lettere  al  Romano  Pontefice    tofto    ripiglino 
il  cammino  di  Francia.  Fu  quefto  certamente  aftuto  configlio, 
con  cui  riputavano  il  Re  ed  i  Vefcovi  di  non  mancare  alla  ri- 
verenza  dovuta  all'  Appoftolico  ed  alla  Romana  Chiefa  ,  e  con 
cui  toglievano  al  Papa  la  opportunità  di  efaminare    la  caufa  di 
Arnolfo  e  formarne    il  retto  giudizio.    Pervenuti    li  Legati    in 
Francia  il  Re  Ugoné  convocò  in  Rems  nell'  anno  992.    il    Si- 
nodo ,  a  cui  venne  con  violento  modo    condotto  1'  Arcivefcovo 
Arnolfo,  fé  crediamo  alla  Edizione  accurata  delli  Atti  di  quel- 
lo efibitaci  dal  Duchefnio  nel  toni.  4.  da  cui  apprendiamo  ,  che 
il  Sinodo  fi  convocò  fotto  il  dì   17.  di  Giugno  ,    e  che  Arnol- 
fo in  Laon  ove  dimorava  preffo  del  Zio  Carlo  Duca    di  Lore- 
na, per  opera  di  Adalberone  Vefcovo  s'imprigionò.  Nello  fpa- 
Tom.V,  I  zio 
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SS™!™!  zio  di  nove  giorni  il  Sinodo  di  Rems  fi  compì  e  fi  tennero  dai 
Sec.  X.      Vefcovi  due  Sefiioni  :   nella  prima  quefti  efaminarono  la  caufa  di 
Arnolfo  ;  e  nella  feconda  a  cui  affifterono  il  Re  Ugone    e  Ro. 
berto ,  con  forza  ed  eftorfione    vollero    da  Arnolfo    il  Libretto 
della  rinonzia  ,  e  fecondo  quefto  pronunciarono   contro  di  lui  la 
Temenza  di  depofizione.  Quinci  li  Vefcovi    eleffero    ad  Arcive. 
feovo  di   Rems  Gerberto   Precettore  di   Roberto  figliuolo  del  Re 
Ugone;  ed   Arnolfo  venne  rinchiufo  in  carcere.   Quando  il  Pa- 
pa ebbe  notizia  dell'iniquo  giudizio  dei   Vefcovi  di   Rems    nel- 
la caufa  deli' Arcivefcovo  Arnolfo,  interdi fle  torto  ad  efli  1' efer- 
cizio  del  fagro   Miniftero  ,  perchè  fenza    il   fuo  configlio  ebbero 
ardire    di  giudicarne    la    grave  caufa.     Il    perchè    il   Re  Ugone 
feri  (Te  al   Papa  umile  Lettera  pregandolo  di   trasferirfi    in  Fran- 
cia e  di  giudicare  colla  fua  prefenza  la  caufa  di   Arnolfo  ;  poi- 
ché né  egli  né    li   Vefcovi    Gallicani    mai    meditarono  di  fcan- 
fare  il  giudizio  della  Sede  Appoflolica  .  Intanto  il  nuovo  Arci- 
vefcovo Gerberto  diede  force  Lettera  a  Seguino  Arcivefcovo  di 
Sens  confermandolo  nella  nuova  elezione  di  Arcivefcovo  ,  febbe- 
ne  il   Papa  avea  interdetto  ai   Vefcovi    del  Sinodo    di    Rems    i 
efercizio  dei  divini   mifterj.  Imperciocché  Seguino  condotto    da 
affetto  di   pietà  e  di  foggezione  dovuta  al  Vicario   di  Crifio  efor- 
tava  Gerberto  di  aftenerfi  dal  fagro  altare  ,    finché   quefti  abbia 
moderato  o  rimoflb  il  fuo  giudizio.    Da  che  perfuafi     noi   ripu- 
tiamo errati  quelli  Scrittori ,  li  quali  dicono,  che  Seguino  Arci- 
vefcovo   di  Sens  avea    colli  altri    Vefcovi     foferitto    la  fentenza 
di  depofizione  dell' Arcivefcovo  Arnolfo.  Ed  il  Cardinale  Baro- 
nio  comprova  ,  che  piuttofto  Seguino  refiftette  ad  effi  Vefcovi  dì 
Rems  ;  efponendo  loro    con    efficaci    ragioni    che  il  loro  giudi- 
zio fé  l'autorità  della  Sede  Appoflolica  non  lo  avvalori,  era  di 
niun  vigore.  Il   Pontefice  Giovanni    però    che    defiderava    fom- 
inamente  la  quiete  delle  cofeienze    e  la  efecuzione    della  giufti- 
zia,  mandò  in  Francia  nell'anno  905.  con  titolo  di  Legato  Ap» 
poftolico  Leone  Abate  del  moni  fiero  di  S.  Bonifacio  di  Roma  , 
SI    quale    là    pervenuto    fotto    il  dì   2.    di  Giugno    convocò    in 
Mouzon  Città  della  Sciamoagna    il    Sinodo,  in  cui  lette  le  Pi- 
nole dei  Papa  fu  afcoltato  Gerberto  che  con   fomtna  efficacia  la 
propria  caufa  difefe  ;  ma  quindi  il  Legato  gli  preferiffe  di  afle- 
xverfi   dai  minifleri    [agri   fino    alla  convocazione    di  altro  Sinodo 
che  fi  terrebbe  in  Rems  ;  ed  in  fatti  fi  radunò    forto  le  Calen- 
dc   di  Luglio    dell'  anno  medefimo  ^05.    In  quello  Sinodo   per 

tan- 
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tanto  è  Rato  deporto  dall'  Arcivefcovato  di  Rems  Gerberto  poi.  -■■      - — — 
che  non  canonicamente  era  flato  a  quello  promofTo  ,  e  con  au-         c*  ^' 
corica  Appoftolica   venne  reftituito  Arnolfo  al  governo    ài   quel- 
la illuftre  Chiefa  da   cui   erane  flato  ingiuftamente  depoflo  .  Ac« 
confentirono  li   Vefcovi  Gallicani  al  giudizio  del  Legato  Leone, 
fé  vogliamo   preftare  fede    al   Continuante    dell'  Aimoino  ;    ma 
non  fi  accheto  al  faggio  giudizio    il  Re  Ugone    né    la  fentenza 
del  Legato   Appoftolico  e  dei   Vefcovi    del  fuo   Regno  approvò. 
Imperciocché  1' Arcivefcovo  Arnolfo   non  venne  alla  fua  Chiefa 
reftituito  né  dalla  prigione  liberato  fé  non  dopo  la  morte  di  eflò 
Re   Ugone,  che  accadette  tre  anni  dopo.    Per  il  che  nell'anno 
pp8.    regnando    nella  Francia  Roberto    figliuolo    di   Ugone  ,    e 
reggendo    la  Sede  Apportolica  Gregorio    di    quefto  nome  V.    i* 
Arcivefcovo  Arnolfo  ripigliò  il  governo  della  Chiefa  di   Rems; 
e    ciò    apprendiamo    dalla  Storia    della  Vita    di   Abbone    Abate 
Floriacenfe  ferina    dall'  Aimoino  ,    e    dalla  Lettera    dello  fteffo 
Santo  Abate  data  a  Gregorio  Papa  V.Nche  viene    a  noi    efibita 
dal    medefjmo  Aimoino.    Del  retto  Natale  Aleffandro    ne\V  a yt. 
24.  del  Secolo  X.  vuole,  che  li  Atti  del   primo  Sinodo  di  Rems 
non  fieno  pervenuti  alla  età  noftra  legittimi  e  giuridici  •  e  non 
dubita  di   aderire  ,  che  furono  corrotti  da  Gerberto  per  dare  pe« 
fo  alla  propria  elezione  ad  Arcivefcovo  di  Rems  ed  alla  depo« 
fizione  di  Arnolfo;  e  nel  vero    a  noi    non  fembra    riprovabile 
il  fentimento  di   Natale  ,  poiché    la  umana  fragilità    pur  troppo 
ufa    ogni  mezzo    per  nascondere    le    proprie    brutture  ,  febbene 
quello  foventi    volte    fia    ingiufto    ed    alle  leggi    della    carità  e 
giuftizia  oppofto . 

VII.     Intanto     il    Pontefice    Giovanni    XV.    vide    P    ultimo      Morte  dì 
giorno  della  fua  vita .  Mariano  Scoto  ,   Martino   Polacco    e    pa-  5!^vaJ5n'i  - 

recchi   Cataloghi  de' 'Romani  Pontefici    ricordati    dal   Pa^i    nella  "r    '  • 

*-  •  t»  a  r    •  uri  dottrina  e 

Critica  Baroniana  concordemente  lcnvono,  che  egli    pervenne  al  perjzja   m;, 

princìpio  dell'anno  undecimo  del  fuo  governo  Appoftolico;  ma  ijtare  . 
comecché  non  ci  viene  tramandato  da  giuridico  ed  accertato 
Scrittore  il  giorno  della  di  lui  morte  ,  non  polliamo  fé  non  di- 
vinando aflegnare  Ji  mefi  ed  i  giorni  che  oltre  1'  anno  decimo 
egli  confumò  nel  Trono  Pontificio  •  il  che  non  fanno  certamen- 
te il  Ciaconio  e  Natale  AleflTandro  .  Il  primo  reftrignendo  non 
poco  il  Pontificato  di  Giovanni  vuole  ,  che  fia  egli  feduto  pel 
corfo  di  nove  anni ,  fei  mefi  ,  e  dieci  giorni  ,  ma  il  fuo  com- 
puto come  troppo  fonoraraenté  errato   viene  riprovato   dai  mo- 
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'  .  derni  eruditi  Critici;  ed  il  fecondo  divinando  come  dicevamo, 
Seo  X.  affegna  al  di  lui  governo  Appoflolico  anni  dieci  ,  quattro  meli, 
e  12.  giorni.  E'  vero ,  che  dall'  Epitafio  di  lui  riferito  dal  Ba: 
ronio  dedotto  da  Manlio  fi  raccoglie  eflere  morto  Giovanni  fot- 
to  il  dì  7.  di  Maggio  ;  il  che  eflendo  potrefììmo  con  fondamen- 
to la  Cronologia  teffere  del  di  lui  Pontificato  .  Ma  Antonio 
Pagi  nella  Critica  Baroniana  e  noi  con  feco  lui  non  predia- 
mo credenza  alla  anzidetta  Scrizione  fepolcrale  ,  perchè  di  effa 
non  fa  parola  Romano  Canonico  più  antico  e  più  fedele  di 
Manlio  nel  produrre  le  Scrizioni  fepolcrali  de'  Romani  Pontefi- 
ci.  Il  Papebrochio  ancora  dubita  della  lincerità  di  quello  Epi- 
tafio ,  e  ne  adduce  parecchie  convincenti  ragioni  nella  Crona- 
ca.  Dunque  quello  che  lappiamo  di  certo  rapporto  la  morte  di 
Giovanni  XV.  è,  che  egli  trapafsò  nell'anno  996.  ,  di  che  ne 
fa  tefhmonianza  il  Conografo  Ildenfeimenfe  lotto  l'anno  fud- 
detto  fcrivendo  :  Nella  Indiatone  IX.  movi  Giovanni  Papa .  E  l'In- 
dizione IX.  fecondo  la  offervazione  di  Franceico  Pagi  nel  Bre- 
viario de' Romani  Pontefici  appartiene  all'anno  996.  Lo  Scrit- 
tore Anonimo  della  prima  Vita  di  S.  Adalberto  Vefcovo  di 
Praga  che  vifle  in  quelli  tempi  ne'  quali  cammina  la  Storia  , 
feri  ve  così  ai  num.  30.  :  In  quejìì  giorni  il  Sommo  Pcntefìce  Giovan* 
ni  XV.  fu  forprefo  da  gravijjima  febbre  e  congegnato  il  corpo  e  /'  ani- 
ma  al  Cielo  riduffe  e  /'  uno  e  /'  altra  al  Juo  principio  .  Dalle  quali 
parole  noi  argomentiamo,  che  Giovanni  Papa  XV.  fia  fiato  ot- 
timo Pontefice,  e  che  fia  effetto  di  calunnia  l' affé  r  zio  ne  delio 
Scrittore  della  Vita  di  S.  Abbone  Floriacenfe  ,  cioè  che  la  Sede 
%Appo[ìolica  trovò  Giovanni  Papa  non  quale  ella  volea  che  fojfe  ed 
egli  dovea  effere .  Imperciocché  il  conobbe  amante  della  cupidigia  e  delm 
le  terrene  ricchezze  •  Se  tale  in  vero  fofTe  fiato  Giovanni  non 
arebbe  potuto  il  fovracitato  Anonimo  Scrittore  contemporaneo 
denominarlo  Pontefice  ottimo  .  Se  non  che  Giovanni  Stella  fcri- 
rendo  di  lui  dice  così  :  Fu  egli  uomo  degnijjimo  della  fuprema  di* 
gnità  ,  poiché  era  perfettamente  ijìvutto  di  ogni  dottrina  e  majfìmamen* 
te  perito  nelT  arte  militare  ,  e  diede  alla  luce  non  pochi  Volumi .  Lo 
fletto  fcrivono  Santo  Antonino  e  Wernero  Rollevink  più  anti- 
chi di  Giovanni  Stella  ,  e  dai  quali  quelli  per  ventura  ha  rac- 
colto ciò  che  del  fuddetto  Pontefice  feri  (Te .  Imperciocché  il 
Wernero  dice  di  lui  così  :  Giovanni  fu  perito  nelle  armi  ed  ha 
compoflo  parecchi  Libri .  Lo  fteffo  e  quafi  colle  fieffe  parole  ri- 
corda di  lui  nella  fua  Storia  Martino  Polacco .  Ora  perchè  que- 
lli 
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fti  Scrittori  afferifcono,  che  Giovanni  era  addottrinato  nelle  lette-  ^S^r! 
re  e  perito  nell'arte  militare,  il  Gefuita  Papebrochio  condotto  Sec. X. 
dal  naturale  fuo  animo  fatirico  non  ha  rofibre  di  dire  ,  che  Giovan* 
nt  fi  efercitò  con  piacere  nel?  arte  militare  /  il  che  non  conviene  ad  un 
degno  Pontefice .  Ma  egli  non  ha  letto  con  occhio  difappaflìonato 
quello  che  li  fuccennati  Scrittori  a  noi  tramandarono .  Non 
icrivono  effi  ,  che  Giovanni  Papa  efercitò  l'arte  militare,  ma  che 
era  egualmente  iftrutto  nelle  lettere  e  perito  nella  milizia  ;  il 
che  ficuramente  le  non  fiamo  errati ,  non  difdice  ad  un  degno 
Pontefice,  ed  unicamente  può  dirlo  chi  con  occhio  torbido  le 
altrui  azioni  offerva  .  E  chi  non  fa,  che  la  perizia  dell' arte  mi. 
litare  può  effere  non  poco  utile  e  giovevole  al  Romano  Pontefi- 
ce ,  che  oltre  il  Dominio  univerfale  della  Ghiefa  conferva  an- 
cora autorità  affoluta  fovra  li  Principati  che  appartengono  alla 
Romana  Sede  ?  Il  perchè  San  Leone  Papa  di  quefto  nome  IX. 
fcrivendo  a  Coftantino  Monomaco  Imperatore  de' Greci  rappor- 
to la  fpedizione  militare  che  ei  avea  intraprefo  contro  li  popo- 
li della  Normandia,  dice  così:  Noi  che  de/ìderiamo  di  confumare 
non  folo  ogni  noflro  bene  per  la  liberazione  delle  pecore  dì  Cri/lo  ,  ma 
ancora  bramiamo  di  cono/cere  la  maniera  come  in  tale  faccenda  pofftamo 
tifarlo  ,  abbiamo  creduto  ,  che  per  tefUmonian^a  della  loro  nequizia  nien* 
te  ci  riefce  pih  giovevole  per  reprimerne  la  contumacia  ed  arditela 
quanto  che  proccurarci  contro  di  effi  da  ogni  parte  li  umani  ajuti  *  poi* 
che  fiamo  ammaeftrati  dall'  ^fppofìolo  che  diceva:  Il  Principe  non 
fenza  cagione  è  armato  di  fpada  ,  ma  è  miniftro  di  Dio  col 
fuo  fdegno  vendicandofi  di  quelli  che  operano  malamente.  Già 
ne' Pontificati  antecedenti  offervammo,  che  li  Saraceni  fovente 
depredando  1*  Italia  giugneano  ad  atterrire  non  poche  volte  la 
fteffa  Città  di  Roma  3  e  quindi  Giovanni  di  quefto  nome  X. 
raccolte  le  lue  forze  e  quelle  de'  Principi  fuoi  confederati  lì 
fcacciò  dalla  fortezza  di  Garigliano  ,  dalla  quale  coloro  ufciti 
riempivano  di  terrore  e  di  afflizione  li  paefi  circonvicini .  Ora 
perchè  non  potea  ancora  Giovanni  XV.  lollecito  di  confervare 
nel  proprio  Dominio  la  pace  e  la  felicità  effere  perito  ed  iftrut- 
to nell'arte  della  guerra  fenza  contravvenire  al  carattere  di  de- 
gno Pontefice  e  Vicario  di  Gefucrifto  ?  Sappiamo,  che  non  man- 
cò chi  fonoramente  riprovò  la  (pedizione  di  Leone  Papa  IX.; 
ma  quando  col  divino  aiuto  giugneremo  a  fcrivere  delle  di  lui 
eroiche  getta  e  magnanime  azioni  fiamo  fperanziti  di  fventarc 
le  ragioni  di  chi  la  proverbiò.  Intanto    ricordiamo  al  Lettore, 

che 
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-  che  il  Cardinale  Baronio  nelli  Annali  fotto  l'anno  1053.  egre" 
giamente  fi  adoprò  e  con  pari  felice  forte  nella  difefa  della  giù. 
Ila  caufa  del  Santo  Pontefice  ,  convincendo  le  infuffiftenci  ragio. 
ni  di  quelli  che  con  troppo  nero  livore  ne  parlarono  . 


GREGORIO       V. 

PONTEFICE       CXLI. 

Anno  del  Signore  DCCCCXCVL 


Li  Roma-  I.   "T&        JET  Ariano  Scoto  nella  Storia  de'  Romani  Pontefici   b 

ni    fpedifco-         1%      /■     di   parere  ,   che  dopo   la   morte    di  Giovanni    XV. 

no  ad  Otto-  ^/  f,a  vacata  ja  Sec]e  Appoftolica    pel  corfo     di   foli 

ega  1         j^         j^   |>e|  giorni:  lo  che   pure  afferifce  il  Ciaconio  :  ma 
per    12    eie*  ^.  ' 

zione    del  a  ro*  certamente    fembra    neceflario    di   dilorgare 

nuovo  Pon-  molto  più  l' Interpontificio  ,  quando  apprendiamo  dalli  Storici", 
tefice;  viene  che  li  Romani  fpedirono  li  proprj  Legati  all'  Imperatore  Oito- 
e/etto  Gre- ne  pel  negozio  della  elezione  del  Papa  •  e  quindi  più  longo  tem- 
gono  V.  p0  rìchiedefi  ,  perchè  li  Legati  partiti  per  Ravenna  ove  dimo- 
rava f  Imperatore,  ritornino  a  Roma  colia  facoltà  da  quello  alli 
Elettori  conceduta  .  Tale  più  durevole  Interpontificio  non  of'cu- 
ramente  manifefta  a  creder  noRro  lo  Scrittore  della  Vita  di 
Santo  Adalberto  Vefcovo  di  Praga  vivente  in  quefti  tempi  , 
che  ci  viene  efibita  dal  P.  Mabillon  nel  Secolo  V.  dell'  Ordi. 
ne  Benedettino .  Dice  quefti  così  :  In  quefìi  giorni  il  Sommo  Pon. 
tefice  Giovanni  XV.  venne  forpref»  da  gravtjfima  febbre  e  raccoman- 
dando  il  corpo  alla  terra  e  l'anima  al  Cielo  inviò  entrambi  al  fuo  prin. 
cipio  .  Il  Re  Ottone  poi  pacando  le  nevi  delle  %Alpi  con  buon  numero 
di  foldati  pofe  li  fuoi  padiglioni  prejfo  la  Città  di  Ravenna  .  Quivi 
gh  fi  recarono  le  Lettere  dalli  %/imbafctadori  ,  che  gli  inviavano  li  Ot- 
timati  Romani  e  F  Ordine  Senatorio  y  codejìi  primamente  protejlano  di 
ricevere  con  allegrerà  la  di  lui  venuta  che  ardentemente  bramavano 
dopo  la  morte  del  fuo  Genitore  ,  ed  offeri/cono  allo  fteffo  la  dovuta  fe- 
deltà .  Indi  al  rr,:defimo  e f pongono  non  piccola  portone  d?  incomodi  av- 
venuta alla  Città  ed  al  popolo  Romano  nella  morte  del  Signore  %Appo» 
ftalico,  ed  il  pregano  di  mamfejìare  loro  la  propria  volontà  e  genio  rapm 
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ferìo  la  elezione  dì  quello  che  in  luogo  del  trapalato  dovea  ejfere  efaU  -     

tato  nel  Trono  Pontificio .   Vivea  nella  Regia  Capella  certo  Cberico  ap-    *EC* 
pellato  Brunone ,  il   quale  era  egregiamente  iftrutto  delle  Letterarie  di* 
fctpline  ,  di  Regio  /angue  e  dotato  di  grave  e  magnanima  indole  ,  (  ma 
lo  che    non  era  molto  buono  )   godea  tuttavia    troppo  fervida  giovine^* 
Za .  Quefli  per  tanto  poiché   così    piacque   ad  Ottone  ,  venne  eletto  dai 
Maggiori  ,  e  l' arcivescovo  di  Magon^a  fVilligifo  ,  ed  il  di  lui  compagno 
%Adebaldo  il  condurrò  a  Roma  .    Fu  quindi    dai  Romani  ricevuto    con 
onorificenza  ,  ed  i   Vefcovi  che  deputati  furono  ad  ordinarlo ,  il  condeco- 
rarono colf  lAppofìolico  onore .  Le  quali  cofe  rettamente  nel  giro  di 
foli    fei  giorni    come    vogliono  Mariano  Scoto    ed  il  Ciaconio, 
non  poteano  efeguirfi.  Ma  perchè  non  abbiamo  cerca  conghiec- 
tura  donde  dedurre  il  giorno  precifo    della  ordinazione    di  Bru- 
none che  eletto  a  Papa    fi  denominò  Gregorio    di  quefto  nome 
V.,  ricordiamo  eflere  certo  ed  induditato  che  la  di  lui  Ordina- 
zione Pontificia  fuccedette  dopo  il  di  31.  di  Maggio  dell'anno 
996. ,  nel  quale  come  comprovaremo    ira  poco  ,    egli    (bienne- 
mente   coronò  Imperatore    de'  Romani    il    medefimo  Ottone    dì 
quefto  nome  III.;  ed  a  parlar  giuftamente    lotto    il  dì   28.    dì 
Aprile  dell'anno  fuccennato    egli    già  fedea    nel  Trono  Pontifi- 
cio; poiché  in  tal  giorno  confermò  il  privilegio    già  conceduto 
all'Abazia  di  S.  Ambrofio  e  recitato  dal  Labbè     nel  tom.g.  de' 
Concilj,  la  di  cui  fofcrizione    era  tale:    Dato  /otto    il  dì  28.  di 
^Aprile  per  mano  di  Giovanni  Vefcovo  di  ^Albano  e  Bibliotecario    della 
Sede  %App9JloÌtca  nelf  anno  fecondo   per  /'  ajuto   di  Dio    del  Pontificato 
del  Signor  Gregorio  Sommo  Pontefice  ed  Univerfale  Papa  V.  nella  Sa» 
gratiffima  Sede  del  B.  Pietro  %Appo(ìolo  ;  imperando  il  Signore  Ottone 
III.  da  Dio  coronato  grande  e  pacifico  Imperatore  nel?  anno  fecondo  del 
mefe  ed  Indizione  foprafcritta  XI.  Scritto  per  mano  di  Pietro  Notajo  e 
Scrinano  della  Santa  Romana  Cbiefa  nel  mefe  di  Aprile    e    nella   Indi* 
zjone  XI.  Quindi   fé  nell'anno  998.    fotto    il  dì  28.    di   Aprile 
numeravafi  1'  anno  fecondo  del  Pontificato  di  Gregorio  V.  come 
lì  raccoglie  dalla  fuddetta  fofcrizione  ,  ne  viene  di  confeguenza, 
che  egli  fu  eletto  a  Papa  prima  dell'anzidetto  giorno  dell'anno 
996.  Quefto  è  il  tutto  ,  che  come  certo  e  non  divinando  pollia- 
mo noi  dire  del  tempo    della  elezione    ed  ordinazione    di   Papa 
Gregorio  V.  Dunque  accaduta  la  morte  e  fepoltura    di  Giovan- 
ni  Papa  XV.  Ottone    Re    delle    Germanie    ogni  cura    ed    indu- 
ftria  usò  per  la  efaltazione  di  Brunone    fuo  confanguineo  ,    che 
era  figliuolo  di  Ottone  Duca  di  Saflbnia,  al  Trono  Appoftolico  . 

Que- 
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"  Quelli  fino  dalla  giovinezza  diede  nome    alla  Ecclefiaftica  mili« 
Sec,  X.      Zia  e  fu  adorno  di  tanta  umiltà  e  demiffione  J  che  ftentatamen- 
te  s' indurle  a  ricevere  il  grado  Sacerdotale  ,  proteftandofene  fo- 
venti  volte  e  con  umile  fentimemo  indegno,  fé  crediamo  a  Ru- 
perto  Abate  nella  Vita    di  Santo  Eriberto  Arcivefcovo    di  Co- 
lonia .  Il  perchè  Iddio  onorò    la  di  lui  umiliazione    innalzando. 
lo  alla  fuprema  Dignità  della  Chiefa  e  fuo  Vicario  in  terra  de- 
putandolo.  Promofib  all' onore  Pontificio  volle  denominarfi  Gre- 
gorio attento   e  follecito  di  feguire  ed  imitare  le  veftigia    e  gli 
efempli    di  Gregorio  Magno,  che  fi  propofe    per  gloriofo  efem- 
plare  nel  governo  della  Romana  ed  univerfale  Chiefa  .   Non  po- 
tè foffrire  Crefcenzio  tiranno  di   Roma,  che  fenza  il  di  lui  affen- 
£o  o  configlio  fia  flato  deftinato  Papa  Gregorio  V.,  e  quindi  nei 
Gattello  di  Sant'Angelo  che  ei  occupava ,  creò  Antipapa  contro 
di  quello  Giovanni  Vefcovo  di  Piacenza  Uomo  dominato    dalla 
cimbizione  ,  di  cui  dovremo  trattare  e  dello  Scifma  che  egli  pro- 
dufle  in  danno  della  Chiefa  ,  dopo  la  Storia    del  noftro  Grego- 
rio procedendo  con  retto  ordine   nel  racconto.    Ottone    intanto 
per  vendicare  l' ingiuria  fatta  da  Crefcenzio  al  nuovo   Pontefice 
condufie  copiofo  e   forte  efercito  da   Ravenna  alla  Città  di  Ro. 
ma;  quivi  efpugnato  il  Cartello  in  cui  s'era  ritirato  eflb  Cre- 
fcenzio, il  condannò  ad  obbrcbriofa  morte  ,  e  fatto  accecare  l'An- 
tipapa gli   mozzò   le  orecchie    e  le  narici .    Fecelo    quindi   porre 
fopra  di  un  Afino  colla  faccia  alla  coda  rivolta    e   condurre  per 
mezzo  della  Città  per  dileggiarlo  ,  ed  ordinò    di   dire    con   alta 
voce  la  cagione  del  di  lui  fupplicio  .  Non  recitiamo  qui  le  altre 
circoftanze  del  ludibrio  fofferto  giuftamente    dall'  Antipapa  Gio- 
vanni, riierbandoci  a  narrarle  quando  faremo  parola  dello  Scifma 
da  elfo  prodotto. 
Corona       ***     P°cn'  giorni  dopo  la  fua  Ordinazione    fedendo    pacifica- 
Tmperatore    mente  Gregorio  V.  nel  Trono  Pontificio  con  folenne  rito  nella 
Ottone  III.;  Bafilica  di  S.Pietro  fotto  il  dì  della  Pentecofte    nominò  Impe- 
e  celebra  in  ratore  de' Romani  Ottone  III.   Re  di  Germania,  ed  il  coronò  e 
Roma  il  Si-  feco  \u\  coronò  anco  Maria  Regina  e  di  lui   Conforte  ;    di  che 
fanno  teftimonianza  Lamberto  Scafnaburgenfe    ed  Odoranno .    Il 
fovracitato  Scrittore  della  Vita  di  S.  Adalberto  Vefcovo  di   Pra- 
ga dopo  le  parole   fuccennate  ripiglia  così  :    Pervenuto  a  Roma   il 
Re  fecondo  il  co/lume  dei  Romani  fu    ricevuto  egregiamente .    Indi   con 
non  intendevole  gaudio  venne  innalzato  all'  apice  dell'  Imperio .   Si  vai* 
legnarono  colli  jPrimarj  li  minori  della  Città  ,  efultarono   in  compagnia 

del' 
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dell1  afflitto  popolo  le  vedove  ,  perchè   il  nuovo  Imperatore   ammhùflra 
la  giujii^ia  ,  ed  il  nuovo  Papa  a  tutti  li  fuoi  diritti  concede.  Il  Go-    ^  EC*  ^* 
nografo  ìldefeimenle  teftifica  ,  che  la  coronazione  di  Ottone  Ilf. 
lì  celebrò  nel  dì  della  Pentecofle  nell'anno  996.  avvenuta    (ot- 
to il  giorno   31.  di   Maggio  ,    e    dice"  così:   Nella  Indizione  IX. 
movi  U  Pontefice  Giovanni .    Il  perchè  /'  Imperatore    che    dimorava    in 
Italia  ,  eccitato  dal  rumore  fpedì  colà  alcuni  de*  fuoi  Principi  ,   e  fece 
ordinare  con  publico  piacere    ed  affenfo    neW  tdppoftolica  Sede  -fuo  »/« 
potè  il  Signore  Brunone  figliuolo    di  Ottone  ,  che  governava  la  Mar* 
ca    Veronefe  ,    e  gC  tmpofe  il  nome  di  Gregorio    *  dal  quale  egli  poi 
nel  profftmo  giorno  della  Pentecofle    venne    coronato  Imperatore    e  Pam 
tritio.    Noi  prediamo  a  quello  Scrittore    maggior  credenza    che 
non  diamo  al  Conografo  Saflbne  Mf.  ricordato  dal  Papebrochio 
nella  Storia,  perchè  quegli  comunemente  è  apprezzato  dalli  mo- 
derni Critici  ,  laddove  il  Saffone  dal  folo   Papebrochio    è  ricor- 
dato ;  e  poiché    la  di  lui  Storia    non   leggiamo  pubblicata    colle 
Stampe  nel  predargli  fede  dovreflìmo  autorizzare  il  detto  di  elfo 
Papebrochio  ed  efferne  malevadori .  Quefti 'imperciò  dice  ,    che 
Ottone  ilf.  è  flato  coronato  Imperatore  fono  il  dì   21.  di  Maggio  nel 
giorno  dell'  sAfcenfione  del  Signore   dal  Pontefice  Gregorio  V.  ,    a  che 
non  polliamo  aderire  :   tantoppiù    che  il  Gonografo  Ildefeimenfe 
conviene  collo  Scrittore  della  Vita  di  S.Adalberto  Vefcovo  -di 
Praga  vivente  in  quelli  tempi  ;  e  però  dovette    più  facilmente 
eflere   certificato  del   giorno  in  cui    la  nobile  cerimonia    fi  cele- 
brò .  L' altro  Scritrore    della  Vita    di  Santo  Adalberto  Vefcovo 
di   Praga  ricorda,  che  Gregorio  V.  convocò    in    Roma  il  Sino- 
do, nel  quale  il  Santo  che    per    la  feconda  volta    amante    della 
fua  quiete  avea   rinonziato  il  Vefcovato  di   Praga    ritiratoli     nel 
Moniftero  de*  SS.  Bonifacio  ed    Aleflìo  di   Roma  ,  ricevette  Ap- 
poftolico   precetto  di   reftituirfi  alla    propria  Chiefa  .    Ma    perchè 
ei    difperava    di    raccorre    frutto    dalla    propria  indurirla    quella 
veherabile  ed  illuftre  Chiefa  governando  ,  ottenne  dal   Pontefice 
Gregorio  V.  di  vangelizzare  ad  altra  gente    che    tuttavia    giacea 
feppcllita  nelle  tenebre    e    nelle  ombre    della  morte.    Ritornato 
imperciò  Adalberto   in  Germania  s'  impiegò    nel   vangelizzare  ai 
popoli   di    Polonia      Boemia  ,  ed   Ungheria  con  sì  felice  fucceffo 
volentelo  Iddio,   che   in   corro   tempo  operò  cofe  grandi    e     ma- 
gnanime.  Imperciocché  in  ella  Ungheria  bartezzò  il  Re  denomina- 
to Geiza  ed  il    figliuolo   di   lui   che   nel  B^uelìmo  Stefano  appel- 
lò .  Se  non  che  il  Demonio  che  non  potea  fopportare  il  zelo  e 
TomV,  K  la 
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~  — ""v"""  'a  predicazione  del  generofo  Servo  di  Dio  ,  fufcitò  contro  di  lui 
EC<  '  li  Gentili  che  il  levarono  di  vita.  Accadette  il  di  lui  glorio- 
fo  Martirio  fotto  il  dì  23.  di  Aprile  dell'  anno  di  Crifto  097. 
Nel  medeilmo  Sinodo  Gregorio  V.  diede  certa  Piftola  ad  Er- 
Juino  Vefcovo  di  Cambray  ed  ai  Succeflbri  di  lui  ,  in  cui  gli 
dice  di  avere  confagrato  Vefcovo  Erluino  con  tali  parole:  Poi" 
che  ficcarne  a  tutti  voi  è  noto,  è  [acceduta  la  controversa  tra  jftnol* 
fo  %Arcive[covo  della  Cbiefa  di  Rems  e  Gerberto  invafore  della  me» 
de/ima ,  e  tanto  crebbe,  che  lo  fteffo  Erlunio  Vejcovo  per  cagione  dell% 
odio  di  quelli  non  potè  ejfere  in  Rems  confagrato  con  canonica  manie* 
va  £  quindi  la  di  lui  confagra^Jone  fi  è  ridotta  non  ingiujì amente  alla 
Sede  v4ppoflollca  ed  a  Noi .  La  Pillola  che  leggiamo  inferita  nel 
tom.  g.  de' Concilj  fi  feri  fife  nel  Sinodo  di  cui  parliamo  ,  alla  pre- 
fenza  dell'Imperatore  Ottone  III.  fecondo  il  detto  di  Baldrico 
nel  lib.  1 .  cap.  3.  della  Cronaca . 
Non  ha      III.     Il  Cardinale  Baronio  e  feco  lui  quafì  tutti    li  Scrittori 

intuito    in  delle  gefta  de' Pontefici ,  e  li  fteflì  Collettori  de' Concilj  riduco. 

àTa\[  E!et"  n°  a.!  Sinodo  celebrat0    in  Roma    ed    al  Pontefice  Gregorio  V. 

tori  dell'Im*  c^e  ^  c°nvocò ,  la  iftituzione  del  Collegio  Elettorale  ov'vero  delli 

peri0i  fette   Principi,  ai  quali  arebbe  allora  e  nell'avvenire    appartenu- 

to la  elezione  di  Gefare  .  Li  fautori*  di  ciò  fono  S.  Tomafo 
ovvero  lo  Scrittore  del  lib.  3.  del  domìnio  de'  Principi  ,  Santo 
Antonino  nella  part,  3.  della  Cronaca,  Filippo  Bergamafco  nel 
lib.  2.  del  Supplemento  delle  Cronache  ;  Biondo  Flavio  nel  lib, 
3.  Decade  2.  Platina  nella  Vita  di  Gregorio  V.  ,  Giovanni  Nau- 
clero  nel  lib.  2. ,  Alberto  Krantzio  nel  lib.  4.  della  Saflbnia  ,  il 
Cardinale  Bellarmino  nel  libro  della  Traslazione  dell' Impero  ,  il 
Cardinale  CufTani ,  ed  altri  di  non  inferiore  nome.  Ma  il  pro- 
fondo filenzio  delli  Scrittori  offervato  fino  al  Secolo  undecimo 
baftevolmente  convince,  che  li  fuccennati  nel  foftenere  tale  opi« 
nione  furono  e  fono  errati .  Nullameno  riputando  noi  di  fare 
cofa  grata  al  Lettore  rifolvemmo  qui  come  in  luogo  proprio  di 
porre  in  chiaro  la  fufeitata  quiftione  e  di  raccorre  dalli  moderni 
Eruditi,  cioè  da  Francefco  Pagi  nel  Breviario  de'Romani  Pontefici, 
e  da  Natale  Aleflandro  nella  Difertazione  17.  del  Secolo  X.  gl'argo- 
menti che  comprovano  non  effere  flato  Gregorio  V.  1*  iftituro- 
re  del  Collegio  Elettorale.  Primamente  comprovano  il  parere  no- 
ftro  tutti  gì*  antichi  Scrittori  delle  cofe  di  Germania  Virichin» 
do  ,  Ditmaro ,  Lamberto  Scafnaburgenfe  ,  Reginone  ,  Ottone  di 
Frifinga,  l'Abate  Ufpergenfe  eSigeberto,  li  quali  nelle  rifpettive 

Sto- 
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Storie  e  Cronache    non  arebbono  tralafciato    di  fare  parola  dell'  - 
Elettorale  Collegio,  fé  di  fatti  ne'  tempi  loro    o    in  quelli  vi- 
cinì    fotte    flato    iftituito  ,      Il     fecondo    argomento    del    pare- 
re noftro  è  ,  che  gì'  Imperatori  da  Ottone  IH.  fino  a  Friderico 
II.  non  fono  flati  eletti  dai  fette  illuftri  Principi  dell'  Impero  , 
ma  dai  Deputati  del  popolo  che  intervennero    alla  Dieta  ,    ov- 
vero dai  Principi  feudatarj  dell'Imperio.  Enrico  IL  Re  ed  Im- 
peratore di  quefto  nome  I.  che  fuccedette  ad  Ottone  III.    ven- 
ne  eietto  dalli  Ottimati  dell'  Impero  ,  fé  diamo  fede  ad  Ottone 
di  Frifinga  nel  lìb.  6.  cap.  27.  Morì  Enrico  fenza  figliuoli,  e  Con- 
rado I.  concordemente  efaltato   aflunfe    il  governo    dell'  Impero 
nell'anno  1025.;  e  l'Abate  Ufpergenfe  nomina    tra  li  Elettori 
di  quello  il  Vefcovo  di  Bamberga  ,  che  non  mai  fu  afcritto  al 
Collegio  Elettorale.  Enrico  III.  vicino   a  morire    coftituì    nell' 
anno  ic$6.  Imperatore  il  proprio  figliuolo  Enrico  IV.  mercè  la  ele- 
zione ed  affenfo  del  Pontefice  di  Roma ,  e  dei  Vefcov*.  e  Principi  del 
Regno ,  fecondo  l'Abate  Ufpergenfe.  Dopo  la  morte  di  effo  lì  Ot» 
timati  recarono  le  infegne  Imperiali  ad  Enrico  V.'y  ed  egli  mercè  la  ini» 
pofi^Jone  delle  mani  de    Legati  della  Sede  %Appofiolka    e    la  elettone 
di  tutti  fi  denominò  Imperatore:  al  qual  grado  primamente  era  fiato  de* 
fiinato  dal  Genitore ,  ripiglia  Ottone  di  Frifinga  nel  Ub.'j.  cap.  n. 
E  l'Abate  Ufpergenfe  ioggiugne  ,  che  quefti  fi  eleffe  nella  Dieta 
del  Regno  di  Germania,  a  cui  intervennero  70.  Ottimati;  tal- 
ché il  folo  Duca  di  Saffonia  per  cagione  di   vecchiaja    non  po- 
tè aflìftervi  .    E     poco    dopo    ripone   :    Primamente    dal    Genitore 
e  poi  da  tutti  li  Principi  di  Germania  fu  eletto  a  Re,  e  fu  conferma* 
to  dai  Legati  Jippoficlici  colla  impofixfone  delle  mani  fecondo  il  cofiu- 
me  e  rito  praticato  nella  Cattolica  Cbiefa  . 

Ne'  tempi  di  Enrico  V.  la  cerimonia  della  elezione  dell* 
Imperatore  fi  cambiò  .  Imperciocché  li  Magnati  ed  i  Deputati 
del  popolo  e  delle  Città  nominavano  uno  ,  e  fovcnti  volte  mol- 
ti erano  li  nominati;  un  de'  quali  quindi  eleggevafi  dai  Prin- 
cipi e  Primarj  dell'Impero.  Se  un  di  effì  nominati  non  fi  efalta- 
va  all'  Impeto  ,  la  elezione  fuccedea  in  vigore  de'  voti  dei  De- 
putati.  In  tal  modo  fi  riconobbe  Imperatore  Lotario  II.  fé  cre- 
diamo ad  Ottone  di  Frifinga  dicente  nel  Ub.'j.  cap.  17.  così  : 
NelC  anno  di  Cri  (lo  il  25.  trapafsò  fen^a  erede  Enrico  V.  e  li  Principi 
fi  congregavano  in  Magon^a  cioè  Lotario  Duca  di  Saffonia ,  Frideri» 
Co  Duca  di  Svevia  ,  Leopoldo  Marcbefe  Orientale  ,  e  Carlo  Conte  di 
Fiandra  furono  nominati  al  Regno .  Finalmente  Lotario  di  nazione  Safi 
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ripugnava  ,  venne  portato  al  Regno  alla  prefenza  de'  Legati  %£pbo* 
flolicì .  E  Roberto  Continuatore  di  Sigeberto  Torto  l'anno  ilio. 
ne  ieri  ve  in  tal  modo:  Neil1  %/fgoflo  li  Legati  ^AppofloUci  ,  //  *Ar* 
civefeovi ,  Ve  [covi ,  ed  Ottimati  dell'Impero  fecondo  il  co/lume  conven- 
gono in  Maion^a  ,  e  quivi  tenuti  varj  configli  deliaci  elione  dell'  Im- 
peratore ejaltarono  Lotario  Duca  di  Sajfonia  con  unanime  fentimento , 
Quejli  nel  me  [e  di  Settembre  accompagnato  dalli  fuddetti  Legati  ,  da 
due  *Arcivefcovi  ,  da  otto  Vefcovi ,  da  molti  %Abati  ,  e  da  tutti  li 
Primati  della  Corte  Imperiale  venne  ad  Jfquifgrana  ;  quivi  Frede- 
vico  sArcìvefcovo  di  Colonia  il  benedì   ed  unfe  Re  ed  Imperatore . 

Nell'anno   1 138.  lo  fteflb  Lotario  trapafsò  non    lafciati   fi- 
gli  od  eredi  :  allora  la  Dieta  generale  de*  Principi  fi  intimò  in  Ma* 
gon%a  nella  Fefta  della  Pentecofie .  alcuni  timoro/ì  che  in  quejia  pre* 
valga  ed  a  tutti  fia  preferito  Enrico  Duca  de*  Narici    mercè  la    di  lui 
potenza ,  verfo  la  metà    di  Qutrejìma  tenuto  coniglio    in  certo  Caflello 
di  Francia  convocano  /'  Jldunanza   *  ed  in  effa  alla  prefenza  di  Teo- 
duino  Cardinale  Legato    della  Romana  Chiefa    e   del  Sommo  Pontefice 
colf  affenfo  del  Popolo  Romano  e  delle  Città  d'Italia  eleggono  Conradoy 
denominandolo  Imperatore  fecondo  Ottone  di  Frifinga  nel  lib.j, 
cap.22.  della  Cronaca.  E  Gregorio  di  quefto  nome  VII.  diede 
Lettera  Appuftolica  in  ordine  3.  del  lib.  4.  alli  Vefcovi  ,  Duchi 
e  Conti   di  Germania  comandando  loro  di  eleggere  alerò   Re,  fé 
Enrico  VL  feommunicato  nel  Sinodo  non  moftri  de'proprj  erro- 
ri pentimento  .  Dunque  in  que'  tempi  ai  foli   Principi  dell'  Im- 
perio Eccle  fi  attici  e  Laici  apparteneva    la  elezione    dell'  Impera- 
tore.  Ed  in  fatti    dopo    la  morte    di  Enrico  VI.    comecché    li 
Principi  di  Germania  erano  divifi  ,  altri   voleano  ad  Imperatore 
Ottone  IV,  ed  altri  Filippo  Duca  di  Svevia,  finalmente  convenne- 
ro   di  tenere  pratica  col   Pontefice   Innocenzo   III.  configliandolo 
dello  fpinofo  e  critico  affare  ,  per  cui  gli  dierono  varie  e  tutte 
predanti  Lettere  ,  le  quali    fono  recitate  dal  Cardinale  Baroni© 
nelli   Annali   fotto  l'  anno  996.  Da  tutto  quefto    chiaramente  fi 
raccoglie  ,  che  la  elezione    dell'  Imperatore    non  apparteneva    ai 
foli  Sette  Elettori  ,  ma  piuttofto  a  tutti  li  Principi    di  Germa- 
nia Ecclefiaftici  e  Laici.  Lo  fteffo  ci  viene  efibito    dalla  Pigo- 
la dell'anzidetto  Innocenzo   Papa  III.  data  al   Duca  Bertoldo  do- 
po la  elezione  di   Ottone  IV.:    Noi  riconofeiamo    in  que'  Principi  il 
diritto  e  la  podeftà  di  eleggere  il  Re    ad  Imperatore  ,  come  dobbiamo* 
poiché  ad  ejji  fecondo   f  antico   diritto    e    consuetudine    ciò  appartiene  ' 
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tanto  più  che  loro  tale  diritto  e  podefìà  fono  provenuti  dalla  Sede  %4ppo»  -  : 

ftalici  ,  che  trafportò    il  Romano   Imperio    nella  perfona    del  Magnifico  ' 

Carlo  dai  Greci  net  Germani  .^Se  non  che  quelli  ancora  devono  riconofce» 
re ,  e  già  rtconojceno  (  fìccome  il  congedarono  alla  no/Ira  prefen%a  )  che 
il  diritto  e  la  pode/ìà  di  efaminare  la  perfona  eletta  in  Re  e  di  prò* 
moverla  alC  Impero  a  noi  appartiene  ,  li  quali  col  [agro  Cvifma  ungiamo 
lo  Eletto  ,  ed  ti  condecoriamo  colla  corona .  Imperciocché  generalmente  t 
regolarmente  è  offervato  ,  che  /'  efame  della  Perfora  a  colui  apparten* 
ga  ,  che  fovra  di  quella  dee  imporre  le  mani .  Dunque  perchè  li  Principi 
ancoraceli  unanime  ferimento  eleggono  imo  eoe  fìa  fagrilego  ^  f communi  za» 
to  ,  tiranno  ,  pa^o  ,  eretico  ,  e  pagano  ,  noi  dvùtiamo  ungerlo  e  coro* 
narlo  ?  Nò  certamente  . 

La  elezione  di  Friderico  II.  nemmeno  venne  fatta  dai  fo» 
li  Sette  del  Collegio  Elettorale  ma  piuttofto  da  tutti  li  Prima- 
ri della  Germania,  fé  diamo  fede  ad  Ottone  di  Frifinga  il  qua- 
li nel  Uh.  2.  cap.i.  delle  Azioni  di  quello  dice  così:  Nell'anno 
II52,.  fotta  il  dì  5.  di  Mar^o  nella  Città  di  Francfort  dalla  rmmem 
fa  ya/ìità  del  Regno  Tranfalpino  fi  potè  congreghe  il  mapgior  nerbo 
de  Principi  de*  quali  parecchi  erano  Italiani  ,  ih  un  folo  corpo  .  Quivi 
mentre  li  Primati  temano  coniglio  della  elezione  del  Principe  ....  fu 
ricer:ato  Federico  Date  a  di  Svevia  figliuolo  del  Duca  Friderico  ,  ed  ci 
col  favore  di  tutti  venne  promoffo  alla  fuprema  dignità  di  Re .  Li  Ma- 
gnati  Ecclefìaftici  e  Laici  li  quali  intervennero  alla  Adunanza, 
ricercarono  Friderico  a  Re  ,  ma  lo  elelìero  poi  li  foli  Principi 
infigniri  con  qualche  primario  Officio  dell'  Imperio  ;  ciò  appren- 
demmo da  due  Godici  Mfs.  1'  uno  di  Velberto  Capellano  di 
Conrado  III.  l'altro  di  Amando  Amanuenfe  di  Friderico  I.  ;  li 
Frammenti  de'  quali  ci  vengono  efibiti  da  Paolo  Vindechio  nel 
dotto  Conentario  dell'i  Elettori.  L'Abate  Ufpergenfe  fcrivendo 
della  elezione  di  Friderico  II.  dice  così  :  NeW  anno  1210.  ad 
0::cne  fi  denon^iò  ed  intimò  la  fcom  nunica  .  allora  li  Principi  di  Ger» 
minia,  cioè  il  Re  di  Boemia,  Ditta  di  Siviera,  Langravio  della  Tu» 
ringta  ,  ed  altri  molti  fi  radunatilo  ,  ed  eh [fero  ad  Imperatore  da  coro* 
narjì  Federico  Re  di  Sicilia  .  E  poco  dopo  foggiugne  :  Inviarono 
:ia  a  Ra*na  con  ttolo  di  Legato  Jfnfelmo  ,  perche  col  con  figlio  ed 
ufo  del  Signore  Papa  fìa  quagli  ricevuto  e  venerato  Imperatore  dai 
Cittadini  e  dal  popolo  Romano  ;  ed  il  Papa  ne  confermò  la  eledone 
che  dì  lui  erari  fatta.  Sotto  1' Imoerio  per  tanto  di  Friderico  II. 
li  Principi  di  Germania  conferirono  il  diritto  di  eleggere  l' Im- 
pera:ore  alii  Elettori  ;  talché  dopoi    tutti    li  Storici    che    delle 
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elezioni  dell*  Imperatore  fcrivono  ,  fanno  parola  dei  foli  Eletto. 
S£Cr  X#  ri.  Di  quefH  imperciò  prima  dì  Alberto  Abate  Stadenfe  che 
nell'anno  I24cla  fua  Cronaca  pubblicò,  niuno  Scrittore  ne  trat- 
tò. Ecco  le  di  lui  parole:  II  Pontefict  Grogorio  di  quefìo  nome  IX. 
per  diftriiggete  le  infoiente  di  Cefare  più  volte  fatto  in  danno  della  Chiefa 
follecitò  li  Principi  alla  elezione  di  altro  •  ma  non  riufcì  nella  impre- 
fa  ,  perchè  alcuni  di  efji  gli  rifpondettero  ,  che  non  apparteneva  al  Ro- 
mano Pontefice  la  elezione  dell'  Imperatore  ,  ma  che  et  unicamente  do* 
vea  coronare  /'  Eletto  dalli  "Principi  ai  quali  la  grave  aliene  giuridica- 
mente conviene  .  Coli*  affenfo  di  ejji  Principi  convengono  alla  eledone  li 
x/ìrcivefeovi  di  Treveri  ,  Magon%a ,  Colonia  ,  ti  Palatino  che  è  lo  ScaU 
co  ,  il  Duca  di  Sagoma  che  è  ti  Marefciallo  ^  ed  il  Margravio  di 
Brandeburgo  che  è  il  Cameriere  .*  il  Re  di  Boemia  che  è  Coppiere  non 
concorre  alla  grande  promozione  poiché  egli  non  appartiene  al  Corpo 
Germanico .  Dice  lo  Stadenfe,che  il  Re  di  Boemia  non  è  riconofeiuto 
nel  numero  delli  Elettori*  il  quale  piuttofto  tiene  il  carico  di 
Definitore  fé  quelli  non  convengono  in  uno  .  Anco  Martino 
Polacco  che  viffe  ne1  tempi  dell'  Imperatore  Friderico  II.  nella 
Cronaca  parlando  di  Ottone  III.  dice  così  :  E  [ebbene  li  tre  Ot- 
toni abbiano  retto  e  governato  per  fuccejjione  /'  Impero  •  poco  dopo  fi 
decretò  ,  che  /'  Imperatore  fia  eletto  da  alcuni  Officiali  dell'  Impero  che 
fono  fette  :  li  Cancellieri  ,  e  fono  /'  %Arcivefcovo  di  Magon^a  in  Ger* 
mania ,  quello  di  Treviri  in  Francia ,  e  quello  di  Colonia  nelf  Italia . 
Il  Marchefe  di  Brandemburgo  che  è  ti  Cameriere  ,  il  Palatino  che  è 
Scalco  3  il  Duca  di  Saffonia  che  porta  la  fpada  ,  ed  il  Re  di  Boemia 
the  è  Coppiere .  Antonio  Pagi  nei  Breviario  de'  Romani  Pontefi- 
ci adduce  giuridici  teftimonj  per  comprovare  ,  che  li  Elettori 
fono  flati  riftretti  al  numero  di  fette  molto  tempo  dopo  dell* 
Imperatore  Friderico  IL;  e  vuole  ,  che  nella  elezione  di  Ricardo 
Conte  fratello  del  Re  d'Inghilterra  fucceduta  nell'anno  1257. 
non  ancora  foffe  riftretto  a  fette  il  numero'  delli  Elettori .  Ed 
in  fatti  Matteo  Parifio  Scrittore  de1  tempi  della  elezione  di  Ri- 
cardo nella  Cronaca  all'anno  1258.  dice  cosi  :  Quefti  fono  li 
Principi  di  Germania  dal  di  cui  volere  dipende  la  elezione  dell'Impera» 

ve Li  ^Arche/covi  di  Colonia  ,  Magon^a  ,   e  Treveri  ,  il  Re 

di  Boemia  ,  ti  Conte  Palatino  del  Reno  ,  il  Duca  d'  xAuflria ,  il  Du- 
ca di  Svevia  ,  il  Duca  di  Polonia  ,  il  Marchefe  di  Brandemburgo ,  il 
Duca  di  Merania  ,  il  Dcua  del  Brabante  e  di  Lovanio ,  /'/  Langravio 
di  Tur'mgia  ,  ed  il  Marchefe  della  Mifnia  •  li  quali  tutti  conten- 
deano  di  avere.il  diritto  della  elezione  ;  e  però  non  ancora  nel- 
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Tanno  1258.  era  riabilito  come  inviolabile  il  numero  delli  E-  i~«rT  ^ 
lettori.  Alberto  Sradenfe ,  ed  Ercone  de  Repcavio    che  fioriro- 
no circa  Tanno  1260.  fcrivono  ,  che  non    ancora    era  rifervata 
alli  foli  fette  Elettori  la  elezione    dell'Imperatore    de' Romani  . 
Finalmente  Carlo  IV.  per  dare  certo  metodo  ad  effa  elezione  di 
Celare  decretò  colla  Bolla  d'oro,  che  quefta  ftabilmente  fi  faccia 
dai  fette  foli  Elettori;  e  ciò  avvenne  nell'anno  1356.  Da  que- 
llo tempo  li   Principi  ai  quali  appartiene    il  diritto    di  eleggere 
T  Imperatore  ,  fi  denominarono  col  titolo  di  Elettori  ,  ed  eglino 
dopo  T  Imperatore  ed  il  Re  de'  Romani  fono  nelT  Impero  fom- 
mamente  riputati  ed  apprezzati .  Da  tutto  quefto    che    abbiamo 
come  in  compendio  recitato  ,  deve  conofcere  accertatamente    il 
Lettore ,  che  li  Sette  Elettori    non    fono  fiati  iftituiti    da  Gre- 
gorio Papa  di  quefto  nome  V.  ficcome  vogliono  li  Scrittori  nel 
principio    del  Paragrafo  ricordati  :  molto  meno    poi    furono  in- 
trodótti nelP  Tnipero  da  Ottone  III.  ,    come   altri    men  eruditi 
fognarono.  Errato  egualmente  è  il  parere  del  Cardinale  Baronio, 
dicente  che  Ottone  III.    configliò  Gregorio  Papa  V.    d' iftituire 
li  fette  Elettori  :  perchè  effendo  ei  privo    di  figliuoli    ed    eredi 
non  avea  fperanza  di  efaltare  uno  del  proprio  fangue  alla  Dignità 
primaria  dell'Impero;  e  perchè  non  inforgano  diffenfioni  né  di- 
fcordie  nella  di  lui  morte  che  farebbono  di  rovina  all'Impero. 
Ed  in  fatti  mercè  il  di  lui  configlio  Gregorio  Pontefice    deter- 
minò   alcuni  Principi    loro  conferendo    il  difitto    e    podefià    di 
eleggere    T  Imperatore  .    Tale    fi  è  il  fentimento    del  Cardinale 
nelli  Annali  all'anno  996.  ;  ma  fé  eì  attentamente  aveffeofTer- 
vato  ,  che  Ottone  era  pervenuto  allora  all'  anno  16.  della  fua  età  ,  e 
che  impalmato  con  Maria  dovea  probabilmente    fperare   da  effa 
numerofa  prole,  non  arebbe  detto  che  quegli  abbia  voluto  la  for- 
te   dei  proprj  eredi    commettere,  al  diritto  ed  alla  podeftà    delli 
Elettori  » 

Enormemente  ancora  errano  quelli  che  attribuifcono  ad 
Innocenzo  Papa  di  quefto  nome  IV.  eletto  nelT  anno  1243. 
il  Decreto  dei  Sette  Elettori  fatto  nel  Sinodo  di  Lion  .  Il 
Baronio  che  pure  è  nel  numero  di  quefti  ,  vuole  ciò  compro- 
vare colli  Atti  di  quello  :  ma  con  fua  buona  pace  quefti  non 
efibifcono  a  noi  ragione  accertata  e  nemmeno  probabile  con- 
ghiettura  di  tale  Decreto  da  Innocenzo  IV.  promulgato.  E  T 
Abate  Stadenfe  parlando  dei  Sette  Elettori  del  Romano  Impe- 
ro nella  Gronaca  all'anno  1240.    e  però    tre  anni  prima    della 
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elezione  d'  Innocenzo  IV.  e  cinque  della  celebrazione  del  Sino* 
do  di  Lion  chiaramente  dimoftra  ,  che  non  furono  quelli  nella 
Adunanza  fuccennata  iftituiti.  Più  erroneamente  di -quello  fatto 
fcriflero  Aventino  nei  lib.  5.  delli  Annali  di  Baviera  ed  Ono- 
frio Panvinìo  nei  Libro  delle  Adunanze  dell'  Impero  ,  quando 
afferifcono,  che  li  Elettori  fono  flati  iftituiti  in  altro  Siiodo  di 
Lion  convocato  nell'anno  1274.;  poiché  in  tal  cafo  20.  anni 
dopo  del  tempo  in  cui  Alberto  Abate  Stadenfe  ed  altri  Scrit- 
tori ferono  parola  delli  Elettori  del  Romano  Impero  ridotti  al 
numero  di  fette  ,  quefti  farebbono  flati  iftituiti . 
Il  diritto  ^*  Quefto  certamente  non  può  negarfi  ,  che  tale  diritto  e 
eli  eleggere  podeftà  di  eleggere  l'Imperatore  proviene  dalla  Sede  Appoftoli- 
V  Imperato-  ca .  Ciò  afleriicono  Innocenzo  Papa  di  quello  nome  III.  nel 
re  proviene  Capo  che  comincia  :  Venerabile  della  eledone  . . . . ,  Clemente  V. 
dal  Romano  ns\  Sinodo  di  Vienna  nella  Clementina,  di  cui  tale  è  il  prin- 
fonte,  cipio:  Li  Romani  Pontefici,...  E  li  Elettori  ftefft  il  riconofeo- 
no  a  fé  provenuto  dalla  Sede  Appoftolica  nella  Lettera  data  a 
Papa  Niccolò  III.  fotto  l'anno  1272.;  ed  il  giuramento  di  fe- 
deltà che  Alberto  Imperatore  preftò  a  Papa  Bonifacio  di  que- 
llo nome  Vili,  affai  .chiaramente  comprova  quello  .che  venia- 
mo dicendo.  Del  refto  alcuni  fono  di  parere,  che  Giovanni  Pa- 
pa XII.  concedette  il  diritto  di  eleggere  l'  Imperatore  ai  Prin- 
cipi ed  Ottimati  dell'Impero,  quando  coronò  in  Roma  Ottone 
I.  Imperciocché  effendo  la  Imperiale  Dignicà  unita  infeparabil- 
mente  al  Regno  di  Germania  neceffariamente  ancora  il  diritto 
di  eleggere  l' Imperatore  è  infeparabile  da  elfo  Regno  di  Germania  . 
Altri  riputando  giuridica  la  Coftituzione  dell'  Antipapa  Leone 
Vili,  ricordara  dal  Graziano  nel  cap.  23.  della  Diftinzione  6%. 
che  noi  riprovammo  di  quello  fcrivendo  ,  riconofeono  da  quefto 
il  diritto  di  eleggere  l'  Imperatore  conceduto  ad  Ottone  Magno 
ed  ai  di  lui  Succeffori .  Nauclero  Scrittore  Tedefco  il  deduce  da 
certo  Decreto  di  Silveftro  II.  eletto  a  Papa  nell'anno  999.  e 
dice  ,  che  quello  fi  conferva  nell'  Archivio  della  Chiefa  di  A- 
quileja  .  Checché  fiafi  di  ciò  ,  due  cofe  noi  con  Natale  Alef- 
fandro  nella  Difertazione  17.  del  Secolo  X.  diflmguiamo  nella 
elezione  dell'Imperatore,  una  che  l'Eletto  fia  Re  di  Germania, 
a  cui  imDerciò  debbono  effere  foggetti  tutti  li  membri  del  Cor- 
po Germanico  ,  V  altra  che  1'  Eletto  poffa  ricevere  quando 
vuole  dal  Romano  Pontefice  la  Imperiale  Corona  e  che  deve 
denominarfi  Imperatore;  e  perciò  egli    tra  li  Principi  Cattolici 
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ha  il  primo  luogo  ,  e  deve  per  obbligo  della  propria  Dignità 
difendere  le  ragioni  ed  i  diritti  della  Chiefa  del  Signore.  La  Seca. 
prima  proviene  immediatamente  da  Dio  ;  e  però  il  diritto  di 
eleggere  il  Re  di  Germania  cominciò  ad  appartenere  a  1  li  Ordì-. 
ai  di  quel  Regno  fubito  che  quefto  divenne  Elettivo  ;  come 
nella  Poloaia  ed  altrove  nelli  Regni  elettivi  il  diritto  della  ele- 
zione appartiene  alli  Ordini  del  Regno.  Il  diritto  poi  conferito 
ai  foli  Sette  Elettori  proviene  dai  Principi  di  Germania  colla 
approvazione  ed  affenfo  del  Romano  Pontefice  .  La  feconda  co- 
fa  che  noi  abbiamo  offervato  nella  elezione  dell'  Imperatore , 
cioè  che  il  Re  di  Germania  eletto  porla  ricercare  al  Romana 
Pontefice  la  Imperiale  Corona,  che  debba  denominarli  Imperatore,  ed 
ottenga  il  primo  luogo  tra  li  Principi  Criftiani  ,  onninamente 
conviene  alli  foli  Romani  Pontefici ,  li  quali  fi  obbligarono  dì 
confermare  e  coronare  Imperatore  chi  farebbe  eletto  Re  di  Ger- 
mania ;  purché  non  intervenga  nella  elezione  feoncerto  ,  né  fi 
efalti  all'Impero  chi  fia  infetto  di  Paganifmo  ,  Erefia ,  Tirannia 
o  di  fimile  delitto,  per  cagione  de'  quali  egli  non  può  reggere 
o  governare  li  affari  della  Repubblica  Criftiana  .  La  qual  cofa 
come  abbiamo  ricordato ,  deve  efiere  efaminata  dal  Sommo  Pon- 
tefice .  In  tal  modo  considerato  l'affare  della  elezione  dell'  Imperato- 
re e  riconofeiuto  dal  Romano  Pontefice  fi  conferì  l'autorità  di  eleg- 
gerlo ai  Sette  Elettori  ,  nella  maniera  appunto  che  nella  età  andata 
dallo  flefib  era  fiato  conferito  alli  Ordini  ed  alle  Adunanze  del  Re- 
gno di  Germania.  Tutto  quello  abbiamo  diffufamente  troppo 
per  ventura  efpoflo  predandoci  occafione  il  Sinodo  Romano  ce- 
lebrato da  Gregorio  V..,  perchè  il  Lettore  reputi  di  niun  vigore 
il  fondamento  ,  con  cui  il  Cardinale  Baronio  vuole  ,  che  lo  ftef- 
io  Gregorio  abbia,  in  quello  iftituito  li  Elettori  dell'  Impero. 
Ritorniamo  ora  la  Storia  al   racconto  delle  azioni   di  Gregorio  V. 

V.  Il  Conografo  Ildefeimenfe  dopo  di  avere  fcritto  che  Gregorio 
Ottone  III.  ricevette  in  Roma  fotto  il  dì  della  Pentecofle  da  (cacciato  da 
Gregorio  V.  la  corona' e  la  confagrazione  Imperiale,  foggiugne:  Roma  cele- 
Tenuta  coi  Romani  certa  adunanza  decretò  ,  che  fia  portato  in  efilio  cer~  ,  tro  ^i" 
to  Crefcenzjo ,  il  quale  avea  fovente  lacerato  colle  ingiurie  il  Papa  an-  ■  °  J1  a" 
teceffore  (  cioè  Giovanni  XV.  )  .  Ma  il  nuovo  Jlppoflolko  impetrò  t0  m  favore 
dal?  Imperatore  il  perdono  per  quello  .'  fé  no»  che  poco  dopo  partito  da  della  Chiefa 
Roma  r  Imperatore  Crescenzio  Jcacciò  dalla  Città  il  Signore  u4ppoJìoli»  di  Ravenna. 
co  ed  il  privò  £  ogni  cofa.  Quefti  è  il  Crefcenzio  Nomentano  ,  di 
cui  dicemmo  nel  Pontificato  di  Giovanni  XV.  ,  che  fino  dall'an- 
Tom.V.  L  no 
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-~       y—  no  990.  dominava  tirannicamente    in  Roma  ,    e    che    nel  097. 
fcacciato  da  efla  Roma   Gregorio  V.  collocò  nella  Sede  Appoftolica 
Giovanni   Vefcovo  di   Piacenza;   il  di  cui  ftrano  accidente  efpor- 
remo  quando  dovremo  dire  dello  Scifma    che    ei    ha  introdotto 
nella  Chiefa  .  Fuggì  per  tanto  il  Pontefice  Gregorio  V.    e    per- 
venne a   Pavia  come  in  luogo  ficuro  j  quivi  convocò    altro  Si- 
nodo ,    nel  quale  fcommunicò    l' anzidetto  Crefcenzio    e    depofe 
Giovanni  ,  che  ingiuftamente  col   favore  di  quello   occupato  avea 
la   Romana  Chiefa.  Il  fuddetto  Conografo  con  tali   parole  la  co- 
fa  efpone  fotto  1'  anno   907.  :   II  Papa  convocato  in  Pavia  altro  Si* 
nodo  di  molti  Vefcovi  fcommunicò  il  predetto  Crefcenzio.   Intanto  Giovati» 
ni  Vefcovo  di  Piacenza  ritornato  da  Cojlantmopoli    venne  introdotto    in 
Roma  ,  ed  invi  [e  coi  favore  della  fazione  di  Crefcenzio    la  Sede  %/lppo- 
fìolica  :  per  il  che  li  Vefcovi  d'  Italia    Germania    Francia  lo  fcommu- 
niearono  .  L'Imperatore  per  purificar*  Roma  divenuto  luogo  di  vizio  tornò 
in  Italia  .    Anco   il    Maddeburgenfe    nella  Cronaca   Mf.    ricordata 
dal   Papehrochio  fa  parola  della  invafione    di  Giovanni  Vefcovo 
di    Piacenza   per  opera   di   Crefcenzio  ;    ed  all'  anno  908.    riferi- 
lce   la   venuta   di  effo  Imperatore  Ottone  III.   col  fuo  Efercito    in 
Italia   e    1' afTedio   di    Roma:    V  Imperatore  ne  II1  anno  998.  intefe   le 
tante  prefunzjom  rifolvette  di  condurre  nuovamente  l'efercito  fuo  in  Ita- 
lia .   In  Pavia  lo  accoìfe  ti  venerabile  Papa  Gregorio ,  a  cui  mentre  nar- 
rala le  peffime  anioni  di  Giovanni  e  di  Crefcenzio  ,  egli  commoffo    dal 
tv/o  divino  pik  fpsdttamente  col  mede  fimo  Jlppoflolico  fi  portò  a   Roma. 
Il  che  quando  udirono  li  fu d dati  minijlri  del   Demonio  ,    fi  fpaventaro- 
no  .   Giovanni  fu^'fi  ,  e  Crescenzio  colla  fua  gente  fi  rinferrò  nel  Ca/ìel- 
io  dell'  antica  Roma  .    ^Allora   li  amici  dell'  Imperatore    e  di   Cri/io  in- 
feguito  Giovanni  lo  trattennero  ,  e  poiché   dubitavano  che    dall'  Impera- 
tore fia  queflo  meffo  in  libertà  ,    gli  recifero    la  lingua    e  le  narici ,  e 
lo    accecarono  .    Così  queflo    per  divino  volere    corretto    il  Signor  Papa 
Gregorio  riacquifìò  onorificamente  la  Sede  sApoflolica  ,    ed  in  ejfa  fedetm 
te  liberamente  fino  alla  morte  .   Fuggì   Giovanni   da    Roma    circa   11 
primi  giorni  di   Marzo  dell*  anno  997.  ;  ed  i  Cataloghi  de'  Ro- 
mani Pontefici  attribuendo  ad  eflo  Antipapa  Giovanni  dieci   mefi  di 
governo  infinuano  ,  che  egli  fagrilegamente  occupò  la  Sede  Appo- 
ftolica ne'  primi  giorni  di  Maggio  di  effo  anno  997.   Profegue  il 
Maddeburgenfe  il   racconto  dicendo  :   V  Imperatore  dunque  pervenu* 
to  a   Roma  vi  celebrò   la  Solennità  della  Rifurrezjone  di  Cri/lo  y  quin- 
di colle  [cale  e  colle  macchine  efpugnò    la  fortezza  finora    inefpugnabtle 
ove  erafi  ritirato  Crefcenzjo  ;    gli  fece  incontanente  recidere    il  capo    e 
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precipitare  dal?  alto  della  fortezza  >  ordinando  che  fia  io  piedi  al  pati*  i^TT^—S 
bolo  appefo .  Noi  con  Anconio  Pagi  .riputiamo  ,  che  a  queftp  tem-  c* 
pò  debba  ridurfi  la  Piftola  fcritta  dal  Pontefice  Gregorio  V.  a 
Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna,  colla  quale  ei  reftituifee  alia 
di  lui  Metropolitana  giurifdizione  la  Chiefa  di  Piacenza  ,  una* 
volta  indebitamente  alla  medefìma  ufurpata .  Dice  imperciò  il 
Papa:  Noi  refluivamo  a  te  ed  ai  tuoi  Sttcceffori  in  perpetuo  la  Cbie- 
fa  di  Piacenza  ingiu/iamente  levata  dal  mio  %Anteceffore  ed  eretta  con» 
tro  li  Canoni  /otto  nome  di  %Arcive [covato .  Ma  perchè  la  Piftola  fa 
data  nella  Indizione  IX.  nelle  None  di  Luglio  cioè  dell'anno  097. 
nel  qual  tempo  probabilmente  Giovanni  Vefcovo  di  Piacenza 
avea  invafo  la  Romana  Chiefa  ,  fé  è  vero  che  egli  abbiala  occu- 
pp.ta  pel  corfo  di  dieci  Mefi  ,  diciamo,  che  Gregorio  la  fcriflc 
effendo  aflente  da  Roma,  ovvero  che  dopo  la  invafione  di  Gio- 
vanni ei  dimorava  da  qualche  tempo  in  Roma  :  il  che  certa- 
mente non  fembra  veriffìmile  ;  o  finalmente  deve  dirfi  ,  che  lo 
Scifma  di  Giovanni  al  più  tardi  abbia  incominciato  nei  mefe 
di  Maggio. 

VI.     Reftituitofi  Gregorio  V.  alla  Romana  Sede  nell'anno  pp8.    Condanna 
celebrò  in   Roma  altro  Sinodo    ricordato    dal  Labbè    nel  tom.  9.  ]e  nozze  in- 
de'Concilj.  Diede  occafione  al  Papa  di  convocarlo  Roberto    Re  ceftuofe    di 
di  Francia    colle  nozze  incefìuofe,  mercè  le  quali  aveafi   impal*  Roberto  Re 
mato  Berta  fua  confanguinea  .  Lo  riprefe    acerbamente  Gregorio  "i  Franciaé 
V.    e  riprefe  ancora  li   Vefcovi  Gallicani,  che  gli   permifero    le 
nozze  incefìuofe;  indi  convocò  il  Sinodo  nel  quale  fi  trattò  del- 
lo fcifglimento  del  vietato  matrimonio  ;  e  finalmente  formò  -e 
pubblicò    otto  Canoni.  Nel  primo  decretò,  che  il  Re  Roberta 
lì  fepari   torto  da  Berta  contro  le  Leggi  Ecclefiaftiche    condotta 
a  matrimonio  ,  e  gì'  intimò  la  penitenza  di  fette  anni  fotto  pe- 
na di   feommunica:   il  che    pure  preferirle  alla  medefìma  Berta. 
Gol  fecondo  fofpendette    dal  miniftero  fagro  Erchembaldo  Arci- 
vefcovo di  Tours  ed  i  Vefcovi  che  con  effo  lui  unirono  in  matri- 
monio li  Regj  Spofi  ,  finché  eglino  ricorrano  alla  Sede  Appoftoli- 
ca  e  foddisfino  pel  delitto.  Gol  terzo  ordinò  ,    che   il  Vedova- 
to   Merfeburgenfe     eretto    dalla    Sede    Appoftolica     fondato    da 
Ottone  T.    Imperatore    e    da  Ottone  II.    diftrutto    fia  reftituito 
nel  primiero  fuo  fiato.   Ciò  fi   preferifie    in  vigore    del  Decreto 
del  Sinodo  e  del  comando  di  Ottone  III.  Imperatore.    France- 
feo  Pagi  nel  Breviario    de'  Romani   Pontefici    ofTerva    in  quefto 
.Canone  groflb  errore  .   Dicefi,  che  con  effo  è  fiato  decretato  del 
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'g       x  ~  Vefcovp  Merfeburgenfe  effendo  pe fidente  Ottone  III.  xAugufìo  Cefa* 
re  ed  il  Signore  Gregorio  V.  Papa  ,    ma    pure  Gregorio   medefimo 
diverfamente  fcrive  dicendo:   Io  Gregorio  Pontefice  della  Santa  Cat- 
tolica   ed  %/fppoftolica  Romana  Cbiefa  prefiedetti  ed  bo  fofcritto  .  Dun- 
que il  Pagi   è   di   parere,  che  in  vece  della  parola  ejfen do  pre fiden- 
te debba  leggerli  effendo  prefente  Ottone  IH.  xAugufto  ,   ed  il  Signore 
Gregorio  V.  Papa  pre fidente ,  Col   quarto  definì,  che  Gilifario  non 
debba  deporfi    dal  governo    della  propria  Chiefa    il  quale    dalla 
minore  di  Merfeburgo  pafsò  alla  maggiore  di  Maddeburgo ^pur- 
ché ei  comprovi  di   non  efiere  flato  indotto  da  ambizione  e  va- 
nità al  cambiamento  ,    ma  che   piuttorto    vi   venne  sforzato    dal 
Clero  e  dal   popolo    di   Maddeburgo.    Se  poi    non    fia    egli    fla- 
to   eletto    dal    Clero    e    dal    popolo     ed    abbia     per    titolo     di 
avarizia    e    di  ambizione  abbandonato    la    primiera    fua  Chiefa  , 
dovrà  incontanenti  riaflfumerne  il  governo  ed  amminirtrarla  con  ret- 
tezza. In  caio  che  ei  apparifca  reo  di  ambizione  o  di  avarizia  do- 
vrà   rinonziare    ad  ogni   Chiefa    e    giacerfene     in    privata  vita. 
Col   quinto  depofe   Stefano   Vefcovo  Vallavenfe  promoffo  da  Vi- 
done  luo  Zio  ed  Anteceflbre    fenza    l' affenfo    del  Clero    e    del 
popolo  ,  ed  ordinato  dopo  la  morte  di   quello    da  pochi   Vefco- 
vi  e  non  dalla   Provincia .  Col  fello  fofpendette  dalla  comunio- 
ne finché   fi   prefentino  alla  Sede  Appoftolica  a  titolo  di   foddisfa- 
zione,   Dagberto  ^.rcivefcovo   di  Bituren  ,  e   Rodeno  di   Nevers  , 
poiché  aveano  elfi  ordinato   il   predetto  Stefano.  Col  fettimo    de- 
cretò la   elezióne    di   altro   Vefcovo    in  luogo    del  deporto  Stefa- 
no ,  il  quale  però  dovrà  conlacrarfi  dal   Romano  Pontefice .  Col* 
l'ottavo  proibì    al   Re   Roberto    di   favorire    l'anzidetto  Stefano 
già    deporto    dal    Sinodo .    Il   P.  Sirmond    recita    li    Canoni    di 
quello  Sinodo  dedotti   dal  Codice  di   Santa  Maria  Anizienfe  ;  e 
colla  autorità  di  lui   li  leggiamo  riferiti   nel  tom.  g.  de'  Goncilj . 
Quelli   però  che.  appartengono  alle  nozze  inceftuole  del  Re  Ro- 
berto   con   Berta  ,  vennero  rammentati    dal  Beato  Pier  Damiani 
nella  Lettera  data  a   Desiderio  Abate    di   Monte  Carlino    in  or- 
dine quintodecima    del  lib.  ir.   *    e    di  eflì  ancora    fa  parola    il 
Pontefice  Leone  di  quello  nome  IX.  nella   Pillola  data    ad  En- 
rico Re    figliuolo    dello,  fteflb   Roberto  ,    ed  Ivone    di  Chartres 
nel  cap.%.    ne  recita  breve  fragmento  ,   che  vogliamo  trafcrivere 
per  erudizione  della  Storia .  Tale  è  appunto  :    Il  tuo  Padre  Ro- 
berto colf  affenjo  de*  Ve/covi    del  tuo  Regno  f'  impalmò    non  rettamente 
con  Berta  Madre    del  Conte  Odone  :    ma  poiché  quella  era  unita    ad 
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ejfo  per  tìtolo  del  [angue  ,  f  %/fnteceffore.  noflro  ed  i  Vefcovì   che    inter-  •'"""'    Y— 
•vennero  al  Sinodo ,  [comunicarono  entrambi  *  ma  quindi    dopo  il  ricorfo 
fatto  alla  Sede  v4ppojloltca  ,  e  poiché  ricevette  la  decretata  penitenza  ri» 
tornarono  al  proprio  Regno  affolliti .    Dalla    Piftola  di  Leone    fiamo   in- 
docri  a   preftare   fede  al  Codice   Mi'.   Floriacenfe  rammentato  dal 
Duchefnio   nel  tom.  4.  ed  approvato   da  Francefco   Pagi    nel   Bre- 
viario de'  Romani   Pontefici  ,   afferente    che  il   Re   Roberto    avea 
contratro    con   B?rta    cognazione    fpirituale    cui  mercè    le  nozze 
divennero  inceftuofe.   Ecco   le   parole  del  Codice  :   Quella  era  Com* 
madre   del  mede/imo  Re    *    imperciocché    quegli .  avea  levato    dal  fagr» 
Fonte  un  figliuolo  di  Lei.   Il    Pontefice   però   nella   fua  Pillola    non 
fa  menzione  di  cognazione  fpiricuale   ma  della  carnale  e   di  ian- 
gue,  per  cagione  di  cui   le  nozze  erano   inceftuole  e  dalle  Eccle- 
iialliche  Leggi  vietate.  Se  non  vogliamo  dire  ,    che    per  titolo 
di   entrambi    le  cognazioni   fpirituali     e    di   fangue    le   nozze  del 
Re   Roberto  colla  Contefia  B«;rta  erano  inceftuofe .    Non    volle 
il   Re   Roberto  foggettarli   al   Decreto  del  Sinodo  e  di  Papa  Gre- 
gorio V.   né  fi   feparò  da   Berta,  che   avea   già   ipofato    ed   intro- 
dotta nella  Regia  ,    ed   in  ciò  era  affittito    dai    Veicovi  Gallica- 
ni   che  ne  approvarono  le  nozze  j   ma  quindi   il  zelante  Pontefi- 
ce fcommumcò  tutto    il  Regno  di  Francia  ;  cioè   interdirle   la  cele- 
brazione dei  divini   Sagrificj   ,    l' amminiftrazione  de'  Sagramenti 
ai  Vivi,  e  la  fepoltura  Criftiana  ai    trapalati;   né  affolvette  il   Re 
ed  il  Regno,  fé  primamente  quegli  abbandonata    Berta  viva    con 
caftità  :  di  che  ci   afficura  il  Codice  Mf.    da  noi  tede  rammen- 
tato. Finalmente  il   Re   Roberto  obbedì  al  Decreto  del   Papa  e 
del  Sinodo,  e  nell'anno   1001.    allontanò    dal  fuo  talamo  Berta 
com'era^li  ftato  (biennemente  prefcritto,  e  condurle  a  matrimo- 
nio Coftanza    figliuola    di   Willelmo   I.  Conte    di    Provenza    fe- 
condo la  dotta  offervazione   di    Antonio   Pagi    nella   Critica  Ba- 
roniana  all'anno  99S.  Da  che  ne  fegue  ,  che  la  Piftola  che  di- 
cefi  fcritta  da  Gregorio  V.  alla   Regina  Coftanza  moglie  di  Ro- 
berto nel  Novembre  dell'anno  99%. ,  in  cui  le  fignifica  d' invia- 
re in  Francia  con  titolo  di  fuo  Legato  Pietro  Cardinale  Vefco- 
vo  ,  e  la  prega  di  favorirlo  per  la  celebrazione  del  Sinodo  Pro- 
vinciale per  la  caufa  delle  Ville  di  Giuliano  ufurpate  alla  Chie- 
fa  diAngers,ne  fegue  dicemmo  ,  che  deve  effere  fittizia,  oppure 
fcritta  da  altro  Pontefice  ma  non  da  Gregorio  V.  che  morì  nel- 
l'anno 999.  e  la  Piftola  fé  crediamo  all'anzidetto  Pagi ,  è  fia- 
ta fcritta  dopo  il  millefimo    della  comune  Redenzione .    Quella 

vie» 
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*~  .2  viene  ricordata  nel  tom.y.  de'Concilj  dedotta  dal  lib.ll.  cap.zi* 

Sic.  X.    ^j  Burcar^ój  e  dai  Codice  Mi.    della  Chiefa    di  S.Giorgio    di 

Angers  riferito  dal   P.  Sirmond  . 
fcertituifce      VII.     Sebbene    era  fiatò  reftituito    alla  Chiefa    di  Rems    per. 
nella  fua  Se- j)ecreto  del   Pontefice  Giovanni  di  quefto  nome  XV.  i'  Arcive- 

de  Arno  a  fcovo  Arnolfo.dimorava  ei  nuliameno  riftretto  nel  carcere  di  Orleans 
Arcivefcovo  ,      \  .  D    TT  n  „  .        . 

di  Rems  •  e  Per  Goman"°  ^e'  **e  ^§one  \  ma  Gregorio  V.  accaduta  la  morte 
crea  Vefco-  dello  ftefTo  Ugone  fotto  il  dì  24,  di  Ottobre  dell'  anno  007. 
vo  di  Ra-  intimò  la  feommunica  a  tutto  il  Regno  di  Francia,  fé  Arnolfo 
venna  Ger-  non  fia  torto  reftituito  alia  Chiefa  di  Rems  ingiuftamente  da 
berrò.  quella  deporto  per  decreto  d'iniquo  Conciliabolo.   Il    Re  Rober- 

ro  follecito  di  placare  il  giudo  Idegno  del  Papa  mandò  a  Ro- 
ma con  titolo  di  Ambafciadore  Abbone  Abate  Floriacenfe  Uomo 
fantifiimo  ,  il  quale  da  Gregorio  benignamente  accolto  ottenne 
fegnalato  privilegio  in  favore  del  proprio  Moniftero»  Ritor- 
nando quefti  da  Roma  operò  preflb  del  Re  Roberto  per  la  li- 
bertà di  Arnolfo  e  per  lo  riftabilimento  di  lui  nella  Chiefa  Ar- 
civefcovile  di  Rems,  come  era  ftato  decretato  dal  Sinodo  e  con- 
fermato dalla  fentenza  della  Sede  Appoftolica  ;  ed  allo  ftcflb 
Arcivefcovo  Arnolfo  Gregorio  col  mezzo  di  Abbone  ritornante 
in  Francia  mandò  il  Pallio  Arcivelcovile  .  L'  Aimoino  nella 
Vita  di  effò  S.  Abbone  con  tali  parole  il  fatto  deferive:  Il  quale  ri- 
tornando  da  Roma  ove  era  fiato  dal  Re  fpedlto  ,  man  if e  fio  allo  fìeffo 
Re  le  cofe  per  le  quali  venne  rimandato  .  Quindi  ti  conjìgliò  di  lìbera* 
re  dal  carcere  Arnolfo  ed  alla  dì  lui  Cbiefa  rejliiuirlo  ;  ed  a  quefìo  con/e* 
gnb  il  Pallio  concedutogli  dal  Romano  Pontefice.  Dopo  di  tali  cofe  il 
Re  Roberto  col  me^o  de  fuoi  Oratori  Jcriffe  Lettere  piene  di  effequio  e 
di  riverenza  al  venerabile  %/fppofiolico  Signore  Gregorio  ,  a  cui  ftgmficò  di 
avere  ejeguito  tutto  quello  che  egli  aveagli  comandato.  Il  fuddetto 
Scrittore  recita  ancora  la  Piftola  che  il  Re  Roberto  per  tal  af- 
fare diede  al  Pontefice  Gregorio  V.  Arnolfo  per  tanto  in  vir- 
tù del  comando  del  Papa  riftabilito  nella  fua  Chiefa  fotto  l'an- 
no di  Crirto  po8.  ricevette  il  Pallio.  Morto  Giovanni  Vefco- 
vo  di  Ravenna  nell'anno  medefimo  Gregorio  V.  a  petizione 
dell'Imperatore  Ottone  efakò  al  governo  di  quella  illurtre  ed 
antica  Chiefa  Gerberto  che  era  ftato  nel  Sinodo  di  Rems  ,  in 
cui  fu  deporto  il  fuddetto  Arnolfo,  eletto  ad  Arcivefcovo  di 
quella  Sede;  e  per  maggior  fuo  decoro  gli  diede  il  Pallio  Ar- 
civefcovile;  ingrandì  il  di  lui  tempo  ale  dominio  colla  Contea 
di  Comacchio  ;  permifegli  di  ceniare  monete  ,    ed  avvalorati  o 

con- 
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confermati   li  privilegi  che  dai  Tuoi  Anteceffori  conceduti  furono  alla  y   ~ 

Chiefa  di  Ravenna  ,  il  diftinì'e  con  magnifici  onori .  La  Pillola 
di  Gregorio  V.  fcritta  ali*  Arcivefcovo  Gerberto  è  recitata  dall' 
Ughelli  nella  Ttalia  fagra  ,  e  da  queflo  dedotta  venne  inferita 
nel  tom.  9.  de  Conci lj .  Dicefi  data  /otto  il  dì  28.  di  *4pvile  della 
Indizione  XI.  e  però  appartiene  all'anno  998.  Gerberto  dunque 
in  queflo  ottenne  la  Chiefa  di  Ravenna  ,  e  nel  fufTeguente  ven- 
ne efaltato  al  Romano  Pontificato  fuccedendo  allo  fletto  Grego- 
rio V.  nella  Sede  Appoftolica,  come  diremo  nel  profeguimento 
della  Storia  .  ,. 

VIIT.     Giunfe    finalmente    Gregorio  V.    al  termine    de'  fuoi  ~         .   ,r 
tr  •  in-  »•»•  Gregorio  V. 

giorni,  che  furono  in   vero  alquanto  nltretti ,  rapporto  li  molti  e  ^  lui  vìr- 

beni  che  provennero  alla  Chiefa  di  Dio  dal  di  lui  zelo  e  fan-  ta  . 
tità  .  Ora  efTendo  certo  che  Gregorio  V.  è  fiato  eletto  dopo  il 
giorno  28.  di  Aprile  dell'anno  996.  come  Comprovammo  nel 
principio  della  di  lui  Storia  ,  ed  efTendo  parimenti  certo 
per  teftimonianza  della  di  luì  Scrizione  Sepolcrale  che  egli 
morì  fotto  il  dì  18.  di  Febbrajo  dell'anno  999.  ,  ne  viene  giu- 
ridicamente ed  accertatamente,  che  ei  fedette  pel  corfo  di  due 
anni,  otto  me/ì  ed  alcuni  giorni .  Natale  AlelTandro  riduce  li  gior- 
ni a  fei  ,  noi  però  non  abbiamo  coraggio  di  ftabilirne  l'accerta* 
to  numero  ,  perchè  non  fappiamo  di  certo  quale  fiafi  fiato  il 
giorno  della  di  lui  elezione.  Siamo  però  non  poco  prefi  da  ftu- 
pore ,  che  il  Ciaconio  non  attendendo  alla  Scrizione  fepolcrale 
di  Gregorio  V.  e  feparandofi  dalla  comune  opinione  delli  Scrit- 
tori rapporto  la  durazione  del  Pontificato  di  quello  affegni  al 
di  lui  governo  Pontificio  2.  anni,  7.  mefi  ,  e  18.  giorni ,  fenza 
addurre  la  ragione  o  conghiettura  che  lo  ha  indotto  ad  abbrac- 
ciare tale  Cronologia  ,  che  non  polliamo  in  guifa  alcuna  rice- 
vere; eflendo  troppo  enormemente  oppofta  a  quella  che  noi  col 
fentimento  delli  Eruditi  e  teftimonianza  dell'  Epitafio  di  Grego- 
rio abbiamo  prodotto.  Il  detto  Epitafio  che  tuttavia  leggefi  nel- 
la Bafilica  di  S.  Pietro  preflb  1'  altare  di  S.  Andrea ,  manifefta  a 
noi  la  generofa  di  lui  liberalità  verfo  de*  Poverelli  ,  la  nlbiltà 
della  profapia  ,  che  affai  giovane  fu  eletto  a  Romano  Pon- 
tefice,  ed  altre  molte  cofe  le  quali  efpongono  la  magnanimità 
-e  le  doti  dell'animo  diluì;  e  però  febbene  eravamo  rifolutì  di 
non  inferire  nella  Storia  noftra  teftimonianza  Latina  ,  vi  s'in- 
duciamo nullameno  ,  e  fappiamo  di  averlo  fatto  nel  Pontifi- 
cato di  Adriano  e  forfè  altre    volte  faremo  folleciti  di  recare  li 

mo- 
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-monumenti  dell*  Antichità  nella  loro  gravità  al  Lettore .    Ecco 


Sec.  X.    pef  tan£0  l'Epicafio  di  Gregorio  V. 

Hic  quem  tegit  burnus  oculis  vultuque  decorum 

Papa  futt  Quintus  ,  nomine  Gregorms  : 
%Ante  tamen  Bruno  Francorum  regia  proles 

Filius  Ottonis  de  genitrice  luditb  . 
Lingua  Teutonicus  ,   IVangia  doBus  in  urbe  * 

Sed  juvenis  Catedram  jedit  %Apo[ìolicam  . 
<Ad  btnos  annos  &  menfes  circiter  oclo  , 

Ter  fenos  Februo  connumerante  dies . 
Pauperibus  dives  per  ftngula  Sabbata  vefles 

Difìribuit  numero  cautus  %Apoflolico  . 
Ufus  Francia  ,  vulgari  &  voce  Latina 

Infìituit  populos  eloquio  triplici . 
Tertius  Otto  [ibi  Petri  commtfìt  ovile 

Cognatis  manibus  unSìus  in  ìmperium  .• 
Eruit  &  poftquam  terrena  vincula  carnis 

JEquivoci  decoro  conjìituit  lateri . 
Decefftt  XII.  Kalen.  Marni. 
Qui  poi  lo  Scrittore  dell' Epitafio  con  groflb  abbaglio    in- 
tende San  Gregorio  Magno  ,  il  quale  come  dice  Romano   Prete 
preflb  del    Papebrochio  fu  feppellìto  preffo  la  Sagrefìia  dinanzi  le  co- 
hnne  porticati  *  ed  altrove  lo   ftetTo   Romano   Prete    parlando    del 
luogo  ove  è   flato  feppellito  Gregorio   V.  dice  :    Ripofa    preffo  la 
Sagrefìia    vicino  Pelagio  Papa    fenza   dubbio    di   quefto  nome    I.    ; 
poiché  di    Pelagio  poco  prima  detto  avea  :    Fu  feppellito  preffo  la 
Sagrefìia  del  Beato  Pietro  vicino  a  Gregorio  V.  Riaperto   Abate    nel- 
la Vita    di   Santo  Eriberto  Arcivefcovo  di  Colonia  encomia    la 
umiltà  di   Papa  Gregorio  V. ,  il  quale    come  oflervammo  ,  fi  ri- 
putò indegno  di  eflere  promoiTo  al  grado    e    miniftero  Sacerdo- 
~         .    tale, 
non   trasse      ^'     P"ma  di  dare  fine  alla  Storia  di  Gregorio  V.  abbiamo 
l'origine  da  rifokto  di   feguire  gì' efempli  di   parecchi  Scrittori  antichi  e  mo- 
Luidolfo    fi- derni,  li  quali   ricordano   la  origine  e   la  dipendenza  di   lui  ,    e 
ghuolo    di   dedotta    da  Francefco  Pagi    nel  Breviario    de'  Romani   Pontefici 
Ottone.        qU^   brevemente  la  descriviamo  .  Guillimanno  per  tanto  nel  Trac- 
tato  della  Origine  di   Conrado  Salico  Imperatore  pubblicato  nel- 
1*  anno    ióoo\  colle   (rampe  di   Friburgo    nella  Brifcovia  ;  Blon- 
delli   nel   tom.i.    della  Genealogia  Francefe  ,    e    dopo    di  quelti 
tutti  li  Scrittori  dei  Romani  Pontefici    e  delle  Storie  Germani- 
che 
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che  afferifeono ,  che  Gregorio  Papa  V.   tragge  la  fua  origine  da    —p^r™ 
Luidolfo  figliuolo    di  Ottone  Magno  Imperatore.    Ma  Antonio 
Pagi    nella  Critica  Baroniana    con    tali   argomenti    e    manifefte 
conghietture  comprova,  che  eflb  proviene  da   Luidgarda   figliuola 
dello  fteffo  Imperatore  Ottone.  Magno  ,  che  certamente  non  pof- 
fìamo    della    di   lui   onoratiffìma  origine    in  conto  alcuno    dubi- 
tare.  Vuole   per  tanto  l'erudito  Scrittore,  che  Ocrone  Magno  ri- 
cevette dalla  fua  Gonforte  Edita   Luidolfo  ,    il  quale    fé  diamo 
fede  ad  Ermanno  Contratto  trapafsò    nell'anno  948.    Erimanno 
Duca  di  Germania  s'impalmò  con  Ida   figliuola  di   lui  ed  otten- 
ne in  retaggio  li   Ducati    di  Germania    e    di  Svevia  .    Luidolfo 
morì  in  Italia  nell'anno  957.  come  dicono  Reginone  ed  Erman- 
no Contratto  :  e  quelli    foggiugne  ,    che    lafciò    dopo    di  fé  un 
figliuolo  denominato  Ottone,  e  che  Burcardo  acquiftò  il  Ducato 
di  Germania  per  la  morte  di  elfo  Luidolfo  .  Trapafsò  ancoliurcar- 
do  nell'anno  073.  ed  Ottone   figliuolo  di   Luidolfo  riacquiftò  il 
Ducato    di  Germania    nel  978.  ;  nel  quale  Enrico  Duca  di  Ba- 
viera fi  ribellò  ad  Ottone  II.  Imperatore  ,  ed  Ottone    figliuolo 
di  Luidolfo  Duca  di  Germania    e   di  Svevia    s' impadronì    della 
Baviera  ;  per  la  qual  cofa  Ditmaro  nel  lib.  3.    il  denomina  Du- 
ca di  Baviera.  Finalmente  Ermanno  all'anno  082.    feri  ve  ,  che 
nel  982.    morì    Ottone    Duca    de1  Svevi    e    de    Narici .    E    dopo    di 
lui  Conrado  fi  denominò  Duca  di  Svevia,  ed  Enrico  riacqutftb    il  Du- 
cato dì  Baviera.    Non  dice  Ermanno,  che  Conrado  fia   figliuolo 
di  Ottone*  ricorda  bensì    chiaramente,  che  Ottone  figliuolo    di 
Luidolfo  morì  e  che  non  lafciò  dopo  di  fé  figliuoli  :  il  che  pu- 
re aflerifee  Arnolfo  Storico  di  Milano  fcrivendo  di  Ottone  III. 
Imperatore.  In  quejlo  (  cioè  Ottone   III.  )  terminò  la  profapia  dilli 
Ottoni;  il  che  neceffariamente    dee  dirli    della  fola  linea  mafeo- 
iina  ,  poiché   1*  Imperator  Conrado  Salico    da  cui  tragge    1'  origi- 
ne Gregorio  V.,  nacque  da   Donna  attinente  ad  Ottone  Magno, 
come  ora  veniamo  dicendo  :  cioè  da  Ottone  Magno  e  da  Edita  fua 
Conforte  nacque  Luidgarda  ,    la  quale    fecondo  Witichindo  *nel 
lib.  2.  fu  data  in  matrimonio  a  Conrado  Duca    di  Lorena.    Da 
queflo    e  da  Luidgarda    fi  procreò  Ottone  Duca    di  Franconia  , 
come    fa    teflimonianza  Wippone  Prete    nella  Vita    di  Conrado 
Salico.   Da  Ottone  fono  flati   procreati  quindi  quattro  figliuoli, 
cioè  Enrico   Padre  di  Conrado  Salico  ,  e  Conrado  Duca  di  Ca- 
rintia,  che  morì  nell'anno  1012.  fecondo  1' afferzione  di  Ermanno 
Contratto ,  che  '1  denomina  fratello    del  Pontefice  Gregorio  V. 
Tom.V.  M  Lo 
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»  y  Lo  Scrittore  Anonimo  della  Vita  del  B.^Adalberone  Vefcovo  di 
Metz  vuole  ,  che  Conrado  fia  flato  figlio  di  Ottone  Duca  nato 
dalla  figliuola  di  Ottone  Magna  Imperatore,  Il  terzo  figlio  di  Otto- 
ne Duca  di  Franconia  fu  Brunone  eletto  a  Papa  della  Sede  xAppo» 
fìoìica  e  Cbiefa  Romana  ,  il  quale  affunto  al  Pontificato  fi  denominò  Gre- 
gorio  V.  Il  quarto  fu  IVillelmo ,  che  fatto  Vefcovo  di  argentina  con» 
decorò  la  Dignità  con  magnanime  anioni.  Ottone  Duca  di  Franconia 
li  generò  da  Giuditta  ,  fé  crediamo  alla  Scrizione  fepolcrale  di 
Gregorio  V.  Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana  all'  anno 
1024.  diftrugge  le  ragioni,  colle  quali  Guillimanno  vorrebbe  com- 
provare, che  Gregorio  Papa  V.  difeende  da  Luidolfo  figliuolo  di 
Ottone  Magno  Imperatore  ,  che  non  traferiviamo  perchè  trop- 
po dilongarebbefi  la  Storia  ,  e  perchè  non  appartiene  alla  me- 
defima  il  trattarne  .  Abbiamo  però  baftevolmente  con  quello 
che-  fi  è  detto,  iftrutto  il  Lettore  rapporto  la  Genealogia  ov- 
vero origine  di  Gregorio  V.  Romano  Pontefice. 


GIOVANNI       XVI. 


Giovanni  I. 
XVI.  occu- 
pa   la  Sede 
Romana  ; 
fua  Patria  » 


ANTIPAPA 

Anno  del  Signore  DCCCGXCV1L 


D 


Tcemmo  nel  Pontificato  di  Gregorio  V.  ,  che  Gio- 
vanni Vefcovo  di  Piacenza  occupò  con  ingiuria 
maniera  la  Sede  Appoftolica  circa  il  mefe  di  Mag- 
gio dell'anno  997.  Per  il  che  Gregorio  da  Roma 
partito  fi  rifugiò  in  Pavia ,  ove  convocato  il  Si- 
nodo feommunicò  Grefcenzio  tiranno  di  Roma  col  di  cui  favo- 
re 4' anzidetto  Giovanni  falì  fagrilegamente  il  Trono  Pontificio, 
e  feommunicò  ancora  lo  fteflb  Giovanni  deponendolo  dal  grado 
Appcftolico  ingiuftamente  ufurpato  .  Dicemmo  ancora,  che  avvici- 
nandoli a  Roma  Ottone  III.  colle  fue  genti  Giovanni  tentò  la. 
fuga  ,  ma  cadette  nelle  mani  di  certi  amici  dell'  Imperatore,  li 
quali  troncarongli  la  lingua  e  le  narici  dopo  di  averlo  acceca- 
to per  timore  che  Ottone  impietofito  della  di  lui  di/avventura 
il  rimetta  in  libertà .    Ora    come    in  proprio  luogo    ripigliamo 

tur» 
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tutto  queflo  ,    iftituiamo    trattato    dello  Scifma  ,  ed  adduciamo 
il  perchè  Giovanni  Antipapa  abbia  luogo    tra  li  Romani    Pon- 
tefici  e  fi  appelli  Giovanni  XVI.  Il  Maddeburgenfe  dice  di  que- 
llo così  :    In  quel?  anno  certo  Crefcenzjo  /edotto    dal  Demonio    effendo 
affente  il  Pontefice  invafe   Roma  •  e  nominando  ad  lAppofiolico   ovvero 
ad  %/fpofiata  certo  Giovanni  trattenne  nella  Città  [otto  cujìodia  di  quel- 
lo li  Legati  deir  Imperatore  .   Quefii   che  era  di  nasone  Greco    per  con- 
dizione fervo  e  per  ingegno  ajlutijfimo  fi  prefentò  all'Imperatore  Augu- 
fio  Ottone  li.  [otto  abito  di  povero  ,  e  per  intercejfione  della  diletta  Jua 
Teofania  %/fugufia  ottenne   primamente    di  effere  alimentato   colla  menfa 
del  Re .  Indi  fuffeguent emente  Mercè  la  propria  afiuzja  tanto  circonvenne 
il  fuddetto  %Augufto ,  che  fino  alla  morte  fecondo  la  condizione  del  luo- 
go  e  del  tempo  ti  favorì  e  l'  ebbe    tra  li  fuoi  cari .    Dopo  la  morte    di 
Ottone  IL  regnando  il  figliuolo  fuo  Ottone  III.  che  fino  dall'utero  del- 
la genitrice  fi  vide  accompagnato  dalla    miferazjone  ,  Giovanni  più  fa- 
cilmente colle  fraudi  ed  ajtuzja  lo  acquifiò;  talché  operava  a  talento  ciò 
che  eragli  conceduto  dalla  infanzia   del  Re    e  dalla  incuria    del  li  Otti- 
mati.  Il  perchè  effendo  motto  il  Vefcovo    di  Piacenza  Pafiore  di  buona 
indole  proccurò  d'  effere  in  luogo  di  lui  efaltato;  e  febùene  il  Clero  vi  ri- 
pugnò,  et  indecentemente  ajfunfe  il  governo    di  quella  Chiefa  non    come 
Pafiore  reggendola  ma  come  mercenario  devafiandola .  tAmminifi rolla  per 
alcuni  anni  ebbrio  del  veleno  di  diabolica  avarizj*  ,  e  quindi  tanto  tn- 
fuperbì ,  che  divenuto  vero  membro  di  %Anticrifio  occupò  la  medefima  Se- 
de di  Roma   del  B.  Pietro  y  o  piutto/ìo  fornicando    la  bruttò  ,    e    non 
già  con  venerazione  fedette  .  Da  che  chiaramente  apprendiamo,  che 
Giovanni    XVI.    Antipapa    fu  Greco    di    nazione  ,    poiché    na- 
to in  Calabria    apparve    tanto    depravato  di  coftume  ,    che  pri- 
ma   di    occupare    empiamente    la  Cattedra    Pontificia    avea    già 
con  male  arti  occupato  la  Chiefa  di   Piacenza  . 

II.      Profegue  il  racconto   lo  Scrittore    e  riferifee    in   tal  mo-      Giovanni 
do  il   fine  di  Giovanni  e  dello  Scifma,  che  ei  avea  fufeitato  nel-  ^depoHo  ed 
la  Chiefa  fotto   1'  anno  pp8.  :   II  predetto  Giovanni  invafore  accecato  accecato  ; 
e  privato  delle  orecchie  e  delle  natici  fu  depoflo  dall'  Imperatore  ,    che  perchè  fi  de- 
anco  decollò  Crefcenzjo  ed  altri  dodici  de  fuoi    appefe    al  patibolo .   Lo  nomini  Gio* 
fteflb  accenna  Lamberto   Scafnabargenfe    così   dicendo:  Crefcenzio vanni  XVI. 
decollato  dall'  Imperatore    viene  appefo    al  patibolo    con  dodici    de'  fuoi 
rimpetto   la  Città  ,*    e  Giovanni  Antipapa    è    accecato.     Lo  Scrittore 
della  Vita  di   San   Nilo  vuole  tuttociò  addivenuto    nella   Quare- 
fima    -    che   ebbe  principio    dal    dì    2.  di   Marzo  ,   poiché   la  Pa- 
fqua    fi  celebrò    nel  giorno   17.    di   Aprile,    lì  perchè    noi    con 
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Antonio  Pagi  nel  Pontificato  di  Grgorio  V.  rettamente  affé- 
gnammo  il  principio  dello  Scifma  di  Giovanni  al  mefe  di  Mag- 
gio dell'anno  007.;  in  tal  modo  può  dirfi  la  di  lui  morte  av- 
venuta fotto  il  Mano  del  pp8.  ,  giacché  ei  fedette  pel  corfo 
di  dieci  mefi  ,  fecondo  1'  aflerzione  dei  moderni  Critici  e  di 
moki  Cataloghi  de'  Romani  Pontefici  dallo  fteffo  Pagi  rammen- 
tati nella  Critica  •  e  (oggiugne,  che  in  quei  Cataloghi  ,  ne' quali 
Giovanni  è  detto  XVI.  deve  appellarli  Giovanni  XVII.  •  poi. 
che  fé  quefti  fi  annovera  tra  li  Papi  ,  vi  fi  deve  riporre  anco 
Giovanni  Eletto  figliuolo  di  Ruberto  ;  nel  qual  cafo  quefti  fa- 
rebbe il  feftodecimo  ,  e  lo  Scifmatico  denominarebbefi  XVII. 
Ma  perchè  l' AntecefTore  di  Gregorio  V.  ne'  fuoi  Refcritti  fi 
dice  Giovanni  XV.  ,  quefto  Giovanni  febbene  Antipapa  vie- 
ne appellato  Seftodecim'o  ;  e  quindi  li  due  Papi  che  col  no- 
me di  Giovanni  ad  e  fio  fuccedettero ,  Y  uno  Givanni  XVIL 
e  1'  altro  Giovanni  XVIII.  neceflariamente  deggiono  nomì- 
narfi  .  Dunque  fé  diamo  fede  al  Papebrochio  ,  lo  Scifmati- 
co fi  appellò  col  titolo  di  Seftodecimo  ,  perchè  fotto  fuo  no- 
me febbene  era  Antipapa  ,  fi  fpedirono  pel  mondo  Crifliano 
varie  Pillole  e  Bolle  ;  le  quali  perchè  non  fi  confondano  con 
quello  del  vero  Papa  Giovanni  XVIL  fé  quefti  ancora  fofTe  de- 
nominato Giovanni  XVI.  Silveftro  Papa  II.  fucceduto  a  Grego- 
rio V.  con  faggio  e  prudente  configlio  ordinò  ,  che*  1'  Antipapa 
col  nome  di  Giovanni  XVI.  fi  annoveri  tra  li  Romani  Ponte- 
fici .  Lo  ftefifo  Papebrochio  è  di  parere  ,  che  Giovanni  in  Ro- 
ma ridotto  a  morte  dal  dolore  delie  ferite  fìa  flato  feppellito 
nella  Bafilica  Lateranenfe. 
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SILVESTRO     IL 

PONTEFICE        CXLII. 

Anno  del  Signore  DCCCCXCIX. 


3 

"Sec.  X. 


M 


Silveftro 
I.   "^        Jf  Orto  il   Pontefice  Gregorio  V.    fotto  il  dì   28.  eli  IL  fuccedea 
Febbrajo  dell'anno  999*   fi  eleffe  a  Papa  Gerber- Gregorio  V. 
to  di   nazione  Aquitano  ,   il  quale  per  decreto  di  Per  opera  di 
Giovanni  Papa  XV.  era  fiato  depofio    dall' Arci- Uttone  1IL 
vefeovato  di  Recns,  e  da  Gregorio  V.  a  petizio- 
ne dell'  Imperatore  Ottone  III.  venne  promofìfo  al  governo  del- 
la Chiefa  di  Ravenna.    Egli    imperciò    fi  ordinò  Romano  Pon- 
tefice fotto  il  dì  2.  di  Aprile  dell'  anno  999.    che    era    la  Do- 
menica delle  Palme  ,  ed  aflunto  al   Pontificato  Silveftro  di  que- 
llo nome  IL  fi  appellò  .    Gerberto  avea  dato  nome  alla  Mona- 
fìica  milizia  nel  moniftero  di  Orleans  e  poi  fu  Abate  Bobienfe 
in  Italia  .    Poco    dopo  invafe  la  Chiefa  di   Rems  col  favore  di 
Ugone  Re    di  Francia    del    di  cui    figliuolo    Roberto    era  fiato 
Precettore;  convocò    indi    in  Sinodo    li  Vefcovi    fuoi  Suffraga- 
ne! ,  e  coi  fulmini  della  Chiefa  "fpaventò    gì'  Invafori    de'  beni 
Ecclefiaftici ,  coftrignendoli  al  pentimento    ed    alla  reftituzione. 
Prima  d'  invadere  la  Chiefa  di  Rems  erafi  trattenuto  in  Italia, 
ed  effendo  caro  ad  Ottone  II.  Imperatore  ottenne    1'  Abazia    di 
S.  Colombano  ovvero  Bobienfe  ;    nel  qual  grado    efiendo    educò 
il  di  lui  figliuolo  Ottone  III.  e  lo  iftruì  nelle  arti  Liberali  e  nel- 
le Sagre  Difcipline  ,  e  con  feco  lui  ammaeftrò  anche  Roberto  fi- 
gliuolo di  Ugone  Capeto  Re  di  Francia  .   Egli   imperciò  fé  dia- 
mo fede  a  Natale  Aleflandro  nell'  art.  6.  del  Secolo  X.,  colla  fua 
dottrina  a  sì  fegnalati   impieghi  s' innalzò  ;  poiché    era  nato    in 
Aquitania  di  profapia  umile  e  volgare.  Nel  grado  di  Arcivefco- ' 
vo  di  Ravenna  fi  applicò  ad  erudire  certi  Difcepoli ,  il  che  appa- 
re dalla  Pillola  di  lui  XLI.  data  ad  Erveo  Vefcovo  di  Beauvais. 
E  fovente  colle  Piftole  iftruiva  quelli  che  non  erano  prefenti  nella 
propria  Scuola:  e  ciò  appunto  non  rade  volte    praticò    coll'Im- 
peratoro  Ottone  III.  rifpondendo  a  diverfe  quiftiorri  delle  quali 
quegli  il  configliava .  Il  perchè    ne  abbiamo  una   di  effo  Impe- 
ratore indirizzata  a  Gerberto  con  tale  titolo;  *A  Gerberto  F/lofi- 
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"<r=^?"?=    -^  em^^JT,n10   e  J<wyeat0    ne^£  ire  Pavtt    dMa  Filosofia  .    Nella  Cro- 
naca  dell'Abazia  di  Orleans  pubblicata  dal  Mabillon  nel  tom.i. 
de'  fuoi  Analetti  favellando  di   Raimondo  Caturcenfe  Abate    di 
quel  Moniftero  dicefi  :    II  quale  ebbe  cura  di  erudire  Gerlenzjo  (  co- 
sì   appeliafi  Gerberto  )  giovane  nato  di  umile  famiglia  ;    ma  perchè 
era  £  ingegno  elevato^  divenne  affai  illuflre  nelle  Lettere  .   Quefli  ottenu- 
ta la  licenza  per  /'  avidità  che  avea    di  apprendere  la  fapien^a  ,  vifitò 
molti  regni  /  quindi  Ottone  ebbe  notila  della  di  lui  fetenza  ed  il  prò- 
moffe  al  governo  delle    Sedi  di  Rems   0  di  Ravenna  ,  e  finalmente   lo 
innalzò  al  Sommo  Pontificato  di  Roma  .Lo  fteffb  Gerberto  denomina 
proprio  Precettore  effo  Raimondo  ,  ed  il  Mabillon  dice  ,  che  quefto 
Raimondo  fu  Abate  del  Moniftero  di  Orleans.  Il  perchè  ftbbene 
noi  còl  fentimento  delli  Eruditi    e  principalmente    del  Pagi    ri- 
putiamo fittizia  la  Sanzione  di  Ottone  III.  recitata    dal  Golda- 
fto  nel  tom.  1.  delle  Imperiali  Coftituzioni  ,  in  cui  quegli  affer- 
ma di  avere  eletto  a   Papa  Silveftro  IL*   non  polliamo  però  ne- 
gare ,  che  Gerberto    non    fia  pervenuto    al   Pontificato  Romano 
per  opera  di  effo  Imperatore  Ottone  III.  Antonio  Pagi  nella  Cri- 
tica Baroniana  all'anno  ggg.  adduce  molte  ragioni,  che  compro- 
vano accertatamente  la  falfa  fuppofizione  della  fuccennata  Cofti- 
tuzione  ;  e  la  vuole  inventata  e  pubblicata    dopo    il  Secolo  un- 
decimo  della  Criftiana   Religiqne. 
Difefa  di       II.      Bennone    falfo  Cardinale  ed  Autore  Scifmatico  con   nera 
Silveftrodal-  Scrittura  pubblicò,  che  Silveftro   II.  appreie  nelle  Spagne    Tar- 
la calunnia.  fe   magica  e  la  negromanzia;  che  tenne  Demonio  famigliare  con- 
venzione ;  e  che  effendo  Pontefice  il  configliò  rapporto  la  du- 
razione  del  proprio  Pontificato  :  ebbene  in  rifpofla,  che  ei  mor- 
rebbe dopo  di  avere  celebrato  Meffa  in  Gerufalemme  .  Quefta  ca- 
lunnia  inferì,  e  recitò  ne'  proprj   Comentarj   febbene    con  animo 
dubbio  Sigeberto  fotto  l'anno  008.;  e  Martino   Polacco  ,  Sant' 
Antonino    nel    tom.  2.    delle  Cronache,   Vincenzo    Bellovacenfe 
nel  lib.  4.  cap.SS.f  Wernero  Rollevink  ,    Willelmo  Malmesbu- 
rienfe  neì'lib.  2.  delle  Gefta  de' Re  d'Inghilterra,  li  Ce,  nturiatori 
di   Maddeburgo ,  ed  il   Platina  nelle   Vite    de' Pontefici    la    ram- 
mentano.  Ma  il  nero  attentato  dello  Scifmatico  Scrittore  baftevol- 
msnte  fi  convince  dalli  Storici  accurati  di  quefti  tempi  ,   li  qua* 
fi   generofamente  encomiano  Silveftro  II.  e  ne  predicano  gT  iJiu. 
ftri  meriti  e  virtù  .   Di  Silveftro  Ditmaro  Vefcovo  Merfcburgen- 
fe  nel  lìb.  6.  dice  così  :  Scrivendo  te/ìè  del  Pontefice  univerfals  Bm* 
none  fol amente'  ho  nominato  ti  di  lui  Succedere  Gerberto;  ora  non  farà 
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inconveniente  ,  che  di  efjb  più  diffuf amente  ragioni .  Nacque  quefli  nelle 
parti  Occidentali  j  effendo  fanciullo  fi  erudì  nelle  arti  Liberali  ,  '  e  fatto 
Monaco  venne  promojfo    a  reggere  la  Chiefa  di  Rems  .    Sapea  egli  ot- 
tintamente  dì/cernere  il  corfo  delle  Stelle  ,  e  (olla  notista  di  molte  difci- 
pline  fuperava  tutti  quelli  della  [uà  età  .   Egli  imperctò  ufeito  d.:i  natii 
confini  fi  prejentò  ad  Ottone  Imperatore  e  con  effo  dimorò  per  molto  tem- 
pò  ;  in  Maddeburgo  fabbricò  un  Oriuollo  ,  e  rettamente  accennò  col  mo« 
vimento  di  certa  cannella  la  Stella  che  è  guida  dei  naviganti  .  In  me%» 
%o  di  quefle  co  fé  trapafsò  il  fud  detto  Papa,  ed  ei  colla  grafia  dell'Im- 
peratore a  quello  fuccedette  ,  e  fedette  fino  al  tempo  del  Re  Enrico  col 
nome  di  Silveflro  .    Di  effo    ripiglia  Elgaldo    Monaco  Fìoriacenfe 
nella  Vita  del  Re  Roberto  :    Fu  il  medefìmo  Re  fapientiffimo   nelle 
lettere ,  nel  di  cui  ornatiffimo  cuore  erano  fiate  inferite  da  Dio  coi  doni 
della  perfetta  feien^a .  Imperciocché  la  piifjima  Madre  confegnatolo  alla 
Scuola  di  Rems  gli  die  per  Precettore  ti  Signore  Gerberto ,  ti  quale  do- 
ve a  erudirlo   fuffi  ci ent  emente    nelle  liberali  difci pline  *  fol lecita    che    in 
tutto    piaccia   al  Dio  Onnipotente   colle  magnanime  virtù  .    Lo  che  ap- 
punto avvenne.    Imperciocché  Gerberto    col  merito   della  fapten^a  ,  cui 
mercè    rifplendeva    in    tutto    il    mondo  ,    e  col  dono  del  Re  Ugone   fu 
eletto  ad  *Arcivefcovo  della  Chiefa  di  Rems  ;   pel  corfo    di  alcuni  anni 
la  reffe  fplendid amente  e  la  condecorò   di  tutto  quello  che   era  opportuno 
e    neceffario .  Ma  poi  lafciata  quefla  Chiefa  venne  da  Ottone  III.  Impe- 
ratore promojfo  a  quella  di  Ravenna  :  dalla  quale  afeendendo  all'  Jlppo- 
ftolato   del  beatìffìmo  Pietro  %/fppofìolo  operò  effendo  Papa  molte  in/igni 
anioni  di  virtù  ,   e  principalmente  ìllufìrò  la  Sede  colle  copiofe  limofìne , 
che  difpensò  finché  viffe  ....  Ciò  comprova  accertat  amente  y  che  li  Vedo- 
vati onorifici  che  egli  effendo  Monaco   della  profefftone    di  S.  Benedetto 
ricevette  ed  ammintftrò  ,  convenivano  al  di  lui  vafìo  merito  ed  alla  di 
lui  erudizione  e  virtù.  E  Gablero  di  Silveftro  II.   nel  lib.i.  della 
Storia   feri  ve   così   :     L*  Imperatore    chiamato  Gerberto  ^freivefeovo    di 
Ravenna  il  promoffe  al  Pontificato  de*  Romani .    Quefli    era  di  nazione 
fAquìtano  di  volgare  lignaggio  ,  ma  però  adorno  di  vafliffimo  ingegno , 
e  pieniffìmamente  ifl rutto  delle  Liberali  difcipline .  Per  il  che  Ugone  Re 
di  Francia  il  coflttuì  %Arcivefcovo  di  Rems  .  Ma  perché  era  molto  afiu- 
to e  provvido  ,  conobbe  ,  che  Arnolfo  %Arcivefzovo  della  mede/ima   Città 
(  poiché  ejfendo  quefli  ancora  vivente  egli  era  fiato  ordinato  coli*  affen- 
fo  del  medefìmo  Re)  proccurava  di  ejfere  refìituito  alla  propria  Spofa  , 
cautamente  partì  e  fi  prefentò  al  predetto  Ottone  ,  ti  quale    affai  onore- 
volmente il  ricevette  y  e  poco  dopo  il  promoffe  alla  Chiefa  di  Ravenna  ,  e 
finalmente  al  fommo  Pontificato  dì  Roma.  Aggiugniamo  il  detto  de* 
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fcovi  che  lo  eleffero  a!  governo  della  Ghiefa  di  Rems ,  li  quali  dicono 
X.  così  :  Noi  Vcfcovi  della  Diocefi  di  Rems  fecondo  le  Cofittu^ioni  de' Pa- 
dri col  favore  e  connivenza  di  Ugone  *Auguflo  ,  e  del?  Eccellenti ffimo 
He  Roberto  ,  e  col?  affenfe  di  quei  che  fervono  a  Dio  tra  il  Clero  e 
■popolo  eleggiamo  a  nojlvo  tArcivefcovo  Gerberto  %Abate  di  età  maturo 
prudente  ,  per  natura  docile  t  affabile  ,  e  mifericordiofo  ....  La  di  lui 
•vita  e  co/lume  fino  dalla  fanciullesca  furono  fceveri  di  macchia  e  brut- 
tura ,  ed  abbiamo  fperimentato  il  di  lui  fludio  nelle  divine  ed  umane 
cofe  •  e  quindi  defideriamo  di  effere  eruditi  dal  con/ìglto  di  Un  e  dalla 
di  lui  dottrina  ,  e  pero  avvaloriamo  ti  Decreto  della  di  lui  elezione . 
Né  minore  laude  ad  eflb  proviene  dalla  ftima  che  ebbene  il 
prudentiflìmo  Pontefice  Gregorio  V.,  il  quale  mollo  dalla  di  lui 
dottrina  lo  efaltò  al  governo  della  Chiefa  di  Ravenna  ,  ed  ono- 
ronne  la  morigeratezza  colli  ampliffimi  privilegi  che  noi  reci- 
tammo nella  Storia  del  di  lui  Pontificato.  Finalmente  ricordia- 
mo li  elogj  fatti  alla  di  lui  virtù  da  Sergio  di  quefto  nome  IV. 
che  gli  fuccedette  nella  Sede  Appoftolica  .  Quefti  fece  incidere 
nella  di  lui  lapida  fepolcrale  il  gloriofo  encomio  che  qui  tra- 
scriviamo; poiché  quefto  baftevolmente  comprova  l'animo  ama- 
ro dello  Scifmatico  Bennone  e  la  calunnia  con  cui  egli  tentò 
di  diftruggere  la  fama  dell'  erudito  e  faggio  Pontefice . 
Primum  Gerbertus  meruit  Francigena  Sedes 

Rhemenfis  popult  Metropolim  patria?  . 
Inde  Ravennatis  meruit  confeendeve  fummum 

Ecclefìa?  regimen  ,   nobile  ficque  potens . 
Tofì  annum  Romam  mutato  nomine  fumpfit 

Ut  toto  Paflor  fieret  orbe  novus  . 
Cui  nimium  placuit  fociali  menta  fidelis  . 

Obtulit  hoc  Cafar  Tertius  Otto  /ibi  . 
Tempus  uterque  comit ,  cjara  virtute  Sophie  , 

Laudet  &  omnis  ,  frangìtur  omne  veum  . 
Clarigeri  inflar  erat ,  Ccelorum  fede  potitus 

Terna  fuffebius  cui  vice  Pafìor  erat . 
Ifle  vicem  Petri  poftquam  fufeepit ,  abegit 

Lufìrali  fpatio  facula  more  fui . 
Obriguit  mundus  difeiffa  pace  triumphus 

Ecclefìa  nutans  dedidicit  requiem  . 
Sergius  hunc  loculum  miti  pietate  Sacerdos 
Succeftoraue  fuus  compsit  amore  fui  . 
Diede  occafione  a  Bennone  di  calunniare  h  fama  e  la  dot- 
cri- 
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trina  di  Silveftro  II.  e  di  rapprefentarlo  dedito    all'arte  magica*^  - 

ed  alla  negromanzia  la  vafta  di  lui  erudizione  nelle  fcienze  del- 
la Matematica,  il  celeberrimo  di  lui  ingegno    e    capacità    nell* 
inventare  Oriuolli  ed  altre  macchine,  la  eccellentiffima  di  lui  in* 
duftria  nel  ridurre  ad  effetto  inaudite  imprefe  ;  delle  quali  poi- 
ché li  viventi  nel  Secolo  Decimo  rozzo    ed  inerudito    non    ne 
aveano   notizia  ,  né  fapeano   baftevolmente  intenderle  ,   formaro- 
no finiftro   penfiero  e  le  crederono    fatte    colf  ajuto    del    Demo- 
nio. 11  rumore  fu  avvalorato    dalla  felicità    veramente  ftraordi» 
naria  che  accompagnò  la  converfazione  di  .Gerberto  :    cui    mer- 
cè febbene   era    di    natali    ignobili  ,    dal    Chioftro    s'  introduffe 
nelle  Corti  e  quivi  accetto  ai  primi  Monarchi  godette    1'  onore 
della  loro  famigliare  amicizia;  mercè  la  quale  e  mercè  la  pro- 
pria capacità  e  prudenza  ottenne  il  governo   delle  illufori  Chie- 
fe  di  Rems  in  Francia  e  di  Ravenna    in  Italia  ,    e    finalmente 
potè  falire  al  Sommo   Pontificato  della  Chiela  di  Dio  .    Di  tut- 
to quefto    in  tal  modo    fcrifle  Willelmo  Malmesburienfe  :    Tali 
cofe  inventate  furono  dal  volgo ,  perchè  il  popolo  ba  co/lume  di  delude* 
re  la  fama  de  Letterati .   Diceano  però  li  più  ,  che  egli  tenea  commer» 
ciò  col  Demonio,  perchè  vedeanlo  eccellente  nelle  opere   che  facea .  Il  per." 
thè  Boezio  nel  Libro  della    Confutatone  della  Filofofia  fi  lagna  ,  che 
fer  lo  /ìndio  della  fapien^a  fta  flato  con  tali  calunnie    infamato  ,  come 
fé  egli  con  fagrilegf  abbia  bruttato  la  propria    cofcien^a    per  ambizione 
della  dignità .    Ma  checché  fiafi  della  occafione    da  cui  Bennone 
traffe    la  inventata    calunnia    contro    la  fama    di  Papa  Silveftro 
II.,  rettamente  fcrifie  Papirio  Mattoni  nella  Vita    di    Gregorio 
di  quefto  nome  Papa  VII. ,  che  Bennone    pubblicò    la  nera  fa- 
vola per  gratificarfi  il  favore  di  Enrico  IV.   Imperatore  ,   la  di 
cui  Vita  fcrivendo  proccurò  accuratamente  d'  infamare  li  Pontefici 
della  Sede  Appoftolica  .   Dice   egli  così  :    Chiunque  legge  la  Storia 
di  Bennone  ,  ed  efattamente  riflette   all'  odio    di  lui  concepito    contro    li 
Pontefici  xAnteceftori  di  Gregorio  VII.  e  principalmente  contro  di  effo  Ilde- 
brando ,  farà  perfuafo ,  che  non  debba  preflarjì  credenza  a  quella  .  Im* 
perciocché  tale  è  la  natura  dell'  odio .  che  non  può  dormire   né  vegliare 
colla  verità .  Dunque  io  facilmente  riprovo   il  libro  pieno   di  maldicente 
come  parto  di  Uomo  della  fazione  di  C efare .    Silveftro   II.   per  tanto 
ha  lafciato  alla  Repubblica  Letteraria    parecchi  monumenti    del 
proprio  ingegno  ed  erudizione;  il  Libro  di  Geometria,  che  Onofrio 
Panvinio  nella  Annotazione  al   Platina  dice  di  aver  letto    neila 
Biblioteca   Farnefiana  :    quello    de'  Numeri  diretto    a    Coftantino 
Monaco    Floriacenfe  ,    e  copiofe   Lettere    altre    ricordate    nella 
Tom.V.  N  Bi- 


p8  Storta  de  Romani  Pontefici. 

"j^xTT  BibIìoteca  de'  Padri  dedotte  dal  Codice    di  Papirio  Mattoni    ed 
altre  nel  font.  2.  della   Storia  di  Francia    di   Andrea  Duchefnio  . 
Il   P.  Mabillon   nel  toni.  2.  delli   Analetti  rammenta  certo  Serrno." 
ne  di  Silveftro   IL  fcritto  per  irruzione  de'  Vefcovi ,  di  cui  ta. 
le  è   il  titolo:   Sermone  di  Gerberto  Filofofo  Papa  della  Città  di  R0. 
ma  ,  cbe  fi  denominò  Silveftro  fcritto  per  ifliwzjone  dei  Vejcovi .     Pub- 
blicò finalmente  il  Dialogo  iftituito  tra    elfo    ed   il  Legato  Ap- 
poftolico  Leone  per  la  compofizione    dell'  Aftrolabio;    il    Libro 
di   Rettorica  ,  ed  una  Orazione  che  ei  ftefiò    recitò    nel  Sinodo 
Mofomienfe  :   le  quali   Opere  però  non  ancora  fono  Mate  pubbli- 
cate ,  fé  crediamo  a  Villelmo  Cave  nella  Storia  Letteraria.    Il 
Cardinale  Baronio  nelli  Annali  all'annodi  Crifto  1003.  dice  di 
avere  letto  la  Vita  di  Santo  Adalberto   Vefcovo  di   Praga  fciit- 
ta  da   Papa  Silveftro  IT.    Ma  Abramo  Bzovio    che    traile    dalla 
Biblioteca  Cafinenfe  e  pubblicò  l'anzidetta  Vita  ,  con  forti. ar- 
gomenti e  giuridiche  conghietture  comprova,  che  quella  non  fu 
fcritta  da  Silveftro  Papa  II.  ;   il  medefimo  aflerifce  l'Efchenio  fot- 
to  il  dì   25.  di  Aprile,  nel  quale  la  Chi.efa    rinnova  la  rimem- 
branza di  Santo  Adalberto  ;    ed    il   P.  Mabillon    nel  Secolo  V. 
dell'Ordine  Benedettino    la  efibifce    fcritta    con  attenta  maniera 
ed  accurata  da  certo  Monaco  Anonimo  .  Seri  (Te  bensì  Gerberto 
prima    del  Pontificato    certe   Lettere    alquanto    dure    contro    dL 
Papa  Giovanni  di  quefto  nome  XV.,  per  decreto  del  quale  ei  era 
flato  depofto    dal   Vefcovato  di   Rems  ;    le  quali    indi    ei    fteflò 
moderò,  quando  fpontaneamente    lafciò  il  governo  della  medefi- 
ma  ed  obbedì  al  comando  del   Romano   Pontefice  . 
Conferma       IH.     Dicemmo  nel   Pontificato    di  Giovanni    di  quefto  nome 
delUChSa  VIir*  >  che  Anfeg'f°  Arcivefcovo   di  Sens  ottenne    da  quello    il 
di  Sens.       Primato  nelle  Gallie  •  il  quale   poi   per  incuria    delli   Arcivefco- 
vi  ,    o  altra  cagione    mancò    onninamente    predò    li   Prelati    di 
quella  Chiefa.   Il  perchè  Seguino  che  nell'anno??^,  faggiamen- 
te  reggeala,  tentò  di  rinnovare  l'antico  privilegio,  che  con  tan- 
to decoro    fovra  tutte    le  Chiefe    di  quel  fioritiflìmo  Regno    la 
propria  efaltava  .  Ma  perchè  il  zelante  Arcivefcovo  verfo  \[  fi- 
ne di  quell'anno  morì,  Leoterico  che  gli  fuccedette  nel  Vefco- 
vato ,  ripigliandone  il  trattato    operò  pretto  di  Silveftro  II.  per 
la  conferma    di  quello.    In    tal  modo    deferive    la    faccenda    lo 
Scrittore  della   Cronaca  di   Sens  :    Neil'  anno  di  Crifto  1000.  colla 
approvazione  del  Clero  e  del  popolo  venne  eletto    a  Vefcovo    il  Signore 
Leoterico  arcidiacono  della  Chiefa  ,  al  quale  fi  oppofero   alcuni  Cbertci 
ambizjofi  del  Vefcovato ,  Il  perchè  egli  andò  a  Roma ,  e  tenne  pratica 

col 
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col  Papa  che  dicevaft  Silveftro  IL  ,  di  cui    era  flato  Difcepolo    nella  --J 

Scuola  di  Rems  .  Effo  Papa  ti  ricevette  con  fomma  allegrerà ,  e  riman-  ' 

dandolo  colla  %Appoflolica  benedizione  diedegli  ti  Primato  di  tutte  le 
Callte .  Quindi  egli  tornato  a  Sens  venne  accolto  dal  Clero  e  dal  po- 
polo con  tutta  onorificenza  .  Ma  quando  il  vollero  collocare  Julia  Sede 
Vedovile ,  lo  vietò  loro  il  Conte  Trotmondo  nato  da  cattiva  progenie  .* 
imperciocché  egli  avea  un  figliuolo  nominato  Brunone  e  volea  esaltarlo 
al  Veìcovato .  Per  la  qua)  co/a  Leoterico  nuovamente  al  Papa  ricorfe  / 
que/ìt  diede  alcune  fue  Piflole  ai  Vefcovi  Suffragane  di  Sens,  loro  pre- 
scrivendo che  nel  Smodo  con  autorità  *Appoflolica  confagr'mo  Leoterico 
in  Vescovo:  ejji  adempirono  il  precetto  del  Papa  ed  il  confagrarono  nel 
Montjlero  di  Santa  Fara  .  In  tal  modo  fi  rinnovò  nella  Perfora 
delT Arcivefcovo  Leoterico  il  Primato  della  Chiefa  Arcivefco- 
vile  dì  Sens  in  tutta  la  Francia.  Se  non  che  Gregorio  di  que- 
llo nome  VII.  eletto  a  Papa  nell'anno  1073.  ^  Primato  delle 
Gallic  trafportò  alla  Chiefa  di  Lion  ,  come  noi  diremo  ferven- 
done coli' ajuto  divino  la  Storia. 

IV.     Ne'  tempi  di  Silveftro  II.  Stefano  fantiflimo  Re  di  Un-     Privilegio 
gheria    follecito  per  la  dilatazione  della  Ortodoffa  Religione    la  conceduto  a 
introduffe  e  la  ftabilì  gloriofamente  nel  proprio  Regno  .11  perchè  Stefano   Re 
lieto  oltremodo  il  Pontefice  Romano  condecorò    con  amplifiìmi  a 'Ungheria; 
privilegi  quel  fanto  Re,  che  ben    n'era  meritevole.    Gli    con-  e.  c??  !rma 
cedette  imperciò  il  titolo    ed  il  diadema- Regio  ,    la  facoltà    di  ^  ^q^V 
farfi   prevenire  còlla  Croce    fegno    illuftref  dell'  Appoftolato  ,  la- 
fciò  al  di  lui  volere  la  promozione  delle  Chiefe  che  ergere  vo- 
lea nel  Regno,  per  compiacerlo  deputò  Metropoli  la  Chiefa   di 
Strigonia  ,  e  confermò  colla  benedizione  Appoftolica  li  altri  Ve- 
feovi   e  tutta  la  gente  del   Regno   ,    fé  diamo  fede    a  Cartuizio 
Vefcovo   nella  Vita  di  effo  Santo  Re    Stefano   recitata  dal  Surio 
lotto  il  dì   20.  diAgofto;   il  quale  dice  ,  che  Silveftro   Papa   II. 
in  tal  modo  rifpondette  ai  Legati  di  Stefano    che    pel    loro  Si- 
gnore il  ricercarono  della  Regia  Corona  :    Io  fono   /'  Jfppoflolico  , 
ma  egli  meritevolmente  dir  fi  può  xAppoflolo  ,  poiché  Crifìo  colla  opera 
di  lui  tanta  moltitudine  di  popolo  acqui/ìò  .    Per  la  qual  cofa  come    ei 
farà  ammaeflrato  dalla  divina  grazia  ,  volentieri  gli  concediamo  la  fa- 
coltà di  ergere  C htefe  nel  proprio  Regno  .   Né  lafciò   il  Pontefice  di  pro- 
durre al  Cattolico  Mondo  la  docilità  dell'animo  fuo    ed    efem- 
pli  di   mitezza.  Il  perchè  nell'anno  primo  del  fuo  governo  vol- 
le confermare  con  Decreto  Appoftolico  la  reftituzione  di  Arnol- 
fo all'  Arci vefeovato  di  Rems  :    lo  fece  però    con  tal  arte    che 
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~"         ■■■•  non  fia  derogato  punto  alle  cofe,  che  egli  prima  del  Pontifica* 
*  to  fcriffe  contro  di  quello  con   ingegno  di  emulazione  e  di  con- 

tefa,  e  parimenti  conferve)  nel  fuo  vigore  gl'Atti  del  Sinodo 
di  Rems,  in  cui  lo  fteflb  Arnolfo  era  flato  dalla  Chiefa  depo- 
rto; ed  in  fine  gli  preferire  di  ricercare  in  ogni  dubbio  il  con- 
figli della  Sede  Appoftolica .  Il  perchè  nella  Pillola  diretta  ad 
elfo  Arnolfo  gli  ricorda  certi  reati  della  di  lui  cofeien^a  ,  e  che  era 
fiato  privato  del  Vescovile  onore  per  cagione  de*  proprj  delitti.  Soggiugne 
poiché  non  ejjendo  fiata  la  fua  rinonzja  accompagnata  dall' ajfenfo  deU 
la  Romana  Sede  mercè  la  pietà  della  mede/ima  egli  viene  al  primiero 
fuo  grado  ed  onore  refìttuito  . 
Boleslao       V.      Rapporto   la  coronazione  di   Boieslao  Re  di    Polonia    che 

non  è  detto  fatta   per  autorità  di   Silveftro   II.  da  Ottone  III.   Imperatore  af- 
*;  'aa^'  ferifeono    l'Oldoini    nelle    Annotazioni    al  Ciaconio    ed    il  Pa- 

vefir*  II  *a*fc'  ne^a  ^ta  dello  fteflb  Silveftro  IL,  il  Cardinale  Baronio 
e  noi  feco  lui  diciamo,  che  la' coronazione  di  Boleslao  ordinata 
non  fu  né  conceduta  da  quello.  Imperciocché  Wippone  nella 
Vita  di  Gonrado  S'alico  dice  così  :  Nel  medeftmo  anno  Boleslao 
Duca  di  Polonia  affunfe  di  proprio  parere  le  infegne  Regali  ed  il  Regio  no» 
tns  non  fen%a  ingiuria  del  Re  Conrado  r  la  di  cui  temerità  preftaments 
annientata  fu  dalla  morte  .  Il  di  lui  figliuolo  M'tficone  fimìlmente  ribelli 
[cacciò  il  fratello  Ottone  nella  Ruffia  ,  poiché  favoriva  le  parti  del  Re  . 
Quella  teftimonianza  che  giuridicamente  comprova  non  effere 
flato  Boleslao  coronata  dall'Imperatore  Ottone  III.  con  autori- 
tà di  Silveftro  II.  ,  non  vide  ficuramente  il  Cardinale  Baronio 
che  non  ne  fece  menzione.  L'Oldoini  ed  il  Palazzi  fi  appog- 
giano alla  autorità  di  Stanislao  Lubienski  ,  il  quale  nella  Se- 
rie de'  Vefcovi  Plocenfi  fcrivendo  di  Marziale  vorrebbe  con- 
vincere l'opinione  del  Baronio  coli'  Epitafio  di  Boleslao  detto 
Crobio ,  nel  quale  dicefi,  che  egli  ottenne  da  Gelare  il  regale 
diadema.  Ma  quello  affai  tempo  dopo  la  morte  di  Boleslao  è 
flato  inferito  nella  di  lui  lapida  fepolcrale  ,  poiché  Wippone 
Scrittore  di  que'  tempi  non  arebbe  certamente  lafciato  di  re- 
citarlo  .  Ed  in  vero  come  offerva  Antonio  Pagi  nella  Critica 
Baroniana  ,  l' Epitafio  di  Boleslao  non  fu  noto  a  Longino,  né 
a  Micovio  ,  né  a  Cromerò  diligentiffimi  Scrittori  delle  cofe  di 
Polonia  ed  accreditati  affai  più  del  Lubienski  . 

Dà  il  Pallio       vi.     Nell'anno   opo.   fi   elefle  e  confagrò.  Arcivescovo  di  Co- 

ad  Enberto  ion;a  Santo  Eriberto  Cancelliere  dell'Imperatore  Ottone  III.  fe- 

di'colonia0  concJo  '*  fuccennato  Pagi  all'anno  medefimo  .  Lamberto  Mona- 
co 
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co  che  ne  feri  fife  la  vita  20.  anni  dopo  la  morte  ,  teftifica  che 
ei  fu  defignato  Vefcovo  dal  Clero  e  popolo  di  Colonia  ,  e  che     i>EC*  Ai* 
da  Ravenna  ove  egli  dimorava  per  la   riconciliazione  di  que'po- 
poli  ribelli  fpedicovi  dall'  Imperatore  ,   follecitamente  fi  portò  a  Ro- 
ma per  impedire  la  propria  confacrazione  :  Non  nufcì  egli  neW  af- 
fare ,  e   dimorò  preffo  di  Cefi/ve  per  due  mefi  ....  Quindi  ricevuto  il 
Pallio  in  breve  tempo  compì  il  longo  cammino  e  nella  Vigilia  del  Na« 
/cimento  di  Cri/lo  in  Colonia  iKnne  esaltato  alla  Cattedra    ed  unto    col 
fagro  Cri/ma  dai  Vefcovi  Suffragane! .  Ruperto  Abate  Tuzienle  che 
ieri  {Tene  la  Vita  recitata  dal  Bollando  fotto  il  dì    i<5.  di  iMarzo, 
afTerifce  ,   che  eflb  Eriberto  fieli*  anno  999.  dimorando  in  Beneven- 
to fu  fatto    Vefcovo  fotto  il  dì  7.  di  Giugno  .  (  Il  Bollando   vuole, 
che  fi  debba  leggere   fotto  il  dì   9.  di   Luglio  ) .    E  quindi  andò 
a  Roma  ,  ove  ricevette  il  Pallio  dal  Pontefice    della  Sede  %Appofioltca . 
Per  la  qual  cofa    fé    prediamo    fede    al  li    due    accurati  Scrittori 
Eriberto  ottenne  il   Pallio  Arcivefcovile    dal  Pontefice  Silveftro 
IT.  e  non  già  da  Gregorio  V.  il  quale  come  dicemmo,  era  mor- 
to fino  dal  giorno    18.  di  Febbrajo  dell'anno  medefimo  999.  Il 
Cardinale  Baronio  che  nelli  Annali  all'anno  fretto  vuole  Eriber- 
to condecorato  col  Pallio  da  Gregorio  V.,  non  oiTervò  il  Diplo- 
ma dell'Imperatore  Ottone   III.  dato  fotto  il  dì  7.  di  Maggio  deU 
V  anno  della  Incarnazione    del  Signore  999- ,  nel  quale  il  buon  Ve- 
fcovo fi  denomina  Cancelliere;  e  però  non  ancora  avea  confeguì- 
to   la  Arcivefcovile   Dignità  :    e    quindi     non    potè    ricevere    il 
Pallio  da  Gregorio  V.  trapalTato  nel   giorno  18.  di  Febbrajo  di 
quell'anno  . 

VII.  Il  Ciaconio  fcrive,  che  Silveftro  Papa  governato  fan-  Morte  di 
tamente  e  prudentemente  il  Pontificato  morì  fotto  il  dì  12.  di  Silveftro. 
Maggio  dell'anno  1003.,  il  che  fi  conferma  nella  Scrizione  del 
di  lui  fepolcro  teftè  rammentata.  Per  tanto  fé  Silveftro  II.  mo- 
ri  nel  giorno  undecimo  di  Maggio  e  nel  dodicefimo  è  fiato 
feppellito  ;  e  fé  vogliamo  ricevere  il  parere  di  alcuni  Cataloghi 
de' Romani  Pontefici' ricordati  da  Antonio  Pagi,  li  quali  attri- 
buirono al  governo  di  lui  quattro  anni,  un  msfe  ,  e  nove  giorni , 
ne  viene  di  conseguenza,  che  elfo  Silveftro  è  (iato  ordinato  nel 
giorno  fecondo  di  Aprile  dell'anno  990.  Né  punto  ci  rende  della 
noftra  Cronologia  dubbiofi  la  teftimonianza  dell' Epitafio  di  lui, 
che  lo  dice  feduto  dall'anno  099-  fino  al  1003.  nel  qual  cafo 
pel  corfo  di  ciuque  anni  arebbe  ei  retro  la  Sede  A  ppoftolica  * 
ma  foventi  volte  li  Storici  e  molto  più  li  Poeti  ricordano    co- 

me 
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-v__  ;■_  me  compiuto  1'  anno  cominciato  .  Siamo  bensì  non  poco  me- 
Sec.  XI.  ravigliati ,  che  non  ottanti  conghietture  sì  accertate  le  quali  ac 
ereditano  l'addotta  Cronologia  ,  il  Ciaconio  fenza  dare  ragione 
o  teftimonianza  del  proprio  computo  aferive  al  Pontificato  di  Si  1- 
veftro  quattro  anni ,  fei  meli ,  e  dodici  giorni .  Natale  Aleflan- 
dro  nelF  art.  26.  del  Secolo  X.  vuole  ,  che  Silveftro  fia  feduto 
pel  corfo  di  quattro  anni,  tre  meli ,  e  quattro  giorni;  ma  pu- 
re  febbene  abbiamo  fìima  della  di  lui  erudizione  ,  non  pollia- 
mo abbandonare  la  Cronologia  fuccennata  troppo  autorizzata  dal 
parere  di  accurati  Storici  per  abbracciare  la  fua  .  Più  felicemen- 
te di  tutti  ufcì  dal  labirinto  il  Palazzi  ,  il  quale  fenza  pren- 
derfi  briga  di  efaminare  con  ferietà  la  durazione  del  Pontificato 
di  Silveftro  fcrive  ,  che  egli  fedette  pel  corfo  di  cinque  anni 
cominciati  :  ottimo  ripiego  in  vero  per  ifeanfare  ogni  diffi- 
coltà .  Il  Ciaconio  ricorda  feppellito  Silveftro  II.  nella  Bafilica 
Lateranenfe,  e  che  Sergio  Papa  IV".  compofe  1'  Epitafio  teftè 
rammentato  ed  il  fé  incidere  nella  Lapida  del  di  lui  fepolcro . 
Noi  per  confeffare  ingenuamente  F  animo  noftro  non  fappiamo 
approvarne  il  di  lui  fentimento  ;  poiché  nell'  anno  di  Crifto 
1760.  fotto  il  dì  5.  di  Maggio  vifitando  a  titolo  di  divozione 
il  Sepolcro  di  S.  Pietro  intraprefo  per  tale  duopo  il  fecondo  viag- 
gio di  Roma  abbiamo  letto  e  traferitto  il  fuccennato  Epitafio 
efiftente  tuttavia  nella  Bafilica  Vaticana. 


GIOVANNI     XVII. 

PONTEFICE       CXLIII. 

Anno  del  Signore  MIII. 


YvnY?^  ^  T*"^^  Icemmo    colla    autorità    de'  Cataloghi    de'  Romani 
toP  d    ^Aì  ■   Pontefici  ricordati  dal  Pagi,  che  Silveftro  IL  mo- 

lili morte.  M  ri    ne*   ^    Ilm    ^'l  Maggio    dell'anno   I0°3«    e    ^a 

■L  ^r     quelli  raccogliamo,  che  dopo  la  di  lui   morte  durò 
F  Interpontificio  giorni   33.  :  ed  in  vero  fembrano 
a  noi  accuratamente    deferitti  ,    psrchè    ci    conducono    al    gior- 
no  15.  di  Giugno  ,    nel    quale    effendo    Domenica  è  flato  con- 
fa- 
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fagrato  Romano   Pontefice  Giovanni    di  quefto  nome  XVII.    di : 

nazione  Romano    denominato  Siccone    col  favore    della  fazione     **c*  ^* 
de' Conti    di  Frafcati .    Non    deve    recar  "meraviglia  al  Lettore, 
che  per  tanto  tempo  fia  vacata  la  Sede   Pontificia  dopo  la  mor- 
te di   Silveftro  IT.    poiché    eflendo    morto    nell'anno  fcaduto    1' 
Imperatore  Ottone  III.    ed  il  di  lui  fucceflbre  Enrico  Duca    di 
Baviera   non   avendo  prefo     la   Corona  Imperiale    non   poche  fa- 
zioni dei    Primati   di    Roma    fraftornando    la  elezione    del   Papa 
voleano  ,  che  il  promoflb  al   Pontificato  fofie  del   proprio  parti- 
to  .    Le    due    principali    erano    del  Succeflbre    di  Leone    Mar. 
chefe    di    Tofcana  ,     e    de'    Conti    di    Frafcati  ;    ed    entrambi 
con  tutro  potere    promoveano    la    elezione    del  Pontefice .     Pre- 
valfero  finalmente  li  Conti  di  Frafcati  e  con  prepotenza    elefle- 
ro  e  confacrarono  Giovanni  ,  il  quale  fecondo    il  Ciaconio    era 
di  ignobiliflima  profapia  ,  e  dal  Panvinio  ,  Genebrardo    e  Baro- 
nio  è  detto   Siccone  ;    non  adducono  però    della   propria    opinio- 
ne   che    è    feguita    da    non    pochi    moderni  Scrittori  ,    teftimo- 
nianza  di  Storico  antico.   Del  refto  il  quarto    e    quinto  Catalo- 
go de' Romani   Pontefici  fcritti  circa  l'anno   1130.    chiaramente 
dicono  ,  che  Giovanni   XVII.    denominava!!  Siccone  •    la    di  cui 
Famiglia  al  dire  del   Palazzi  oggi   è  unita  a  quella  de' Pafquali- 
ghi    che    in  Venezia    è  condecorata    della  dignità  Senatoria,    e 
connumera  tra  fuoi  Maggiori  il   Pontefice  di  cui   fcriviamo.     Se 
la  cofa  è  così  ,  erra  enormemente  il  Ciaconio  nello  fcrivere  Gio- 
vanni   nato    da    ignobile    effrazione  ;    poiché    la    Famiglia    dei 
Sicconi  deve  efiere  eflendo  vero  il  detto    del  Palazzi    illuftre  e 
nobiliflìma  .  Ripiglia  quefti  ,  che  Francefco  Sforza    della  Fami- 
glia dei   Sicconi  Duca  della  Infubria  nel  Diploma  dato   fotto  il  dì 
22.   di   Giugno  dell'anno    1485.   dirle  :  Lì  foli  ignoranti    non  fanno 
di  quanto  fplendore  e  fìima  Jìa  adornata  la   Famiglia    de    Sicconi  ,    la 
quale  è  annoverata  tra  le  primarie  non  folo  della  Infubria  ma  ancora  della 
Italia.    Non  fappiamo    a  quale    delle  due  opinioni    aderire    rap- 
porto   la  origine    di  Giovanni  XVII.    Certamente    della    di    lui 
ignobiltà  fcrivono  il   Platina  ,  Onofrio  Panvinio  ,    ed    il  Ciaco- 
nio li  quali  dicono  ,  che  per  tal  cagione  nemmeno    pub  faperfi 
il  luogo  ove  ei  nacque  :  dall'  altra  parte    il  Palazzi    (  il  di  cui 
parere  però  poco  o  nulla  ci  commove  )    vuole  ,    che    la  Fami- 
glia Siccone  difcenda    da  due  delle  più  nobili   Famiglie    di  Ve- 
nezia e  dell' Infubria .  Dalla  autorità  di  quefti    raccolga    il  Let- 
tore   della    dipendenza    e    genealogia    di    Giovanni   Papa   XVK. 
quello  che  più  fembragli  equo  ed  opportuno  ,  non  volendo  noi 

per 
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_J^?per  non  errare  deciderne.  Di  Giovanni  però  adire  la  cofa  com' 
Sec.  XI.  è ,  non  polliamo  ricordare  azione  degna  ;  poiché  la  brevezza  del 
dì  lui  Pontificato  o  non  gli  fomminiftrò  occafione  opportuna  di 
operare ,  o  la  incuria  delli  Scrittori  di  quefti  tempi  le  di  lui 
getta  non  ci  tramandarono.  Per  tanto  li  Storici  ed  i  Catalo- 
ghi de'  Romani  Pontefici  fovente  ridetti  afcrivono  al  di  lui  Pon- 
tificato cinque  mefi  ;  ma.  perchè  fei  di  quarti  Cataloghi  aggiun- 
gono ai  cinque  mefi  ancora  25.  giorni  ,  noi  con  Antonio  Pagi 
fiamo  di  parere ,  che  egli  fia  morto  fotto  il  dì  7.  ,di  Dicem- 
bre dell'anno  1003.  Giovanni  Diacono  nel  Libro  della  Bafili- 
ca  Lateranenfe  fcrive  effere  fiato  Giovanni  XVII.  feppellito  nel- 
la fuddetta  Lateranenfe  Bafilica  ,  ed  adduce  in  comprovazione 
del  proprio  fentimento  la  Scrizione  del  di  lui  fepolcro  che  fi  con- 
ferva tra  li  monumenti  di  quella  Bafilica .  Il  Giaconio  però  fen- 
za  rammentare  lo  Scrittore  da  cui  abbia  la  propria  opinione  de- 
dotto ,  il  vuole  feppellito  nella  Chiefa  del  moniftero  di  S.  Saba 
Abate . 


GIOVANNI     XVIII. 

PONTEFICE       CXLIV. 

Anno  del  Signore  MIII. 


.  !•  TjT  O  Scrittore  dell'  Ottavo  Catalogo  de'  Romani  Pontefi- 

Giovanni  ci ,  e  l'Autore  della  Cronaca    di  Fiandra    dilongano 

XylllJuc-  1' Interpontificio    dopo  la   morte    di*  Giovanni  XVIL 

cede  a  (jio:  j        j«     :                       •        •%       re     j      *-«•             •    «ttitt     j- 

yyjj              Jk  J  a  diecinove  giorni  :   ciò  efiendo  Giovanni  XVIII.   di 

nazione  Romano  che  dicevafi  Fafano  ,  venne  eletto 
ed  ordinato  fotto  il  dì  z6.  di  Dicembre  dell'anno  1003.  dedi- 
cato alla  rimembranza  del  Protomartire  San  Stefano  ,  che  in 
quell'anno  era  anco  Domenica.  Dicemmo  foventi  volte  nella 
nofira  Storia ,  che  li  due  Pontefici  li  quali  col  nome  di  Gio- 
vanni fuccedettero  allo  Scifmatico  Giovanni  denominato  XVI.  , 
debbono  effere  detti  Giovanni  XVII.  e  Giovanni  XVIIL  ;  di 
che  riputiamo  dovere  di  lincerò  Storico  quale  vogliamo  effere  lo 
addurre  li  monumenti  che  ci  hanno  indotto  ad  aderire  a  code- 
tta 
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fla  opinione  ,  la  quale  comunemente    è  approvata    dai   moderni  m  * 

eruditi  Critici.  Per  tanto  Gerardo  Du  Bois  nel  lib.  io.  della  §EC.  XI. 
Storia  della  Chiefa  di  Parigi  riferifce  la  donazione  fatta  da  Ri- 
naldo Vefcovo  di  Parigi  ai  Canonici  di  quella  Santa  Chiefa  , 
e  fi  dice  confermata  con  fuo  Refcricto  dal  Pontefice  Giovanni 
XVIII.,  la  di  cui  fofcrizione  è  tale  :  Dato  [otto  il  dì  4.  diDicem* 
bre  per  mano  di  Pietro  tubate  e  Cancelliere  del  /agro  Lateranenfe  Pec» 
ìa^o  neW  anno  ter^p  del  Pontificato  del  Signore  Giovanni  decimo  o?« 
tavo  unìverfale  Papa  nella  fagratiffìma  Sede  del  Beato  Pietro  xAppo» 
fiolo  nella  Indizione  V. ,  la  quale  ebbe  principio  dalle  Calende  di 
Settembre  dell'anno  iooó.  Da  quefta  fofcrizione  fi  deduce,  che 
quello  Papa  fi  denominò  Giovanni  XVIII. ,  ed  ancora  fi  racco- 
glie ,  che  il  fuo  Anteceffore  fia  fiato  detto  Giovanni  XVII. ,  e 
che  Giovanni  Antipapa  per  non  confondere  l'ordine  e  la  ferie 
della  Storia  debba  dirli  Giovanni  XVI.  :  tantoppiù  che  Giovan- 
ni Anteceffore  di  Gregorio  V.  tempre  ne'  fuoi  Refcricti  fi  de- 
nominò Giovanni  XV. 

II.     Nel  principio    del  Pontificato    Giovanni  XVIII.    mandò  |nvia  »■  &0 
in  Germania  il  fuo  Legato  per  aflìftere  alla  confagrazione    dell'  .    &a  °r  * 
Arcivefcovo  di  Maddeburgo  ;  Chiefa  eretta  dalla  pietà  dell'Ini.  z;one   ^11' 
pesatore  Ottone  Magno,  e  che  per  privilegio    del   Papa    dovea  Arcivefcovo 
confacrarfi    il    Paftore    di  quella    dal    folo   Pontefice    della  Sede  di    Madde- 
Appoftolica.    Ma  perchè    nella  corrente  età    erano  troppo  gravi  burao  ;    dà 
ii   tumulti  che  agitavano    l'Europa  ,  Silveftro  IL    non   potè   in-  "    ^.a    ?.  a 
tervenire    alla  confagrazione    di    quell' Arcivefcovo  ,    né    quefti  *Lue  °  ,  l 
trasferirò*  a  Roma  per  cffere  quivi    dal  Papa    confagrato  ,  Gio-    j  enf>e   [^ 
vanni   XVIII.  giudicò  opportuno  d'inviare  in  Germania    il   Le-  Chiefa^  di 
gato  della  Sede  Appoftolica  ,   perchè    in  nome  tuo    1'  Arc.vefcò-  Barabeiga. 
vo  di   Maddeburgo  confagri.    Era  fiato  eletto  a  Paftore   di  quel- 
la Chiefa  certo   Tagmone   il   quale    fecondo    la   Profezia    di   San 
Wolfango  Vefcovo    di    Ratisbona    dovea  fuccedere     nel  governo 
della  Sede  di   Maddeburgo  a  Gifilero  trapalato    focto    il  dì   25. 
di   Gennajo    dell'anno    1003.    Tuttociò    noi    apprendemmo    dal 
iib.%.  della  Storia  di    Ditmaro,  il  quale  foggiugne,  che  Tagmo- 
ne venne  confacrato  dall'  Arcivefcovo  di   Magonza.  Willigifo  al- 
la prefenza  del   Re,  del  Legato   Romano  e  dei   Vefcovi  Provin- 
ciali   nel  giorno   2.    di   Febhrajo    dedicato    alla    Solennità    della 
Purificazione   di   Maria  .    Dunque  la   confagrazione    di   Tagmone 
fi   celebrò   nel  dì   2.   di   Febbrajo  dell'anno    1004  ,  nel  cual  tem- 
po   fedeva    nella  Sede  Appoftlica  Giovanni    Papa    di  quefto   nò* 
me  XVIII.  j  poiché  nel  fuddetto giorno  dell'anno  1003.  viveaiut- 
Tom.V,  O  tavia 
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"  tavia  Sii  vedrò  Papa  II.  come    può  raccorfi  da  quello  che  detto 
J)EC.  Al.    abbiamo  .  L' Osbernio    Storico    accreditato    d' Inghilterra    fcrive 
nella  Vita  di  Santo  Elfego  Arcivefcovo  di  Cantorbery  che  quefti 
efTendo  flato  eletto  a  Vefcovo  di  Winchefter  dopo    la  morte  di 
Etelvoldo  lì  trafportò  al  governo  della  Sede  di  Cantorbery  morto  che 
fu  S.  Duftano  nel?  anno  della  Incarnazione  del  Signore  1006.  nella  Indi* 
zjont  IV.  Pochi  giorni  dopo  l'Arcivefcovo  Elfego  a  titolo  di  venerare 
le  Reliquie  de'  SS.  Appoftoli   Pietro  e  Paolo  fi  pofe    in  viaggio 
per  Roma,  ove  pervenne  ne' tempi  di  Giovanni  XVIII.   In  tal 
modo  lo  Storico    il  fatto  racconta    recitato  dal  Bollando    nella 
Vita  di  elio  Santo  Elfego  fotto  il  dì  19.  di  Aprile  .  Pervenuto  a  Ro- 
ma fi  prefentò  incontanenti  al  Romano  Pontefice  e  cercò    di  tenere  [eco 
lui  ragionamento  .    Quefti  avendogli  accordato    ogni  opportunità    di  fico 
parlare  tanto  nel  vicendevole  difcorfo  fi  accenderono    entrambi    di  amo- 
rofo  affetto  ,  che  lo  ftejjo  %Appoftolico    adorno  Elfego    colla  propria  fio» 
la  ,  e  /'  onorò  con  encomio  alla  prefenfa  di  tutto  ti  Senato  Romano  pref* 
fo  il  fepolcro  dell' %Appoftolo  Pietro.  Ed  il  Malmesburienfe  teftifica, 
che  Elfego  oltre  il  titolo  di  divozione  vifitando  il  fepolcro  delli 
Appoftoli  fi  portò  a  Roma  per  ottenere  dal  Papa  il  Pallio  Ar« 
civefcovile  ,  che  non  folo  impetrò  con  fomma  facilità  da  effo  Papa, 
ma  ancora  per  maggior  fuo  decoro  venne  da  quello    in  pubbli- 
ca Chiefa  colla  propria  Stola  condecorato;  il  che  afierifce  anco 
il  Cardinale  Baronio  nelli  Annali  all'  anno  ioo<5.  ;  ove  ripiglia, 
che  ritornando  Elfego  in  Inghilterra  cadette  nelle  mani  dei  Danefi, 
che '1  trattarono  villanamente    e    poi    lo    uccifero    con  inaudita 
crudeltà  nell'anno   1012.  perfeguitando    in  eflb  il  decoro    della 
Fede.    Avea    nell'anno  1007.    1'  Imperatore  Enrico    dichiarato 
Gittà  il  Cartello  di  Bamberga  di  cui  erane  innamorato   in  mo- 
do che  lo  aflegnò  in  dote  alla  propria  Conforte  Cunegonde  ;  né  con- 
tento di  tanto  onore  conferitogli  erette  nella  Chiefa  il  Vescova- 
to ,  e  sì  liberalmente  di  pofleflioni    e  di  rendite    lo    arricchì  , 
che  è  uno  dei  più  doviziofi  ed  onorevoli  di  quella  Provincia  . 
Dunque  intimato   il  Sinodo  de'  Vefcovi    in  Francfort    manifeftò 
loro  il  defiderio  che  avea  di  onorare    col  titolo  di  Vefcovo    la 
Chiefa  di   Bamberga  ;  ed  efTendo  flato    il    di  lui  volere    e    ma- 
gnanima liberalità  approvata  Enrico  fcriffene  al   Papa  Giovanni 
XVIII. ,  ed  ottenne  da  eflb  Lettere  Appoftoliche    in  conferma- 
zione di  ciò  che  ei  operato  avea  in  favore  di  efla  Chiefa  di  Bam- 
berga .  Le  Piflole  del   Papa  fono  recitate    nel  tom.  9.  de'  Conci- 
li ;    e  tale  è  il   loro  fine  :    Scritte   per  mano    di  Pietro  Noiajo   e 
Scrinario  della  Santa  Romana  Chkfa    nel  ine/e  di'  Giugno  nella  Indi* 

zjo- 
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xjone  V.  cioè  dell'anno  1007.  Il  poiché  eflendo  date    le  Lette- 
re del  Pontefice  Giovanni  XVIII.  nel  mefe   di  Luglio    dell'  an-  Sec.  XI. 
no  1007.   ne  viene  di  confeguenza  ,  che  il  Sinodo    in  cui  furo- 
no lette,  Ila  flato  celebrato  nell'anno  medefìmo  ,    al  quale  ri- 
ducono la  erezione  del  Vescovato    di  Bamberga  Ermanno  Con- 
tratto ed  il  Conografo  di  Wirtzburg  ricordati    dal  Baluzio    nel 
tom.i.  dei   Miscellanei .  E'   vero,  che  nelle  Scritture  della  Chie- 
fa  di   Bamberga  recitate  nel  tem.  g.  de'Concilj    fi   dice,    che    il 
Sinodo   di   Francfort  fi  celebrò  neir  «n,,v  ^.r    Jntìfl  ^hióne  V.  fctm 
to  le  Calende   di  Novembre    regnando    il  piijftmo    e   /erenif/imo  KnyiC9 
IL  nel?  anno  /e/io  del  /uo  Regno  ,  e  la  Indizione  V.    ebbe  princi- 
pio dalle  Calende    di  Settembre    dell'anno   1006.  ;    ma.  è  vero 
ancora,  che  quivi    la  Indizione    ebbe  principio    dal  giorno    del 
Nascimento  di  Cnfto  ,  ovvero    dalle  Calende    di  Gennajo  •    fé 
non  vogliamo  dire  efiere  notata  con  errore  :  poiché    dalle  Let- 
tere   di  Giovanni  XVIII.  date    nel  mele    di  Giugno    dell'  anno 
1007.  prima  della  celebrazione  del  Sinodo  di  Francfort  ,  e  dal- 
l'anno  VI.    del   Regno  dell'Imperatore    Enrico    che    defume    il 
principio    dal  mele  di  Giugno,  li  raccoglie  troppo  chiaramente, 
che  quello  li   cekbiò  nell'anno   1007. 

III.  Nell'Imperio  dell'anzidetto  Enrico  San  Brunone  Ap-  Deputa  Ap- 
posolo de' Rulli  colla  facoltà  e  permiffione  di  Giovanni  ?apaP°liol°.  del- 
XVI11.   fu  coniagrato   Velcovo  da  Tagmone  Arcivelcovo  di  Mad*  *  a  $• 

deburgo  ,  a   cui   poi  il   Fapa  mandò  li   Pallio    a  titolo    di  onore 
fé  creuiamo  a  Ditmaro  Velcovo  Metieburgenfe  nel  lib.  6.    della 
Storia  ,  in  cui  dice  ,  che  Brunone  era  (lato  Suo  Condiicepolo  e 
che  avea  con  elfo  leco  attinenza  di  Sangue.    Ricorda    quinci    il 
di  lui  Martirio  per  la  gloria  della  Cattolica  Religione  ,  e  vuo- 
le   la   di   lui  gloriola  morte   Succeduta    nell'anno    1008.  al   quale 
ancora  la  riducono   Mariano  Scoto    e   l'Abate   Ufpergenfe.    Con 
tali   parole   Dumaro  racconta  il  Martirio  di  S.  Brunone  :  Dopo  la 
morte  del  glorio/ìjjimo  Imperatore  (   cioè    di  Ottoue   III.  ,)    regnando 
per  la  divina  grafia  Enrico  II.  Brunone  venne  a  Mer/eaurgo  ,  e  qui* 
vt  colla  luen^a    del  Remano  Pontefice   cercò    la  benedizione  Ve/covile  , 
e  per  comando  di  quello   dal?  ^Arcivescovo  Tagmonz    venne  con/igrato  , 
e  quindi  fu  ornato  col  Pallio  che  con  /eco  recato  avea.     Riteiilce    poi 
le  Sollecitudini ,  il  zelo  ,  e    le    fatiche  di  Brunone    per  la    predi- 
cazione del  Vangelo  Sofferte    ed  in  fine    il  di  lui  Martirio    e    di 
altri  dieciotto  Compagni  che  morirono    lotto    il  dì    14.    di   Feb- 
braio dell'anno  1008.  Il  Bollando   deferive    la  Vita   deil' Appo- 
co    2  fto- 
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'-  ■  ftolico  Uomo  e  Marcire  e  quella  de' di  luì  Compagni  fctto  il  ài 

Sec.  XI.  jj  Feùbrajo.    Nella  Provincia  fteffa   in  cui  vangelizzò  Bru- 

none,  aveavi  primamente  predicato  ed  introdotto  la  Fede  di  Cri- 
fto  il  Vefcovo  San  Bonifacio  ,    che  colà  era  ftato  inviato   dalla 
Sede  Appoftolica ,  e  colà  ancora  ottenne   colla   morte   la   gloria 
del  Martirio . 
Privilegio      IV"«     Fulcone  Nerra  Conte  di  Angres  tornato   da  Gerufalem- 
conceduto    me  ove  per  titolo  di  divozione  pellegrinò  .    *f>nHò  Pre{[°    il  Ga- 
al  Monifte-fW"  A<  T r~ u~~  t****yutam  tìellilocenfe  dedicatolo  alla  Deifica 
—  jwciino-  ed  Auguftiflima  Trinità.    Ricercò    quindi    il  Conte    ail'Arcive- 
cenle.  (covo  di  Totirs    nella  cui  Diocefi    il  moniftero  era  fituato  ,    che 

con  folenne  rito  fia  a  Dio  confacrato  :  1'  Arcivefcovo  ricusò  di 
fare  la  funzione,  confettando  che  non  era  a  Dio  accetto  il  vo« 
to  di  lui,  fé  ei  prima  non  reftituifca  li  beni  che  appartenenti  alla 
Chiefa  di  Tours  avea  ufurpati .  Fulcone  pregò  il  Romano  Pon- 
tefice di  mandare  colà  uno  il  quale  con  titolo  di  Legato  Appo- 
ftolico  confacri  il  Moniftero  teftè  eretto.  Condifcefe  Giovanni  al 
Conte  *  vi  fpedì  per  tale  duopo  Pietro  Prete  Cardinale  della 
Romana  Chiefa  ,  il  quale  in  nome  di'  Giovanni  XVIII.  confagrò 
elfo  Moniftero  Bellolicenfe  .  Pietro  de  Marca  nel  lib.  $.  cap.  S. 
della  Concordia  del  Sacerdozio  e  dell'  Impero  preffo  il  Baronio 
fotto  l'anno  ggj.  dice  di  quello  Moniftero  così:  II  Pontefice  con* 
cedette  al  Montjìero  magnifico  privilegio ,  e  lo  accettò  fotto  la  protezione 
deli1  xAppoftolo  Pietro  e  della  Sede  %ÀppoJlolica  dicendo  :  Io  V  bo  pofìo 
fotto  la  protezione  e  difefa  de*  SS.  <ÀppoJloli  Pietro  e  Paolo  ,  e  de 
Succeffori  nojìri  in  quejìa  Santa  Sede  pregando  umilmente  e  raccoman- 
dando che  /'  autorità  dei  Re  e  Principi  ,  ovvero  xArcivefcovo  e  Vejco- 
vo  o  altra  Perjona  di  qualfivoglta  dignità  non  abbia  ardire  di  inquie- 
tare ,  flurbare  o  diminuire  il  predetto  Monijlero  ....  Decretiamo  im- 
perciò  ,  che  ejfo  Monijìero  avvalorato  col  privilegio  della  *Appofìoltca  au- 
torità  non  mai  fia  {oggetto  alla  fentenza  di  feommunica  pronunciata  con- 
tro di  quello  dalC  %/Trcievfccvo  o  Vefcovo  •  che  non  f offra  molejìia  per 
cagione  di  diritto  ed  ordinazione  dai  medejzmi  Vejcovi  :  e  vogliamo  , 
che  lo  fleffo  luogo  ripofi  quieto  fotto  la  difeja  de*  Beati  ^ppojìoli  Pi** 
tro  e  Paolo  e  dei  Pontefici  di  quejìa  Santa  Sede  in  perpetuo .  Se  al- 
cuno contradirà  a  quejìa  no/Ira  ordinazione ,  e  fé  T  arcivefcovo  o  Ve- 
fcovo vorrà  feommunicare  il  fuddetto  Monijìero ,  decretiamo  ,  ebe  egli- 
no fiano  feommunicati  ,  e  che  il  luogo  fi  reputi  affoluto  dalla  loro  Jen- 
tenza  in  eterno  e  nel  fecoìo  del  fecolo  .  Il  Cardinale  Baronio  come 
teftè  dicemmo ,  ricorda  la  teftimonianza  del  de  Marca  nelli  An- 
na» 
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nali  all'anno  997. ,  perchè  egli  non  fenza  grotto  abbaglio    ere-  . : 

dette  ,    che  Giovanni    dal  quale    è  ftato  conceduto    il  fegnalato    ^EC»  ^* 
privilegio,  fia  ftato  l'Antipapa  Giovanni  detto  XVI.  Se  non  che 
contro  del  privilegio  reclamò  tofto  Ugone  Arcivefcovo  diTours, 
le    di  cui  indolenze    noi    rammenteremo    nella  Storia    di  Sergio 
Papa  di    queftn   nome   IV.   al  quale  giunfcro  ,  eflendo   poco  dopo 
avvenuta  la  morte  di  Giovanni   XVIII.    Il  Glabero    nel  lib.  il. 
della  Storia  al  cap.  4.  ricorda,  che  li  Velcovi  Gallicani  riprova- 
rono fonoramente  il   Privilegio  conceduto  da  Papa  Giovanni    ai 
Moniftero  di  Beaulieu  ;  e  quindi  riputiamo  dovere  noftro  di  tra- 
fcriverne  qui   la  teftimonianza  ,  giacché   riferbammo     al   Pontifi- 
cato di  Sergio  IV.  le  indolenze  di   Ugone  Arcivefcovo  diTours. 
Dice  im perciò  Glabero  così  :  Poiché  fembra   troppo  indecente  ,    che 
quegli  il  quale  reggea  la  Sede  %Appoflolica  trafgredifca  il  tenore  *Appo« 
fiolico  e  Canonico .  Oltrecchè  anticamente  da  copio/a  autorità    è  avvalo* 
rato  ,  che  muno  Vcfcovo  prefuma    di  esercitare    ciò    nelT  altrui  Diocefi , 
quando  il  Diocefano  non  vi  acconfenta    0  non  cojìringa    quello    a  cele» 
orarla.  Narra  quindi   ,  che  la  Chiefa  del   moniftero  di  Beaulieu 
nel    giorno    fteflb    della  confegrazione    precipitò  ordinamelo  Id- 
dio, che  volle  in  tal  modo  ammonire  il  Romano   Pontefice  ef- 
fere  la  (uccennata  confagrazione  vietata  dai  Sagri  Canoni .  Soggiugne 
così  :  Imperciocché  [ebbene  il  Pontefice  della  Romana  Chiefa  mercè   la 
dignità  della  %Appoflolica  Sede  fia  riverito  e  venerato  in  tutte  le  Cbte* 
fé  erette  nel  Cattolico  Mondo    •  non  parò  egli  può  trafgredire    il  tenore* 
delle  Canoniche  Sanzioni .    Quindi  ficcarne    ogni  Vefcovo   della  Chiefa 
Ortodojfa  è  Spofo  della  propria  Sede  ed  uniformemente  fojìiene  le  veci  e  la 
immagine   del  Salvatore  /  così  indebitamente    ognun    dei  Paflori    opera 
qualunque  cofa  nella  Diocefi  altrui.   Del  refto   li  Diplomi  di  Giovan- 
ni XVIII.  e  del  di  lui  Succeffore  Sergio  IV.   ci  rapprefentano  af- 
fai  diverfa  la  faccenda  di  quello  che  la  racconta   il  Glabero  ,  e 
quindi  no»  diamo  fede  al  di  lui  detto;  poiché  né  il  Pontefice  Gio- 
vanni ha  operato  cofa  concio  de'  fagri  Canoni  ,'  né  contro  il  vo- 
lere dell' Arcivefcovo  di   Tours    che    ripugnava,    fi    celebrò    la 
confagrazione    della  Chiefa    del  moniftero    di  Beaulieu.    Di  ciò 
fanno  teftimonianza  le  Scritture    della  medefima  Abazia  pubbli- 
cate dai  chiariflimi  Fratelli  Sammamni  nel  tcm.  4.    delia  Gallia 
Criftiana.  Da  quelli  imperciò  apprendiamo  ,  che  Giovanni   Pa- 
pa XVIII.  ricevette  lotto  la  protezione  della  Romana  Chiefa   il 
moniftero  di  Beaulieu  dedicato    dal  Come  Fulcone    alla   Deifica 
Trinità  ed  alla  memoria  de' SS.  Cherubini  e  Serafini,  e  che  vie- 
tè 
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-^ — ~^y  to  ai  Vefcovi  d'eferckare  in  efib  atto  di  gjurifdizione.    Il  che 

òec,  XI.    certamcnce  ron  pregiudica  ai  diritti    dei  Diocefani  ,    né    riduce 

ad  effetto  co  fa  contraria  ai  Canoni  o  da  quelli  proibirà.  Ma  di 

ciò    bafti    per  ora  ;    dovremo    per  ventura    ripigliarne    diicorfo 

quando  nella  Storia  di  Sergio  IV.  le  indolenze    dell'  Arciveko* 

vo  di  Tours  dovremo  ridire. 

Tratta  I'      V.     Il  Cardinale  Baronio  raccoglie  dall' Epitafio  di  Giovanni 

unione   de!.  Papa  XVIII.    non  meno    che    dalla  Pillola    di   Pietro   Patriarca 


le  Religione.  Il  perchè  Giovanni  molto  foìlecito  della  unione 
delle  due  Chiefe  Orientale  ed  Occidentale  non  lafciò  di  promo- 
vernela  ;  e  ciò  raccogliamo  dalla  fuccennata  Pillola  di  Pietro  Pa- 
triarca di  Antiochia  ferma  nell'anno  1054.  in  cui  fi  leggono 
le  foglienti  parole  :  Già  fono  quaranta  anni  da  che  10  venuto  a  Co» 
fìantincpoli  intefi  ne  tempi  eie!  Patriarca  Sergio  di  beata  rimembrar^ 
%a  ,  che  il  nome  del  prt detto  Papa  Giovanni  rammentava/i  nella  Mef- 
fa  enei  Dittici  con  quello  delli  altri  fanttffimi  Patriarchi .  Se  non  che 
non  fc  la  cagione  onde  nel  futuro  tempo  fi  a  fi  levata  dai  wed  efimi  Dit- 
tici la  di  lui  rimembranza  e  commemorazione .  Glabero  però  nel  lib. 
4.  cap.  2.  della  Storia  vorrebbe  efibirci  la  cagione  della  discor- 
dia o  difunione  della  Chiefa  Orientale  colla  Latina  ,  ed  incol- 
pa la  vana  e  temeraria  pretensone  di  Michele  Patriarca  di  Co- 
fhntir.opoli  ,  che  uiare  volea  il  titolo  di  Vefcovo  Ecumenico  ed 
Univerfale  nella  maniera  che  il  Pontefice  Romano  nella  Chiefa 
di  Dio  fuol  efTere  appellato.  Quindi  perchè  Giovanni  XVIII. 
vietogli  il  gloriolo  nome  e  perciò  non  accettò  li  di  lui  Legati, 
il  Patriarca  invaghito  del  nome  che  non  gli  conveniva  ,  fo- 
mentò e  produlTe  in  danno  della  Chiefa  lo  Scifma  il  quale  fé- 
parò  la  Chiefa  Orientale  dalla  Romana  ed  Univerfaie.  Noi  ab- 
bracciamo il  di  lui  dettole  ci  cadrà  di  doverne  parlare  nella 
Storia  di  Giovanni  di  quefto  nome  XIX.  pretto  di  cui  nell'an- 
no 1024.  rinnovò  il  Patriarca  di  Coftantinopoli  la  vana  ed  am- 
biziofa  ricerca,  che  altra  volta  venne  rigettata  come  ingiufta  e 
temeraria,  e  maggiormente  fi  fomentò  lo  Scifma. 
Morte  Vt'  Dopo  di  che  non  prolongò  molto  Giovanni  Papa  XVIIL 
di  Giovanni  ^1  corfo  della  fua  converfazione  nella  terra  •  poiché  vide  l'eftre- 
III.  mo  giorno  circa  il  fine  di  Maggio  dell'anno  1008.  Mariano 
Scoto ,  Wernero  Rollevir.k  ,  e  moki  Scrittori  de'  Cataloghi  dei 

Ro- 
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Romani  Pontefici  vogliono ,  che  Giovanni  fedette  nella  Cattedra  

di  S.  Pietro  pel  corfo  di  cinque  anni  fenza  aggìugnere    a  quelli    SecXI 
o  da  effì  tome  un  giorno.  Ma  poiché  da  ciò  che  dicemmo  te- 
ftè  ,  fi  raccoglie  ,  che  egli  fi  ordinò  Romano  Pontefice  fotto  il 
dì   z6.    di  Dicembre    dell'  anno   1003.    ed    il    di  lui  Succefibre 
Sergio  IV.  come  fra  poco  diremo  ,    fedeva    nel  Trono  Pontifi- 
cio nel  dì   17.  di  Giugno  del   1009.  fé  non  vogliamo  dire,  che 
dopo  la  morte  dreffo  Giovanni  l' Interpontificio  fiafi  dilungato  a 
cinque    o    fei  mefi  ,  dobbiamo  credere  ,    che  Giovanni  XVIII. 
morì  verfo  la  fine  di  Maggio  dell'anno  1000.   In  tal  modo  ne- 
ceflariamente  fi   produce,  che  egli  fedette  al  governo  della  Santa 
Romana  Chiefa  pel  corfo  di  cinque  anni ,  cinque  me/i  ed  alcuni  gior» 
ni ,  febbene  il  numero  di  quefti  non  polliamo  accertatamente  af- 
fegnare  .  Il  Ciaconio  più  liberale  di  noi  nell' accordare  alla  du- 
razione  del  Pontificato  di  Giovanni  XVIII.  tempo  vuole  ,    che 
egli  fia  feduto  nella  Sede  Appoftolica  pel  corfo  di  cinque  anni, 
fette  mefi  e  29.  giorni  :   ma  comecché  del  fuo  computo  non  ri- 
corda teftimonianza  di  antico  Scrittore  ,  né  recita  ragione  o  con- 
ghiettura  ,  in  di  lui  grazia  non  podismo  fiaccarci  dalla  Crono- 
logia addotta  e  comprovata  dalli  Eruditi  mafiìmamente  dall'ac- 
curato Pagi  .    AfTerilce    ancora    eflb    Ciaconio  ,  che  Papa  Gio- 
vanni nel  corfo  del  fuo  Appoftolico  governo    non  operò  azione 
degna  di  effere  commendata .   Ma  fé  il  dotto  Scrittore    con  più 
follecitudine  e  diligenza  avefle  efaminato  le  Storie  di  quei   che 
di  eflb  parlarono  o  fcriverono  ,  come  non  perdonando    a  fatica 
e  noja  abbiamo  fatto  noi  ,  arebbe  conofciuto    facilmente    tutto 
quello  che  noi  ricordammo,   e  quello  per  ventura  che  dall'oc- 
chio noftro  anco  farà  sfuggito;  e  farebbefi  iftrutto,  che  ei  trop- 
po fonoramente    e    con  reprensibile  afferzione    rifolve    e    decide 
della    gloria    e    magnanime    azioni    operate    in  vantaggio    della 
Chiefa  da  Giovanni  XVIII.  in  tempo  del  fuo  Apposolato.  Dice 
ei  ancora  e  per  ventura  accertatamente  ,    che    eflb  Giovanni  fi 
feppellì    nella    Bafilica    Lateranenfe   ,    e    che    dopo    la    di     lui 
morte    vacò  la  Romana    ed  Appoftolica  Sede    pel  corfo    di  30. 
giorni.  Dobbiamo  qui  prima  di   dar  compimento  alla  Storia  no- 
tare   troppo    groflb    abbaglio    del  Palazzi    nell'  afiegnare    la  du- 
razione  del  Pontificato  di  Giovanni   XVIII.  ,  che  con  altro  er- 
rore   denomina    Giovanni  XVII.    fenza    addurre  conghiettura    o 
ragione   da  cui  fia  fiato  perfuafo  ad  abbandonare  il  parere    delli 
Eruditi    e    denominarlo    col    nome    di    Giovanni  XVII.    Vuole 

egli 
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.  *.,.  ,.^  egli  imperciò,  che  il  fuo  Giovanni  XVII.  fi  a  feduto  pel  corfo 
Secai.  ^  g  annj  e  7#  mefj  men0  tre  giorni  -  ma  fcrive  ciò  fenza  te- 
ftimonianza  di  antico  Scrittore  :  e  piuttofto  a  fé  fteffo  fi  oppo- 
ne e  contradice,  dicendo  che  quefti  fi  elefle  nel  di  20.  di  No* 
vembre  dell'anno  1003.  e  che  morì  nel  giorno  18.  di  Luglio 
del  loop.  :  nel  qual  cafo  come  ben  vede  il  Lettore  ,  il  fuo 
Giovanni  Papa  XVII.  farebbe  feduto  nel  Trono  Appoftolico  pel 
corfo  di  anni  cinque  e  fei  mefi  meno  due  giorni*  il  qual  computo 
ancora  fecondo  la  noftra  Cronologia  farebbe  errato.  Deduca  eflb 
Lettore  da  sì  grofii  abbagli,  che  di  tratto  in  tratto  andiamo  re- 
citando, il  poco  o  niun  concetto  di  veracità  ed  autorità  dovu- 
to a  quefto  Scrittore  che  troppo  fonoramente  dobbiamo  ripren- 
dere. Ripiglia  ei ,  che  il  fuo  Giovanni  Papa  XVII.  nelT  anno  1000. 
fenza  dire  il  mefe  né  il  giorno  condecorò  la  Città  dì  Siena 
nella  Tofcana  col  proprio  Prelato  e  Vefcovo*  il  che  proba- 
bilmente ha  raccolto  dal  Ciaconio  ,  poiché  colle  parole  fteffe 
onde  quefH  il  dice,  ei  ancora  il  racconta  ;  ma  né  1'  uno  né  1' 
altro  fecondo  il  loro  coftume  rammentano  Codice  ovvero  Scrit- 
tore dai  quali  apprefero  la  efibita  notizia  ;  e  quindi  ragionevol- 
mente la  riputiamo  dubbia  e  fittizia:  tantoppiù  che  di  effa  of- 
fervarono  li  moderni  accurati  Scrittori  profondo  iìlenzio  .  No- 
tiamo ancora  ,  che  elfo  Palazzi  afcrive  arbitrariamente  al  Pon« 
tefice  Giovanni  non  poche  Lettere  ,  che  le  dice  fcritte  ai  Ve- 
fcovi  Greci  e  Latini  ,  ma  nemmeno  ricorda  il  nome  di  quelli 
ai  quali  fjrono  inviate*  e  folo  rammenta  l'autorità  del  Duchefnio 
trafcurando  di  dire  il  luogo  in  cui  quefto  accurato  Scrittore  n'abbia 
parlato;  e  però  non  poffiamo  alla  di  lui  teftimonianza  preftare 
fede  y  poiché  lo  abbiamo  tante  volte  riconofciuto  ne'  fuoi  rac- 
conti poco  accurato  e  piuttofto  enormemente  errato  ;  ed  eguale 
concetto  crediamo  nell'animo  del  Lettore  rapporto  la  erudizio- 
ne o  veracità  di  quefto  arbitrario  Storico. 


SER. 
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S     E     R     G     I     O       IV.         '  SecXL 

PONTEFICE       CXLV. 

Anno  del  Signore  MIX. 


N 


I.  "i'k  ""T'Arale  AlefTandro  nelP  Articolo  II.  del  Secolo  Sergio  è  col- 
Xf.  è  di  parere,  che  dopo  13.  giorni  di  Sede  va- locato  nella 
cante  fia  flato  eletto  a  Romano  Pontefice  Pietro  Sede  Roma- 
Vefcovo  di  Albano  detto  Bocca  di  Porco  ,  e  che n*  • 
affunto  al  Pontificato  fi  denominò  Sergio  di  que- 
fto  nome  Papa  IV.  Il  Ciaconio  affai  più  dilonga  V  Interponiifi- 
ciò,  e  vuole  che  la  Sede  Appoftolica  dopo  la  morte  di  Giovan- 
ni XVIII.  fia  vacata  pel  corfo  di  30.  giorni;  al  quale  computo 
il  Palazzi  col  folito  fuo  arbitrio  ne  aggiugne  altri  13.  ,  af- 
ferendo  durata  la  Sede  vacante  pel  corlo  di  43.  giorni  .  Ma 
checché  fìafi  di  ciò  ,  non  poliamo  apprendere  accertatamente 
dalli  antichi  e  moderni  Scrittori  il  mefe  né  il  giorno  in  cui  ven- 
ne efalrato  Papa  Sergio  di  quefto  nome  IV.  Fu  ei  di  nazione  Ro- 
mano, figliuolo  di  Martino,  e  dall' Ordine  Benedettino  dal  Pon- 
tefice Giovanni  XVIII.  venne  prometto  alla  Sede  di  Albano  : 
Tappiamo  noi  bensì  e  con  qualche  certezza  ,  che  ei  folennemen- 
te  fi  confacrò  fotto  1'  anno*  1000.  e  certamente  dopo  il  giorno 
17.  di  Giugno.  Imperciocché  l'erudito  Ughelli  nel  tomo  7.  del- 
la Italia  fagra  riferifee  certo  Diploma  di  Sergio  IV.  con  tale 
formola  compiuto:  Scritto  per  mano  di  Giovanni  Scrinarlo  della  San- 
ta Romana  Cbiefa  nel  mefe  di  Giugno  della  Indizione  X.  ....  Dato 
jotto  il  dì  17.  di  Giugno  per  mano  di  Gregorio  Vefcovo  e  Bibliotecario 
della  Santa  Sede  xAppofiolica  nel?  anno  col  divino  ajuto  del  Ponti-fi cato 
del  Signore  Sergio  IV.  Papa  nella  fagyatijpma  Sede  del  Beato  Pietro 
wfppofìolo  ter%o  ,  nella  .Indizione  decima^  che  appartiene  all'anno  di 
Crifto  1012.  Quindi  fé  dal  giorno  17.  di  Giugno  traggea  prin- 
cipio il  tempo  e  la  Cronologia  del  Pontificato  di  Sergio,  deve 
dirfi,  che  non  prima  di  effo  Mele  dell'anno  1000.  egli  biennemen- 
te fi  confacrò  aflumendo  il  governo  del  Romano  Pontificato  . 
Egli  intanto  e  non  Sergio  Papa  di  quello  nome  IL ,  come  con 
troppo  enorme  abbaglio  fcrivono  il  Platina  e  Godifredo  da  Viter- 
bo nella  Cronaca  ,  denomìnavafi  primamente  di  effere  alfunto  al 
Tom,  r.  P  Pon. 
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-  Pontificato  Pietro  Bocca  di  porco  ;  il  che  accerratamente  raccoglia- 
Sec.  XI.   m0  dani  Cataloghi  dei  Romani  Pontefici    ricordati  da  Antonio 
Pagi  nella  Critica  Baroniana  ,  e  da  Ditmaro  Scrittore  di  quelli 
tempi ,  il  quale  nel  Libro  6.    della  Storia    dice  cosi  :  Jl  quefto 
(  cioè   a  Giovanni    XVIII.  )  fuccedettero  Sergio  ,    che  appellava  fi 
Bocca  di  porco  ,  e  Benedetto,  entrambi  Uomini  illufori  ed  amatori  della 
Eccìe/ìa/ìica  Difciplina .  Li  Cataloghi  fuccennati  2.  3.4.6  5.  dopo 
di  Giovanni  denominato  Fafano  lcrivono  così  :    Fu  eletto  Sergio 
che  diceva/ì  Bocca  di  Porco  .    Pietro  imperciò  eletto  a  Papa  cam- 
biò il  naturale  nome  e  volle  appellarfi  Sergio  e  con  Decreto  ordi- 
nò ,  che  nell'avvenire  li  Romani  Pontefici  lafciato  l'antico  nome 
altro  ne  affamano  •   il  che  praticarono  alcuni  che  primamente  di 
effo  Sergio  federono  nel  Trono  Pontificio.  Natale  Aleffandro  nelL* 
Articolo   II.  del  Secolo  XI.  è  di  parere,  che  Sergio  IV.    abbia 
cambiato    1'  antico  nome    non  tanto  per  la  bruttezza  di  quello 
come  credettero  molti  Scrittori,  quanto  per  venerazione  del  Prin- 
cipe delli   Apposoli,  il  di  cui  nome  gli  venne  importo  nel  Bat- 
teiimo  ed  ufava  nella  privata  vita  . 
Invia    in      **•  Dicemmo  nel   Pontificato  di  Giovanni  XVIII.,  che  egli 
Francia   il    concedette  illuftre  privilegio    al    moniftero    di    Beaulieu    fìtuato 
fuo   Legato  nella  Diocefi  di  Tours  ;  e  pure  ricordammo ,  che  Ugone  Arci, 
per  la  con-  vefcovo  di  quella  Chiefa  portava  di  malanimo  il  Decreto  Ponti- 
dei  monifte    ^c*°  e<^  ^  favore  conceduto  a  quel  moniftero  *    per  il  che  ap- 
ro di  Beau-  Pena  e^etto  e  coronato  Sergio  di  cui   fcriviamo,  Ugone    fi  tras. 
lieu  ,  ferì  a   Roma   e  con  frequenti  e   folkcite  preghiere  cercò  da  quel- 

lo l'abolizione  o  almeno  la  rivocazione  del  iuddetto  privilegio,  e 
che  gli  fi  permetta  la  confagrazione  della  Chiefa  di  quefto.  Non 
ricevette  Sergio  la  di  lui  fupplica  ;  perchè  il  Conte  Fulcone  che 
nel  proprio  fondo  e  paterna  eredità  avea  eretto  effo  moniftero, 
.potea  liberamente  impetrare  per  quello  dal  Papa  la  protezione 
della  Sede  Appoftolica  ,  ed  il  Papa  liberamente  potea  fenza  con- 
travvenire alle  Regole  de'Sagri  Canoni  celebrarne  la  confagrazio- 
ne ;  poiché  ad  effo  fecondo  li  Canoni  appartiene  la  confagrazione  dì 
ciò  che  alcuno  ifìituì  per  eredità  .  Il  perchè  1'  Arcivefcovo  Ugone 
convenuto  col  Romano  Pontefice  ritornò  in  Francia  ,  e  conlegnò 
al  Legato  Vefcovo  di  Selva  Candida  il  diritto  che  rapporto  quel 
moniftero  gli  conveniva,  ed  il  riconobbe  foggetto  al  Papa  ed 
alla  Sede  Appoftolica  .  Sergio  nullameno  mandò  nelle  Galhe 
con  titolo  di  Legato  Pietro  Vefcovo  di  Viterbo  come  dice  Nata- 
le Aleffandro,  oppure  di  Piperno  Città  affai  decaduta  della  Cam- 
pa- 
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pagna  come  accenna  Francefco  Pagi  ,  perchè  in  nome  Tuo  con-  ^y, 
l'agri  la  Chiefa  del  moniftero  di  Beaulieu  .   Tali  fono  le  parole 
dell'  Arcivefcovo  di   Parigi  Pietro  de  Marca  ^    il  quale  ha  rac- 
colto la  Storia  del  fatto  dalle  Tavole  di  effo  moni  fiero  di  Beau- 
lieu nel  Libro    4.    capo  8.    della    Concordia    del    Sacerdozio    e 
dell'  Imperio  :   Certo  Conte  Fulconc  fabbricò  un  Monifìero    nel  fondo 
(ho  proprio  che  confegnb  a  San  Pietro  %Appofìolo  ,    e    io  fottomife  alla 
nofìra  dominazione  e  de*  noftri  Succeffori  con  perpetuo  diritto  y  e  perchè  io 
noi  potei  perfonalmente  consacrare  colà  ho  indirizzato  certo  noflro  Sujfra* 
ganeo  Vefcovo ,  perchè  confagri  e  benedica  il  fuddetto  Monfiero  in  no» 
me  del  B.  Pietro  e  noflro  .  La  confagrazione   fi  celebrò  nelt'  anno 
ioio. ,  di  che  fanno  teftimonianza  la  Cronaca  di  Tours  ed  il  Di- 
ploma MS.  dato  nel  medefimo  anno  in  favore  del  Moniftero  di 
Beaulieu.  Colla  autorità  di  quefti  Monumenti  diciamo  ,  che  errò 
enormemente  il  Cardinale  Baronio  nel  li  Annali  riferendo  la  Sto- 
ria che  dice  di  avere  apprefo  da  Gablero,  di  Giovanni  Antipa- 
pa  il   quale  colla  prepotenza    di    Crefcenzio    tiranno    di    Roma 
ìnvafe   la  Sede   Apportolica  opponendofi  al  legittimo    Papa  Gre- 
gorio V.  nell'anno  di  Cri  fio   op<5.   Ma  affai    più  deve  correggerli 
il   Gablero  che  fi   moftra  poco  erudito    del   Diritto  Canonico  e 
della  vera  Teologia  ,  nell'afferire  che  il  Romano  Pontefice  non 
può  efercitare    il  miniftero    Vefcovile    nelle   Diocefi    altrui    fen- 
za   la   permiffiore    del    Diocefano  .    Affai    diverfainente    e  però 
con    maggiore    verità    fcriffe    di   fio    V   Abate   San   Bernardo    al 
Pontefice    Eugenio    dicendo  :  Tu  Jet  rapporto  alla  autorità  eguale  a 

Pietro  e  nella  unzione  ftmile  a  Cnjìo Sono  altri   Pafìori  ài  dìverji 

greggi  ....  hanno  queftt  il  proprio  affegnato  ovile  ■  ma  a  te  tutti  II 
Fedeli  fono  confegnati .  Non  foto  delle  pecorelle  ma  dei  Pafìori  ancora  tt* 
fei  /'  unico  univerfale  Superiore .  Dijfe  Cri/lo  :  Tu  devi  pafeeve  le  mie 
pecore  .  Ma  quali  pecore  ?  quelle  per  ventura  0  que/le  ,  di  una  fola  Cit» 
tà  ,  di  una  Regione  0  di  uno  determinato  Regno  ?  Certamente  non  fu- 
rono alcune  defìinate  alla  tua  cura  ma  tutte  egualmente  a  te  appartengono. 
Se  ti  Romano  Pontefice'  efercita  alcune  funzioni  nelle  Diocefi  altrui  i/li- 
tutte  anco  con  diritto  divino  ,  feconde  le  ordinazioni  de  Canoni  deve  e- 
gli  efercitarle .  Imperciocché  fé  non  confervafì  la  giurifdszjone  all'i  Vefco» 
vi  i  che  altro  fi  fa  fé  non  introdurre  la  confusone  neW  ordine  Ecclesia» 
fitco ,  per  li  quali  deve  effere  cufìodito .  Al  Monaco  Glabero  potref- 
fimo  opporre  molte  e  convincenti  ragioni  ,  le  quali  però  non 
bene  fi  addattano  a  quefto  luogo  né  alla  noftra  Provincia  ;  è 
baftevole ,  che  qui  traferiviamo    le  parole   del  divotiffìmo  Ger- 

P     a  fone 
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r-=r=r=r  fone  Cancelliere  dell'  Accademia  di   Parigi  ,  che  dice  così  risii' 
Sec.  XI.    opufcolo  intitolato  della  Auferibilità  del   Papa  :    Non    ha  Cri/lo 
ifttt uito  altra  polizia  ìmmut abilmente  Monarchica  ed  in  certo  modo  Re* 
gale  fé  non  la  fua  Chiefa  .  Quelli  che  diverfamente  fentono  della  Chie- 
fa ,  cioè  che  sia  neceffatio  lo  flabilire  più  Papi ,  e  che  ogni  Ve/covo  nel» 
la  propria  Diocesi  è  Papa  ovvero  Cajlore  jupremo  egual?  al  Pontefice  di 
Roma  ,  errano   in  affare    appartenente  alla  Fede  ed  Unità  della  Chiefa 
contro  quel?  articolo  :  Crediamo  in  una  Santa  Cattolica  ed  tAppoftolica 
Chiefa  .  E  fé  perfeverano  pertinaci  nel  fentimento  devono  ejfere  condan- 
nati quali  Eretici ,  come  lo  fu  Marsilio  di  Padova  ed  alcuni  altri.  Noi 
abbiamo    recitato    quelle    teftimonianze    in    comprovazione    del 
fentimento  delli  Scrittori ,  afferenti  che  il  Romano  Pontefice  fen- 
za  contravvenire  alle  Coftituzioni  e  Regole    de5  Canoni  può  e- 
fercitarc  nelle  altrui  Diocelì  li  minifteri  Vefcovili .  Ma  ritornia- 
mo donde  fiami  partiti . 
Decide  la      ^'     ^ra  *n^orca  grave  controverfia    tra  Libenzio  Arcivefco- 
controverfia  vo    ^'    Amburgo    e  Bernardo    Vefcovo    di  Verdun  per  cagione 
dei  Vefcovi  della   Parrocchia  denominata  Ramfola  ,  che  quelli  voleva  riftret- 
di  Amburgo  ta  entro  li  confini  della  propria  Diocefi  ;  e  Libenzio  dall'altra 
e  di  Verdun,  parte  proccurava  di  efporla  a  fé  appartenente  :  poiché  Santo  An- 
fcanio  primo  Appoftolo   di  quella  Provincia  fuggito  dall'  incen- 
dio di  Amburgo  quivi  ereffe  1'  Oratorio  ,    collocandovi    alcune 
Reliquie  de' Santi  e  fabbricandovi  un  Moniftero .   Il  perchè  Li- 
benzio  nell'anno  di  Crifto    ioio.  mandò  a  Roma  Oddone  con  ti- 
tolo di  fuo  Legato  ,  il  quale  dovea   pregare  efficacemente  Sergio 
Papa  per  la  decifione  della  controverfia  .  Prevalfero  imperciò  pref- 
fo  di  quello  le  ragioni  e  la  rimembranza  del  zelo  e  fantità  del 
Vefcovo  Anfcanio  ;    e  quindi  decife  e  giudicò  la  caufa  fecondo 
il  genio  deli' Arcivefcovo  di  Amburgo.  Fa  parola  di  quefta  con- 
troverfia e  fentenza  del  Romano  Pontefice  Adamo  Canonico  di 
Brema  nel  Libro   i.  Capo  23.  della  Storia,  e  ne  tratta  ancora 
nel  Libro  3.  Capo  48.  della  Storia  1'  erudito  Krantzio  avvalo- 
rando  1'  autorità    della  Sede  Appoftolica    e  foftenendone    li  di- 
ritti . 
Morte  di      IV.     Mariano  Scoto  e  Sigeberto  fcrivono,  che  Sergio  Papa  IV. 
Sergio   IV.  trapafsò  fotto  l'anno  di  Crifto  1012.  ed  in  quefto  collocano  la 

h\ac.-.v  elezione  di  Benedetto  di  quefto  nome  Vili.  ,  febbene  dalla  fo- 

tu  e òantita  r   •  .  ,  ,   ._.  ,  n ;     .       .  -,  ,.  ,      c 

di  lui.  Scrizione  del  Diploma  tette  ricordato    11  raccoglie  ,    che    Sergio 

non  ancora  era  morto  nel  giorno   17.  di  Giugno  dell'annoine- 
defimo .  Nondimeno   ola  due  Scritture  recitate  dal  Cardinale  Ba- 
ro* 
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ronio  giuridicamente  apprendiamo,  che  in  quello  Benedetto  Vili.  ~- 
ia  Romana  Ghiefa  reggeva  .  Ci  piace  di  trafcriverle  in  quello  EC* 
luogo  ,  perchè  ci  fono  di  guida  nello  ftabilire  accurata  ed  accer- 
tata Cronologia  de'  Pontificati  dì  Sergio  ,  e  di  Benedetto  .  La  pri- 
ma dice  così  :  Dato  [otto  il  dì  27.  di  Dicembre  per  mano  di  Bene» 
detto  Vefcovo  di  Porto  ,  e  Bibliotecario  della  Santa  i/fppoft  olita  Seds 
iteli*  anno  colf  ajuto  divino  Ottavo  del  Pontificato  del  Signore  Benedetm 
to  Vili,  imperando  nelC  anno  fefto  il  Signore  piiffimo  Imperatore  Enrico 
v4ugu/ìo  nella  Indizione  III. /otto  il  dì  27.  di  Dicembre  .  Ora  le  Be- 
nedetto Vili,  folle  fiato  eletto  nell'  anno  1013.  fotto  il  dì 
27.  di  Dicembre  del  ioip\  in  cui  fu  data  la  fuddecta  Scrit- 
tura, non  ancora  farebbe  pervenuto  all'  ottavo  del  luo  Pontifi- 
cato. Se  non  che  dall'  altra  II  raccoglie  pili  chiaramente  ,  che 
Benedetto  Papa  di  quello  nome  Vili.  ledeva  nel  Trono  Ponti- 
fìcio fino  dal  giorno  23.  di  Novembre  dell'  anno  1012.  Tale 
è  il  principio  della  Scrittura  :  Nel  nome  del  Signore  Salvatore 
nojlro  Cejucrifto  nell1  anno  col?  ajuto  divino  ottavo  del  Pontificato  del 
Signore  Benedetto  Sommo  Pontefice  ed  universale  Papa  Vili,  nella  Sa* 
grati ffima  Sede  del  Beato  Pietro  %dppoftclo ,  imperando  nel?  anno  fejio 
il  Signore  piiffimo  e  perpetuo  <Augufto  Enrico  da  Dio  coronato  Magna 
Imperatore  nella  Indizione  III.  del  mefe  di  Novembre  [otto  il  dì  23.  In 
fatti  è  certo  preflb  li  moderni  ed  accurati  Critici  ,  che  la  In- 
dizione III.  delli  mefi  di  Novembre  e  di  Dicembre  ricordata 
nelle  fuccennate  Scritture  la  quale  coli'  anno  fefto  dell'  Impera- 
tore Enrico  conviene,  è  propria  del  1019.  ;  e  però  in  que- 
Ho  fotto  il  dì  23.  di  Novembre  Benedetto  Papa  VIII.  nume- 
rava l'anno  ottavo  del  fuo  Pontificato,  poiché  nel  1012.  prima 
del  giorno,  23.  di  Novembre  era  fiato  efaitato  fui  Trono  Pon- 
tificio .  Da  codefti  giuridici  Monumenti  di  accertata  Cronologia 
deduciamo  con  Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana  ,  che  Ser- 
gio di  quello  nome  Papa  IV.  morì  dopo  il  giorno  undecimodi 
Giugno  e  prima  del  dì  23.  di  Novembre  dell'anno  1012.  Dun- 
que morì  Papa  Sergio  IV.  nell'  anno  1012.  dopo  di  efiere  fe- 
duto  nella  Sede  Appoftolica  per  lo  fpazio  di  tre  anni  ed  alcuni  ^ 
"Mefi  ;  non  fappiamo  più  accertatamele  aflegnare  precifo  tempo  al 
Pontificato  di  efio  Sergio,  fé  non  vogliamo  dipartiti  dalli  Monu- 
menti di  accertata  Cronologia  quafi  divinando  all'  ufo  di  non 
pochi  Scrittori  parlare  .  Natale  Aleffandro  nell'  Articolo  2.  del 
Secolo  XI.  vuole,  che  Papa  Sergio  fia  morto  nel  principio  dell' 
anno  1012.  dopo  di  efiere  ieduto  pel  corfo   di    due    anni  ,    8. 

mefi, 
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V- '"■■yr**  meu*  >  e  13*  giorni  1  *i  cne  certamente  egli  non  avrebbe  fcritto 
5EC.XI.  e(j  a  nQj  efìfc>i co ,  fé  ofTervato  averle  il  Diploma  tette  rammen- 
tato ,  che  fu  fofcritto  nel  mefe  di  Giugno  della  Indizione  X.  e 
nelP  anno  terzo  del  Pontificato  di  Sergio  Papa  IV.  Quafi  in 
egual  errore  rapporto  la  Cronologia  del  Pontificato  di  Sergio 
inciamparono  il  Cardinale  Baronio  ,  ed  il  Ciaconio  j  poiché  egli- 
no a  quello  afTegnano  con  grofiò  abbaglio  due  anni ,  9.  mefi ,  e 
12.  giorni.  Noi  non  polliamo  allontanarci  dalla  (labilità  Crono- 
logìa febbene  abbiamo  di  effi  convenevole  venerazione  e  concetto^ 
effendo  quella  troppo  avvalorata  dai  monumenti  giuridici  che  ri- 
cordammo folleciti  di  pervaderne  il  Lettore.  Dal  comune  fenti- 
mento  del  li  Storici  viene  commendata  la  Virtù  e  la  Santità  di 
Sergio.  Dicono  imperciò  quelli ,  che  egli  fu  liberaliftìmo  coi  pove- 
relli di  Crifto,  famigliare  e  giocondo  colli  amici ,  compaflionevo- 
le  e  dolce  verfo  de'  delinquenti  ,  coi  contumaci  modello  e  {offe- 
rente: in  fomma  ce  lo  rapprefentano  Uomo  di  retta  convenzio- 
ne non  folo  prima  che  fu  eialtato  al  Trono  Pontificio  ,  ma  an- 
cora quando  divenuto  Papa  univerfale  fedea  nella  Sede  Appofto- 
lica  .  Per  il  che  oflervano  concordemente,  che  non  mai  ei  cam- 
biò dolcezza  nel  converfare  né  rettezza  nel  vivere  :  e  la  di  lui 
prudenza  tanto  fi  manifefta  efatta,  che  diriggendo  li  di  lui  pen- 
fìeri  ed  azioni  allontanò  dal  di  lui  coftume  e  governo  la  negli- 
genza o  la  connivenza  .  Imperciocché  attendendo  egli  alla  glo- 
ria di  Dio  giuftamente  e  follecicamente  ogni  cofa  governava  fe- 
conda il  retto  dettame  di  animo  probo  e  fecondo  il  coftume 
convenevole  al  Vicario  di  Crifto  .  Quindi  febbene  non  ancora 
dalla  Chiefa  fia  decretato  culto  di  pietà  e  di  venerazione  a  co- 
defto  magnanimo  e  Santiflìmo  Papa  ;  nullameno  nel  Menologio 
Benedettino  fé  ne  fa  degna  rimembranza  fotto  il  dì  18.  di  A- 
gofto  ,  fé  crediamo  al  P.  Mabillon  nell'  Indice  de'Santi  del  Se-, 
colo  VI.  dell'Ordine  Benedettino  .  Da  ciò  raccogliamo  indizio 
certo  di  probabilità  ,  che  Sergio  Papa  IV.  fia  morto  (otto  il 
dì  18.  di  Agofto  dell'anno  1012.  Il  Ciaconio  vuole,  che  que- 
llo Pontefice  col  tuo  configlio  e  prudenza  abbia  unito  le  forze 
de'  Principi  d' Italia  contro  dei  Saraceni,  li  quali  da  molti  anni 
occupavano  la  Sicilia ,  e  che  il  di  lui  defìderio  riufcì  felicemente, 
poiché  li  Saraceni  fcacciati  furono  dalla  oppreffa  Sicilia  .  Pari- 
mente è  di  parere,  che  li  fette  Elettori  del  Sagro  Romano  Im- 
pero fiano  flati  iftituiti  da  effo  e  con  fua  Bolla  ordinati  ;  feb- 
bene poco  dopo  dubitando  del  proprio  fentimento  non  fa  deci- 
dere 
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dere  fé  Silveftro  IT.  o  Sergio  IV.  con  folenne  Decreto  li  abbia  ~ 


ordinati  .  Noi  quando  trattammo  di  Papa  Gregorio  V.,  abbiamo  ^EC'  *' 
diffufamente  parlato  della  ìftituzione  dei  fuddetti  fette  Elettori, 
e  dal  detto  può  raccorre  baftevolmente  il  Lettore  quanto  fia  er- 
rato il  Ciaconio  nello  afcriverne  a  Silveftro  IL  a  Sergio  IV.  la 
ìftituzione*  e  qui  ci  alleniamo  dal  più  dirne,  confìgliando  la  vo. 
luta  brevezza  nella  noftra  Storia,  per  non  ripetere  quello  che 
altrove  detto  abbiamo  .  Finalmente  Natale  Aleffandro  fulla  te- 
jftimonianza  di  Ditmaro  nel  Libro  7.  feri  ve  ,  che  ne' tempi  del 
Pontificato  di  Sergio  Papa  IV.  in  certa  Ghiefa  di  Roma  fcatu. 
ri  non  fenza  prodigio  quantità  copiofa  di  olio  ,  di  cui  fé  he 
riempì  grande  vafo  e  fi  mandò  ad  Enrico  Re  di  Germania . 


BENEDETTO       Vili. 

PONTEFICE       CXLVI. 

Anno  del  Signore  MXII. 


e 


I.   ^T"   ^Omecchè  dicemmo,  che    accertatamente  e   non  fenza     Benedetto 

divinazione  non  poflbno  affegnarfi  il  giorno  ed  il  mefe  Vili,  tatto 

delia  morte  di  Sergio  Papa  di  quefto  nome  IV.;  in       'aASf' 
r    m        -r  j      j  r    •  _r    r>       j  ciato  da  Ko- 

limil  guiia    intraprendendo    a  lcrivere    di   Benedetto  ma  .   va  jn 

Vili,  non  polliamo  ricordare  il  giorno  ed  il  mefe,  Germania, 
ne'  quali  egli  fu  eletto  e  confagrato  Romano  Pontefice.  Il  cer- 
to è  ,  che  egli  con  canonica  elezione  venne  foftituito  al  trapaf- 
fato  Sergio  nell'anno  1012.  Dunque  Benedetto  di  nazione  Ro- 
mano della  Famiglia  de' Conti  di  Frafcati  figliuolo  di  Gregorio 
ptinreramente  di  effere  eletto  a  Papa  denominava»*  Giovanni  ed  era 
Vefcovo  di  Porro.  Di  ciò  dobbiamo  febbene  di  malanimo  conten- 
tarci rapporto  la  Cronologia  del  Pontificato  di  Benedetto  ,  poi» 
che  niente  di  più  apprendemmo  dalli  Scrittori  accurati  e  giuri- 
dici riguardo  il  mefe  ed  il  giorno  della  di  lui  efaltazione  al 
Trono  Pontificio.  Benedetto  Vili,  per  tanto  dopo  di  effere  (ta- 
to canonicamente  eletto  e  foftituito  nella  Sede  Appoftolica  al 
trapaffaro  Pontefice  Sergio  IV.  venne  aftretto  di  fuggi rfene  da  Ro- 
ma   e  ricoverarfi    preffo    del  Re  Enrico   in  Germania    fcacciato 

dalla 
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""""!:;'  dalla  fila  Sede  per  opera  di  certo  Gregorio,  il  quale  produffe  lo  Scifma 

£>ec.  XI.    ne}ja  Chiefa  di  Dio,  e  ad  eflb  opponendofi  fagrilegamenre  la  Sede  Ap« 
.poftolica  ufurpò.   Ditmaro  nel  lib.  7.  della  Storia    dopo    di  aver 
fatto  parola  di  Giovanni  denominato  Fafano  ovvero  di  Giovan- 
ni XVIII.   foggiugne:  A  quefto   Recedettero  Sergio    e  Benedetto    en- 
trambi illufln    e  rijiauratori .  nofìri Benedetto  prevalfe    nella  eie- 

Iffiane  a  certo  Gregorio.  Per  il  che  quelli  nella  Domenica  del  JNafcimen- 
lo  di  Crijlo  fi  prefentò  al  Re  in  P  alito  con  tutto  C apparato  %/lppojìolico 
efponendogli  con  lamenti  la  propria  ingiufìa  efpulfione  ;  il  che  fece  coi  Fe- 
deli.  Palito  è  luogo  della  Saffonia  non  molto   dinante    da   Mer- 
le burgo ,  ove  fecondo  l1  afferzione  di  elfo  Ditmaro  il    Re  Enrico 
nell'anno  1012.  celebrò  laSolennità  del  Natale  del  Signore .  Do- 
po la  chiara  teftimonianza  di  quefto  Scrittore  che  ricorda  il  nome 
dell'Antipapa,  il  quale  fi  oppoi'e  a  Benedetto  Vili.,  noi  fiamo  di 
fìupore  pieni  nel  fentire  che  il  Giacomo  comedi    di  non   faperc 
il  nome  di  effo  Antipapa  ;  egli  con  ciò  manifefta  di  avere  confi- 
gliatò  pochi  Scrittori  per  la  formazione  della  propria  Storia  .  Di 
quefto  Scifma  e  del  viaggio  di   Benedetto  in  Germania  rifugian- 
dofi  preffo  del  Re  Enrico  Ermanno  Gontratto  ,  Lamberto  Scaf- 
naburgenfe ,  Mariano  Scoto ,  Sigeberto  non  ne  trattano  nelle  ri- 
fpettive  Storie  ;  il  folo  Rollevinck  ne  dice  così  :  Lo  Scifma  XIII. 
fu  tra  Benedetto  Vili,  e  certo  intrufo  :  ma  poco  dopo  Benedetto    riac- 
fuijìò  il  Pontificato  fcacciatone  /'  intrufo . 
Enrico  lo      ^'     ^  religiofiflimo  Enrico  accolte  Papa  Benedetto  con  ogni 
■eftituifee      onorificenza   ed  oflequio ,  indi   raccolto  l' eferciro    con  tutta   fol- 
nellafuaSe- lecitudine  fi  portò  a  Roma  ,  e  già  avea  fatto  precedere  in  Italia  la 
d?  ,  e  con-  propria    venuta  dallo  ìteffo  Pontefice  accompagnato  da  numerofa 
fermale  do- gente  e  ^aj  Magnati  del  fuo  Regno.    Partì    egli    dalla  Saffonia 
K21*om  j.àt'  fé  diamo  fede  allo  Storico  Ildenfeimenfe  verfo  la  fine  dell'anno 
ly   t  **0rfo?z   1013.    e    tenendo  la  via    di    Baviera    pervenne    a    Roma    fola- 
e*  vuole  fat- mente  ne*  fufleguente  dopo    di  avere  celebrato    in  Pavia   la  Se- 
ta laeleiio-  Jennità  del  Nafcimento  di  Grifto ,  dal  qual  giorno    il  fuccenna- 
ne  del  Papato  Storico  defume  il  principio  dell*  anno.  Ditmaro  però  con  più  ' 
alla  piefen-  chiaro  modo  fcrive  ,  che  Enrico  partì  dalla  Saffonia    fotto  il  dì 
7.3    del  pro-2J<  jjj  Settembre  e  pervenne  a  Roma  nella  fine  dell'anno,  ov- 
c ^at  ''  vero  ne'  primi  del  furTeguente   1014.  L'Antipapa  Gregorio    in- 
timorito della  venuta  del  Re  Enrico  e  della  di  lui  gente  ed  affai 
più  dai  rimorfi  agitato  della  cofeienza  fuggì  da  effa  Roma  ,  e  quin- 
di li  Romani  con  venerazione  ed  affetto    ricevettero    il  legitti- 
mo Papa  Benedetto  Vili,    ed  il  refluirono    netta  Sede  Appo- 
rto* 
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flolica  per  comando  di  Enrico.  Del  refto  comproviamo  colla  -~  vv-p 
teftimonianza  di  Gablero  ,  che  Enrico  mandò  in  Italia  il  Papa 
con  decorofo  e  copiofo  accompagnamento  prima  di  condurvi  V 
efercito.  Egli  imperciò  nel  fine  del  lib.i.  dice  ,  che  Benedetto 
Papa  ufcì  da  Roma  per  ricevere  Enrico  quando  alla  Città  col- 
la fua  gente  fi  avvicinava  .  Dunque  ulcito  il  Papa  da  Roma  ac- 
compagnato da  tutti  gl'Ordini  della  Città  con  tenerezza  e  la- 
grime abbracciò  il  proprio  Liberatore  Enrico,  e  gli  die  come  pe- 
gno dell'  Imperio  che  volea  conferirgli  ,  certo  globo  di  oro  ar- 
ricchito di  gemme  ed  ornato  nella  parte  fuperiore  colla  Croce 
del  Redentore .  Il  preziofo  dono  dall'  augufto  e  pio  Principe 
venne  fpedito  in  Francia  al  Moniftero  Cluniacenfe ,  volendo  cbs 
fia  cufiodito  da  quelli  che  di/predate  le  terrene  vanità  più  fpeditamen* 
te  feguono  la  Croce  del  Salvatore  ,  dice  il  fuccennato  Storico . 
Nell'anno  fuffeguente  1014.  lotto  il  dì  24.  di  Febbrajo  gior- 
no di  Domenica  il  Re  Enrico  accompagnato  dai  Senatori  di 
Roma  fi  portò  alla  Bafilica  di  S.  Pietro  Apposolo  ,  ove  il  Pontefice 
Benedetto  lo  attendea  .  Quivi  giunto  il  Papa  dichiarollo  Imperato- 
re e  con  folenne  rito  il  coronò  concambiandogli  con  ciò  la  di- 
fefa  preftata  alla  Chiefa.  Ditmaro  nel  lib.  7.  con  tali  parole  il 
fatto  racconta  :  "Prima  che  Enrico  fia  introdotto  nella  Bafilica  venni 
richiefìo  dal  Papa  ,  fé  voglia  ejjere  Padrone  e  Difenfore  della  Romana 
Chiefa  *  rifpondette  egli  con  divota  profejjtone ,  che  in  tutte  le  cofe  [a* 
vebbe  fedele  ad  ejfo  ed  a  tutti  li  di  lui  Succejfori .  Benedetto  nello 
ftefib  giorno  coronò  Gunegonde  caftiflima  Moglie  di  effo  Impera- 
tore Enrico ,  onorandola  col  titolo  e  colle  infegne  Imperiali .  Il 
Ccnografo  Ildenfeimenfe  che  comincia  l'anno  dal  giorno  dei 
Kaicimento  di  Crifto ,  di  quefta  funzione  dice  così.  Il  Re  cele» 
brb  la  fe/ìa  del  Natale  del  Signore  in  Pavia  .  Lidi  con  copiofo  ^  nobile 
accompagnamento  intraprefe  il  viaggio  di  Roma  y  quivi  ricevette  /'  Im* 
penale  Diadema  dal  Pontefice  Benedetto  Vicario  di  S.  Pietro  con  gè* 
tierale  elettone  fotto  il  dì  24.  di  Febbrajo  ,  E  la  di  lui  Confitte  Cu. 
negonde  col  divino  ajuto  ottenne  dalle  mani  del  Papa  medefimo  la  Co» 
tona  Imperiale.  Dicemmo  effere  fiato  coronato  l'Imperatore  En- 
rico fotto  il  dì  24.  di  Febbrajo  per  uniformarci  ad  elfo  Conografo 
Ildenfeimenfe  feguito  da  molti  moderni  Crieici  e  principalmen- 
te da  Natale  Aleflandro  nell'ai*.  2.  del  Secolo  XI.  Del  refio 
Ditmaro  che  nel  lib.  7.  più  accuratamente  deferive  la  coronazio- 
ne dell'  Imperatore  Enrico  ,  la  vuole  celebrata  fotto  il  dì  14. 
di  Febbrajo  dell'anno  1014.  Dice  egli  così:  Compiuto/i  il  corfo 
TomV.  Q,  dopo 
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-  dopo  la  Incarnazione  del  Signore  dell'  anno  I  o  1 3 .  ,  nel  fec ondo  Mefe  e 
5ec.  XI.  nella  tev^a  fettimana  dell1  anno  fuffeguente  terzpdecimo  del  Regno  di 
Enrico  in  giorno  di  Domenica  /otto  il  dì  24.  di  Febbrajo  (  offervia- 
mo  con  Antonio  Pagi,  che  debba  leggerli  fotto  il  dì  14,  di  Feb- 
brajo e  non  nel  giorno  24.  ,  poiché  il  dì  quarcodecimo  era 
giorno  Dominicale  ,  ed  il  yentefimoquarto  conviene  colla  Feria 
quarta  )  Enrico  per  la  divina  grafia  Re  inclito  accompagnato  da  do» 
dici  Senatori ,  fei  de*  quali  erano  [barbati  ,  ed  altri  nodrtvano  folta  e 
longa  barba  e  camminavano  avanti  nelle  mani  il  bajlone.  Il  Re  fi  portò 
colla  diletta  fua  Spofa  Cunegonde  alla  Bafilica  di  S.Pietro  ove  atten- 
dealo  il  Romano  Pontefice .  Prima  di  effere  nella  Cbiefa  introdotto  fu 
vichieflo  dal  Papa,  fé  egli  voglia  effere  fedele  Padrone  e  Dlfenfore  del» 
la  Romana  Cbiefa  *  con  divota  profeffione  rifpondette  egli  ,  che  fareb» 
be  in  tutte  le  cofe  fedele  ad  effo  ed  ai  di  lui  Succejfori  .  %Allora  ricevette 
da  quello  la  fagra  unzione  e  la  Imperiale  corona  ,  di  cui  venne  conde» 
corata  anco  la  di  lui  Conforte .  Comandò  quinci  C  Imperatore  ,  che  la  co- 
rona fia  appefa  al?  altare  del  Principe  delli  JÌppofloli .  E  nel  medefì» 
mo  giorno  il  Papa  lo  trattò  con  lauta  e  copiofa  cena .  Qui  come  in 
proprio  luogo  offerviarao  ,  che  1*  Imperatore  mandò  il  Diadema 
Imperiale  offertogli  dal  Pontefice  Benedetto  al  Moniftero  Clu- 
ni acenfe  ,  perchè  da  quefti  Monaci  fia  confervato  e  cuftodito. 
Enrico  dimorando  in  Roma  pubblicò  il  Diploma,  con  cui  con- 
fermava il  Patrimonio  della  Romana  Chiefa  conferitole  dai  fuoi 
Anteceflbri  ;  con  ciò  moftrando  animo  grato  verfo  del  Pontefi- 
ce Benedetto  diede  giuridica  prova  della  propria  divozione  e 
pietà  verfo  dell'  Appoftolo  Pietro  e  dei  Succeflbri  di  lui .  Il 
Cardinale  Baronio  che  nelli  Annali  recita  quello  Diploma  ,  te. 
ftifica  di  averlo  confultato  con  quattro  Efemplari ,  nei  quali  tro- 
vò  inferito  con  errore  il  nome  di  Ludovico  Pio .  Del  refto  il 
Diploma  certamente  venne  pubblicato  da  Enrico.  L'Imperatore 
confermò  /'  Efarcato  di  Ravenna  con  ogni  fua  interezza  ,  cioè  le  Cit- 
tà ,  Caftella  ,  e  Luoghi ,  che  nel?  addietro  in  vigore  di  Scrittura  di 
donazione  offerirono  al  Beato  %Appofìolo  Pietro  ed  ai  di  lui  Succeffori 
il  Signore  Pippino  di  pia  rimembranza  ,  ed  il  Signore  Carlo  ,  ed  il 
Signore  Ludovico ,  ed  Ottone  ,  ed  Ottone  figliuolo  di  queflo  nojìri  Pre» 
decejfori  ....  Imperciò  oltrecchè  la  donazione  di  Ludovico  Pio 
da  molti  Storici  è  ridotta  a  controverfia  e  da  altri  è  riputata 
fittizia  ,  come  comprovammo  nella  Storia  ,  Ottone  Imperatore 
nel  Diploma  dato  nell'anno  902.  non  ne  fa  parola;  eppure  di- 
cemmo ,  che  arebbe  dovuto  rammentarla ,  fé  Ludovico  alla  ma- 
nie* 
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niera  di  Pippìno  e  di  Carlo    avefTe  donato    beni    o    feudi    alla    ^       y_- 
Romana  Chiefa  ed   al  beato   Pietro  Apposolo.  Quindi   colla  te- 
ftimonianza  delle  parole  che  recitiamo  ,  riputiamo  ,  che  nel  Di- 
ploma di  Enrico  lìa  ftato  da  qualche  Scrittore  con  abbaglio  in- 
ferito il  nome    di  Ludovico.    Prolegue    per  tanto    il  Diploma: 
Col  mezxo  di  quefio  patto   della  no/Ira  delegatone  confermiamo    le  do» 
nasoni  ,  che  con  fpontanea  volontà  offerirono  al  Beato  Pietro  ^4ppofio* 
ftolo  Ptppino  di  pia  rimembranza  ,  e  dopo  di  lui  il  Signore  Carlo    ec» 
cellentijjimo  Imperatore  ,  e  quindi  li  piijjimi  Ottoni ...  ove  non  fi  fa  pa- 
rola dell'Imperatore  Ludovico,    poiché  ancora  nelli  antecedenti 
fentimenti  del  Diploma  fi  palsò  fotto  filenzio,  come  offerva  eru- 
ditamente Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana.  Del  refto  En- 
rico col  Diploma  conferma  le  Coftituzioni  di  Eugenio  II.  e  di 
Leone  IV.  Romani  Pontefici ,  lì  quali  prefcrivono  che    la  con- 
fagrazione    del  Papa    debba    celebrarfi    alla  prefenza    de'  Legati 
dell'  Imperatore  .  Dice  ei  in  tal  modo  :  Secondo  quello  che  fi  con» 
tiene  nella  Coflitu^ione  confermata  dalla  autorità  di  Eugenio  Papa  e  de* 
fuoi  Succeffori  ,  che  il  Clero . ,  e  la  nobiltà    del  popolo  Romano   per  ca- 
gione di  varie  necejjità  ,  e  delle  ingiujle  afpre^e  de  Pontifici   contro  il 
popolo  medefimo  fi  obblighi  con  giuramento  ,  che  la  futura  elezione  del% 
Papa ,  quanto  ognuno  conofcerà  retto  ,  fi  faccia  canonicamente  e  giufia» 
mente ,  e  che  f  Eletto  a  sì  fanto  e  magnifico  governo   fen%a    la  contra» 
dizione  di  alcuno  fia  confagrato  folennememte  :  purché    quefli   alla  pre» 
[enxà  de*  noftri  Legati  ovvero  del  popolo  prometta  di  attenere   tutte    le 
cofe  e  di  conjervare  quell» ,  che  noi  fappiamo  ejfere  fiato  fpontaneamen» 
te  promeffo  dal  venerabile  Signore  e  fpirituale  Padte  nofiro  Leone  .... 
Il  Cardinale  Pier  Damiani  che  fiorì  nel  Pontificato  di  Aieffan- 
dro  di  quefto  nome  II. ,  nella  Pillola  20.  del  lib.  2.  dice  ,  che 
il  Diploma  rapporto  la  ordinazione    e    la  folenne  confagrazione 
del   Romano   Pontefice  alla  prefenza  de' Legati  Gefarei     fi  riduf- 
fe  alla  pratica  :  Primamente  la  Elezione  del  Pontefice  deve  effere  fat- 
ta col  giudizio  de*  Vefcovì  Cardinali  ;  in  fecondo  luogo   giuridicamente 
il  Clero  Romaono  deve  preflarvi  affenfo   •   ed   in  terrò    farà  acclamata 
dal  favore  del  popolo  •  ciò  fatto  deve  rimanere  [ofpefa  la  caufa  ,  fin» 
che  fiafi  configliata  /'  autorità  della  Regia  *Alte<z£a    •   fé    per  ventura 
non  fia  imminente  grave  perìcolo ,  che  folleciti  a  dare  quantoprima  com- 
pimento a  quello  che  fi  è  operato.  Quefto  coftume  non  molto  dopo 
la  morte  di  Pier  Damiani  ,    e    certamente    nel  prefente  Secolo 
Undecimo  andò  onninamente  in  difufo  per  cagione  delle  discor- 
die inforte  tra  li  Romani  Pontefici  e  gì'  Imperatori  ,    come   in 
fuo  luogo  diremo.  Q.    2  III» 
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'■  — _  —  IH.  Intanto  Enrico  prima  di  partire  da  Roma  volle  fapere 
bEC.  Al.  «j  percn£  \\  preti  Romani  celebrando  li  divini  Sagrificj  della 
j.  ,  Meffa  non  recitino  dopo  il  Vangelo  il  Simbolo  della  noftra 
Vili  ordi  fentiflima  Fede  ,  come  teftifica  l'Abate  Bernone-  nel  Libro  del- 
na  la  recita 'e  Cofe  appartenenti  alla  celebrazione  della  Metta  ,  ove  fcrive 
del  Simbo-  ersi  quafi  teftimonio  di  veduta:  Li  Romani  fino  ai  tempi  dell'  lm- 
lo  nella  peratov  Enrico  di  pia  rimembratila  non  recitavano  nella  Meffa  il  Sim- 
Meua.  fo0i0  t  yta  vtclnef\'t  da  quello  perchè  in  tal  modo  operavano  ?    effendo  io 

affittente  all'  Imperatore  intefì  da  efji  tale  rifpojla  :  Che  la  Romana  Cbiefa 
non  fu  rnai  bruttata  da  macchia  di  Erefia  ,  poiché  fecondo  la  dottrina  del 
Beato  i/Ippofìolo  Pietro  [itila  di  cui  fermerà  fu  fondata  ,  perfevera  in- 
ccncuìja  nella   Cattolica  Fede  .  E*  neceffario  per  tanto,  che  foventi  volte 
recitino  il  Simbolo    quei  che  per    male  forte   furono  macchiati    di  ere  fi  a  . 
Ma  il  Signore  Imperatore  non  prima  partì   da  Roma  ,    che    non  abbici 
perfuafo  a  quelli  ed  alf  lAppoflolico  Benedetto  col?  affenfo  di  tutti ,  che 
nella  pubblica  celebrazione  della  Meffa  /ì a  cantato  il  Simbolo  .    La  tetti- 
monianza  di   Bernone     ha  indotto    li   Cardinali   Bona   ,  Baronio 
ed   Ugone  ,    e   molti   altri  inveftigatori.    de'  fagri   antichi   Riti   a 
credere,  che  prima    del   Secolo   Undecimo    non  fia   fiata    in  ufo 
.preflb  dei  Romani   la  confuetudine  di  recitare  nella  MefTa  il  Sim- 
bolo della  Fede.  Ma  Edmondo  Martene    a  cui    più  che    ad  al- 
tro Scrittore  nella  offervazione  ed  efame  delli  antichi   Riti  del- 
la Chiefa  dobbiamo  fenza  timor  di  errare  predare  credenza ,  nel 
lib.l.  cap.  4.  delli    Antichi   Riti   della  Chiefa  comprova  con   evi- 
denti  ragioni,  che  l'ufo  di   recitare  il   Simbolo  della  Fede  nel- 
la  Meffa  è  flato  ridotto  sd   effetto  dalla   Romana   Chiefa.  prima 
di  quefti  tempi  ne'  quali  cammina  la  Storia.  Avvalora  egli  im- 
perciò  il   proprio  parere  colli  Ordini  Romani  II.  V.  e   VI.  pub- 
blicati dal   MabUlon   nel   tom.  2.  del   fuo  Mufeo  Italico,  e  colla 
Egloga    di    Amalario  efibitaci    dal    Baluzio    nella  Appendice    ai 
Capitolari  dei   Re    di  Francia  ,    nella  quale    tratta    del  Simbolo 
della  Fede.  Indi  adducendo  la  teftimonianza  di   Strabone    e  de' 
Pontefici    Leone  III.    e  Giovanni  Vili,    conchiude  ,    che    fino 
dal   principio  del  Secolo  Nono  nella   Romana  Chiefa  coftumava- 
fi  di  recitare  nella  Meffa    il  Simbolo    della   Fede.    Sogg'ugne  , 
che  può  effere  vero  ancora  il  teftimonio    dell'Abate  Bernone  , 
fé  s'intenda  del  Canto  del   Simbolo  e  non  già  della  Recita  ;  poi- 
ché è  veriflìmo  ,  che  in  quelli   tempi    non    ancora   nella  Chiefa 
Romana    fi  cantava    nella    celebrazione    della  Meffa  il   Simbolo 
della  Fede ,  come  era  in    coftumt    preflb    le  altre  Chiefe  .    Di 

que. 
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quefta  fua  opinione  adduce  mallevadore  il  Pontefice  Leone  di 
cjuefto  nome  III.  il  quale  nella  conferenza  coi  Legati  del  Si-  Sec.  XI. 
nodo  di  Aquifgrana  come  noi  dicemmo  nella  di  lui  Storia  o 
Pontificato  ripiglia  :  Quello  che  voi  dite  con  verità  ,  che  Voi  cantate 
In  tale  mani  era  il  Simbolo  perchè  in  qaejle  parti  avete  udito  altri  pri- 
ma di  voi  a  cantarlo .  Che  importa  a  noi  ?  ti  quali  certamente,  non  lo 
cantiamo  ,  ma  il  leggiamo  ,  e  nel  leggerlo  ammae/lrlamo  il  popolo  ;  ma 
non  perciò  nel  leggerlo  e  xelt*  insegnarlo  abbiamo  ardire  ài  aggiugnere 
alcuna  cofa  né  allo /le  ffb  Simbolo  inferirla.  Ciò  effendo  T  Imperatore 
Enrico  perfuafe  unicamente  a!  Pontefice  Benedetto  Vili,  il  can- 
to del  Simbolo  nella  celebrazione  della  Mefia,  poiché  prima  di 
quefti  tempi  (blamente  la  Romana  Chiefa  recitavalo . 

IV.     Oraj  effendo  Benedetto    follecito  egualmente    della  felì-  ,  . . ca,cc.:a 
cita  della  fua  gente  comecché  conofcea  ,  che  foventi  volte  era' cher'rc  a 
no  dai  Saraceni  affal'iti  li  lidi  dello  Stato  e  Dominio  della  Chi"-  racenj  .  e 
fa  ,  con  animo  generofo    fi  accinfe    a  difcacciarneli .    Il  perchè  fcommuni- 
congregato   copiofo  efercito    nell'anno   1016.    li   affali    ne'  mari  cagùn. <afo- 
della  Tofcana  e   ne  trionfò    volentelo'  Dio.    In  tal  modo    prò- ri   dei  beni 
duffe  ai   proprj  Sudditi    la  libertà  la  quiete  e  la  gloria  da  granale  Chie- 
tempo  perdute.  E  perchè  ancora  li  Greci  divenuti  infoienti  de-  e* 
vacavano  di  tratto  in  tratto  le  Città    e  Luoghi    della   Puglia  , 
mandò  contro  di  quelli   Rodolfo  Principe  di   Normandia  ,  che  li 
debellò  ed  onninamente  di  (truffe  obbligandoli  a  ritirarli  da  quel- 
la   Provincia  ,    in  cui   tirannicamente    il   dominio    efercitavano . 
Ditmaro  nel  lib.  7.  della  Storia  fa  menzione  della  prima  Vittoria 
dal  magnanimo   Pontefice  Benedetto  ottenuta  fopra  dei  Saraceni: 
e  del  lecondo  trionfo   riportato  col  mezzo    del   Principe   Ridolfo 
tratta  il  Monaco  Cablerò  nel  lib.  3.  della  Storia  ,  ed   il   ricorda 
ancora    con    encomio  Leone  Oftienfe    nel    lib.  2.    della   Cronaca 
Caffinenfe  ,    e    dopo    di   effo    ne  parlano  altri .    Nel   tom.  p.  de' 
Concilj    leggiamo  certa   Piftola    di    Benedetto   Papa   Vili,    indi- 
rizzata ai    Vefcovi   della  Borgogna  ,   Aquitania  ,    Provenza  ,  e  fu 
data  a  Burcardo   Arcivefcovo  di   Lion   ed   ai   Vefcovi   di  lui  Suf- 
fragane! .  Con  quefta  il  magnanimo   Pontefice  dice  di   avere  in- 
tefo   alla  prefen^a  del  Signore  -Roberto  Re   di  Francia    e    de*  Principi 
ed  Ottimati  che  [eco  lui  vennero  a  Roma  per  adorare    le  Reliquie    de 
Santi  t/fppofloli  Pietro    e  Paolo  ,    che  nelle  loro   Diocefi    fono  de- 
predati   li  beni    e  le  poffeflioni     del   moniftero    di  Sant'  Odilone 
Abate  Cluniacenfe;  talché  li   Monaci   non  poffono  più   fovveni- 
re  alle  indigenze  de'  poverelli  e  de'  pellegrini  che  ad  efli  ricor- 
rono 
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;  rono  per  alleviamento  o  iimofina.   Per  il  che  loro  fìgnifica,  che 

Sec.  XI.  coa  aflbluta  autorità  fcommunica  gl'invafori  di  tali  beni  e  no- 
minatamente alcuni  di  quelli .  Quindi  comanda  ad  eflì  di  inti- 
mare a  quelli  la  prefcritta  ed  ordinata  Cenfura  e  di  dire  ai  Pre- 
ti delle  Diocefi ,  che  ne  la  pubblichino  nelle  Ghiefe  ed  efpon- 
gano  la  grave  pena  della  fcommunica .  Concedette  però  ai  Princi- 
pi delle  loro  Provincie  il  dono, della  benedizione  ed  affoluzio- 
ne,  purché  preftino  ajuto  opportuno  alla  cola  e  difendano  il 
Moniftero  ed  i  beni  a  quello  appartenenti .  Non  polliamo  accer- 
tatamele affegnare  Tanno  in  cui  il  Re  Roberto  fi  portò  a  Ro- 
ma per  titolo  di  divozione  e  per  venerare  le  Reliquie  de'  San- 
ti Appoftoli  Pietro  e  Paolo  ,  e  perciò  nemmeno  polliamo  ri- 
cordare il  tempo  ,  nel  quale  il  Pontefice  Benedetto  Vili,  la 
fuddetta  Piftola  diede  a  Burcardo  Arcivefcovo  di  Lion  ed  ai 
Vefcovi  di  lui  Suffraganei  ;  contuttociò  Antonio  Pagi  nella  Cri- 
tica Baroniana  è  di  parere  effere  ciò  addivenuto  nell'anno  1018. 
o  in  uno  dei  tre  fuffeguenti .  Sappiamo  effere  fiata  data  la  Let- 
tera Appoftolica  nelle  Galende  di  Settembre  ,  non  fappiamo  pe- 
rò 1'  anno  precifo  a  cui  appartiene  il  Settembre  nel  quale  fu  fcritta . 
Condanna  ^*  ^  Cardinale  Baronio  nelli  Annali  all'anno  1017.  rife- 
s  morte  cer-  rl^ce  adotti  da  alcuni  Fragmenti  della  Storia  di  Aquitania  li  er- 
ti Ebrei,  rori  dei  Manichei  ed  il  fupplicio  ad  eflì  decretato  ,  e  vuole,  che 
nel  fanto  Parafceve  dopo  1'  adorazione  dell'  Augufto  Legno  del- 
la Santa  Croce  fino  al  Gabbato  Santo  circa  l' ora  del  Vefpero 
Roma  fu  agitata  da  furiofo  vento  ,  e  che  moltiflìmi  Criftiani*  e 
buon  numero  di  Giudei  opprefli  morirono  .  La  cagione  di  tanto 
male  fi  attribuifce  alli  fteflì  Giudei  li  quali  fagrilegamente  nel- 
la prava  Sinagoga  delufero  la  Immagine  del  Crocififfo  nel  modo 
fteffo  che  fu  operato  fui  Calvario  nel  giorno  della  Crocififlìo- 
ne  di  elfo  Signore  *  il  che  da  certo  Ebreo  venne  lignificato  al- 
li  Criftiani,  Il  Pontefice  Benedetto  follecito  di  vendicare  la  in- 
degna azione  operata  contro  del  Fjgliuol  di  Dio  ordinò  ,  che- 
con  diligenza  fi  rilevino  li  autori  di  quella  ;  e  conofciutili  fe- 
celi  decollare  e  con  altre  gravi  pene  occidere  .  Con  che  pla- 
cato lo  fdegno  di  Dio  cefsò  la  difavventura  ed  il  vento .  An- 
tonio Pagi  nelle  Annotazioni  alli  Annali  del  Baronio  è  di  pa- 
rere efiere  tutto  quefto  avvenuto  nell'anno  di  Crifto  1022.  e 
ne  deduce  la  verità  dei  detto  dallo  fteffo  Baronio,  che  dopo  A* 
svere  ricordato  il  fupplicio  che  fi  decretò  contro  certi  Cherici 
di  Orleans  convinti   rei   di  Macicheifmo   dal  Sinodo  convocato 

nel- 
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nella  Chiefa  di  effo  Orleans  nell'anno  1022. ,  accenna  la  facrilega  -5 

azione  de'  Giudei  ed  il  gaftigo  loro  decretato    dal  zelante   Papa        c* 

Benedetto  Vili.  ;  con  che  vuol  egli  comprovare   accertatamene 

te  effere  ciò  avvenuto  dopo  il  Sinodo ,  e  per  confeguente  dopo 

l'anno  1022.,  o  almeno  circa  la  fine  di  quello. 

VI.     Il    Conografo  Ildenfeimenfe    nelT  anno  di  Crifto  loig.   Va  inGer- 

vuole  ,  che  Benedetto  pattilo    da  Roma    col?  accompagnamento    di mania  :   e<* 

pochi    pervenne    a  Bamberra    in    cui   fu    accolto    con  Comma    onoriti.  in^oa/^e 
r  1  ,,ì  r  e-     •  r\-  a  •       j-     r.        1      nella  Chiefa 

cen^a    dell    Imperatore    Enrico  .     Di    quefto    viaggio    di    B.-nedet-  <jì    Roma 

to  trattano  ancora  Lamberto  Scafnaburgenfe,  Mariano  Scoto ,  ed  nuovo  can- 
Ermanno  Contratto  ;  e  quefti  aggiugne  ,  che  Benedetto  Papato. 
in  Bamberga  confagrò  la  Chiefa  di  S.Stefano  ,  ed  altre  dì  Ger- 
mania con  ifpeciale  rito  a  Dio  Signore  dedicò  .  Wippone  Pre- 
te Scrittore  di  quefti  tempi  nella  vita  di  Conrado  Salico  Irnpe- 
ratore  parlando  dei  Vefcovato  di  Bamberga  dice,  che  Enrico  do» 
pò  di  averlo  eretto  pregò  il  Signore  *Appojìolko  di  trasferir/i  colà  e  di 
dedicarlo  a  Dio .  Vi  andò  Benedetto  :  e  F*dugufto  con  autorità  per  difefa  del 
luogo  ,  e  con  pubblico  ftrumento  lì  privilegi  a  quello  conceduti  conferm 
mò  .  E  lo  Storico  di  Santa  Cunegonde  pretto  il  Surio  fotto  il  dì 
3.  di  Marzo  ricorda  la  Bafilica  quivi  fabbricata  alla  memoria 
del  Protomartire  S.  Stefano  ,  e  dice  che  ./'  Imperatore  Enrico  de» 
gno  di  Dìo  pregò  Papa  Benedetto  di  venire  in  Germania  per  dedim 
caria  con  Rito  folenne  a  Dio  .  Allora  il  piiffimo  Imperatore  per 
gratificare  il  Romano  Pontefice  che  con  prontezza  fi  compiacque 
d' intraprendere  il  lungo  e  faticofo  cammino  ,  donò  Bamberga 
e  la  fua  giurifdizione  alla  Romana  Chiefa;  che  quindi  ricuperò 
V  Imperatore  Enrico  III.  dal  Pontefice  Leone  di  quefto  nome 
IX.  eletto  Papa  nell'anno  1049.  e^  *n  vece  di  quella  i^u^re 
Chiefa  e  Città  donò  alla  Sede  Appoftolica  la  Città  e  Chiefa  di 
Benevento  fecondo  Leo»eOftienfe,  e  noi  con  ragioni  e  monumen- 
ti comproveremo,  quando  col  divino  ajuto  avremo  condotto  la 
Storia  a  trattare  delle  azione  di  quel  Pontefice  .  OfTerviamo  qui 
intanto ,  che  Benedetto  Papa  in  Bamberga  oltre  la  Chiefa  di  S. 
Stefano  conjagrò  quella  ancora  di  S.  Giorgio  ,  che  con  pari  li» 
beralità  eretta  fu  ed  arricchita  dal  generofo  e  probo  Impera- 
tore Enrico.  Fabbricò  quefti  ancora  altra  Balìlica  alla  memoria 
dell'  Appoftolo  San  Piero  dedicandola  ,  la  quale  fé  crediamo  a 
Ditmaro  nel  Libro  6.  e  ad  Ermanno  Contratto ,  fi  confagrò  da 
Giovanni  Patriarca  di  Aquileja  che  avea  accompagnato  in  Ger- 
mania eflb  Papa  Benedetto  ,  ed  a  quefto  afiìftette  nelle  foienni 

con- 
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-=-     r^p  confacrazioni  delle  altre  fuccennate  .    Ne'  tempi   ne' quali  cam- 
Al.    rajna  ja  Storja  certo  Monaco  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  nomi- 
nato  Guidone  Aretino  inventò  con  iftupore  di  tutti  nuovo  me- 
todo di  canto  e  di  mufica.  Quefti  ancora  fanciullo  in  pochi  mefi 
apprefe  la  fciejiza  mulìcale  in  cui  altri   forniti  d' ingegno  in  più 
longo    tempo    non    appararono  .     Ebbe    notizia    Papa    Benedet- 
to della  rara  capacità  di  Guidone  ,    ed    invaghito  di  conofcerlo 
il  chiamò  a  Roma.  Obbedì  Guidone  al  comando  Apoftolico  e  to- 
fto  a  Roma  fi  trasferì  ove  pervenne  nell'anno  1022.  •  il  che  ap. 
pare  da  fua  Piftola  fcritta  a  Michele  Monaco  di  S.  Maria  della 
Pompofa,  recitata  dal  Cardinale  Baronio  nelli  Annali  all'anno 
anzidetto  .  Tale  è  imperciò  quale  qui   la  trafcriviamo  :    Somma- 
mente   intanto   pel    mio   arrivo  fi  rallegrò  il  Pontefice  ,    e    molte    cofe 
meco  ragionando  e  divcrfe  altre  da  me  ricercando  ,  e  [avente  encomiane 
do  come  prodìgio  il  nofiro  ^Antifonario   confiderava  attentamente  le  Re- 
gole  a  quello  prefiffe .  Quindi  non  prima  fi  alzò  e  fi  allontanò  dal  luò- 
go ove  fedea  ,  che  non  abbia  voluto  fentire  il  canto  dJ  un  ver/etto  •  lo  en- 
comiò  come  non  più  intefo  e  ciò  non  credea  ad    altri    addivenuto  fubita* 
mente  il   conobbe  in  fé  mede  fimo    Che  più?  ejfendo  io  aggravato  dalla 
infermità  pativa  nel  dimorarmene  in  Roma  ,  poiché  dati*  ejlivo  calore  ac- 
cefo  in  aue  luoghi  maritimi  fi  minacciava   /'  eccidio  della  nofiya  vita  . 
Finalmente  fi  rifolvette  che  nelC  Inverno   io  debba  ritornare    a  Roma 
giacché  il  cantOyChe  egli  avea  gufìato  yVolea  eòe  f offe  apprefo  dal  proprio 
Clero. li  nuovo  metodo  di  canto  introdotto  colle  Note,  Ut    Re 
Mi  y  Fa ,  Sol  ,    La  era  faciliffi  marciente  imparato  •    e  quindi   fi 
meritò  le  approvazioni  ed  ammirazioni  di   Roma  e  della   Italia. 
Guidone  pubblicò  poi  nuovo  Libro  di  Mufica  che  Micrologo  de- 
nominò, ed  il  dedicò  a  Teobaldo  Vefcovo  di  Arezzo  fecondo  il 
coftume  anco  in  quefti  tempi  introdotto  di  provvedere   di   Pro- 
iettore li  Libri  che  doveano  alla  luce  pubblica  ufeire. 
Do      R  VII.  Leone  Oftienfe  nel  Libro  3.  capo  38.  della  Cronaca  Gaffi- 

licok^de'  nenk  l'icon*a  >  .cne  PaPa  Benedetto  Vili,  nell'anno  1023.  donò 
Santi  al  Mo.  a*  Mcmiftero  di  Monte  Gallino  copiofe  Reliquie  de'  Santi  tolte 
niftero  di  dalla  Bafilica  Lateranenfe ,  e  con  tali  parole  la  condizione  e  la 
Monte  Caf- eccellenza  di  quelle  deferi  ve:  Quivi  per  tanto  nel  me%zp  dell'*  alta» 
m°  a*  C-"  Ye  a^a  Payte  fuPertore  rimangono  appefi  due  fcrìgni  d?  argento  pieni  di 
Icbra  dae  bi-  ^\^u\e  àf  Santi ,  che  il  Reverendi/fimo  Papa  Benedetto  per  /'  amore 
in  R-.rrr  al-  e  divozione  che  avea  verfo  del  Santiffimo  Patriarca  nofiro  Benedetto  ,  le* 
tro  in  Pa-  vate  dalla  Bafilica  del  Palazzo  Lateranenfe  mandò  alla  Chiefa  del  Mon* 
via .  **  Cdffi™  nel?  anno  pruno  di  Teobaldo  iAbate  nofiro ,  della  Incarnazta* 

m  poi  del  Signore  1023.  •vietando  quindi  a  tutti  di  non  trasferirle  al* 

tfove 
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tyove  nel?  Avvenire ,  e  che  nemmeno  piccola  porzione  di  quelle  ufurpino* 
Quefte  poi  fono  le  Reliquie  *  Porzione  del  Legno  della  Croce  ,  del  Sangue     Sec.  XI. 
e  Veflimenta  dì  Gefucnjlo  Redentore  nojlvo  •  della  pietra  del  S.  Sepolcro^ 
del  Velo  della  Santa  Genitrice  di  Dio  ,  delli  xAppofloli  Pietto ,  Paolo  9, 
%Andrea  ,  Giovanni ,  Jacopo  ,  Tom.r/o  ,  Bartolommco  ,  Matteo  ,  Simone^ 
e  Giuda  ,  Mattia  ,  della  Spongia  col  Sangue  di  S.  Stefano  Protomartire% 
di  S.  Lorenzo  ,  Stefano  Papa  ,  Martino  Vefcovo  ,  Prudenzio  ,  e  di  al- 
tri moki  Servi    del    Signore    recitati    da    Leone  Oftienfe  ,    che 
noi    lafciamo    di    traferivere'  per    cagione    di  brevezza  ,  e  per- 
chè non  giova  molto  la  notizia  .  Se  crediamo  ad  alcuni  moder- 
ni Critici  Benedetto  Vili,  celebrò  due  Sinodi  ;    uno  in  Roma 
nell'anno   1015.  del  quale  oggidì   preflb  noi  rimane  il  folo  Pri- 
vilegio   conceduto    al   Moniftero    Fruttuarienfe    rammentato    da 
Ferdinando  Ughelli  nel  Tomo  2.  delia  Italia  Sagra  ,     e  quindi 
inferito    dal    Labbè    nella  Raccolta  de'Goncilj  .    L'  altro  Sino- 
do   fi    convocò    in    Pavia  ;    ma    non    pofliamo    affegnare    l' an- 
no nel  quale  fi  celebrò  ,    poiché  non    è    accompagnato  da  nota 
giuridica  di  tempo  :    checché    altri  Scrittori  dicono  .    Sappiamo 
però,  che  in  quello  fi  formarono  e  pubblicarono  Decreti  contro 
dei    Cherici    incontinenti    e  delle  loro  Concubine    e  Figliuoli . 
Declamò  con  fommo  zelo  il  Pontefice  contro    il  difonore  della 
Chiefa  provenuto  dalla  libidine  di  quelli  li  quali  per  faziare  le 
concubine  dilapidavano  ed  ufurpavano  li  beni  di  efla  Chieià .  Pro- 
mulgò per  tanto  (ette  Canoni  ,    de'  quali  ne  recitiamo  il  com- 
pendio. Col  primo  il  zelante  Papa  decretò,   che  niuno  del  Cle- 
ro fotto  pena  di  depofizione  tenga  preflb  di  fé  Moglie  o  Concu- 
bina .  Col  fecondo  ordinò  ,    che    niun    Vefcovo    alloggi  Donna 
nella  propria  abitazione  :  al  comando  contravvenendo  farà  egli  in 
vigore  delle  Ecclefiaftiche    e  mondane  Leggi   dal  Vefcovile  gra- 
do depoflo  .    Col  terzo  preferire  ,    che  li   Figliuoli  de    Gherici 
da  qualfi voglia  donna  nati  fiano  in  perpetuo  fervi  della  Chiefa, 
ed    alla    Chiefa    medesima  fieno  foggetti  li  beni  dai  Cherici  in 
qualunque  modo  acquiftati.  Vieta  quindi  col  quarto  alli  Giudi- 
ce fotto  pena    di  feommunica    di  ridurre  quelli  a  libertà  .    Col 
quinro   vuole  ,    che  non  mai    quelli    godano    e    pofieggano  beni 
della    Chiefa    con    titolo    o    preteflo    di  uomo  libero    fotto    pe- 
na delle  battiture  e  prigione  ,  finché  la  Chiefa  abbia  veduto  ed 
approvato  lo  ftrumento  ed  i  contratti  .  Ordina  col  fefio  la  ma- 
ledizione ed  altte  gravi    pene    a  chi    diede    il   proprio    al   fervo 
della  Chiefa  ,    ovvero    a  quello  predò  opportunità  di  acquiftare 
Tom.V,  R  o  pof« 
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e  pofTedere  alcuna  cofa  ;  finché  non  abbia  redimito  alla  Chìefa 
medefima  il  tutto  che   per  cagione  di  ciò  quella  perdette  .  Final- 
mente col  fectimo   feommunica  li  Giudici  e  quei  ,  che  hanno  for- 
mati  ftrumenti  o  fcritture   per    cui    li    Servi    della  Chieia  (otto 
mentito  nome  ottennero  qualche  bene  ed  il  poffeggono  .  Dopo 
dal    Pontefice  Benedetto  approvarono  li  fuccennati  Canoni   l'Ar- 
civefeovo    di    Milano    ed  altri   cinque  Vefcovi  al  Sinodo  inter- 
venuti ;  e  fono  regiftrati  nel   Tomo  g.  de'  Concilj  ,    in  cui  fi 
legge  anco  il   Decreto  deli'  Imperatore  Enrico  ,  il  quale  a  peti- 
zione del  Romano   Pontefice  ordinò,  che  fieno  offervati  ed  eie- 
guiti   in  ogni   Luogo  del  iuo  dominio  .    Se  attendiamo  alla  fo- 
fcrizione  del  Sinodo  ,  fiamo  necefiitati  a  dire  che  quello  fi  con- 
vocò dopo  l'anno'1013.   Dicefi   imperciò  :   Fu  celebrato  in  Pavia 
fatto  le  Colende  cC  %Agofla  imperando  il  Signore  Enrico  gloriofiflhno  %Au* 
gujìo .  Ora  effendo  certo  che  Enrico  fu  detto  Augufto  nel  dì  14. 
di  Febbrajo  dell'anno  1014.  ne  viene  di  conleguenza  ,  che  quello 
è  fiato  convocato  dal  Pontefice  Benedetto  Vili,  dopo  l'anno  1013. 
Dichiara      VIIT.     Stefano  Arcivefcovo  di  Glermont  feommunicò  per  cer- 
nuta l'alto-  ti  gravi  delitti  Ponzio  Conte  di  quella  Città  ;  ma  quinci    non 
Juzione   ot-  volend0  quefii  riprovarli  fecondo  che  dovea  ,  né  fottoporfi  alla 
fCnUde    d°n  fcommunica  dd  proprio  Pafiore  riiblvette  di  tenere  pratica  col  Pa« 
SPonzioCon.  Pa  e  Pregar^°  iftantemente  della  affoluzione .  Lo  affolvette  que- 
te   di  Cler-  Ài  per  effetto  di   bontà .  Se  ne  querelò  tofto  con  Benedetto  l'Ar- 
inone civefeovo  Stefano  .  Ma  quegli   diede  ad  etto  Lettera  Appoftolica, 
afficurandolo  che  Ponzio  gli  celò  la  feommunica ,  di  che  fé  egli 
foffe  fiato  avvertito  ,  non  folo   non  arebbelo  accolto  aflblvendo- 
lo  ,    ma  piuttofto    con  Appofiolica  autorità    la  feommunica  del 
Vefcovo  confermando    arrebbella  accrefeiuta    con  altre  canoniche 
pene  .    Il   perchè   il   Papa  irritò  1'  affoluzione  compartita  ad  effo 
Conte   Ponzio,  perchè  nel  ricercarla  ei  usò  fraude    ed  inganno. 
Vogliamo  recitare  le  parole    di  Benedetto  come  tefiimonio  giu- 
ridico  della  di  lui  probità  e  prudenza:   Tu  dovevi  prima  che  quel» 
la  pecora  infetta  fi  porti  a   Roma  ,  fignìficare  a  noi    con  tuoi  caratteri 
la  caufa  dì  lui  /  ed  io  /'  arei  riprovata  con  ogni  maniera    e  conferman- 
do   la  tua  autorità    con  nuovo  colpo    di  feommunica    arei  condannato    il 
Conte  .  Impererò  io  tonferò  a  tutti  li  Con facer doti  del  Cattolico  Mondot 
che  piuttofto  fono  il  loro  aiutatore  e  confolatore  che  contradittore .  Si  aU 
lontani  per  fempre  lo  Self  ma  da  me    e    da  miei  Convejcovi .    Per  tanto 
quella  penit  en\a  ed  affoluzione    che    io  diedi  al  Conte  da  te  feommuni- 
(*to  j   ed  egli  con  animo  fraudolento  a  me  chìedette^  annullo  adeffo  y  tal* 

dì 
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che  quegli  dalla  mia  affoluzione  altro  può  prometterft  che  maledizione  , 
finche  fott  ornerò  a  te  ed.  alla  Chi  e  fa  fi  a  da  te  gì  ufi  amente  a jf eluto  .  La    ^EC.  XL 
Lettera  di  Benedetto  Vili,  è  ftata  inferita  nelli  Atti  del  Sino- 
do di   Limoges  celebrato  nell'anno  del  Signore   103 1. 

IX.  Cardinale  Pier  Damiani    nella  vira  ddV  Abate  Odi«T 

Ione  del  Surio  lotto    ii    dì    primo  di  Gennajo  ricorda   la  venerazione 

i'orr.  .ivoziore    onde    il   Pontefice  Benedetto  Vili,  riputò  li  li  Santi  O- 

Santifi.mi  Uomini  Odilone  Abate  Cluniacenfe  e  Romualdo  fon.  diione  e  Ro, 
datore  dell'Ordine  Camaldolenfe  :  e  dice  così  :  Dunque  code/io  xAp*  mualdo . 
pofiolico  che  dicemmo  Benedetto  ,  affettv.ofamente  amò  ti  beato  Uomo  men* 
tre  vtvea ,  e  con  Jomma  riverenza  ti  venero  /  e  quando  egli  vi/i  fava 
il  Sepolcro  dell'i  JJppojioli ,  che  era  fovente,il  Papa  fomminijlravagli il 
tiecejfariodifpendio,  e  trattavalo  con  magnificenza  .  Lo  fteffo  ri  fenice  Jot- 
faldo  Monaco  nella  Vita  dello  fteffo  Odilone  preffo  il  Padre  Ma- 
billon  nella  Parte  1.  del  Secolo  6.  dell'  Ordine  Benedettino  ; 
quelli  perciò  dopo  di  avere  narrato',  che  l'Abbate  Odilone  era 
accetto  al  li  Re  e  Principi  foggiugne  :  Né  dobbiamo  paffar  [otto  fi» 
lenrio  ancora  li  Sacerdoti  ed  %Appoflolici  Uomini  Silvefìro  ,  Benedetto  , 
Giovanni  ,  e  Clemente  di  pia  rimembranza  ,  la  grafia  de  quali  tanto 
egli  fi  meritò  ,  che  eglino  il  riputavano  qua/i  proprio  fratello ....  Pre* 
fideva  una  volta  alla  Sede  *s4ppofìolica  Benedetto  Vili,  il  quale  con 
affettuofa  tenerezza  amava  il  beato  Odilone  e  con  fommo  fludio  e  ve» 
ner azione  ti  coltivava ,  e  tutte  le  volte  che  il  beato  Uomo  fi  portava  a 
Roma  ,  con  munifica  liberalità  recava  alle  di  lui  neceffità  /'  opportuno 
alleviamento  .  Benedetto  amò  ancora  teneramente  il  Santo  Aba- 
te Romualdo,  né  ad  effo  permife  di  ftarfene  per  Iongo  tempo 
fuori  d'Italia  j  e  n<  n  fopportando  la  di  lui  affenza  con  Appofto- 
liche  Lettere  ioventi  volte  a  Roma  il  chiamava  ,  fecondo  l'af- 
ferziore  di  effo  Pier  Damiani  nella  di  lui  Vita  preflb  del  Surio 
folto  il   dì    19.  di  Gennajo. 

X.  Finalménte  Papa  Benedetto  VITI,  condotto  dalla  miferia     __ 
della  vita   umana  al  termine  della  iua  converfazione  vide  1' eftre- r^    5rte 
mo  giorno  reil'  anro  di  -Crifto  1024. ,  fé  diamo  fede  ad  Errrranno      0e  6t  °* 
contratto,  Mariano  Scoto  ed  a  Sigeberto  nelle  rispettive  Cronache- 

ed  il  medefìmo  afferifeono  Wernero,  lo  Scrittore  della  Cronaca 
grande  di  Fiandra  e  non  pochi  Cataloghi  de'  Romani  Pontefici 
ricordati  dal  Pagi  nella  Critica  Baroniana  :  li  quali  affegnano  al 
di  lui  Pontificato  undici  anni,  undici  mefi  ,  e  21.  giorni  .  Ma 
comecché  nel  corfo  della  Storia  più  volte  dicemmo,  che  accer- 
tatamente  non  polliamo  accennare  il  mefe  ed  il  giorno  prec ifo 
della  elezione  ed  ordinazione  di  effo  Benedetto  Papa  Vili.,  fiamo 
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r       coftretti   ad  aderire  lo   ftefib  ancora  trattando    del  tempo  in  cu] 
Sec.  XI.     ja  jj  iui   morte  accadette  .  Quefto    folo  polliamo  certamente  ri- 
cordare ,    che  Giovanni  di  quefto  nome    XIX.    di  lui  fratello  e 
che  gli   ("(accedette   nella  Cattedra  Pontificia  e  nel  governo  della 
Univerfale  Chiefa  ,  non  àncora  fedea   nella  Sede  Appoftolica  fot- 
to  il  dì   6.  di   Giugno  dell'anno    102.4.,   giacché   fi  ordinò  poco 
prima  del  mefe  di  Ottobre  dell'  anno  medetìmo .  Quindi  diciamo 
accerratamente  ,  che   Benedetto  Vili,    morì    prima  del   mefe  di 
Ottobre.   Non  difprezziamo  però    la  Cronologia  che  fulla  auto- 
rità dei  lodati   Scrittori  abbiamo  rammentato  ;    poiché    piace  a 
molti  moderni  Critici  li  quali  fé  crediamo  a  Natale  Aleffandro, 
affegnano  al  Pontificato  di  Benedetto  Vili,  dodici  anni  ,  e  co- 
sì larebbe  il  divario  dal  loro  fentimento  di  foli  nove  giorni .  Tro- 
viamo però  in  quefto  il  Ciaconio    contro    il    fuo    coftume  affai 
riftretto;  e  quando  egli  foventi  volte  nella  dubbiezza  della  Cro- 
nologia dei   Pontificati  maggior  tempo  a  quelli  affegna  che  non 
fanno  comunemente  li  Scrittori,  col  governo  di  Benedetto  mo- 
ftrafi  alquanto  riftretto  ,    e   vuole  ,    che  fia  feduto  pel  corfo  di 
undici  anni,  8.  mefi  ,  e  21.  giorni:   faprà  egli  donde  abbia  de- 
dotto tale  computo  *    perchè    non    adduce  in  comprovazione  di 
quello  ragione  ovvero  conghiettura  ,    e  nemmeno  teftimonianza 
di  Scrittore  antico  che  lo  abbia  aderito . -Tutti  convengono  bensì 
nell'affermare ,  che  Papa  Benedetto  Vili,  fia  fiato  liberato  dalle 
pene    del   Purgatorio    alle    quali    condannato    fu    dal  giuftifumo 
Giudice,  per  la  interceflione  e  preghiere  dell'   Abate  Odilone  e 
dei  di  lui   Monaci  ;  e  la  notizia  deducono  dalla  Vita  di  quella 
fcritta  dal  Cardinale  Pier  Damiani  e  dalla  Lettera  di  quefto  in- 
dirizzata   al   Pontefice  Niccolò    di    quefto    nome    II.    che  viene 
rammentata  dal  Baronio   nelli  Annali  all'  anno  di   d'irto   102,4. 
Ne    ferono    menzione    ancora  Jotfaldo    Monaco    nella    Vita    del 
medefimo  Odilone,  e  Sigeberto  nella  Cronaca  fotto  1' anno  1025: 
quelli  dice  così  :   %A  Giovanni   Papa    apparve    Stefano    (  deve   qui 
leggerfi   Benedetto   )  fuo  fratello ,  e  gli  diffe  ,   che  era  crudamente  tor- 
mentato nelle  pene  infernali ,  ma  che  fperava  quindi  di  ottenere  il  refri' 
gerio  colle  preghiere  di  Oddone  %Abate  Cluniacenfe  j  per   cui  quefli  con- 
tinuamente orò  ,  finché  gli  venne  rivelato  di  effere  flato  da  Dio  in  fa- 
vore di  quello  ejaudito .   Il   P.  Mabillon  offerva ,  che  Sigeberto  con 
quelle   parole  ,  nelle  pene  Infernali  intefe  le  pene  del    Purgatorio. 
Noi   però  diciamo,  che  lo  Storico  erra  enormemente  nel  dire  , 
che  Benedetto  apparve  al  proprio  fratello  Papa  Giovanni  XIX.j  im- 
peri. 
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perciocché  Pier  Damiani ,  ed  il  Monaco  Jotfaldo  fcrivono  trop-  ^™"  '  -  -  -i 
pò  chiaramente  ,  che  tglf  fi  fé  vedere  a  Giovanni  Vefcovo  di  £C'  ^  ' 
Porto,  il  quale  quindi  venne  fpedito  dal  Fratello  Giovanni  XIX. 
all'  Abate  Odilone  rammentandogli  la  neceffità  del  trapalato 
Pontefice  Benedetto  nel  carcere  del  Purgatorio  ,  e  le  fperanze 
che  ei  avea  nel  fuffragio  delle  di  lui  orazioni  e  di  quelle  de'  di 
lui  Monaci.  Del  refto  Giovanni  Papa  XIX.  non  mai  fu  Vefco« 
vo  di   Porto,  come  veniamo  ora  dicendo. 


GIOVANNI     XIX. 

PONTEFICE       GXLVII. 

Anno  del  Signore  MXXIV. 


A 


I»        *±         BENEDETTO  Vili,    immediatamente    venne    fo-  v^  fuccc- 
ftituìto  nel  governo  della  Sede  Appoftolica  Giovan-  je   &\    pro- 
ni  di   quefto  nome  XIX.    fotto    il    di   28.    di   Feb-  pri0  fratello 
brajo  dell'anno    1024.   le  accettiamo  la  Cronologia  Benedetto 
di  Natale  Aleflandro  nell'Articolo  3.  del  Secolo  XI.:  VlII.eflea- 
lo  che  pure  afferifee  il   Ciaconio  .    Ma    noi    con   Antonio  Pagi  do  Laico, 
nella  Critica   Byroniana  e  con   Francefco   Pagi   nel  Breviario  de' 
Romani    Pontefici    diciamo  ,     che    accertatamente    non    pofibno 
aflegnarfi    il    giorno     ed    il    mefe    della    elezione    di    Giovanni 
XIX.,  perchè  non  potemmo  determinare  quelli    della  morte    di 
Benederto   Vili,    né  la    durazione    della    Sede    vacante    dopo  la 
morte  di   quello  .   Diciamo  però  con  tutta  certezza  ,    che  la  or- 
dinazione   di    Giovanni    in   Romano    Pontefice    è    fiata    celebra- 
ta   dopo    il    giorno    fedo    di  Giugno  e  prima    del    mefe  di  Ot- 
tobre dell'anno   1024.   per  le  ragioni   e  conghietture   che  venia- 
mo ricordando.  Primamente  il  Rofii  nel  Libro  5.  della  Storia  di 
Ravenna  rammenra  certa  Scrittura  data  (otto  ti  dì  6.  di  Giugno  deW 
anno  fpjlo  del  Pontificato  di  Giovanni  e  quarto  deW  Imperio  di  Conrado  nella 
Indizione  XIII.   •    quefta   nota    di   tempo   appartiene    all'  anno   del 
Signore    1030.    nel  quale  fotto  il  dì  6.  di   Giugno  Giovanni  con- 
tava l'anno  fedo  del  fuo   Pontificato  ;    e  però  nell'anno    102.4. 
fotto  di  quel  giorno  non  ancora  ledeva  nel    Trono  Pontificio  . 

II 
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r5  II  fecondo  argomento  fi  deduce  dal  privilegio  conceduto  daGio- 


ùEC  Ai.     vanni   X1X>  al    patriarca    di   Aquileja*    ricordato    da  Ferdinando 
Ughelli  nel  tom.$.  della  Italia  fagra  ,  e  di  quefto  tale  fu  la  fofcrizio, 
ne  :    Scritto  per  mano  di  Giovanni  Cardinale  e  Cancelliere    in  vece    dì 
Pietro  Diacono  nel  mefe  di  Settembre   della  Indizione  undecima  .    Dato 
per  mano  di  Boffone  Vtfcovo  e  Bibliotecario  della  Santa  Romana  Cbie» 
fa  nel  mefe  ed  Indizione  jitddetta    dell1  anno  quarto    del  Pontificato    còl 
divino  ajuto  di  Giovanni  Stviwt*  Pont  fice  ,  ed  universale  Papa  XIX. 
nella  Sagratijpma  Sede  del  B.  Pietro  *Appoftolo.  Tale  nota  di  tempo 
conviene  co)  l'anno  del  Signore   1027.;  e  però  nel  mefe  di  Set- 
tembre del   1024.  Giovanni  era  (tato  eletto  a  Papa  :    altrimen- 
ti   non    potreobe    ei    numerare    l'anno    quarto    del    fuo   Ponti- 
ficato.   Dunque  óz  ciò  ancora    fi  deduce    fenza  timor    di  abba- 
glio ,  che  quefto  Giovanni   fi  denominò  XIX.    e    non    già  XXi 
come  alcuni  Scrittori- con  errore  accennano  :    e  ciò  pure  appare 
dal  Diploma,  con  cui  effo  Giovanni  ditde  facoltà  al  Vefcovo  di 
Selva  Candida  di  celebrare  nella   Bahlica  del  Vaticano    in  certi 
giorni  li  divini  officj  ;  quefto  Diploma  è  ricordato    dal  P.  Ma- 
billon  nel  tom.  2.  del   Mufeo   Italico,  e  dicefi   Dato  nell'anno  ... . 
del  Pontificato  del  Signore  nojìro  Giovanni  Sommo  Pontefice  ed  univer» 
[ale  Papa  XIX,  nel  mefe  di  Dicembre  della  Indizione  X.  appartenente 
all'  anno  del  Signore   1026.    Il    Giaconio    che  non   molto  fi  fa- 
ticò neir  efaminare    li  Storici  per  formare  la  propria  Storia  di- 
ce  ,    che  Giovanni    prima    di   fa I i re    al    Pontificùto    reggeva    la 
Ghiefa  di   Porto,  e  colla  autorità    di   Guidone    e    ài   "Teodorico 
antichi  Scrittori  aggiugne  ,  che  quando  ei  fu  fatco  Vefcovo  di  Por- 
to ,  avea  dato  nome  alla  Monadica  milizia  nel  Moniftero  di  S. 
Anaftafio  di  Roma.   Ma'  egli  certamente  fecondo   l'opinione  dei 
Storici  che  yiffero  ne'  tempi  di  Giovanni  ed  affai  più  de'  mo- 
derni accurati*  Critici ,  erra  enormemente    ciò  dicendo.    Imper- 
ciocché Gablero  fcrive  nel  Uè.  4.  cap.  1.  della  Storia  ,  che  Gio- 
vanni prima  di  effere  eletto  a   Papa  era  Laico,  e  l'afferifce  in 
tal   modo  :    Era  imperciò  quefto  Giovanni  denominato  Romano  fratello 
ài  quel  Benedetto  a  cui  f accedette  nel  Pontificato ,  e  col   mtzz0  d*  a^m 
cuni  donativi    alC  improvifo    dal  laicale  flato    e    di  neufìto    venne  fatto 
Pontefice  :  ma  per  infoi  énz<*  dei  Romani  trovò  quefto  titolo    di  palliato 
inganno  ;  poiché  cbiunqe  al  preferite    da  quelli    è  efaltato    alla  dignità 
Pontificia,  cambiato  il  nome  proprio  per  loro  comando  deve  appeilarfi  col 
no».e    de   grandi   Pontefici.    D-.'le  quali    parole  raccogliamo  ,    the 
Giovanni  cambiò  il  proprio  nome  quando    fi  vide  promoffo    al 
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Pontificato,  e  che  dall'  ordine  laicale  è  flato  eletto  a  Papa  :  ciò   — rry- 

riferifce  anco  Ermanno  Contratto  nella  Cronaca.    E   poiché    fi- 
nora verun  Laico  fi  vide  efaltato  nella  Cattedra  di  San  Pietro, 
tanto  fi   commofTero  li    Critìiani  che  ne  parlarono  con  enfafì ,  e  lo 
fteflb   Monaco  Gablero  mofiTo  per  ventura  da  imprudente  zelo  fcrif- 
fe  Giovanni   promoflb  al  Pontificato  col  m?^o  di  alcuni  donativi': 
il  che  non  leggiamo  in  altri  Scrittori  fé  eccettuamo    la  Crona- 
ca  di    U^one  Flaviniacenfe  che  fiorì   nell'anno  del  Signore  12.00. 
Ma  checché   fiafi  di  ciò  ,   fé  le  altre  virtù    accompagnavano     la 
convenzione  di  Giovanni    XIX. ,  in  vece  di  tornare  in  di  lui  di- 
fonore  V  eiTere  nello  flato  di  Laico  eletto  a  Papa  maggiormen- 
te ne  lo  comprova ,  ed  encomia  non  poco  la  magnanimità  del- 
l'animo  di  lui;  ed  in   vece  di  credere  che  ei  collo  sborfo  di  danaro 
fia  flato  efaltato  al  Trono  Pontificio,  ci  perfuade ,  che  io  fplen- 
dore  delle  virtù  e  la  candidezza  dei  coftumi  ve  lo  innalzarono: 
nella  guifa  appunto  che  le  virtù  e  la  prudenza  portarono  al  go- 
verno d-.Ha  Chiefa  di   Milano  Ambrofio  febbene  era  Laico  ;  il 
che  leggiamo  addivenuto  ad  altri  Vefcovi  in  diverfi  tempi  .   Per 
tanto    non    farà  incongruo  di  adattare  alla  elezione    di  Giovan- 
ni XIX.  quelio  che  Fulberto  Vefcovo  di  Chartres  fcrifle  a  Gui- 
done di  Senlis  rapporto  la  ordinazione  di  Ebulo,  che    nell'an- 
no  1023.  di  Laico  venne  affunto  alla  Chiefa  di   Rems   in  vece 
di   Arnolfo    che    in  quello  rrapifsò:    L'amore   della  giuftizia    che 
riempie  0  Padre  /'  anima  tua  fino  dal  tuo  nafcimento  ,    la  refe  [anta  e 
fcevera  di  ógni  ecceffo .  Quella  verità  f  apprefi  dal  detto  delti  altri  eà 
evidentemente  più  dalle  tue  Lettere  .  Ma  della  ordinazione  di  Ebulo  %Ar~ 
c'tvefcovo  d'i   Rems  tu  non  devi  temere  /  [e  eoli  come  dice/i  ,  fino  dalla 
infanzia  fu  Crifìiano  adorno'  di  retti  fentimenti  ed    erudito    nelle  fogrc 
Lettere  ,  fobrio  ,  caflo  ,  amatore  della  pace  e  della  dilezione  ,    non    mai 
macchiato  dì  grave  delitto  0  di  nota    dy  infamia  •    e   finalmente    venne 
eletto  dal  Clero    e  dal  popolo    della  fua  Città ,    Imperciocché    ben  fai , 
che  alcuni  Uomini  grandi  come  ambrofio  di  Milano  ,  Germano    £  %Au» 
tun  ed  altri  non  pochi  perchè   neW  abito  laicale  videro   rettamente  ,  d' 
improvi (0  fono  flati  eletti  a  Vefcovo .    Il  Signore  Papa    di  cui  temi   la 
correzione  ,  non  pub  meritamente  riprenderti  quando  ei  faprà  y  che  hai 
provveduto    con  certa  fperan^a    lo  rìflabilimento  della  Chiefa    di  Rems 
decaduta  dal  primiero  fervore.   Dunque   poiché  Giovanni  XIX.  era 
adorno  dello   fplendore  di  ogni   virtù  ,   meritamente  febbene  era 
laico ,  venne  promoflb  al   Pontificato  della  univerfale  Chiefa  ed 
a  reggere  e  governare  la  Sede  Appoftolica  . 

11. 
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— "*"^       II.     Non  molto  dopo    della  elaltazione    di  Giovanni     iì   Pa,« 

Sec.  XI.    tr;arca  <Ji   Coflantinopoli  deputogli  illuftre  Legazione  ,  colla  quale 

Giovanni  \\  pregava  di  concedergli  il   titolo  di  Patriarca  Univerfale ,  e  man» 

nega  al  Pa-  jQ  a   Roma  copiofi  donativi  che  doveano  difiribuirfi  al  Pontefi- 

triarca     i     ce  e(j  a  quej  crie  arebbono  favorito  l' ingiufta  ed  ambiziofa  di  lui. 

Coltantino-  r  n'    r  y  1    r>       "  -i  •  •  • 

poli  il  titolo  pretenhone .  Kiuici  vano  al  Patriarca  il  negoziato  ;  impercioc- 
di  Univerfa.  che  quando  fi  divulgò  per  la  Italia  la  fama  della  vana  petizio- 
fai  e  .  ne  ,  fi  fufeitò  non  lieve  commozione  ,    e  Willelmo  Abate    del 

Moniftero  di  S.  Benigno  di  Dijon  al  Papa  fopra  di  tale  cofa. 
diede  breve  ma  forte  Lettera  recitata  dal  Baronio  nelli  Annali, 
il  quale  deplora  che  dal  vorace  tempo  fiafi  guada.  Vogliamo 
qui  però  recitarne  piccolo  Fragmento  come  teftimonio  giuridico 
del  zelo  dell'  Abate  Willelmo  ,  e  V  abbiamo  dedotto  dal  cap.  r. 
del  lib.  4.  della  Storia  di  Gablero  ,  che  dice  così  :  ^Abbiamo  ap- 
prefo  dai  detti  del  Mae/ìro  delle  genti  ,  che  non  deve  ejfere  corretto  il 
più  vecchio  ,*  altrove  dice  però  :  Io  fono  divenuto  infipiente  ,  voi 
mi  vi  avete  indotto.  Imperciò  colla  riverenza  di  figliuolo  esortiamo  lat 
comune  vofìra  Paternità  ,  perchè  in  una  cofa  imitiate  li  penfieri  degp 
Uomìni)  ed  il  Signore  Salvatore  ,  e  diciamo  ad  uno  che  è  a  voi  uniforme 
come  egli  diffe  a  Pietro  :  Che  dicono  di  me  gli  uomini?  Se  la  rifpofla 
di  que/lo  farà  fecondo  la  Fede>  attendete  la  maniera  onde  egli  ha  par- 
lato .  Se  parlò  con  chiarezza  ,  cufiodite  il  di  lui  detto  ,  ficcbè  non  fi 
o/curi  :  ma  fé  ofeuramente  parlò  ,  pregate  la  Luce  del  Mondo  ,  perchè 
voi  in  tal  modo  pofjìate  fplendere  ,  che  a  tutti  quei  che  fono  nel  feno 
della  Chiefa,  prefìiate  lume  per  camminare  la  jlrada  dei  precetti  di  Dio. 
JS'  fama  di  certa  cofa  in  quefli  giorni  pervenuta  a  noi  ,  la  quale  chi 
ode  fenza  effere  fc  and  alitato  ,  farà  feparato  dal?  amore  divino  .  Poi- 
ché (ebbene  la  podeflà  del  Romano  Imperio  ,  che  una  volta  ebbe  affoca- 
to dominio  nel  Mondo  ora  fi  a  divi  fa  in  diverfi  Regni  della  terra  •  con* 
tuttociò  la  podeflà  di  legare  e  di  feiorre  nella  terra  e  nel  Cielo  per 
dono  divino  inviolabilmente  conviene  al  Magiflero  di  Pietro .  E  perciò 
.abbiamo  detto  queflo  ,  perchè  voi  riflettiate  ,  che  non  altrimenti  li  Greci 
poffono  impetrare  da  voi  quello  che  intendiamo  che  a  voi  ricercano  . 
Del  rejìo  noi  ancora  defidertamo  ,  come  conviene  al  Paflore  Univerfa- 
le ,  che  voi  con  maggior  vigore  perfeveriate  nella  correzione  e  Difcipli- 
na  della  Santa  ed  ^Ap^oflolica  Chìefa  ,  e  che  in  ejfa  eternamente  e  fe- 
licemente fiate  giocondo .  Tale  fu  la  Lettera  dell'Abate  Willelmo 
ferina  al  Pontefice  Giovanni  XIX.  rapporto  daffare  del  titolo 
di  Ecumenico  che  gli  ricercò  il  Patriarca  di  Coflantinopoli .  Del 
redo  né  da  quella  né  da  Gablero  né  da  Ugone  Fiaviacenfe  che 
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la  recitano,  raccogliamo  (il  che  falfamente  dicono  alcuni  Scrir-  =~^^p 
tori  poco  amanti  della  fama  e  virtù    di   Covarmi  )    che    quefti     Sec  •x>1, 
abbia    patrocinato    la  caula    de'  Greci  ;    apprendiamo    da  quelli 
bensì,  che  li  Greci  tentarono  l'animo  del  Pontefice    e    la  prò- 
pendone  di   quei  che  precedevano  alla  Curia  di   Roma  ,    e  che 
nafcoftamente  ancora    colla  offerta    di  donativi    procurarono    di 
corromperne   la  rettezza  e  giultizia.   Da  che  unicamente  dedur  fi 
può ,  che  per  i'  Italia    e    per  le  Gallie    erafi   fparfo    il  falfo   ru- 
more ,  che    il    Pontefice  Giovanni   XIX.    fembrava    difpofto    di 
favorire  li  Greci  ,  e  di  concedere  al   Patriarca  di  Costantinopo- 
li  il  titolo  di  Ecumenico  e  di  Umverfale  .  Se  non  che  non  poterono 
certamente  li  Greci  ottenere  dal  Papa  quello    che  i'olleciramen- 
te  cercarono;  di  ciò    ne  fa  teitimonianza  giuridica   Papa  Leone 
di  quefto  nome  IX.  colle  Lettere  Appoftoliche  date    a  Michele 
Patriarca  di  Cottami nopoli ,  colle  quali  gli  comandò  di   non  fa- 
re ufo  del-  titolo  di  Ecumenico ,  che  Tempre   li  Greci  riprovando 
la  Sede  Appoftolica  contro  il  diritto  e  la  giultizia  in  ogni  tem- 
pò  tentarono  di  ufurpare  ad  onta    dei  divieti  Pontificj    e    delle 
canoniche  Sanzioni  . 

III.     Morì    nell'anno    del  Signore  1024.    fotto    il  dì   5.    di     Va  incon- 

Luglio  il   piiflìmo  e  fanto  Imperatore  Enrico  ,  dopo  di  elfo  mercè  tro,   a„ Co"! 
l  1        vj/rr       j-fc*  •  LLfiio       j«>  •      ra^o  Re    di 

la  volontà  ed  alienio    dei   Magnati    conobbe».   Re    di  Germania  Germatva 

Conrado  detto  Salico.  Egli  imperciò    fé  diamo  fede    ad  Erman-  ed  il  corona 
rio  Contratto,  nell'anno  \oi6.  circa  il  tempo  di  Quareftma  fendette  Imperatore. 
coli'  e  fenato  tn  Italia  •  e  celebrata  in  Vercelli  la  folennità    della  Pafqua 
foggetiò  in  quejìe  parti  Romane  al  proprio  impero  tutta  /'  Italia  eccetto 
Lucca  Città  della  Tofcana  .   Il  Monaco  Gablero    fcrive    nel  lib.  4. 
che   Papa  Giovanni  XIX.  ufcì  ad  incontrare  Conrado,  e  ciò  af- 
fenice  con   tali    parole:   %A  quefto,  cioè   a  Conrado,  incontanente  nel- 
la difcefa  delle  Jllpi ,  che  appellano  ^ebbene  con  voce  corrotta  Curia  de* 
Galli  nel  luogo  denominato  Como  ,  fi  prefentò    con  grande  apparato    il 
Pontefice   Romano,  come  aveagli  promeffo .   Non  fappiamo  quello  che 
in  tale  occafione  il  Papa  trattò  con  Conrado  ,  poiché  non   tro- 
viamo nelli  Storici  di  ciò  parola;  polliamo  pero  non  lievemen- 
te conghietcurare,  che  il   Papa  ed  il  Re  tennero  vicendevole  trat- 
tato del   modo  onde  elfo  Conrado  fia  denominato  Imperatore  e  co- 
ronato dallo  (tefib    Pontefice  in  Roma  .  Wippone   imp°rciò  nella 
Vira  di   ConraJo  fcrive,  che  li   Legati   del    Re  di  Borgogna  pro- 
milcro   ad  t-(Tj  Conrado  ,  che  farebbono  venuti  a  Roma  per  afiiflere  alla 
dt  lui  elezione    ed  unzione  Imperatoria  .    Il  che    più  accer latamente 
Tom.?.  S  pof- 
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Sec.  XI.    polliamo    noi     aflerire  ,    perchè  Gablero    nel    fuccennato    Libro 
—"**-"""""  72  parlando  della  elezione  di  Conrado  in  Re  di  Germania  ricorda, 
che  il   Papa  ordinò   ad  elfo  Conrado  ,  che    dopo    ricevuto    lo  fcettro 
di  Germania  follecitamente  fi   trasferita  a  Roma  poiché    volea  conferir» 
gli  quello  d7  Italia ....  Per  tanto  il  Re  Conrado  pervenne  a  Roma  ed 
entrovvi   con  Jolenne  pompa    nel?  anno    della  Incarnatone   del  Signore 
1027.,  nella  Indizione  decimale  dal  Pontefice  Giovanni  e  dalli  Roma* 
ni  vi  fu  accolto  mirificamente   e  con  regio  decoro .'  e   nel  dì  della  [anta 
Pafqua  accaduta    nel  li  26.    di  Mar%o    li  Romani    lo    eleffero    ad   Im» 
foratore  ,    ed  il  Papa  gli  conferì   la  Imperiale  benedizione  denominane 
dolo  Cefare  *Auguflo  .  Lo  fteffo  fcrive  Wolfero  nella   Vita  di  San 
Godeardo  Vefcovo   Ildenfeimenfe  pretto  il   P.  Mabillon   nella  par. 
1.  del  Secolo  6.  dell'Ordine  Benedettino:   II  Re  celebrato  il  Na« 
/cimento  del  Signore  in  Ivrea  (  è  quella  Città   Vefcovile  di  Savoja 
foggetta  alla  Ghiefa  Metropolitana  di  Torino  )  fi  pofe  tn  cammi» 
no  verfo  di  Roma  con  titolo  di  vifltare  il  fepolcro  de1  Santi  %Appofioli% 
ove  pervenne  con  felice  prosperità   nella  ter^a  feria   precedente   la  Cena 
del  Signore ,  e  pieno  di  allegrerà  entrò  nella  Città  *  e  nel  fanto  gior» 
no  della  Pafqua  di  Refurre^ione  del  Signore  dal  beato  Giovanni  Vita» 
rio  deìli  Jfppoftoli  gloriofamente  ottenne  la  corona  delf  Imperiale  onore  • 
E  Wippone  ripiglia ,  che  anco  alla  di  lui  Conforte    ii  nome   e 
1'  unzione  Imperiale    fi  compartì    dicendo  :    %Anco  Gifella   ottenne 
quivi  il  nome    e  la  corona   d1  Imperadrice .    Così    compiuta   la  fonatone 
alla  prefen^a  di  due  Re  cioè  di  Rodolfo  di  Borgogna  ,  e  di  Canuto  d* 
Inghilterra  e  terminati   li  divini  officj    l*  Imperatore    accompagnato    dai 
fuddetti  Re  onorevolmente  .dia  propria  abitazione  andò  .    Dal  raccon- 
to di  Wippone  vivente    in  Corte    dell'  Imperatore  Conrado    ac- 
certatamele apprendiamo,  che  gl'Imperatori  erano  eletti  dai  Ro- 
mani ,  e   per  conseguente  devono  condannarli  quelli   Scrittori,   li 
quali   vogliono,  che  il   Re    di  Germania    immediatamente    dopo 
la  elezione  debba  dirli  Imperatore;  poiché  Wippone diftintamen- 
te  ricorda  la  elezione  di  Conrado  a  Re  di  Germania  ,  e  quin- 
di rammenta  la  di  lui  efalrazione    al  grado    di   Augufto    mercè 
l' opera  dei   Romani  dopocchè    lo  fteffo  Conrado    giunfe    a  Ro- 
ma.    Quindi    li  Scrittori   più  accurati    prima    che  Conrado    fia 
eletto  dai   Romani  ad  Imperatore  e  coronato  dal  Pontefice  Gio- 
vanni ,  il  denominano  folamente  Re  di  Germania  e  non  Augu- 
fto;  celebrata  poi  la  elezione  e  compiuta  la  Pontificia  funzione 
l'onorano  col  titolo  di  Augurio.  Dunque  è  cerro  ,    che    li   Re 
di  Germania  non  erano    in  vigore   del  Regio  decoro    giuridica. 
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mente  Imperatori,  né  fi  denominavano  :  ed  eglino  medefimi  co-  - 
fumavano  di  dirli   Augufti  folamente    dopo    la  giuridica  elenio-  ' 

ne  dei  Romani  ,  e  la  canonica  unzione  e  coronazione  operata  in 
Joro  vantaggio,  e  decoro  dal  Romano  Pontefice  . 

IV.  Dicemmo  ,  che  alla  coronazione  dell'  Imperatore  Conra-  \\  Re  Ca' 
do  celebrata  da  Papa  Giovanni  nel  dì  della  fanta  Pafqua  affi-  nuto  ottie- 
ftette  Canuto  Re  d'Inghilterra,  il  quale  imitatore  delli  efempli  ne  dal  Papa 
e  della  tede  de' Tuoi  Maggiori  pellegrinando  divotamente  fi  por- e  dall'Impe- 
to a  Roma  vifitando  il  iepolcro  dell' Appoftolo  Pietro  ,  pretto  rarore  .^cu" 
cui  riputava  e  credeva  unicamente  la  podeftà  di  feiorre  e  di  le- ni  Prlvl  eBJ" 
gare;  il  che  egli   medeiimo  lignificò  con  varie  Lettere  ai  Vefco- 

vi  del  Regno ,  e  che  per  tale  motivo  fegnatamente  a  Roma  fi 
trasferì  .  Le  Lettere  di  Canuto  leggiamo  pretto  del  Cardinale 
Baronio  nelli  Annali  all'anno  di  Crifto  1027.  e  nel  tom.g.  de' 
Concilj .  In  quefte  il  Cattolico  Principe  ricorda  ai  Vefcovi  del 
fuo  Regno  la  fomma  benignità  onde  è  fiato  ricevuto  e  tratte- 
nuto in  Roma  dal  Pontefice  Giovanni  ,  dall'  Imperarore  Conra- 
do e  da  Rodolfo  Re  di  Borgogna  ,  dai  quali  ottenni  ,  dice  il 
piifiìmo  Re,  che  li  miei  fuddtti  mercadanti  e  di  altra  condizione  fé  per 
titolo  di  divozione  fi  portano  a  Roma ,  fumo  lìberi  da  ogni  gabella  e 
paffo  ,  e  che  con  ferma  pace  e  fìcurezja  entrino  e  partano  dalla  mede- 
fìnta  Città  .  Mi  fono  quindi  querelato  col  Papa  ,  e  ad  effo  fignificai  con 
fent intento  d' indolenza  e  fpiacBre  ,  che  li  miei  %Ar  rive f covi  Jìano  gra- 
vati da  eccedente  fomma  di  danaro  ad  efji  impofla  ,  quando  ricercano 
cffi  fecondo  il  coflume  alla  Sede  %Appoftolica  il  Pallio  xArcivefcovìle  / 
e  quindi  fi  è  decretato  ,  che  nelt  avvenire  più  non  fi  operi  in  tale  ma- 
niera .  Imperciocché  tuttociò  che  richiefì  al  Signore  Papa  ,  aW Imperato- 
re ,  al  Re  di  Borgogna  ed  alli  altri  Principi  pel  dominio  de*  quali  io 
fono  pajfato  ,  in  favore  della  mia  gente  con  pienezza  dì  animo  eglino 
me  lo  accordarono.  Finalmente  il  Re  Canuto  comanda  ai  fuoi  fud» 
diti  di  pagare  le  Decime  e  di  trafmettere  a  Roma  il  foldo  , 
che  gì' Inglefi  praticano  annualmente  di  dare  all' Appoftolo  Pie- 
tro ,  e  che  denominano  Denaro  di  San  Pietro . 

V.  EtTendo  ftata    difeufia    nel  Sinodo   di  Poitiers    celebrato   Decreto  di 
nell'anno  del   Signore  1023.  la  controverfia    molTa    rapporto  S.  Giovanni . 
Maurizio  primo  Vefcovo  di  Limoges   da  alcuni  detto  Appofto- 
lo e  da  altri  ConfelTore ,  non  decretarono  li  Padri  accertatamen- 

te,  né  ne  definirono  la  caufa .  Si  ridurle  quefta  per  tanto  ad  altro 
Sinodo  che  farebbefi  convocato  in  Parigi  nell'anno  fuffeguen- 
te.  Il  Clero  di  Limoges  imperciò  conteftava ,  che  il  Santo  Ve- 

S     2  feo- 
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t"~v7~  fc°VO  Marziale  appellare  fi  debba  primo  Confefjore  e  non  già  Jfp* 
Sec.XI.  p0ft0i0  :  all' oppofto  li  Parigini  voleano  ,  che  debba  denominarli 
Apposolo  ancora.  Il  Re  Roberto  approvò  le  ragioni  del  Clero 
e  del  popolo  di  Parigi  ,  ed  ordinò  che  la  fentenza  del  Sinodo 
fi  fpedifca  al-  Pontefice  Giovanni  attendendone  da  eflb  l'Appo- 
ftolica  ed  immutabile  decifione.  Ciò  apprendemmo  dal  Sinodo 
celebrato  in  Limoges  nell'anno  del  Signore  103 1.  riferito  nel 
tom.  9.  de'  Concilj .  Quindi  Ugone  Abate  di  San  Marziale  di 
Limoges  ritornando  dal  Sinodo  di  Parigi  afcriflfe  San  Marziale  al 
numero  delli  Aopofto'i  Apposolo  denominandolo  ,  come  leggelì 
nella  commemorazione  dell'i  lAbati  della  Bafilica  di  S.  Muratale 
xAppoflo'.o  di  Limoges  feruta  da  Ademaro,  e  che  ci  viene  elibita 
dal  P.  Labbè  nel  tom.  2.  della  Biblioteca  .  Ma  Giordano  Vefco- 
vo  di  Limoges  riprefe  afpramente  1'  Abate  Ugone  come  aurore 
di  tale  novità,  e  ad  eflb  comandò  di  offervare  l'antico  coftu- 
me  %  fecondo  il  quale  Marziale  era  annoverato  tra  li  Santi  Con- 
feiTori  e  non  nel  numero  delli  Appoftoli.  Ma  perchè  il  ilio  po- 
polo e  ia  fua  Città  erano  per  tale  faccenda  non  poco  agitati  , 
il  prudente  Vefcovo  ferirtene  al  Pontefice  Giovanni  XIX.  ed  il 
pregò  di  configlio  in  tale  circoftanza  di  cofe  .  Il  Papa  diede 
fubito  Lettera  Aopoftolica,  che  addrizzò  allo  fteflb  Vefcovo  Gior- 
dano ed  ai  Prelati  Gallicani  riferita  nel  tom.  9.  de' Concilj.  Con 
quefta  il  prudenti/Timo  Papa  tratta  ctell'  Apposolato  di  S.  Mar- 
ziale e  dice  appunto  cosi  :  %A  queflo  Marziale  alcuni  de*  vojlvi  ,  co* 
me  abbiamo  intefo  ,  vogliono  levare  il  bel  titolo  ,  quaficchè  niente  ad 
effo  convenga  di  comune  colli  *4ppofloli ,  ma  unicamente  lo  annoverano 
tra  li  Confeffori .  fhiejli  in  vero  piuttojlo  fono  impazziti  che  ne  trattino 
ragionevolmente  ;  ed  agpravati  dal  pefo  d*  innumerabili  peccati  prefumom 
no  ancora  di  giudicare  di  una  cofa  che  unicamente  a  Dio  appartiene . 
Noi  denominiamo  il  no/lro  Pietro  ,  al  quale  fono  concedute  le  Chiavi  del 
Cielo  ,  col  titolo  dì  Confejjbre  poiché  diffe  :  Tu  fei  Crifto  'figliuolo 
di  Dio  vivo  :  e  lo  appelliamo  i/fppoflolo  ,  perchè  dallo  fteffo  Signore 
è  flato  dejlinato  alla  predicazione  /  /'/  diciamo  Martire ,  perchè  col  Mar» 
ttrio  per  la  divina  gloria  ha  compiuto  la  vita  £  il  veneriamo  Principe 
delli  xAppofìoli  ,  perchè  ha  cojìituito  altri  *Appofìoli  ,  cioè  San  Marco 
fuo  figliuolo  di  Batte/imo  ,  S.  Mattia  divenuto  tale  per  fua  eledone  , 
Luca  difcepolo  del  Beato  Paolo  %/fppoflolo  ,  Barnaba  e  non  pochi  altri . 
Dunque  cofìoro  non  vorranno  per  ventura  riceverli  come  *Appofloli  ,  per» 
che  dalli  i/fppofìoli  fono  fiati  eletti  e  mandati  ,  giacché  non  vogliono 
riconofeere  Marziale  adorno  della  dignità  xAppoflolica ,  perchè  non  è  an. 
noverato  tra  li  dodici  ^ipojìoli  ?    Non  reputano  altri  *Appoflclt  fé  non 
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/*'  dodici,   e  non  riflettuto  ni   detto  dei?  sAppofìolo  Paolo  ai  Filippefi  £  ► -— -  ~~~1 

Io  poi  ho  riputato  neceflario  d'inviare  a  Voi  il  fratello  Epa-  ^E'~-  •  ' 
frodito  cooperatore  e  compagno  mio  3  vcftro  Apposolo  e  mi- 
ni ftro  della  mia  necefiìrà  .  Noi  [oppiamo ,  che  dalli  vfppo/hli  mede. 
fimi  Sila  e  Giuda  fi  denominarono  col  bel  titolo  di  sAppojtolt  .  La 
Chiefa  anglicana  denomina  fuo  +4ppoflolo  il  beattjjimo  Gregorio  che  noi 
diciamo  Confejjore .  Li  Romani  Pontefici  perchè  fupplifcono  alle  veci 
dell'i'  %.4ppofto!t  ,  fono  detti  %/fppof:o!ki  .  Dunque  perchè  il  nome  non  ap. 
pr.rtiene  al  numero  ma  al  minifiero  ,  chiunque  per  divina  rivelazione  è 
fpedito  a  predicare  ,  e  colla  fui  pia  efortarjone  ed  e  [empio  libera  dalla 
podefìà  del  demonio  il  popolo  v  accomandato  gli  dal  Signore  ,  non  incori* 
gruamente  è  denominato  u4ppo[ìolo  ,    perchè  %4ppofiolo    vuol  dire  Mef- 

fo Noi   per  tanto   edificati   nella   ferma   pietra  giudichiamo  ,  che 

Marciale  di  cui  parliamo  pojfa  denominarli  %Appofìolo  ,  e  che  egualmen* 
te  gli  ft  poffano  offerire  nei  divini  mifler)  li  %,4ppo]lolici  officj  ...  E 
poco  dor,o  ripiglia,  che  de/iderofo  di  promovere  nel  mondo  Cattolico  la 
rimembranza  di  que[ìo  *4ppo/lolo  ba  eretto  e  confagrato  ad  onore  di  lui 
nella  Bafiltca  di  S.  Pietro  magnifico  altare  ;  ove  in  ogni  giorno  con  de. 
•votone  fé  ne  celebri  la  rimembranza  sAppoflolica  . 

VI.  Neil'  anno  del  Signore  1030.  Pietro  Vefcovo  Gerun-  Concede 
denfe  venuto  a  Roma  per  titolo  di  divozione  fi  prefentò  alla  il  Pallio  al 
Sede  Appoftoìica  e  difle  al  Pontefice  Giovanni  XIX ,  che  ei  riac-  Vefcovo 
quiftarebbe  trenta  Criftiani  caduti  nella  fchiavitudine  dei  Bar-  Gerunden- 
bari  ,  purché  ei  gli  conceda  l'ufo  del  Pallio  nelle  maggiori  fo- 
lennità  della  Chiefa.  Giovanni  che  ardentemente  volea  recare 
ajuto  agl'infelici,  li  quali  gemeano  fotto  la  fchiavitudine  de* 
Saraceni  nelle  Spagne  ,  condifeefe  torto  al  genio  di  Pietro  ,  e 
diedegli  facoltà  di  far  ufo  del  Pallio  nei  giorni  che  li  verreb- 
bono  aflegnati.  Ciò  abbiamo  apprefo  dal  Baluzio  nel  Itb.  4. 
della  Marca  Spagnuola  ,  che  nell'Appendice  recita  la  Pillola  del 
Papa  data  allo  fteflb  Pietro  ,  colla  quale  ad  elfo  concede  1'  ufo 
ed  il  privilegio  del  Pallio  e  dicefi  data  nel  mefe  di  aprile  del' 
la  Indizione  X/iT.  e  perciò  nell'anno  1030.  Codefio  privilegio 
però  venne  dal  Papa  conceduto  al  folo  Pietro  non  al  li  di  lui 
Succeflbri  nella  Chiefa  Gerundenfe  ;  imperciò  dice  egli  .  così  : 
Noi  accesi  dal  %elo  di  Dio  il  quale  ba  rendente  que  mefehini  col  prò. 
prw  Sangue  ,  condì feendiamo  alla  tua  petizione  •  e  ti  concediamo  ?  ufo 
del  Pallio  per  dodici  vol^e  nel?  anno  ;  cioè  ne1  giorni  del  N a  fomento 
del  Signore  ,  della  Epifania  ,  della  Cena  ,  della  Refurre^ione  ,  nella  fe- 
tta feconda  della  Refi mellone  ,  e  della  Pente  :oftcy. nel  la  v4f;enfioney  nel. 
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^=7"  -  /a  Feftìvhà  di  tutti  i  Santi  ,  »«?/<*  Solennità  della  ^fjjun^ione  di  Ma. 

SECAI.     f-a  ^    n^  glQmo    fa  j.  Saturnino  >     e  «<?/  ^  in  cui  jì  celebra  ti   Sino- 
do  della  vojìra  Diocesi.    Con   tali  fentimenti    il  magnanimo   Pon- 
tefice efprimea  il  zelo  che  avea  della  gloria  del  Signore    e  del- 
la falute  dei   popoli . 
Erige  Ve-      VII.     Il  Cardinale  Baronio  nelli  Annali  all'  anno    di  Crifto 

(covato  nel- I0^2#  riferifee  colla  autorità  di  Mariano  nel  //£.8.,che  fotto  di 

pChlj  dl  quello  il  Pontefice  Giovanni  XIX.  a  petizione  dì  Sancio  Redi 
*  Navarra  e  di  Caviglia  concedette  ai  Monaci  del  Moniftero  Lei- 
renfe  la  facoltà  di  creare  il  Vefcovo  della  Città  di  Pamplona . 
Imperciocché  ne'  tempi  antichi  li  Vefcovi  di  Pamplona  per  ca- 
gione delle  invafioni  de'  barbari  aveano  trasferito  la  Vefcovile 
Sede  nel  Monifìero  di  quelli  collocato  nelle  vette  de*  monti 
Pirenei .  Stefano  Garibajo  però  nelli  Annali  de'  Regni  di  Carti- 
glia ,  Portogallo  ,  Aragona  ,  e  Navarra  dice  di  avere  raccolto 
da  certi  antichi  Godici  MfsM  li  quali  fi  confervano  nella  Chiefa  di 
Pamplona,  che  la  Sede  Vefcovile  da  gran  tempo  trasferita  nel 
Monifìero  Leirenfe  nell'anno  1028.  di  nuovo  fi  reftitut  alla 
Città  di  Pamplona.  Il  perchè  il  Re  Sanzio  nel  foiennizarne  la 
refìituzione  fotto  il  dì  20.  di  Settembre  dell'anno  dì  Grifto 
1023.  convocò  il  Sinodo  ,  in  cui  con  fomma  diligenza  rlcono- 
fciuti  e  riabiliti  li  confini  delle  Diocefi  ordinò  colla  autorità  di 
Papa  Giovanni  XIX.,  che  fi  trasferita  alla  Città  dì  Pamplona 
la  Sede  Vefcovile;  il  che  poi  fi  efegul  nell'anno  1028.  Si  di- 
lato  quindi  mercè  il  zelo  dei  Paftori  non  poco  la  fuddetta 
Chiefa,  a  che  affaifiìmo  contribuì  la  liberalità  di  Pietro  Re  dì 
Aragona  e  di  Navarra  e  l'attenzione  ancora  vi  cooperò  di  Pie- 
tro Roda  Vefcovo  :  il  perchè  Urbano  Papa  II.  dimorante  in 
Francia  nell'anno  logó.  confermò  e  filabili  con  autorità  Appo- 
flolica  tutto  quello  che  rapporto  la  Chiefa  di  Pamplona  era  fla- 
to operato  dallo  fteflb  Cattolico  Re  Sanzio . 
Comanda      Vili.     Morto  nell'anno  I02p.  Burcardo  A  rei  vefcovo  di  Lion 

a  S.Odilone  Jnforfero  non  lievi  difeordie  per  la  elesione  del  di  lui  Succeffo- 
/v  °f  ett* r£  re  >  ^e  crediamo  al  Cardinale  Baronio  nelli  Annali  all' anno  1054. 

di  Lion  .  ec*  a*  Monaco  Gablero  nel  lib.  5.  il  quale  aggiugne  ,  che  il 
Papa  fu  configliato  di  cenfagrare  in  Vefcovo  di  quella  Chiefa  1" 
Abate  Odiione,  poiché  tale  era  il  voto  e  defiderio  del  Clero  e  del 
popolo  .  Il  Papa  che  con  affetto  e  divozione  il  venerava  ,  gì* 
mandò  tofto  in  Francia  il  Pallio  e  l'anello,  ordinandogli  con 
aflòluro  comando  di  a{fumere  il  governo  di  quella  Santa  Ghie- 
fa. 
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fa.  Non  fa  poflìbile  però  d'indurre  Odilone  a  ricevere    il  pefo 
e  l'onore  dell'  Arcivefcovato .  Il  Baronio  è  di  parere  ,    che    il   iE 
Papa   il  quale  deflinò  Odilone  Arcivefcovo  di  Lion  e  gli  avan- 
zò il  comando  ,    fia  flato  Benedetto  Papa    di  quello  nome  IX. 
fucceduto  nella  Sede  Appoflolica  a  Giovanni   XIX.    di  cui  fcri- 
viamo  ,  e  nel  medefimo  fentimento  difcende  il  P.  Garnerio  nel- 
le Annotazioni  al  cap.  4.  del  Diurno  Romano.  Ugone  Flavinia- 
cenfe   poi  nella  Cronaca  vuole  tale  decreto    provenuto    da  Gre- 
gorio di  quello  nome  VI.  Ma  poiché  quelli  fall  fui  Trono  Pon- 
tificio   nell'anno   1044.,  la  opinione  di  Ugone    fvanifce    ad  un 
tratto*  poiché  in  quelli  tempi  Olderico  Arcidiacono  della  Chie- 
fa  di  Langres  nel  governo  della  Chiefa  di   Lion  ad  Odilone  che 
non  volle  affumeilo,  era  flato  foftituito .  Ed  ei  medefimo  riferi- 
re,  che  Olderico  nell'anno  1041.  veflito    delli  arredi  Pontifi- 
cali venne  condotto  a  Lion  dall'  Imperatore  Enrico .    E  poiché 
Tappiamo    accertatamele  ,    che  Olderico    perfeverò    nel  pacifico 
poffeffo  di  quella  Chiefa,  ne  riproviamo  il  fentimento.  Dunque 
non  Benedetto  IX.  né  Gregorio  VI.  ma  Giovanni  XIX.  coman- 
dò al  Santo  Abate  Odilone  di  aflumere  il  governo    della  Chie- 
fa di  Lion  ,  e  per  tale  duopo  gli  mandò  il   Pallio  Arcivefcovi- 
le.  Il  che  più  accertatamente  fi  deduce  dalle  Lettere  dello  ftef- 
fo  Papa  Giovanni  XIX.  date  ad  Odilone    e  riferite   dal   Dache- 
rio  nel  tom.  2.  dello  Spicilegio  ,    e  dal   P.  Labbè    inferite    nella 
Raccolta  de'Concilj.  In  effe  dice  il  Papa    ad  Odilone  così:  Se 
con  obbedienza  tu  non  riceverai  il  governo  della  fopradetta  Cbìefa    che 
sinora  con  dtfobbedien^a  difpre^afti  /  proverai  grave  amarena  0  [ève. 
trita  che  contro  dei  meritevoli  prenderà    la  Romana  Chiefa  .    Ma    per- 
chè Odilone  non  mai  potè  indurli  ad  affumerne  il  governo,  fi- 
nalmente dopo  dieci  anni  di  Chiefa  vacante  le  fi  die  per  Pallo- 
re Olderico  Arcidiacono  di  Langres  Uomo  erudito,  a  che  coo- 
perarono li  configli  di  Alinardo  Abate  di  S.  Benigno  di  Dijon, 
ed  Enrico  figliuolo  di  Conrado    accompagnò    il  nuovo  Vefcovo 
con  folenne  rito  e  .pompa    al  governo    della  fuccennata  Chiefa. 
Ugone  Flaviniacenfe  foggiugne  ,  che  il  Pallio  e  l'anello  trafmef- 
fi  dal  Romano  Pontefice  al  Santo  Abate  Odilone    fino  alla  età 
fua  fi  ferbavano  con  venerazione  nel  Moniflero  Cluniacenfe . 

IX.     Se  diamo  fede  a  molti  Cataloghi  de'  Romani  Pontefici      Morte  di 
riferiti  da  Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana  ,  Giovanni  Pa-  Giovanni 
pa  XIX.  governò  la  Sede  Appoflolica    pel  corfo    di  nove  anni  e  XIX* 
nove  giorni:  e  certamente  col  fentimento    dclli  Eruditi    riputia- 
mo 
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T^Yr^mo  8Iur^'ca   'a   Cronologia.   Imperciocché    Ce  Giovanni  ricevet- 
EC       '    te  la   Pontificia  ordinazione  prima  di   Ottobre  dell'anno  del  Si. 
gnore  1024.  come  teftè  comprovammo,    e    fé  ei  trapafsò    nei!' 
anno   1093.  da  Ermanno  Centrano  e  Sigeberco  affegnato  alla  di 
lui  morte  ,  giuridicamente  diciamo  ,  che  egli    fedette    al  gover- 
no della  Santa  Romana  Chiefa  pel  corfo  di  anni  nove.  Il  Car- 
dinale Baronio  colla  teftimonianza    di  Gablero  Monaco    nel  l'ib. 
4.  cap.g.  della  Storia  fcrivc  ,  che  li   Romani    nell'anno  fuddet- 
to  cofpirarono  contro    di   Papa  Giovanni    ed    il  cacciarono    dal- 
la fua  Sede  ;    alla    quale    poco    dopo    venne    ei  reftituito    dall' 
Imperatore  Conrado  .    Ma  Antonio   Pagi    nella  Critica  Baronia, 
na    all'  anno    medefimo    comprova    con    efficaci    ragioni   ,    che 
il    racconto    di    Gablero   appartiene    a    Benedetto    IX.   Succeflb- 
re    di  Giovanni    XIX.  ,    il    quale    nell'  anno   1058.    fu    fcaccia- 
to    da    Roma    e    poco  -xlopo    alia    Sede    Pontificia    reflituito    da 
Conrado  .    E, -certamente    Gonrado     nell'  anno    1033.    non    era 
in  Italia  ;  il    deduciamo    dal    profondo  filenzio  di  eflò  Gablero 
e  delii  antichi  Scrittori.  Condufle  bensì  quegli  in  Italia  il  pro- 
prio efercito  per  la  feconda  volta  fotto  1'  anno  1038.  ;  il  che  ap- 
pare   chiaramente    dalla    ferie    dei  fatti    che    andiamo  dicendo . 
Non  può  negarfi  però  ,    che  Giovanni   XIX.    fu    fempre  odiato 
dai  Romani  ;  li  quali  però  iniquamente  ed  ingiuftamente  mira» 
vano  di  malocchio  e  di  malanimo  Soffrivano    1'  equo    e    magna- 
nimo  Papa;  fé  pure  fia  vero  quello  che    dice   Martino   Polacco 
preffo  il   Palazzi .   Scrive  quegli   così  :    Li  Pellegrini    che   venivano 
a  Roma  ,  erano  Jpogliati  delle  proprie  fo/ìan^e  e  le  obblazjoni   che  offe* 
vivano  ,  rimaneano  preda  dell*  altrui  violenta  .  //  Papa  primamente  av» 
vertì  coftoro  del  proprio  delitto  ;  indi  li  /communicò  ■  e  finalmente  per» 
cbè  di/predarono    le  ammonizioni  e  la  /communica  ,    con   mano  armata 
Untò  di  contenerli  *  e  così  li  rubatori  delle  obblazjoni  di  S.  Pietro  on- 
ninamente dijìrujfe  0  certamente  da  Roma  /cacciò  .    Per  tanto  occhi  co» 
fioro  che  sì  indegnamente  operavano ,  ricuperò  le  poffeffioni  che  dà  gran 
tempo  si  erano  perdute  ,    %/tllora  tutti  accu/andolo    di  omicida    non   pih 
col  nome  di  Papa  ma  di  /angui nari 0  lo  appellavano  .  Li  Cardinali  fle/- 
fi  nella  infermità  di  cui  morì  ,  lo  riputavano  indegno  di  ejfere  /eppellito 
nella  Cb'te/a  di  S.  Pietro ,  dicendo   che  con  troppi  omicidj    ei   avea  de» 
turpato  il  Sacerdozio .  Quindi  il  Papa  /ebbene  infermo  rìacquiflato  /pi» 
rito  con  longo  difeorfo  li  e/ortò  di  non  parlare  Jloltamente  ,  e  lì  a/ficurò^ 
che  ei  operò  con  rettela .    ofdducea  il  detto  di  Ezecchiello  che  coman- 
da ai  Sacerdoti  di  opporre  fé  mede/imi  come  mur§   ai  violatori  del  S. 

Temi 
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Tempio  e    della  Cafa  del  Signore  d'Indiatilo  ,   e  molte  dm  cofe ,    ìndi  2? 
foggiunfe :  Quando  farò   trapalato,  collocate  ti  mio  corpo  prejfo  le  por» 
te  della  Chìeja  e  chiudetele  con  forte  ferratura  ,  e  fé  per  divina  volon- 
tà quelle  fi  apriranno  ,  introducete  nella  medefima  Chiefa  il  mio  corpo." 
altrimenti  fate  di  quello  ciò  che  vi  aggrada  .   Ed  appunto    dopo    la  di 
lui  morte  così  fer-ono  lì  Cardinali  •  ma  il  turbine  agitato  dal  potere  di 
Dio  con  grande  firepito  non  fola  aprì  le  porte  della  Cbiefa  con  replica* 
te  ferrature  fermate ,  m#  ancora  levatele  dai  cbiavifìelli  le  conficcò  aWop- 
pollo  muro .  Tali  fono  le  parole    di   Martino    preffo    il   Palazzi  ; 
da  che  raccogliamo    la  purezza    d'  intenzione    prodotta    dal  zelo 
dell' onor  di   Dio  che  ebbe  il  Pontefice  Giovanni  XIX.,    quan- 
do colla  morte  condannò  li  rubatori  delle  obblazioni    di  S.  Pie- 
tro, e  che  diretto  da  virtù  e  fantità    come  dicemmo    nel  prin- 
cipio della  fua  Storia  ,  reffe  e  governò  la  Chiefa  Romana    e  la 
Sede  Appoftolica  ,  a  cui  mercè  le  virtuofe  fue  azioni    era  flato 
cfaltato  .    Ofterviamo    però,  che  nella  Edizione    della  Storia    di 
Martino  fatta  in  Colonia  nell'anno   1616.  quello  che  teftè     ab- 
biamo come  appartenente  al  Pontefice  Giovanni  recitato  ,  viene 
aferitto  a  Gregorio   Papa  di  quello  nome  VI.  •    di  cui    quando 
col  divino  ajuto  fcriveremo  la  Storia  ,  cemprovaremo    colla  au- 
torità delli  Eruditi  ,    che  la  teftimonianza    di  Martino   Polacco 
fé  pure  ePia  fia  giuridica  ,  non  può  convenire  che  al   folo  Gio- 
vanni XIX.  di  cui   ora  parliamo.    Ma  checché    fìafi  di  ciò  ,   il 
Platina,  Giovanni  Stella,  Onofrio  Panvinio,  ed  il  Ciaconio  en- 
comiano con  fomme  lodi  il  Pontificato    e    la  converfazione    di 
Giovanni  *  il  che  fempre  più  ftabilifce  noi  nella  opinione  ,  che 
«glificnoftrò  zelante  e  magnanimo  Papa.  Dobbiamo  ancora  no- 
tare ,  che  li  fuccennati  Scrittori    difeordano    nel  computo    della 
durazione  del   Pontificato  di  elfo  Giovanni  XIX.  e  fi  allontanano 
dalla  Cronologia  ,  che  colli  Cataloghi    de'  Romani  Pontefici    ri- 
cordati da  Antonio   Pagi   teftè  comprovammo.  Il  Ciaconio  vuo- 
le ,  che  Giovanni  fia  feduto  pel  corfo  di  orto  anni  ,  nove  me. 
fi,  e  nove  giorni;  Natale  Aleflandro  aferive    al  di  lui   Pontifi- 
cato nove  anni  ,  ed  otto  mefi  ,  ed  il  Palazzi    fi  allontana    dal 
Ciaconio    col  folo  computo  de'  giorni ,  e  perciò  afTegna  a  Gio- 
vanni  otto  anni  ,  nove  mefi  ,  ed    alcuni  giorni    fenza  ftabilirne 
determinato   numero  .    Ma    perchè    quefti  Storici    non  adducono 
ragioni  o  conghietture  comprovanti  il   proprio  detto  ,  non  polia- 
mo abbandonare    la  Cronologia    fuccennata    che    proponiamo    al 
Lettore    come    giuridica    ed    accertata .    Conveniamo    però    con 
Tom.V.  T  quel 
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'■■%  quelli  ,    che  Giovanni    è  flato    feppellico    nella  Bafilica    di  Sa» 

Sec.  XL     pietro. 


BENEDETTO       IX. 
PONTEFICE       CXLVIII. 

Anno  del  Signore  MXXXIII. 


I.        vk         Giovanni  XIX.    fi    foftitaì    nella    Sede  Appoftolica 

/%        Benedetto    di  quefto  nome  IX.    prima    denominato 

,  /%     Teofilatto    figliuolo    di   Alberico    de'  Conti    di  Fra» 

è  ordina"0       ^    ^  fcati  e  nip0te  de' Pontefici  Benedetto  VIIL  e  Gio- 
pàn2>  vanni  XIX.,  e  fi  efaltò  alla  Sede  Pontificia  appena 

pervenuto    all'anno  decimo   della  fua  età.    Fu  quefti    fino    dal- 
la   giovinezza    d'    indole    prava  ,    e    non    sì    torto    giunfe    alla 
pubertà  ,    che    con  indegne    e    libidinofe  azioni    bruttò    la  pro- 
pria convenzione  ;  e    fé    diamo    fede    a    Gablero  Monaco    nel 
lib.4.  cap.$.  della  Storia  non  è  flato  eletto  con  legittima  e  cano- 
nica maniera  dai  Clero  e  Romano  popolo  ma  in  vigore  della  pre- 
potenza e  tirannia  del  di  lui  Genitore  ,  il  quale  colli  donativi  cor- 
ruppe quelli  che  doveano  a  Papa  eleggerlo.  Ermanno  Contratto 
nella  Cronaca  così  defcrive  la  elezione  di  Benedetto:   Trapalato  in 
Roma  Giovanni  Benedetto  IX.  che  già  Teofilatto  dicevafi  ,  fu  ordinato 
Papa  ,  [ebbene  era  indegno    di  tanto  grado   per  cagione    de  fuoi  corrotti 
cojìumi  e  peffimi  fatti  ,  e  fedette   per  io  fpayo    di  anni    quafì  dodici . 
Gablero  nel  Libro  tertè  ricordato  in  tal  modo  fcrive  :  Cd  ms^- 
%o  di  foldo  e  donativi  è  fiato  eletto    dai  Romani    a    Univerfale  Papa 
certo  Giovane  che  appena  avea  dieci  anni  di  età  ,  il  qu.ile    era  nipote 
deì  due  trapaffati  Papi  Benedetto    e  Giovanni .    Si  ordinò  Benedetto 
prima    del  giorno    ip.    di  Novembre    dell'anno  1033.    in    cui 
morì    il    Zio    Giovanni  XIX.    fé  diamo    fede    a    Biovero    nelli 
Annali  della  Chiefa  di  Treveri  .    Quelli    narrando  la  confagra- 
zione  della  Chiefa  di  Treveri  dice  -    che  fi  celebrò  alla  prefen- 
za    de' Legati    di  Benedetto    Papa  IX.    nell'  anno    del    Signore 
1042.  e  che  fu  fcolpita  nelle  facre  mura  di  quella    la  feguente 
fcrizione:    Neil1  anno  della  Incarnazione  del  Salvatore  1042.  del/a  In- 
dizione IX.  e  decimo  di  Benedetto  Papa  ,  del  Re  Enrico  III.  figliuo- 
lo   del  Re  Ccmado  quarto  fono  il  dì  17.   di  Novembre.    Il  perchè 
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il  Pontefice  Benedetto  IX.  numerando  nell*  anno    e  giorni   fud- 
detti  il  decimo    del  fuo   Pontificato    ne  viene    di  confeguenza  ,     secai. 
che  nel    1033.   prima  del  giorno   17.   di   Febbrajo    fia  fiato  efal- 
cato  nella  Sede  Pontifìcia .  Se  non   che  la  fcrizione   ricordata  dal 
Brovero  è  fiata  nella  Chiefa  di   Treveri   molto  dopo  del  tempo 
in  cui  cammina   la  Storia   inferirà:   e  ciò  raccogliamo  dalla   In- 
dizione  (ietti  addotta.   Imperciocché    all'anno    1042.    come    c!- 
ierva  Antonio   Pagi,   non  appartiene    la  Indizione   IX.   ma  piut- 
tofto   la   Undecima  .    Proccurò  certamente  il    Papebrochio    ricor- 
dato dal  P.  Mabillon  nella  part.i.    del  Secolo  6.    di  correggere 
la  Scrizione  pubblicata    dal   Brovero    confrontandola    coli' Origi- 
nale Refcritto  ,  come  ei  dice  ,  e  vuole,  che  in  vece  della  Indi- 
zione  IX.  debba  leggerfi   Decima  .   Ma   pure  fia  detto    con   buo- 
na fua    pace    il    di   lui   parere    non    comprova    retta    la  Crono- 
logia del  tempo  della  Scrizione.   Imperciocché   febbene    dopo  1' 
Imperio  ài  Ludovico  Pio   in  Francia  ed  in  Germania  la  Indizio- 
ne non   deiumea   il  principio  dalle  Calende  di  Settembre  •   quella 
però  di    Cofiantino  ,   di  cui   fi  ferve  l'Autore  della  Scrizione  trag- 
gen  il  principio  dal  ài  24.  di  elfo  Settembre  ;  la  Indizione  da  cui 
quella   è  avvalorata  non  può  non  eflere  la  XI. ,  perchè  la  Undecima 
appartiene  all'anno   1042    Oltrecchè  l'anno  decimo  di  Benedetto 
IX.  non  è   rammentato  dal   Papebrochio  ,  febbene   il   Brovero  il 
ricorda   troppo  chiaramente  ricordato  dalla  fuccennari  Scrizione  . 
Da  tuitociò  per  tanto  deduciamo  coli'  accurato  Pagi  effe  re  onnina- 
mente incerto   il   giorno  ed   il   mefe  in  cui   Benedetto  IX.  è  fia- 
to confagrato   Papa.   Sappiamo  bensì  ,  che    ei    fu  eletro  efTendo 
fiati  corrotti    con   foldo  e  donativi   l'Elettori  •   e  ciò  appare  dal- 
la   tefiimonianza    addotta    da  Gablero    Monaco     e    dalle    parole 
che  quefii    poco   dopo   fog^iugne:    Era  fiato  ordinato  certo  Giovane  di 
Jolt  anni  dieci  contro   ogni  rettela  e  gmjli^ja    ,    ;/  quale    "venne  racco* 
mandato  dal  (olo  oro  ed  argento  e  non  già  dalla  età     e  dalla  fatuità  . 
Il  Cardinale   Baronio  però  è   molto  dubbiofo  circa  l' età  giovani- 
le   dal   Monaco    attribuita    a   Benedetto   IX.    quando    Gmonìaca* 
mente  è   fiato  eletto  a   Papa*   perchè   Adamo  Canonico  Bremen- 
fe  nel  lib.  2.  della  Storia  dice  ,  che  Benedetto    nell'anno   primo 
del   fuo   Pontificato  concedette  il   Pallio    ad  Ermanno   Arcivefco- 
vo  di   Amburgo  j  ed  afiai   più   perchè   Benedetto  fu  fempre  fpor- 
co  e   vergo^nofo  di   carnali  peccati   fecondo   Pierdamiani  :  quinci 
non    è   verifimile,  che  un   Giovane    di   foli  dieci   o  dodici  anni 
pofii  efiere  poffeduto  da  fpirito  si  depravato  di  lufluria  e  di  di- 

T     2  fo- 
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S^Tx"1  ^^one^*  •  Ma  checché  fiafi  della  età  di  Benedetto  ,  è  certo  ; 
che  con  mezzo  fimoniaco  falì  egli  il  Trono  Pontificio,  e  che  la 
diluì  converfazione  fu  fempre  accompagnata  da  pravo  e  difonefto 
coftume .  Di  ciò  fa  autorevole  teftimonianza  Defiderio ,  il  qua- 
le in  quefto  fleffo  Secolo  fotto  nome  di  Vittore  II.  governò 
quale  legittimo  Papa  V  Appoftolica  Sede  .  Quelli  nel  lib.  3. 
dei  Dialoghi  così  fcrive  di  Benedetto  IX.  :  Per  tanto  mentre  per 
anni  parecchi  alcuni  fotto  nome  di  Pontefice  ottennero  la  Cattedra  ,  cer- 
ta Benedetto  di  nome  ma  non  di  fatti  figliuolo  del  Conte  ^Alberico  (  fé» 
guitando  li  efempli  piuttoflo  di  Simone  Mago  che  di  Simone  Pietro  ) 
acquifìò  il  Sommo  Sacerdozio  in  virth  di  copiofo  foldo  profufo  dal  di  lui 
Genitore  in  vantaggio  dei  Clero  e  del  popolo  .  La  di  lui  v'ita  ottenuto  il 
Sommo  Sacerdozio  fu  sì  turpe  lorda  ed  efecrania  ,  che  non  può  fen~ 
Za  orrore  e  fcandalo  riferir  fi .  Quindi  piuttoflo  mi  rivolgo  a  dire  la 
maniera  ,  onde  /'  Onnipotente  Iddio  fi  degnò  di  fovvenire  la  fua  Chiefa 
e  recarle  l'opportuno  ajuto  .  Da  quefto  racconto  però  ingiuftamen- 
te  deducono  li  Novatori  occalìone  di  calunniare  la  Romana 
Chiefa  fondata  nella  Santità  infinita  del  Figliuol  di  Dio  e  nel- 
la ftabile  pietra  del  Principe  dclli  Appoftoli  ;  e  quindi  non  può 
effere  deturpata  nella  fua  bellezza  dalle  azioni  indegne  di  cat- 
tivo  Pontefice. 

in  fSIebr*       IL      Nel1'  ann°   l0ì6'    Bencdetto   IX*    ceIebrò    in    Ro™    ll 
Sinodo- e  vi-  sinodo,   di  cui  leggiamo  piccolo  Fragmento  nel  tom.  o.  de' Con- 
fata in'Cre-  C1'Ì  e  ne'  nono  della   Italia  fagra    di   Ferdinando  Ughelli  .    An- 
mona  Plrn-  drea   Vefcovo  di    Perugia  fcrive,   che  Benedetto  IX.    fabbricò  il 
paratore  che  Moniftero  di  S.  Pietro  fuori  le   mura   delia  fua  Città.     Ma  po- 
lo reftituifce  co  dopo  io  fteffo  Vefcovo    attribuendo    quel  Moniftero    a  certo 
alla  fua  Se-  Arciprete  della  Chiefa  di  S.  Coftanzo  volea    fopra    di  quello    la 
Vefcovile  giurifdizione  efercitare  .     Di    ciò    Benizone    Abate  fi 
querelò    più   volte    con  Papa   Benedetto   IX.  ,    ed    appunto    per 
quefto  fatto  lo  indufle  a  convocare  il  Sinodo,  in  cui  il  Vefco- 
vo  di   Perugia  conteftò  di  non  avere  alcun  diritto  fopra  il  Mo- 
niftero  di   S.  Pietro  ,    ed  alla  prefenza    dello  fleflb  Papa    e    dei 
Padri    il   rinonziò  Lafciandolo    fotto    la   giurifdizione    della  Sede 
Appoftolica ,  come  comprova  il  Ducango  che  ricorda  li  Codici  Mfs. 
giuridici  nel  Glofario.   Intervennero  al  Sinodo    molti   Vefcovi  , 
Abati,  Diaconi   ed  altri  di  diverfi  Ordini.    E    di  elfo    fi  legge 
nella   Raccolta  dei   Concilj  :   Si  celebrò    alla  prefenza  del  fopradetto 
Benedetto  Papa    ne'  tempi    dell'  Imperatore  Conrado   fotto   il  dì  Z.    di 
Novembre  della  Indizione  V.  che  appartiene  all'anno  io$6.  fecon- 
de 
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do  l'ordine  delle  Indizioni    olTervato  nell'Italia  ;    e    quindi    in  y? 

quello  e  non  nel  fufleguentc  come  alcuni   vogliono,!]  convocò:    i>F"A  • 
ed  offerviamo  ,  che  nel  toni.  p.    dei  Concilj   pure   con   groflb  er- 
rore   all'anno    1037.    viene  aferitto  .    Ermanno  Contratto    nella 
Cronaca  all'anno  del  Signore    1037.     fa  parola    del   viaggio    in- 
traprefo  dall'Imperatore  Conrado  colla  fua  gente   verfo  1'  Italia, 
il  che  anco  riferifee  Wippone    nella  Vita  dello  fteffo  Conrado  : 
entrambi   quelli   Scrittori  rammentano   ,    che    il   Pontefice   Bene- 
detto .IX.  quand'ebbe  notizia,  che  l'Imperatore    era  pervenuto 
a  Cremona  ,    partì  da   Roma    a  quella   volca   vietandolo.    Siaci 
lecito  di   traferivere  le   parole  colle  quali    eglino    il  fatto  ricor- 
dano. Ermanno   per  tanto  dice   così:   Papa  Benedetto  venne  a  Cre- 
mona vtfitando  ?  Jluguflo  .   E  Wippone  foggiugne  :    Nel  tempo  flejjo  il 
Papa  venne  incontro  ai?  Imperatore  giunto  in  Cremona  ,  dal   quale  fu 
ricevuto  con  onorificenza  •  e  quindi  da  quello  Itcen^iatofi    tornò  a  Ro- 
ma.   Ed   Ermanno  all'anno    1038.  ripiglia:   Il  Pontefice  Benedetto 
feommunicò  ?  %Arcivefcovo    di  Milano    tuttavia    ribelle    contro    ?  Impe- 
ratore.  Il  che  viene  confermato  dal   Conografo  Ildenfeimenfe  con 
tali   parole  :    //  predetto  Metropolitano    dei  Milane/i    dal?  *AppoJloìico 
Pontefice    dopo  varie  e  giu/hjjime  ammonizioni   per  decreto  comune    do' 
Vejcovi  fu  anatem  attuato  nella  [olennità  della  Pafqua  e  /eparato  dalla 
comunione  de*  Fedeli .   Egli  nullameno  perseverò  nella  propria  o/iina^jo- 
n;  ,   e  fece  refiflen^a  fecondo    le  fue  for^e    al?  Imperatore    in  ogni  co/a 
nel  prefente  e  futuro  anno .   Dobbiamo  ora  efporre  certa  cronologi- 
ca controversa,    appartenente    al  Pontificato    di   Benedetto   Papa 
IX.,   e  diretti    dalla  erudizione    di   Antonio   Pagi    nella  Critica 
Baroniana  diciamo  così.  Nell'anno   1038.    l'Imperatore  Conra- 
do dopo  di  avere  (oggiogato  l'  Arcivefcovo  ed  il   popolo  di  Mi- 
lano nella  propria  divozione  riducendoli    fi  pò  fé  in  cammino  alla 
volta  di   Roma  follecìto    di  reftituire     nella  Sede   Appoftolica    il 
Pontefice   Benedetto   IX.  il  quale  dai    Romani   per  cagione  della 
dilsoluta  fua  vita  era  flato  da  quella  fcacciato  .  Dunque  1*  Impera- 
tore Conrado  che  favoriva  le   parti  di  Benedetto    legittimo   Pa- 
pa febbene  di  depravati   e   corrotti  coftumi  ,    affrettò  il  cammi- 
no, e  pervenuto  a   Roma  lo  reftituì  nella  Sede  Appoftolica  do- 
po  il  dì   29.  di   Giugno   confagrato    alla  rimembranza    dell'  Ap- 
postolo S.  Pietro  •   nei  quale  appunto    come  offerva  Antonio   Pa- 
gi ,  era  flato   Benedetto   IX.    dai   Scifmatici    deporto    e    cacciato 
dalla  Città.   E'  vero,  che  Ermanno  Contratto  ed  il  Conografo 
Ildenfeimenfe  non  fanno  menzione  delia  venuta  di  Conrado  Im- 
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—  ~  pe  rato  re  In  Italia  nell'anno  fuddetto  ;  e  Wippone  dopo  di  aver 

bEC.A  .  fatta  cjie  l'imperatrice  f;  portò  a  Roma  per  titolo  di  divozione, 
non  ricorda,  che  Conrado  Caviti  trasferito:  nullameno  Defiderio 
Scrittore  di  quefti  tempi  nel  lib.z.  dei  Dialoghi  ,  Pietro  Caffi - 
nenfe  nella  Vita  de*  SS.  Guinizzone  e  Gennaro  Monaci,  il  Bol- 
lando nella  Storia  de'  Santi  fotto  il  dì  zó.  dì  Maggio  ,  Leone 
Oftienfe  nel  lib.  4.  cap.66.,  Gablero  nel  li!?.  4.  cap.g.  della  Sto- 
ria con  troppo  chiaro  fentimento  ciò  Rammentano:  Nell'anno 
mede/imo  del  Signore  ic^8.  [otto  il  dì  zg.  di.  Giugno  nella  Feria  [e. 
fla  della  Luna  28.  [accedette  C  Ecdijji  ovvero  il  deliquio  del  Sole 
dall'  ora  [ejìa  fino  alla  ottava  che  cagionò  orrore .  %Allora  lo  [ìupore 
e  grave  turbamento  riempì  l'  animo  del  genere  umano ,  poiché  gì'  uoml* 
ni  dò  vedendo  prediceano  qualche  cofa  d  in[ehce  ,  che  [irebbe  avvenuto 
ci  Mondo  tutto  .  Imperciocché  nel  mede/imo  giorno  dedicato  alla  rimem* 
branca  dell'i  *Appo[ioli  nella  Cbie[a  del  B.  Pietro  alcuni  Principali  dei 
Romani  cospirarono  contro  il  Pontefice  ,  e  tentarono  di  ucciderla  y  non 
poterono  però  efeguire  l'  empio  attentato  ;  nullameno  il  depojero  dalla  Se- 
de  da  Rema  cacciandolo  .  Ma  tanto  per  que/ìo  [atto  quanto  per  altre 
coje  che  avean  operate  con  infolen^a  ,  /'  Imperatore  venuto  a  Roma  il  re» 
[litui  alla  di  lui  Sede  .  Della  Ecclifli  iuddetta  trattano  Mariano 
Scoto  ed  altri  Scrittori  :  e  Gablero  non  dice,  che  Conrado  ila 
venuto  in  Italia  nell'anno  1035.  nel  quale  Giovanni  XIX.  fe- 
dea  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  ,  né  che  lo  abbia  nella  Sede  fua 
re  flit  aito  .  Dunque  non  potendoli  comprovare  la  venuta  in  Ita- 
lia dell*  Imperatore  Conrado  prima  dell'anno  1037.  diciamo  , 
c'nQ  ii  deliquio  del  Sole  prenunzio  in  qualche  modo  l' avvia- 
mento del  Romano  Pontefice  fucceduto  poco  dopo  ;  e  per  et 
Seguente  Conrado  venuto  a  Roma  potè  riftabilire  nella  Sede  i^. 
poftolica  il  folo  Pontefice  Benedetto  IX.  Del  refto  il  medefimo 
Gablero  più  volte  nella  fua  Storia  ricorda  ,  che  Benedetto  IX. 
è  flato  fcacciato  dalla  Sede  Appoftolica  ,  e  iegnatamente  nel 
cap.  5.  del  lib.  4.  con  tale  modo:  Col  me^xo  di  molto  oro  ed  ar* 
gento  venne  eletto  dai  Romani  ,  e  dai  mede/imi  quindi  [cacciato  •  e  di 
nuovo  il  riceverono  ma  con  poce  0  niuno  [no  decoro  .*  giacche  eì  non  pc» 
tea  di[porre  di  co[a  alcuna  [enza  il  loro  a[[en[o  0  volere . 
Canonizza      \\\t     Morì  nell'anno  del  Signore   1035.  come  accenna  Ève- 

Simeone  iru'mo  Abate,  ovvero  nell'anno  1057.  fecondo  il  detto  di  Tri- 
temio ,  in  Treveri  Simeone  di  Siracufa  Monaco  dell'Ordine  di 
S.  Benedetto  fotto  le  Calende  di  Giugno  ,  per  parere  del  Surio 
nella  di  lui  Vita  ,    e  del   P.  Mabillon    nella  part.  1.    del  Secolo 

VI. 
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VL  Benedettino.  Incontanenti  fi  refe  illuftre  la  di  lui  conver-  ^fg^TS? 
fazione  mercè  la  virtù  e  copia  de'  prodigj  ,  talché  la  fa-  *EC'  ^  * 
ma  ed  il  decoro  della  di  lui  morte  e  fantità  fi  era  diffufa  pel 
Cattolico  Mondo .  Il  perchè  Poppone  Arcivefcovo  di  Treviri 
che  avea  piena  notizia  della  fantità  e  virtù  di  Simeone  ,  fcrif- 
fe  di  quella  cofe  grandi  al  Pontefice  Benedetto  IX.,  da  cui  im- 
petrò Lettere  Appoftoliche  in  vigor  delle  quali  fi  riputò  collocato 
non  folo  nel  numero  de' Santi  il  buon  Simeone,  ma  ancora  fi 
decretò,  che  il  dì  della  di  lui  morte  con  feftiva  maniera  dai  Fe- 
deli fia  offervato.  Il  P.  Mabillon  nel  fudderto  luogo  recita  le 
Pillole  di  Poppone  deftinate  a  Papa  Benedetto  ,  e  quelle  di  Be- 
nedetto date  ad  eflb  Poppone  dedotte  dalli  Annali  della  Chiefa  di 
Treviri  ferini  dal  Biovero,  ed  ofierva  ,  che  appartengono  all' 
anno  1042.  Spedi  quindi  il  Papa  a  Treviri  il  fuo  Legato  ,  il 
quale  con  feco  recava  le  Lettere  Appoftoliche  della  Canonizza- 
zione di  Simeone  .  Poppone  dopo  di  averle  ricevute  dichiarò  , 
che  Simeone  dovea  riconofeerfi  annoverato  tra  Santi  e  come 
Santo  adorarfi  nella  Chiefa  di  Dio  ,  e  ne  celebrò  con  folenne 
feftiva  pompa  la  gloriofa  rimembranza  nell'anno  1042.:  il  che 
apprendiamo  dalla  feguente  Scrizione  ricordata  dal  Papebrochio 
relli  Atti  de' Santi  e  dal  Bollando  fotto  il  dì  primo  di  Giugno, 
e  cornetta  di  averla  configliata  colli  Monumenti  M(s.  giuridici 
della  Chiefa  di  Treviri.  Ecco  la  Scrizione:  Nell'anno  della  Do* 
minica  Incarnazione  1042.  della  Indizione  decima  di  Benedetto  Papa 
IX.  ,  del  Re  Enrico  IH.  figliuolo  del  Re  Conrado  IV.  è  flato  cano- 
iniziato  il  beato  Simeone  di  Treviri  nella  quarta  Feria  fotto  il  dì  17, 
di  Novembre ,  emendo  arcivefcovo  il  piiffìmo  Poppone  nel?  anno  zó. 
della  fua  ordinazione  per  comando  di  Benedetto  Papa  nono  ,  e  quivi 
è  fiata  eretta  la  Congregazione  de1  Canonici .  Del  refto  San  Simeo- 
ne febbene  viene  denominato  di  Treviri  ,  nacque  in  Siracufa  da 
nobiliffimi  Parenti ,  e  dopo  di  edere  ftato  educato  in  Collanti- 
nopoli  fi  portò  a  Gerufalemrae  mofTo  da  divoto  affetto-  viffe  per 
alcuni  anni  alle  falde  del  monte  Sina  5  e  poi  in  Antiochia  ; 
dall'Oriente  partito  arrivò  in  Francia,  e  dimorando  in  Trevi- 
ri reftituì  al  Santiflìmo  Iddio  la  beata  anima  nell'anno  1035. 
ovvero   1037.  come  teftè  dicemmo. 

IV.  Ridotti  fi  a  ftato  infeste  li  affari  della  Repubblica  di  Permetta, 
Polonia  giacché  niuno  eravi  che  recar  vi  poteflfe  l' opportuno  che  Calimi - 
rimedio,  gl'Ordini  del  Regno  rifolverono  d'inviare  alla  sedero  jy?^c™° 
Appoftolica  decorofa  Legazione  per  ottenere  la  facoltà    di  el'al-  prenda  Mo, 

«•glie. 
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-tare  fui  Trono  il  Principe  Cafimiro  erede  legittimo  del  Re- 
i?EC.  XI.  ^no  ^  ji  ^uaje  avea  dato  nome  alla  Monadica  Milizia  nella 
Congregazione  Cluniacenfe  ed  era  flato  al  Diaconato  promofTo  . 
Condifcefe  ai  loro  voti  e  fuppliche  il  Pontefice  Benedetto  IX. 
e  difpensò  il  Monaco  Cafimiro  dall' obbligo  contratto  con  Dio 
nella  monadica  Proferitone  concedendogli  d' impalmarli  colla 
Conforte  ,  a  condizione  che  li  Nobili  Polacchi  offerifcano 
alla  Sede  Appoftolica  annualmente  certo  foldo  ,  di  raderli  il 
capo  a  guifa  di  Monaci  ,  e  di  adornacelo  nelle  principali  Fe- 
ftività  di  Crifto  e  della  di  lui  Genitrice  con  panno  lino  bian- 
co a  modo  di  Mola  .  Di  ciò  fa  teftimonianza  Giovanni  Lon- 
gino accuratiffimo  Scrittore  delle  cole  di  Polonia  .  Il  Refcrit- 
to  però  del  Pontefice  Benedetto  IX.  di  cui  quegli  parla  nella 
Storia  fcritta  nel  Secolo  XV.  e  pubblicata  colle  Stampe  nel 
XVII.,  non  è  a  noi  pervenuto.  Ricorda  quindi,  che  il  Re  Ca- 
fimiro neir  anno  1045.  convocati  li  Ordini  del  Regno,  riiolvet- 
te  di  mandare  a  Roma  li  proprj  Legati  per  rendere  grazie  al 
Pontefice  Benedetto  del  beneficio  conceduto  al  Regno  e  per 
foddisfare  al  tributo  che  il  Regno  di  Polonia  dovea  alla  Sede 
Appoftolica . 
Scacciato  V.  Avea  confumati  Benedetto  IX.  nel  Trono  Pontificio 
dalla  Sede  dieci  e  più  anni,  ed  i  Romani  che  non  poteano  più  fopportare 
Romanace-jj  corrotto  di  lui   coftume  e  la  diffoluta  Vita  il  cacciarono  dal- 

e    .  "  la  Appoftolica  ,   Sede  ed   efaltarono  con  illegittima   maniera  Cio- 

ncato, rf  v        •  •    j         ■    •    r 

vanni  Velcovo  di   Sabina,  che  colle  mali  arti  e  coi  donativi   li 

avea  acquiftato    il  favore    della    fazione    del  Confole  Tolomeo  . 
Dominavano  in  quefti  tempi  in  Roma  due  potentiflìme  fazioni, 
l' una  de'  Conti    di  Frafcati    che    collo  sborfo    di  molto  danaro 
portarono  Benedetto  IX.    alla  Sede  Appoftolica  ,    e    T  altra    di 
Tolomeo  Cittadino  Romano  che  favoriva  le  parti    di  Giovanni 
Vefcovo  di  Sabina .  Prevalfe  il  potere  di  Tolomeo  ,    ed  avva- 
lorati da  eflb  li   Romani    promofTero    alla  Cattedra    di  S.  Pietro 
l'anzidetto  Giovanni  che  fi  denominò  Silveftro  di  quello  nome 
III.    Ermanno    Contratto    il  fatto  deferive  nella    Cronaca  fotto 
l'anno    del    Signore   1044.    dicendo  :    Li    Romani  [cacciano  dalla 
Sede  Benedetto  Papa  depravato  da  molti  delitti   ,    ed    in  luogo  di  lai 
efaltano  in  ejfa  certo  Silveftro  III.  Benedetto  poi    col  favore    di  alcuni 
ritornato  alla  Sede  lo  f communi  co  da  quella  deponendolo  .   Leone  Oftien- 
fe  nel  lib.z.  cap.S.  della  Cronaca  Cafììnenfe    lo  fteflb    racconta 
in  tale  modo  :    Fu  /cacciato  in  Roma    dai  Romam   Benedetto  Papa 

de- 


Storta  Se  Romani  '  Pontefici .  153 

éopoccbè  ei  prefiedett'c  pel  corjo  di  dodici  anni    alla  Sede  %rfppofìolica ,  ;^~-^-~ 
e .  [un  agoraio  in  luogo  di  lui  indotti  da  foldo   e  dai  donativi  ^i^vamii      -*£'**? 
Ve/covo  di  Sabina  ,  a  cui  dierono  il  nome    di  Silveftro  .    E    Defiderio 
nel  lib.  3.  de*  Dialoghi   dell'  avvenuto  dice  cosi  :   Non  ceffava  Be- 
nedetto di  commettere  a  danno    del  popolo  Romano    ruberie  ,  occifioni  e 
molti  altri  nefandi  delittt  per  longo  covfo  di  tempo  ;  il  popolo  per  tan- 
to convocatoli  ,  perchè  non  potea  pih  [offrire    la  di  lui  indegna  cor.ver- 
fattone  ,  il  cacciò  dalla  Cattedra  del  Pontificato    e  dalla  Città  ,  e  /o- 
/litui  m  luogo    di  lui  Giovanni  Ve  [covo    di  Sabina    fatti  di/predatori 
dell'i  canonici  Decreti.    Non  godette  Silveftro   per  lungo  tempo    P  u/m- 
pato  Pontificato  ,  e  pel  cor/o  di  tre  me  fi  fece  u/o    della  [ucceffione  nel- 
la  Cattedra  y  poiché  Benedetto  infeftanjo    la   Città    (  giacché   feendea 
da  Famiglia  Confolare  molto  prepotente  )  lo  /cacciò  con  di/onere    dal{ft 
Sede fteffa.,  e  ritornò  quindi  al  Juo  Ve/covato.  Anco  Leone   Oftienfe 
teftifica,  che  tre  foli  mefi  fedetee  Silveftro  :   li  quale  precedette  pel 
corfo  di  tre  /oli  mefi  ,  dopo  li  quali  Benedetto  che  era  fiato  depo/ìo ,  col 
favore  de1  fuoi  Congiunti  e  Magnati  cacciato  effo  Silvefiro  di  nuovo  oc- 
cupò la  Romana  Sede.   Non  poffiarno  dire  accertatamence  il  r,em- 
po    della  efpulfione    di  Papa  Benedetto  IX.    e    dello  Scifma    di 
Silveftro  ;    ma    pure    Antonio   Pagi    adduce    varie    conghietture 
comprovanti  che  Gregorio  di  quefto  nome  VI.  reggea  la  Ghie- 
fa  nell'anno  1044.;  ciò  eflendo  dovrebbe!!  dire  ,  che  Benedet- 
to  IX.  nel  principio  di  quello    fia  flato  deporto    dalla  Cattedra 
Appoftolica  e  cacciato  da  Roma,  e  che  Silveftro  col  favore  del 
Confole  Tolomeo    aveala  occupata  .    Quefti  tre  Pontefici  Bene- 
detto IX.,  l'Antipapa  Silveftro,  e  Gregorio  VI,  ottennero    fi. 
znoniacamente  il  Pontificato  fecondo  li  Scrittori    di  quefti  tem- 
pi :  contuttociò  ofierva  il  Pagi  nella  Baroniana  Critica,  che  Be- 
nedetto e  Gregorio  furono  legittimi   Pontefici  ,    e    che    folo  fa* 
grilegamente  ottennero  il  Pontificato;  del  refto    giuridicamente 
prefiederono  alla  Chiefa  fecondo  che  dice    rettamente    il  Cardi- 
nale Baionio  ;  in  fatti  comunemente  il  folò  Silveftro  è  riputa- 
to   Antipapa    ed    invafore    illegittimo    della  Sede    di  S.Pietro. 
Lo  Storico    Defiderio    che    eletto  a   Papa    fi  denominò  Vettore 
III.  foggiugne  quello  che  veniamo  dicendo    di  Benedetto:    Be- 
nedetto riacqui/lò  ti  Sacerdozio  perduto  ,    non  mutò  per  quefto    li  cor- 
rotti co/lumi  /econdo  quello  che  è  [crino  1   II  Giovane  dimorando  nel- 
la fua  via  ancora    quando  invecchierà  ,    non    fi  allontanerà    da 
quella  ;  ed  effendo  affai  difficile  che  il  cuore  vecchio    mediti  co/e  nuo- 
ve per/everava  come  prima  nelle  mede/ime  prave  e  pewer/e  operazioni. 
Tom.V.  V  Quin- 
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»  Quindi  conofcendo  ottimamente  di  effere  odio/o  al  Clero  ed  al  popolo  pet 
Sec  XI.  cagioni  Celle  fue  iniquità  ,  e  che  erano  piene  le  orecchie  di  tutti  della 
peffima  fama  de1  fuot  delitti  ,  meditò  faggio  confi  gl'io  (  perchè  tmmerfa 
nel  piacere  voleva  piuttofto  vivere  alla  norma  di  Epicuro  che  di  Pan* 
tefice  )  fi  ritirò  dal  Sommo  Sacerdozio  ed  il  rinonzjò  a  certo  Giovan* 
ni  arciprete  ,  che  era  tra  li  Cberici  della  Città  non  poco  religiofo  ,  a  con» 
dizione  che  gli  fomminiflri  non  piccola  fomma  di  oro .  S' indufle  Be- 
nedetto a  rinenziare  il  Romano  Pontificato  perfuaio  dal  fagoio 
configlio  di  Bartolommeo  Abate  di  Cripta  Ferrata  difcepolo  di 
S.  Nilo  ,  come  teftificano  li  Atti  di  quello  recitati  dal  Cardi- 
nale Baronio  nelli  Annali  all'anno  1044.  che  dicono  così:  Que* 
gli  che  in  que  tempi  prefiedeva  alla  Sede  ^ppoftolica  ,  era  molto  gio» 
vane  (  e  così  piace fj e  a  Dio  che  non  lo  foffe  )  ed  amante  delle  di/o» 
neftà  •  quindi  s' ingolfò  nelle  medefime .  Ma  finalmente  da  sì  gran 
male  riavendofi  e  cercando  /'  ajfoluzjone  ed  il  perdono  di  tanti  fuoi 
peccati  conobbe  ,  che  il  beato  Bartolommeo  farebbe  opportuno  melano  dì 
tal  cofa  ;  il  deputò  per  tanto  fuo  Padre  e  paciere  preffo  Dio .  Il  per* 
che  lo  chiamò  a  Roma  colla  maggiore  pofftbile  riverenza  e  venerazio- 
ne ,  ad  effo  mantfefìò  la  faccenda  ,  ed  il  richiefe  di  opportuno  rimedio, 
.Allora  Bartolommeo  niente  titnorofo  dell'  altezza  del  Trono  non  attefe  al. 
la  eccellenza  della  dignità  ;  e  poiché  non  defiderava  ricchezze  ed  ono» 
ri  ,  come  fovente  avviene  ai  Medici  fpirituali  ,  ma  cercando  di  curare 
la  gravezza  del  di  lui  male  ,  con  tali  voci  diffe  al  Pontefice  .*  A  te 
non  è  lecito  di  celebrare  li  divini  fagrific)  ;  ma  piuttofto  devi 
attenertene  e  placare  Iddio  che  con  tante  colpe  hai  contro  di 
te  irritato.  Egli  imperctò  non  tardando  né  procraflinando  rifolvette  di 
vivere  vita-  di  uomo  privato  depofte  quindi  le  infegne  del  Pontificato.» 
Ma  checché  fiali  di  ciò  è  certo  ,  che  non  molto  dopo  Benedet- 
to tentò  di  rifalire  nuovamente  la  Cattedra  di  S.  Pietro  »  ed  il 
comprovaremo  con  troppo  efficaci  ragioni  facendo  parola  del 
Fontificaco  di  Gregorio  VI.  che  or  ora  veniamo  fcrivendo. 


GRE- 


Storia  de  Romani  Pontefici.  155 

GREGORIO       VL 

PONTEFICE      CXLIX. 

Anno  del  Signore  MXLIV. 


Se  c.  XI. 


s 


I.  ^""^Edò  lo  Scifma  che  "molto  agitava  la  Chiefa  di  Dio  cer-  T  p  , 
to  Prete  denominato  Graziano  o  come  altri  vogliono  invafbrì cTeì- 
Giovanni  Arciprete  di  S.  Giovanni  dinanzi  la  Porta  la  Sede  Ap- 
Latina,  il  quale  perfuadetre  a  Benedetto  di  rinonziare  poftolica . 
il  Pontificato  collo  flabilimento  di  certa  non  picciola 
fomma  di  oro  ed  egli  medefimo  fi  fé  falutare  Papa  ,  e  fi  appellò  Gre- 
gorio di  quello  nome  VI.  Erra  imperciò  Ottone  di  Frifinga  nel 
Itb.  6.  cap.  23.  fupponendo  che  in  un  folo  tempo  quattro  Ponte- 
fici occuparono  la  Sede  Appoftolica,  tre  de' quali  n'erano  inva- 
fori  ,  e  l'altro  legittimamente  la  reggeva.  Li  Storici  di  quelli 
tempi  Vettore  Papa  III.,  Ermanno  Contratto  ,  Bonizone  Vetco- 
vo  di  Sutri  ,  e  Clemente  Papa  IT.  immediatamente  fucceduto 
neHa  Cattedra  Pontificia  a  Gregorio  VI.  afferifcono  effere  flati 
tre  cioè  Benedetto  IX.  Silveflro  III.  e  Gregorio  VI.  quelli  che  nel 
tempo  fleffo  occuparono  la  Romana  Chiefa.  Il  perchè  noi  indotti 
dalla  autorità  di  Antonio  Pagi  prefliamo  fede  alla  afferzione  di 
quelli ,  poiché  effendo  contemporanei  alle  difavventure  del  Pon- 
tificato doveano  efferne  pienamente  informati  e  tramandarne  la 
verità  alla  età  futura?  tanto  più  che  Ottone  nemmeno  ricorda  il 
nome  del  quarto:  quindi  è  affai  probabile  ,  che  egli  fia  flato 
fedotto  dalle  falfe  altrui  relazioni ,  poiché  viffe  molto  lontano  dal* 
li  correnti  tempi. 

II.     Appena    Gregorio  VI.    aflunfe    1'  amminiflrazione    della  Gregorio  ri- 
Chiefa,  impiegò  tutta    la    follecitudine  per  la  riforma  del  Cle-  nonzia (por- 
ro e  pel  vigore  della  Ecclefiaflica  Difciplina  ;    né  cefsò  di  prò-  taneamente 
movere  anco  li  vantaggi  del  Principato  della  Chiefa  ,    che  era  ^  Pontifica, 
flato  gravemente    danneggiato    e    per    la  poca  cura    che    ebbene  t0  * 
Benedetto  IX.  e  per  la  dilapidazione  operata  dalle  Fazioni  che 
dominavano  in  Roma.  Il  perchè  con  diligenza  cacciò  dai  confi- 
ni dello  Stato  li  predatori  ed  aflaffini  che  lo  infettavano  coflri- 
gnendoli  di   ritirarfene  e  colle  armi  i  pi  rituali  e  colla  forza  del* 
li  Soldati  ;  ed  in  tal  modo  nacqui  fio  non  poche  pofleflioni  ap- 

V*    a  par- 
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partenenti  al  Patrimonio  di  S.  Pietro  che  erano  ftate  diffipate  o 
Sec.  XI.  rap;te.  Il  Monaco  Cablerò  nel  lib.fl  della  Storia  e  Willelmo  Mal- 
mesburienfc  nel  lib.z.  cap.i$.  delle  Gefta  dei  Re  d'  Inghilterra  enco- 
miano la  religiofità  di  qucfto  Pontefice  ;  e  quegli  il  denomina 
Uomo  relìgio  fi  (fimo  ed  adorno  di  fegnalata  fantità  •  poiché  colla  propria 
fua  fama  riformò  quello  che  con  indegne  anioni  era  fiato  deturpato  dal 
fuo  lAntecejfcre .  Sedette  Gregorio  VI.  pel  corfo  di  due  anni  ed 
otto  meli  come  fra  poco  comprovaremo  •  non  potè  però  mai 
diftruggere  la  fama  che  '1  predicava  Pontefice  Simoniaco  •  poi- 
ché afcendetre  fui  Treno  Pontificio  colla  ceflìone  di  alcuni  pro- 
venti della  Chiefa  a  Benedetto  IX.  ,  il  quale  al  Pontificato  ce- 
dendo gli  lafciò  libero  il  governo  della  Univerfaie  Chiefa. 
In  fatti  con  tale  mezzo  lo  indufTe  a  rinunziargli  il  Papato,  ed 
eglKJl  pacifico  poffedimento  della  Sede  Appoftolica  acquiftò. 
Vettore  Papa  II.  deferive  il  fatto  in  ral  modo:  Intanto  Giovan- 
ni che  volle  ejfere  denominato  Gregorio  ,  dopo  di  avere  governato  e  ret- 
to il  Sacerdozio  pel  corfo  di  due  anni  ed  otto  mesi  si  ritirò  dalla  J>- 
de  Romana  f pontone amente  .  Imperciocché  Enrico  Re  c-be  allora  coman- 
dava in  Germania  Ungheria  ed  Italia  fi  portò  a  Roma  per  ottenere  dal 
Romano  Pontefice  la  corona  Imperiale  ,  volendo  nell'  avvenire  ejfere  co- 
polii  uro  e  denominato  ufttguflo  .  Ma  0ima  di  entrare  in  Città  convocò 
tn  Sutri  il  Sinodo  di  molti  Ve f covi  ,  *Abati  ,  C  ben  et  e  Monaci  >  e 
quindi  inviò  a  Giovanni  che  denominavasi  Gregorio  alcuni  di  quefìi ,  li 
quali  doveano  in  fuo  nome  pregarlo  di  ajjiflere  al  Smodo  ,  tn  cui  fotta 
la  di  lui  presidenza  volea  ei  trattare  dei  nego^j  Ecclesia/liei  e  dell'  affare 
dei  Tre  che  in  un  fole  tempo  diceano  di  ejfere  Pontefici  .  Ma  tuttociò 
Con  fomma  iadufìria  trattavasi .  Imperciocché  già  da  gran  tempo  il  Re 
meditato  avea  nel? 'animo  fuo  ,  che  li  Tre  li  quali  ingiufl amente  occu- 
pavano la  Romana  Sede  ,  col  configlvo-  ed  autorità  del  Sinodo  giujìa- 
mente  fìano  da  quella  depofii  ,  e  che  con  tutta  follccttudine  ti  Clero  ed 
il  popolo  eleggano  uno ,  il  quale  fecondo  li  Decreti  de  SS.  Padri  prece- 
da e  governi  il  Gregge  di  Crifìo  .  Il  predetto  Papa  pregato  dal  Re  e 
dai  Vefcovi  fi  trasferì  a  Slitri ,  ove  era  convocato  il  Sinodo  ,  fperanxito  in 
vero  che  depofii  gl'altri  due  egli  farebbe  fiabilito  nella  Sede  %4ppof\olica. 
Ma  dopo  di  ejfere  intervenuto  a  quello  ,  ed  esaminata  e  difettffa  la  di  lui 
caufa  conobbe  ,  che  non  potea  con  rettezza  e  giufìvzia  governare  la  Se- 
de yAppofìolica  né  fofl enere  giufì amente  l'onore  del  fuprer/w  Sacerdote. 
Leone  Oftienfe  nel  lib.  2.  c*p.  %o.  della  Cronaca  Caflìnenfe  ri- 
piglia con  tale  fentimento  :  Enrico  deftderando  da  gran-tempo  di  pur- 
gare dalle  macchie  la  Sede  ^fppofì olita  fi  fermò  m  Sturi  y  e  per  trat- 

l  tare 
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tare  giuridicamente  del  grave  intereffe  convocò    ivi  il  Smodo  univéifaU 
dei  Vefcovi .   Per  tanto  fecondo  il  di  lui  comando  quejìi  in  gran  numero 
convennero  in  quella  Città  feguiti  da  molti  albati  e  Reìigiofi  ;    ed    il 
Principe  invitò  il  Romano  Pontefice  ,  perchè   al  Sinodo  prcjìeda  .   Che 
piìi  ?    Si  tenne  il  Concilio  ,  ed  ejfendo/ì  comprovato  con  ragioni    e    colie 
(emende  de'  Padri    e  de  Canoni    che  Gregorio   con  modo  fimoniaco   [ali 
il  Trono  Pontificio  ,    egli  fpontaneamsnte    fvejìì    le   tnfegns  del  Sommo 
Sacerdozio  ,   e  protrato  in  mezz?  della  ^Adunanza  ckiedette  con  umile  mo- 
do  perdono  della  temerità  onde  fi  denominò  Pontefice,  Ciò  fatto  l'  Im- 
peratore pieno  di  gaudio  e  di  pace  fi  portò  a  Roma  e  con  [eco  vi  ven- 
nero li  Vefcovi  del  Concilio  /  quivi    nella  Bafilica    del  B.  Pietro   *Ap- 
pojìolo  convocò  il  Clero  ed  il  popolo  Romano  :  a  quefli  narrò  l'avvenuto 
nel  Smodo  di  Sutri .    Quindi  con  comune  e  retto  confìglio  fi  cominciò  a  tenere 
trattato  della  elezione  ed  ordinazione  del  nuovo  Paflore  della  Romana  Chie- 
fa.  Da  tutto  quefto  apprendiamo  ,  che  il  Pontefice  Gregorio  di  que- 
llo  nome  VI.  fall  al  Trono   Pontificio    con  mezzo  Simoniaco  , 
e  che  uno  fu  dell i  Tre,  li  quali    in  quelli  tempi    invafero    ed 
occuparono  la  Santa   Romana  Chiefa .   Raccogliamo  ancora  graf- 
fo errore  di   Ottone  di   Frifinga  ,  il  quale  accenna  ,    che  Enrico 
configliò  Gregorio  nel  Sinodo  di  Sutri  di  rinonziare  la  Dignità 
Pontificia,  minacciando  di  fpogliarnelo  con  violenza  fé  ei  fpon- 
taneamente  non  vi   s'induca.   Imperciocché  fappiamo ,  che  Gre- 
gorio conofeendo  di  non  pofledere  rettamente    e    giuftamente  la 
Romana  Sede  alzatofi  dal   Trono   Pontificio    fu  cui    prefiedendo 
al  Sinodo  fedea  ,  colle  proprie  mani  fi  fveftì  dei  fagri  arredi  e 
fpontaneamente  dimife  la  Dignità  Appofìolica    malamente    otte- 
nuta .  Apprendiamo  ancora  ,  che  il  Cardinale  Baronio  ed  altri  Scric- 
tori   amanti  del  di  lui  parere   con  troppo  enorme  abbaglio    vo- 
gliono perfuadere  ,  che  Gregorio  VI.  era  fcevero  di  macchia    di 
Simonia  ,  e  che   ingiuftamentc  Enrico  Re  di   Germania    e  quin- 
di   Imperatore  di  quefto  nome   II.  promofTe  la  di  lui  depofiz.io- 
ne  dalla  Cattedra  di  S.Pietro.     Imperciocché    certamente    dob- 
biamo predare  fede  al   Pontefice  Vettore  II. ,  che  vivente  in  que- 
Iti  tempi    ci  ricorda    eflere  (lato  Gregorio  convinco    di  Simonia 
nel  Sinodo  di  Sutri  ■  né  polliamo  in  modo  alcuno  dire,  che  Bo- 
nizone  Vefcovo  di  Sutri  intervenuto  al  Sinodo    e  quindi  cruda- 
damente  occifo  nell'  anno  del  Signore   1089.  per  difefa  della  li- 
bertà della   Romana  Chiefa,  abbia  infamato  con   nera  calunnia  il 
decoro  e  la  gloria  di  un  Pontefice   della  medefima  Chiefa  :    né 
finalmente  poniamo  accufare  d' impoftura    o  menzogna  Clemen- 
te 
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—  te  Papa  di  quello  nome  IL,  il  quale    fotto  l'anno  medefimo  è 


SfiC.  Al.    ^,lt0  eietco  a  Papa,  quando  nella  Lettera  Appoftolica  diretta  al 
Clero  e  Popolo  di  Bamberga  ,  con  cui  lignificò  ad  eflì    la  pro- 
pria ordinazione  in  Romano  Pontefice  ,  racconta  ,  che  /'  Impera' 
tore  E..-ÌCO  cacciati  li  tre  ,  ai  quali  la  rapina  ovvero  Simonia  concedet- 
te il  nome  di  Pontefice ,  proccurò .,  che  ei  fìa  innalzato  giurìdicamente  al 
Pontificato  .    La  Lettera    è  riferita    dal  Gretzero    nel  Libro    de* 
Santi  della  Chiefa  di  Bamberga  e  fi  pubblicò  nell'  anno  del  Si- 
gnore  1611.  Dunque    non  poflbno    rettamente    il  Baronio    e    li 
altri  Scrittori  difendere  Gregorio  VI.    e  purificarlo    dalla  Simo» 
nia  ,    colla  quale    ottenne    ì'  amminiftrazione    della  Sede  Appo- 
ftalica. 
La  Chie-      I^*     Non  ne  fegue  però,  che  Gregorio  VL    debba  riputarli 
fa    riconob-  illegittimo   Papa    o    piuttofto  Antipapa.    Imperciocché  la  Chie- 
be  Gregorio  fa  Univerfale  anco  dopo  il  Sinodo  di  Sutri    fempre    il  conobbe 
VI.qualele-e  venerò  legittimo   Pontefice;  ed  il  di  lui  difcepolo  Ildebrando  , 
gimmo  Pa-  C^Q  e[ecco  a   papa  venti  anni  dopo    volle  denominarfi    in   vene- 
Pa  dTd^ri  raz'one  del  ProPr^°  Precettore  Gregorio  VII.,  ne  approvò  il  legit- 
Pontificato    tim0   Pontificato  .  Per  la  qual  cofa  Ottone    di  Fri  finga    parlan- 
efua  morte,  do  dello  fteiTo   Ildebrando    dice    così:    Vogliono  alcuni ,    che  Ilde- 
brando il  quale  dopo  fu  eletto  a  Romano   Pontefice  ,  abbia  feguito  que- 
fio  Graziano  quando  andò  di  là  dalle  %Alpi  ,  e  per  amore   di  luì    che 
era  fiato  efclujo  dal  Catalogo  de  Romani  Pontefici  ,  volle  effere  appel- 
lato Gregorio  di  que fio  nome  VII.  E  ficcarne  leggiamo  in  Lucano.' 

La  caufa  Vittrice  piacque  alli  Dei,  ma  vinta  piacque  a  Catone: 
Così  ad  Ildebrando  ,  che  fempre   fu   coflantiffimo    nel?  Ecclefìaflico  ri- 
gore ,   [piacque  la  caufa  di    Gregorio ,  in  cui  prevalfe    la  fenten^a    del 
Principe  e  de  Vefcovi .  Ed  ei   medefimo  nel    Sinodo  che  celebrò  in 
Roma   nell'anno   1080.,  con  tale  fuono  di    voce  parlò:  Contro  mia 
voglia  fono  andato  di  là  da  monti  col  Signore  Papa  Gregorio  ,*  ma  af- 
fai pih  contro  mia  voglia  vi  fono  andato  col  mio  Signore  Papa  Leone . 
E  1'  Imperatore  Enrico  IL  nel  Diploma  recitato  nel  tom.  2.  del 
Bollarlo  Caffinenfe  ,  col  quale    nell'anno   1047.    f°tt0    ^  di   2* 
di  Gennajo  confermò    li  privileg;    del  Moniftero    di  San  Pietro 
di  Perugia  ,    annoverando    li  Romani  Pontefici    che    li  aveano 
conceduti  ovvero  avvalorati  con  Autorità  Appoftolica  ,    ricorda 
Benedetto  di  quello  nome  IX.  e  Gregorio  VI.  Niuno  Scrittore 
all'  oppofto  rammenta  il  governo  di  Silveftro  III.  ■•  effendo  fuor 
di  dubbio    che    ei    quale  Antipapa    la  Sede  Appoftolica    ufurpò 
cacciandone  Benedetto  IX.,  il  quale  febbece    era  Papa    d'inde, 
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gniflima  memoria  pel  diflbluto  fuo  coftume  ,  legittimamente  pe-  ' 
rò  prefiedeva  alla  Santa  Romana  Chiefa .  Laddove  Gregorio  Vf.  *>£CAl. 
non  folo  fu  detto  vero  Papa  per  la  folenne  ceflìone  fatta  in  di 
lui  favore  da  Benedetto  IX.  ma  affai  più  per  la  magnanima 
azione  ,  colla  quale  ei  fpontaneamente  nel  Sinodo  di  Sutri  fi 
fpogliò  delle  iniegne  del  Sommo  Sacerdozio  unicamente  veftite 
per  zelo  di  pace  della  Universale  Chiefa.  E  per  quefto  appun- 
to la  medefima  Chiefa  fempre  il  riconobbe  e  venerò  quale  le- 
gittimo ed  univerfale  Pallore  del  Gregge  di  Crifto  .  Dicemmo 
colla  autorità  delli  Eruditi  e  principalmente  di  Ermanno  Con- 
tratto e  Vettore  Papa  IL,  che  nell'anno  10^6.  fi  celebrò  in 
Sutri  circa  il  fine  di  Dicembre  grave  e  copiolo  Sinodo  di  Ve- 
lcovi  ;  e  dicemmo  ancora  col  ientimento  dell'  anzidetto  Pa.oa 
Vettore  e  di  Leone  Oftienfe,  che  Gregorio  Papa  di  quello  no- 
me VI.  governò  e  reffe  il  Romano  Pontificato  pel  cor/o  di  due 
unni  ed  otto  mesi ,i  e  quindi  noi  collochiamo  il  principio  del  di 
lui  Pontificato  nelle  Calende  di  Maggio  dell'anno  1044.  Gre- 
gorio per  tanto  folennementc  e  giuridicamente  rìnoniiato  la 
Sede  Appoftolica  fu  condotto  dall'  Imperatore  Enrico  in  Ger- 
mania- appunto  perchè  ei  dimorando  in  Roma,  non  mediti  di 
rifalire  il  Trono  Pontificio  ed  in  tal  modo  rinnovi  lo  Scifma 
nella  Santa  Chiefa  di  Dio  ,  come  tantamente  ofìerva  Gregorio 
VII.  nel  Sinodo  celebrato  in  Roma  fotto  l'anno  del  Signore 
1080.  Quindi  certamente  egli  morì  eflfendo  lontano  non  folo  da 
Roma  ma  anco  dimorando  fuori  d'Italia.  Per  il  che  è  molto 
fofpetto  preflb  di  noi  il  racconto  onde  vuole  comprovarfi ,  che 
le  porte  della  Bafilica  di  S.  Pietro  fenza  umano  ajuto  fi  apri- 
rono in  conteftazione  che  egli  era  degno  della  fepoltura  de'Ro- 
mani  Pontefici.  Di  ciò  fa  parola  Willelmo  Malmesburienfe  nel 
lib.  2.  delle  Gefta  dei  Re  d' Inghilterra  ,  e  dopo  di  elfo  ne  par- 
lano il  Platina  ed  il  Ciaconio  ,  e  quefti  ricorda  la  teftimonian- 
za  ancora  di  Leone  Marficano  nella  Cronaca  Caflinenfe.  Noi 
però  fcrivendo  la  Storia  di  Giovanni  XIX.  dimoftrammo  ,  che 
il  racconto  di  tale  prodigio  appartiene  a  quello  non  già  a 
Gregorio  VI.  che  effendo  lontano  dalla  Italia  cioè  dimorando 
in  Germania  finì  li  fuoi  giorni.  Offerviamo,  che  il  Cardinale 
Baronio  ,  il  quale  ricorda  il  prodigio  fuddetto  dedotto  dal  Mal- 
mesburienfe e  riferito  da  Martino  Polacco  preffo  il  Palazzi' 1 
dubita  non  poco  della  realtà  di  quello  ,  e  dice  così  nelli  An- 
nali :  La  fede  di  quefio  prodigio  fia  preflb  dello  Scrittore .    Abbiamo 

due. 
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r  -  due  Lettere  dal  B.Pier  Damiani  dirette  al  Pontefice  Gregorio 
Sec.XF.  y\.  •  da  una  delle  quali  apprendiamo  la  corruttela  dei  Clero  e 
dei  Cherici  nel  tempo  del  di  lui  Pontificato  :  talché  neceflaria- 
menre  doveano  promoverfi  al  governo  delle  Chiefe  quelli  che 
n'erano  pofitivamente  indegni.  Siaci  permeilo  di  traferiverne 
li  fentimeùti  :  Già  conofee  la  Beatitudine  vofira  ,  che  in  quefte  no- 
fìre  parti  per  cagione  dei  peccati  noflri  non  fi  trovano  C  berta  degni 
del?  Officio  Vefcovih .  Imperciocché  tutti  cercano  le  cofe  che  ad  effi  ap- 
partengono non  già  quelle  di  Cri/io.  Sono  acce/i  dal  fuoco  dell'avari» 
■%ia  e  della  fuperbia  '  proccurano  '  di  effere  promoffi  al  Sacerdozio  ,  ma 
non  fono  folìeciti  di  effere  degni  del  Sacerdozio .  Bramano  di  prefiedere 
ma  non  fono  attenti  di  giovare .  Del.  reflo  per  cagione  delle  condizioni 
dt  tempi  e  della  penuria  delle  Perfone  fembrami  ,  che  queflo  ^Arciprete 
pojfa  effere  promoffo  al  Vefcovato  ,  fé  così  giudica  f  autorità  della  San* 
tità  Vofira  .  Certamente  ei  è  dominato  da  avarizia  e  vanità  ,  ed  è  trop- 
po fol  lecito  di  fa  lire  alla  Dignità  del  Paflorale  Officio  .  Ecco  ciò  che 
io  rimetto  al  vofìro  giudizio  -  E  fé  tutto  queflo  non  faccia  ad  effo  ofla* 
colo  conofeerà  ,  che  egli  è  alquanto  migliore  degl'altri. 


CLEMENTE       II. 

PONTEFICE       CL. 

Anno  del  Signore  MXLVI. 


Clemente  I.    W"  '^^  Opocchè  Gregorio  di  quefto  nome  VI.  rinonziò  fpon- 
II.  è  eletto  \   taneamente    il    Pontificato    nel    Sinodo    di  Sutri  , 

a  Papa.  M  Enrico    III.    Re    di  Germania    impiegò    lo    ftudio 

,H  t^r  e  l' opera  lua  ,  perchè  fìa  eletto  a  Papa  Svidgero 
Vefcovo  di  Bamberga  ;  il  quale  coli'  aftenfo  e  vo- 
lontà del  Clero  e  popolo  di  Roma  venne  efaltato  al  Trono 
Pontificio  fotto  il  dì  25.  di  Dicembre  dell'anno  1046'. ,  e  nel- 
la facratiffima  ordinazione  ovvero  confagrazione  volle  denomi- 
narli Clemente  di  quefto  nome  II.  Vettore  Papa  III.  nel  lib-3* 
dei  Dialoghi  così  l'affare  deferi  ve:  Dopo  di  quefle  cofe  Enrico  en- 
trò in  Roma ,  e  convocò  nella  Chiefa  del  B.  Pietro  *j4ppofloh  ti  Clero, 
popolo  Romano ,  ed  1  Vcfcovt  intervenuti  al  predetto  Sinodo.  Quefli  con 

una* 
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unanime  volere  elejfao  a  Papa  Clemente  Vefcovo  di  Bamberga  'y  polche 
nella  Romana  Chiefa  non  fi  trovò   Ecclefìajìico  ,    che    fojfe  f uffici  ente.     ^EC'  ■**• 
mente  degno  del  fupremo  Sacerdotale  onore  .    //  perchè    quello    collocano 
nella  Sede  *Appojìolica ,  ed  il  tofluuifcono  alla  reggenza  dell'  Ovile  del 
Signore.  Ermanno  Contratto  con   efpreffioni  più  chiare    racconta 
T  avvenuto   in   tal  modo  :   Col?  affenfo  dei  Romani  e  di  ogni  Perfona 
viene  eletto  Svidgero  il  quale  dopo  Eberardo  primo  Vefcovo  di  Bamberga 
fu  il  fecondo  e  da  fei  anni  amminijìrava   quella  Cbiefa  ,  e  fi  denominò 
Pontefice  jebbene  ei  vi  ripugnava  .  Così  fiotto  ti  dì   24.  di  Dicembre  en~ 
trono   in  Roma  ....  Nello  fieffo   giorno    del    Nafcimento    del   Signore 
Svidgero    di  nazione  Salone   fecondo    il  cofiume  fi  confagrò  Papa  dell1 
>Appofiolica  Sede,  e  fi  denomino  Clemente  II.  Dunque   Clemente  li. 
venne  eialtato    canonicamente    al  Trono  Pontificio    lotto    il  dì 
25.  di  Dicembre  dell'anno   1046.  e  fu  benedetto  non^già  con- 
fagrato  ;  poiché  prima  di  effere  eletto  a  Papa  avea  ricevuto  la 
confacrazione  Vescovile  fatto  Pallore  di  Bamberga.  Il  Papebro- 
chio  oflerva  ,    che  Papa  Clemente  II.    promoffo    al  Pontificato 
conferve)  il  titolo  di  Vefcovo  di  Bamberga ,  ed  adduce  in  com- 
provazione del  detto  l'autorità  di  Gretzero  nel  Libro  de' Santi 
della  Chiefa  di  Bamberga:  il  qual  coftume    venne  quindi  offer- 
vato  da  non  pochi  altri   Pontefici  dei  Secoli  fufieguenti  ;  e  noi 
li  rammentaremo  quando  col  divino  ajuto  faremo  condotti  dal* 
l'ordine  della  Storia    a  trattare    di  quelli.    Antonio  Pagi    nella 
Critica    Baroniana    oflerva    effere  accertata    la  conghiettura    del 
Papebrochio  ;  poiché  manifeftamente    la  ricorda  Lamberto  Scaf- 
naburgenfe  nella  Cronaca  lotto  l'anno  di  Grifto  1048.    dicendo 
di  Clemente   li.  :  V  Imperatore  celebrò    in  Poletì    il  Nafcimento   del 
Signore .  Qitivi  vennero  li  Legati  dei  Romani  annunciandogli  la  morte 
di  Svidgero  Papa ,  e  pregandolo  dì  eleggerne  il  Succeffore:  f  Imperato* 
re  dejiinò  Pappone  Vefcovo  di  Brejfanone  /    e    tqfto    diede    il  Vefcovato 
di  Bamberga  ad  Ezecbino  fuo  Cancelliere.  Il  qual  detto  certamente 
comprova  ,  che  Clemente  II.  nella  affunzione  al  Romano   Pon- 
tificato confervò  il  titolo  di  Vefcovo  di  Bamberga ,  e  volle  at- 
tendere al  governo  di  quello  anco  fedente  nel  Trono  Pontificio. 

II.     Nel  giorno  fteffo  in  cui  Clemente  II.  falì    nella  Catte-      Corona  ¥ 
dra  Appoftolica  cioè  nel  giorno  del  Nafcimento  di  Crifto    dell'  Imperatore 

anno  1046.  colle  infeene  Imperiali  coronò    nella  BafiJica    di  S.     nnco  »  .e 

P«-     •       »rr     n      y  *+  ■  i  n\    t  convoca    in 

ìetro  Enrico  III.  Re  di  Germania  ,    e    lo  appello  Imperatore  po^,  :>  c- 

dei  Komani ,  e  leco  lui  pure  coronò  la  di  lui  Conlorte  Agnefe,  nodo. 

fé  crediamo  ad  Ermanno  Contratto   che    rammenta   l'avvenuto 
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-  in  tal   modo  :  Egli  nel  giorno  fleffo  jublimò  colla  benedizione  Imperia- 

Sec.  XI.       fo  H  r3  Enrico  e  la  eli  lui  conforte  v4gneje  *  e  compiuti  li  divini  Sa- 
gyijìy  della  Mejfa    il  Papa    l'Imperatore    e    la  Imperatrice    così  coms 
erano  coronati  fi  trasferirono  accompagnati  da  immenja  gloria  al  Pala?* 
Zp  Lateranenfe  effendone  ammiratori  tutti  li  Cittadini  Romani ,  //'  qua- 
li loro  efibivano  ogni  onore  fecondo  la  propria  capacità  .  Lo  fteflb  ac- 
cenna Lamberto  Scafnaburgenfe  nella  Cronaca  all'anno    di  Cri- 
Ilo  1047.,  poiché  ei  ed  Ermanno  deducono  il  principio  dell'an- 
no dal  giorno  della   Natività  di  Gefucrifto.  Mariano  Scoto  poi 
e  Sigeberto  che  il  cominciano  dalle  Calende  di  Gennajo    fecon- 
do il  noftro  coftume,  riferifcono  la  Coronazione  di  Enrico  e  del- 
la di  lui  Conforte  fotto  l'anno  1046.  Appena  Clemente  fi  vide 
collocato  nel  Trono   Pontificio    meditò    efficacemente    di  recare 
alla  afflitta  Chiefa  il   rimedio  neceflario  ed  il  modo    di   riftabi- 
lire  il  decoro  Ecclefiaftico  ;  e  poiché  giudicò  opportuniffìma  per 
tale  duopo   la  convocazione  del  Sinodo  ,  incontanente  in  Roma 
il  raduno  ,  e  coll'affenfo    dell'Imperatore  Enrico    a  quello    die 
principio    ne*    primi    di    Gennajo    dell'    anno    1047.    ;    quefto 
Sinodo  fegnatamente    fi    celebrò    contro    li    Simoniaci  ,    che  in 
quefti    infeliciffìmi    tempi    agitavano    la    Chiefa    di    Dio  .    Per 
tanto  in  condannazione    di   quefti    il  zelante   Papa    tale   Decreto 
formò  t   Chiunque  è  confegtato  dal  Simoniaco  non  ignorando    nel  tempo 
della  Ordinazione  che  era  Simoniaco  ,  ed   a  cui    nuli  a  me  no    fi  eftbì  per 
effere  promoffo  ,  faccia  penitenza  pel  covfo  di  quaranta  giorni ,  ed  in  tal 
modo  gli  fi  a  conceduto  di  mt  ni  fi  rare  nel  ricevuto  Ordine  .    Se   non   che 
inforfe  torto    nel  Sinodo  grave  controverfia    tra    gì'  Arcivefcovi 
di   Milano  e  di  Ravenna  riguardo  la  dignità  e  preminenza    del- 
le loro  Chiefe.  Nel  tom.  9.  de'Concilj    leggiamo    le   Pifrole    di 
Clemente  II.  fcritte  per  quefto  affare  ,   nelle  quali    dice    il    ma- 
gnanimo  Pontefice  :    //  perchè  ancora  nel  no/ìro  mede/imo  Sinodo  trat- 
tava di  ciò  il  Patriarca  d'  *Aqutleja ,  cioè  egli  ancora  concendeva, 
che  alla  propria  Patriarcale  Chiefa  ne'  Sinodi  era  dovuto  il  luogo 
più  onorevole.  Nullameno  Clemente  IL  decretò,  che  l'Arcive- 
icovo  di   Ravenna  in  affenza  dell'Imperatore    nei  Sinodi    occupi 
il  fecondo  luogo  dopo  il   Romano    Pontefice.   E  foggiugne  :   Del 
re/lo  perchè  nel?  avvenire  non  fia  lecito  alV  *4vcivefcovo    di  Milano    né 
al  Patriarca  dì  xAqwleja  di  fufcitare  controverfia  rapporto  chi  debba  fé» 
dere  al  noflro  defiro  lato  nella  celebratone  dei  Sinodi ,  proibiamo  a  quel- 
li che  nel?  avvenire  fedano  pyeffo  di  noi  ....  Quindi  comandiamo  ,  che 
il  Vefcovo  della  Chiefa  di  Ravenna  affìfla  fempre  al  noflro  defiro  la* 
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io  e  àe  nofìri  Succeffori  fecondo  /*  autorità  dell'  antica  tonfasi  tutine  ,  fa  ~ 
per  ventura  non  intervenga  al  Sinodo  colla  faa  pre[en%a  /'  Imperatore  * 
ed  allora  vogliamo ,  e  he  il  predetto  Jlrcivefcovo  occupi  il  fintfiro  luogo. 
e  lo  vogliamo  con  quejlo  Decreto  ftabtiito  e  colla  fermerà  della  no/Ira 
autorità.  Nel  principio  delle  Lettere  avea  detto  il  Pontefice  dì 
avere  celebrato  il  Sinodo  circa  le  None  di  Gennajo  dell'anno 
1047.  Del  Diploma  di  Clemente  II.  in  favore  della  Chiefa  di 
Ravenna  tratta  Ferdinando  Ughelli  nella  Italia  Sagra  :  e  del  Si- 
nodo parla  il  B.  Pier  Damiani  nella  Lettera  diretta  ad  Enrico 
Arcivtfcovo  di  Ravenna  ,  in  cui  dice  che  Papa  Clemente  ha 
convocato  il  Sinodo,  per  riformare  lo  flato  della  Chiefa  .  E  po- 
co dopo  lo  lteffo  Pier  Damiani  per  ordine  dell'  Imperatore  vi- 
lìtò  il  Papa  ,  e  lo  iftruì  delli  affari  della  Chiefa  e  delle  cofe 
d'  Italia  ,  delle  quali  non  potea  il  Papa  sì  facilmente  averne 
notizia  effendo  dimorato  continuamente  in  Germania .  A  che 
foddisfece  con  tanto  zelo  e  magnanimità  il  follecito  Ecclefiafti- 
co ,  che  può  dirfi  il  vero  promotore  della  riforma  ,  che  ad  ef- 
fo  appunto  concordemente  attribuifeoro  li  Scrittori  Ecclefiaftici 
denominandolo  fovente  Riformatore  del  Ckro  e  fanaficatore  del 
Santuario . 

III.     Cosi  ftabilite    dal  Papa    le  fuccennate  cofe    pel  decoro  g  AccomP*- 

della  Santa  Chiefa  di  Dio  l'Imperatore  meditò  di  tornarfene  in  ^,a  inPrer-' 
r>  .  .         r  ,     ~,  Y>        mania  1  Im- 

Uermania^  primamente  però  accompagnato  da  Clemente  andò  a  peratore     e 

Benevento  ,  e  poi  feguito  dal  medefimo  Papa  fi  pofe  in  cam-  canonizza 
mino  per  effa  Germania  fecondo  Leone  Oftienfe  che  nel  Itb.  Wiborada 
2.  cap.  81.  della  Cronaca  dice  così:  L'Imperatore  andò  a  Bene-  Vergine. 
vento  ,  ma  perchè  que  Cittadini  non  lo  vollero  accoglierà  ricordevoli  del- 
la  ingiuria  ricevuta  da  effo  e  dal  di  lui  Genitore  ,  egli  operò  preffo  il  Pa- 
pa il  quale  era  con  [eco  ,  the  fia  feommunicata  la  Città  ed  il  paefe  di' 
pendente  da  quella .  Indi  confermò  con  affoluta  autorità  ai  popoli  di 
Normandia  quello  che  poffedeano  ,  e  feco  tonducendo  Clemente  folo  ritor- 
nò alla  Patria,  Non  dimorò  Clemente  in  Germania  per  lungo 
tempo ,  poiché  li  affari  del  Pontificato  il  voleano  in  Italia  • 
ciò  fi  deduce  particolarmente  dalla  di  lui  morte  avvenuta  in  Ro- 
ma ovvero  nelle  Romane  parti  come  dice  Ermanno  Contratto 
fotto  il  dì  9.  di  Ottobre  dell'anno  1047.;  e  ripiglia  poco  do- 
po nella  Cronaca  ,  che  l' Imperatore  celebrò  in  Mantova  an- 
dante in  Germania  la  folennità  della  Pafqua  .  E  certamente  Cle- 
mente attento  al  decoro  della  Religione  operò  quello  che  fa- 
rebbe di  vantaggio  e  che  ingrandivane  la  maeftà.    E  però    pri- 
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"<r^ìFr~  ma  ^'l  tornar^ene  ,n  Italia  efaminata  la  caufa  della  Vergine  e 
'  Martire  Wiborada  da  qualche  tempo  occifa  per  la  Fede  di  Gè- 
fucrifto  ,  cioè  fotto  l'anno  925.  ,  con  folenne  Decreto  la  con- 
numerò colli  celefti  Comprenfori  canonizzandola  .  Di  ciò  fa  te* 
fìimonianza  Burcardo  Monaco  nelle  Cronache  del  Moniftero  di 
S.  Gallo  ,  nelle  quali  trattando  di  Nortperto  Abate  fcrive  ,  che 
et  ottenne  mercè  la  mediazione  dell'  Imperatore  Enrico  e  della  di  lui  Con. 
forte  %Agnefe  preffo  /'  %Appo(lolico  Clemente  IL  la  facoltà  di  recitare  aU 
la  presenza  dì  lui  la  Vita  ed  i  miracoli  della  Beata  Vergine  lV:borada. 
Il  Papa  lo  viprefe  per  la  ufata  negligenza  in  tale  affare  e  folennemen. 
te  alla  preferì? a  di  Tcodor:co  Vefcovo  di  Coflanza  la  canonizzò  e  co» 
mandò  ai  Fedeli  di  riconofcerla  e  venerarla  Santa  ,  ed  iftituì  final* 
mente  il  giorno  anniverfario  della  di  lei  Solennità.  La  Vita  di  que» 
fta  Santa  Vergine  ci  viene  efibita  da  Ertmanno  Monaco  di  San 
Gallo  ,  e  la  leggiamo  nel  Secolo  V.  de'  Benedettini  predò  il 
,  P.  Mabillon  . 
il  Pallio  all'  *V*  Aves  Clemente  trafporrato  dal  Vefcovato  Peftano  alla 
Arci  vefcovo  Chiefa  Arcivercovile  di  Salerno  fotto  il  dì  29.  di  Febbrajo 
di  Salerno,  dell'anno  104.7.  Giovanni  Vefcovo,  e  poco  dopo  volle  conde. 
corarlo  coli' onore  ed  ufo  del  Pallio,  come  conveniva  alla  nuo. 
va  Dignità  conferitagli.  Nel  Refcritto  di  Clemente  oflerviamo 
certa  fentenza  degna  di  e  {TV  re  dai  Romani  Pontefici  cuftodita 
quando  dall'uno  all'altro  Vefcovato  qualche  Paftore  trafporta- 
no  :  Deve  tramutar/i  alcuna  volta  il  Vefcovo  dalla  propria  ad  altra 
Sede  quando  avvenga  che'l  richieggono  la  ntc?(]ìtà  ed  utilità  :  deve  di* 
Ugentiffimamente  efaminarft  la  Per  fon  a  ,  e  ponderare  fé  convenga  la 
tentata  mutazione  di  qwllo ,  talché  ne  ridondi  da  quefta  maggiore  utim 
lìtà  ;  tantoppih  fé  il  Vefcovo  è  promoffo  a  Sede  maggiore  .  Da  quel- 
lo ancora  apprendiamo  rio  che  fgnifica  il  Pallio  ,  che  per  ti- 
tolo di  onore  fog'iono  li  Romani  Pontefici  ad  alcuni  Vefcovi 
concedere;  e  ad  iflruz'one  del  Lettore  vogliamo  trafcriverlo . 
Dice  egli  imnerc'ò:  Colla  noftra  *Appoftolica  mano  adorniamo  la  vo- 
fira  Dilezione  col  Pallio  %Avcivefcovile  ,  perchè* di  effo  ne  facciate  ufo 
tante  volte  nell*  anno  quante  fé  ne  fervi rono  lì  tuoi  Predecefforì .  Nel 
quale  teffuto  di  lana  di  pecora  devi  ricencfcere  la  tua  follecitudine  di 
Pafìore  delle  pecore  .  E  perchè  quello  il  tuo  collo  circonda  e  tu  fopr* 
gì  ovneri  lo  rechi ',  ti  configli  a  f  attenzione  ,  onde  devi  vegliare  alla  cu* 
fìodia  di  quelle,  perchè  ninna  efca  dall'ovile  né  cada  nelle  zanne  e  tra 
li  denti  del  lupo  .  E  fé  alcuna  ,  il  che  non  permetta  Iddio  ,  va  cv* 
vando  ,    tu  devi  riporlo  fopra    li    tuoi    omeri    all'  ovile    re/lttutrla    e 
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udonarU  alla  primiera  focietà  delle  altre.    La  Croce  in  fine    che    nel  ^ — 

Pallio  in  pih  luoghi  è  impreffa  deve  richiamarti  fovente  alla  mente 
il  detto  dell'1  Jlppoflolo  ricordato  ai  Discepoli  diGala^ia:  Il  Mondo  è 
crocifiiTb  a  me  ed  io  al  Mondo .  Morte  di 

V.  Non  prolongò  molto  Clemente  nel  Pontificato  la  vita  :  clemente 
poiché  poco  dopo  il  ritorno  in  Italia  come  teftè  accennam-II.  e  di  lui 
mo  cioè  nel  dì  o.  di  Ottobre  dell'anno  1047.  reftituì  l'anima  fepoltura . 
al  fuo  Dio  dopo  di  eflere  feduto  nella  Sede  Appoftolica  nove 
rnefi  ,  e  15.  giorni;  Pontefice  veramente  illufrre  che  in  sì  cor- 
to tempo  operò  cofe  magnanime  per  la  gloria  del  Signore  , 
e  pel  vantaggio  della  di  lui  Chiefa  .  Ermanno  Contratto  efponen- 
done  nella  Cronaca  la  morte  dice  così  :  Clemente  Papa  che  appel» 
loffi  SvidgerOy  nel  nono  mefe  della  di  lui  promozione  morì  nelle  Romane 
parti  e  tra  [portato  al  Ve  [covato  di  Bamberga  quivi  fu  feppellito .  Lam- 
berto Scafnaburgenfe  che  comincia  l' anno  dal  giorno  del  Na. 
fcimento  del  Salvatore,  ripiglia  :  V  Imperatore  celebrò  in  Poleti  nella 
Sajfonia  il  Natale  del  Signore .  Quivi  vennero  li  Legati  Romani  re- 
candogli la  notizia  della  morte  di  Clemente  ,  e  richiedendolo  del  Sue- 
cejfore  di  lui .  Morì  Clemente  II.  in  Roma  ovvero  in  luogo  da 
Roma  non  molto  lontano  fotto  il  giorno  9.  di  Ottobre  ,  e  ciò 
comproviamo  colla  autorità  di  Leone  Papa  IX.  nel  Breve  re- 
citato dalGretzero  nel  Libro  de' Santi  della  Chiefa  di  Bamber- 
ga.  Con  quefto  Leone  concede  il  Pallio  ad  Artuvico  fucceduto 
a  Clemente  II.  nel  Vefcovato  di  Bamberga  :  e  dice  così  :  Ti 
concediamo  /'  ufo  del  Pallio  nella  folennità  di  San  Dionigi  appunto 
perchè  queflo  è  il  giorno  anniverfario  del  Signore  Papa  Clemente  di 
[opra  ricordato  ;  e  perciò  decretiamo  con  autorità  %Appoflolica ,  che  il 
predetto  giorno  fi  a  celebre  in  ogni  luogo  del  tuo  Vefcovato.  Erra  dun- 
que Leone  Oftienfe  nel  dire,  che  Clemente  morì  in  Germania. 
Imperciocché  oltre  la  teftimonianza  di  Ermanno  Contratto  e  di 
Lamberto  Scafnaburgenfe  che  accertatamente  lo  dicono  trapaflato 
in  Roma  o  in  luogo  del  Romano  Paefe  ,  lo  Scrittore  della  Vi- 
ta del  S-imo  Imperatore  Enrico  ricorda  lo  fteflo  dicendo  di  Leo- 
ne Papa  IX.  :  Moffo  dal? amore  e  riverenza  verfo  Clemente  dì  pia  me» 
moria  juo  Predeceffore  ,  il  quale  con  ordine  meravighofo  di  Provvidenza, 
è  fiato  da  Dio  innalzato  dal  Vefcovato  di  queflo  luogo  al  Trono  della 
Santa  Romana  Cattolica  ed  ^fppofìolica  Chiefa  ,  e  con  meravigliofa  ma» 
niera  dai  confini  Romani  riconducendo  co/lì  il  defnnto  fuo  corpo  ha  vo» 
luto  condecorare  quefìa  nafeente  Chiefa  col  merito  di  tantn  avvocato  . .  • 
Dunque  Papa  Clemente  II.  morì  in  Roma  o  in  luogo  del  Ro- 
ma* 
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mano  paefe  ,  ed  il  di  lui  fagrato  cadavere    venne  trafportato 


Sec.XI.  Bamberga  Gittà  di  Germania.  Il  Papebrochio  nella  Cronaca  ci 
elìbifee  la  Scrizione  fepolcrale  di  Clemente  II.  concepita  con 
quefte  parole  :  Reverendi 'Jfìmo  in  Crijìo  Padre  e  Signore  Svidgero  a 
Mayendorf  Salone  fecondo  Vefcovo  di  Bamberga  ,  e  dopo  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  IL  morì  in  Roma  fotta  il  dì  io.  di  Ottobre  del?  anno 
1047.  Indi  deferive  il  fepolcro  di  Clemente  ,  e  vuole  che  fja 
opera  del  Secolo  in  cui  egli  vivea.  Ma  checché  fiali  di  ciò,  è 
certo,  che  la  novità  del  fepolcro  non  può  diftruggere  la  cer- 
tezza della  morte  di  Clemente  fucceduta  in  Roma  0  in  paefe  del 
Romano  rtftretto ,  e  che  dalli  confini  Romani  fu  trafportato  il  di 
lui  corpo  a  Bamberga  e  quivi  feppellito*  e  pure  la  novità  del 
giorno  della  morte  di  Clemente  ricordato  dalla  Scrizione  fepol- 
crale non  diftrugge  il  detto  noftro ,  con  cui  abbiamo  notato  ef- 
fere  egli  morto  lotto  il  dì  57.  di  Ottobre*  poiché  lo  Scrittore 
dell'  Epitafio  il  giorno  della  fepolcura  denomina  giorno  della 
morte.  Né  finalmente  offende  punto  la  Cronologia  riabilita  del 
Pontificato  di  Clemente  II.  la  teftimonianza  di  Ermanno  Con- 
tratto dicente  effere  egli  morto  nel  nono  meje  della  fua  pvomo^tone^ 
né  quella  di  Vettore  III.  fcrivente  ,  che  non  forpafsò  li  nove  me- 
fi del  Sacerdozio  ;  poiché  quelli  Scrittori  numerano  folcaiuo  li 
mefi  compiuti  nella  amminiftrazione  del  Pontificato  ;  ma  non 
rammentano  li  giorni  che  fopravanzavano  li  nove  mefi  ;  il  che 
deve  predare  lo  Storico  che  fi  preggia  di  impiegare  ogni  ftu- 
dio  e  fatica  nello  flabilire  la  giuridica  Cronologia  dei  Pontifi- 
cati. E  nel  vero  fé  noi  contiamo  il  tempo  che  corre  tra  il  gior- 
no 25.  di  Dicembre  dell'anno  1046.  nel  quale  Clemente  II. 
fall  il  Trono  Pontificio  ,  ed  il  nono  di  Ottobre  del  1047. 
nel  quale  mori  ,  conofeiamo  accertatamele,  che  Clemente  il. 
fedette  nella  Sede  Appofiolica  pel  corfo  di  nove  Mefi  ,  e  15.  gior. 
ni ,  come  dicemmo.  Per  il  che  Leone  Ofiienfe  nel  lib.  2.  cap. 
82.  ci  afficura ,  che  Clemente  morì  dopo  nove  mefi  di  Ponti- 
ficato, e  due  Cataloghi  de' Romani  Pontefici  ricordati  da  An- 
tonio Pagi  nella  Critica  Baroniana  affegnano  al  Pontificato  di 
Clemente  II.  nove  mefi ,  e  16.  giorni ,  perchè  quelli  nel  compu- 
to includono  il  giorno  della  fepoltura  'y  fé  non  che  dalla  incu- 
ria delli  Scrittori  di  efli  viene  aferitto  al  Pontificato  di  ele- 
mento un  giorno  di  più  di  quel  tempo  che  ei  in  fatti  nella 
Sede  Appoftolica  confumò. 

BE. 
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BENEDETTO     IX.  Sec' XI" 


D 


ANTIPAPA 

I.  T~"^  Opo  la  morte  del  Santifiimo  Pontefice  Clemente  IL  Benedetto 
Benedetto  già  Papa  di  quefio  nome  IX.  che  avea  IX.  *nv*de 
ceduto  il  Pontificato  a  Gregorio  VI. ,  con  infolen-  °" 

te  azione  e  col  favore  de'  Conti  di*  Frafcati  occu- 
pò nuovamente  la  Sede  Appoftolica  ,  e  divenne 
Ufurpatore  ingiufio  di  quella  Chieia  alla  quale  prima  di  avere 
rinonziato  era  fiato  eletto  legittimamente.  Leone  Oftienfe  il 
fatto  racconta  nei  liù.  z.  cap.  82.  cosi  :  Benedetto  di  nuovo  occupò 
il  Pontificato  ed  il  tenne  pel  corfo  dì  otto  mefi .  Il  P.Papebrochio  ri- 
corda nella  Cronaca  certo  Mf.  ,  dal  quale  più  efattamente  fé 
vogliamo  credere  ad  elfo,  la  faccenda  apprendiamo:  Benedetto  pev 
la  tev^a  volta  nacqui/io  il  Pontificato  ,  ed  il  rejfe  e  governò  pel  corfo 
di  8.  me  fi ,  e  io.  giorni ,  cioè  dalla  Fejla  dei  Quattro  Coronati  (  che 
fi  celebra  fono  il  dì  ottavo  di  Novembre  )  /ino  alla  fe/ia  di  S. 
xAlejfio ,  17.  di  Luglio  dell'anno  1048.  ,  nel  quale  come  fra 
poco  diremo  venne  eletto  a  Papa  legittimamente  Damafo  di 
quefto  nome  II..  Lamberto  Scafnaburgenfe  fcrive  ,  che  dai  Si- 
moniaci contro  ì'affenfo  e  volere  del  Clero  Romano  e  contro 
il  comando  dell'Imperatore  è  fiato  Benedetto  IX.  ricollocato  nel- 
la Sede  Appoftolica,  e  vuole,  che  li  Romani  mandarono  ad  En« 
rico  li  proprj  Legati  dopo  la  morte  di  Clemente  II.  ,  li  quali 
nel  recargli  la  notizia  della  morte  dì  quello  doveano  pregarlo  dì  de- 
sinare allo  Jìc(fo  il  Succejfore .  Per  il  che  fiamo  non  poco  da  fiu-, 
pore  e  meraviglia  previ  ,  che  il  Papebrochio  con  troppa  fran- 
chezza ed  errore  afTerifca  ,  che  Benedetto  IX.  in  quella  volta 
ancora  come  nelle  altre  fia  fiato  legittimo  Papa  :  e  che  li  Ro- 
mani ed  Italiani  il  riconobbero  prefbndogli  ofTequio  e  riveren- 
za. Certamente  non  può  effere  Benedetto  legittimo  Pontefice  , 
poiché  dopo  la  rinunzia  farta  in  favore  di  Gregorio  VI.  non 
fu  più  rieletto,  ma  piuttofio  affittito  dai  Conti  di  Frafcati  la 
Sede  Appoftolica  con  violenza  ufurpò .  E  poiché  la  ftefla  fua 
rinonzia  non  fu  fcevera  di  Simonia  fecondo  il  giudizio  de' Pa- 
dri del  Sinodo  di  Sutri ,  nemmeno  dopo  la  morte  di  Clemente 
II.  potea  effere  giuridicamente  dallato  al  Romano  Pontificato. 

Il 
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Il  perchè  Bennone  febbene  Scismatico  Scrittore    di  quefli  tempi 
Sec.  XI.    dice,   che  Benedetto  IX.  fiurbò  la  Romana  Cbtefa  [acceduta  la  morte  di 
Leone  ,  che  avvenne  fotto  il  mefe  di  Aprile  dell'  anno   1054.  " 
dopo  il  quai  tempo    niuno  accreditato  Storico    tratta    di  quefto 
indegno  diflbluto  e  facrilego  Ecclefiaftico . 
San  Leo-      II.     E  certamente  apprendiamo  dallo  Scrittore  della  Vita  del 
ne  morendo  Santo  Pontefice  Leone  IX.,  che  Benedetto    una  volta    Papa  di 
prega  Dio   taj  nome  IX.    vivea    tuttavia    quando    quegli    chiufe    nel  bacio 
PeVaJ    u*  del  Signore  feliciflimamente    il  corfo    de'  fuoi  giorni.    Ricorda 
detto  ' tl  Per  tant0  (%  e  la  ài  lui  autorità  ci  viene  efibita  dall'  Enfche- 

nio    fotto    il    giorno   ip.  di  Aprile  )  ,    che    Leone  IX.    nel  dì 
antecedente    la  propria  morte    ordinò    di    effere  Trasferito    nella 
Chiefa,  in  cui  con  vero  affetto  di  Griftiana  pietà  orò  a  Dio  per 
la  pace  e  quiete  del  Cattolico  Mondo,  e  per  la  converfione  de* 
Simoniaci  ,    tra  li  quali    era  Teofilatto    ovvero    Benedetto    una 
volta   Papa  IX.  Dice  lo  Storico  così  :    Orò  fegretamente   quafi  per 
io  fpar'io  di  un  ora  ,    e  dopo  próducendo  parola   con  modo    affai  fiacco 
diffe  :  Grande  Iddio  e  Redentore  dell*  uman  genere  il  quale    col  me^X? 
de"  tuoi  xAppoJloli  Pietro  e  Paolo  che  invocarono  il  fanto  tuo  nomey  hai 
comandato,  che  dal?  alto  cada  la  perfidia  di  Simone  ,/ìccome  hai  efau* 
dito  per  tua  degnazione  quelli ,  così  a/colta  la  voce  del  tuo  Servo  ,  e 
riduci  a  converfione  Teofilatto  ,  Gregorio ,  e  Pietro  ,  che  dijfeminarono 
e   diffufero    in  tutto  il  mondo    la  erefia  Simoniaca  y  concedi  ad  ejfi  di 
conofeere  in  tal  modo  la  via  della  verità ,  che  riprovino  /'  errore  e  ritor- 
nino nel  fentiero  della  giujìi^ia .   Dunque  Teofilatto  ovvero  Benedet- 
to di  quefto  nome  una  volta  Papa  IX.  vivea  tuttavia  nell'anno 
1054.  in  cui  trapafsò  Papa  Leone  IX, ,  ed  apprendiamo  da  ciò  ,  che 
quegli  era  dominato  dalla  Simonia.    Gonfefltamo    di  non  avere 
trovato  nelli  Scrittori  rimembranza  di  Gregorio  e  di   Pietre  pe' 
quali  Leone  orò  a  Dio  della  loro  falute  follecito  ;  diciamo  pe- 
ro ,  che  errano  enormemente  alcuni ,  li  quali  fotto  nome  di  Grego- 
rio ricordato  da  Leone  intendono  Gregorio  VI.  il  quale  nel  Sì- 
nodo  di  Sutri  rinonziò  al  Papato.  Primamente  il  Pontefice  Leo- 
ne non  Gregorio  ma  Giovanni  appellato  arebbelo  fìccome  ricor- 
dò Benedetto  IX.  col  nome  di  Teofilatto    e  non  di  Benedetto: 
fecondo  fotto  nome  di  Pietro  non  potè  egli  intendere    1'  Anti- 
papa Silveftro  che  pure  fìmoniacamente  il   Papato  ufurpò  ,    poi- 
ché quefti  non  Pietro  ma  Giovanni  appellavafi  .    Imperciò    ab- 
bracciamo la  opinione  di  Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana 
all'anno  di  Crifto  1054.,  che  Gregorio  e  Pietro  per  laconver- 

fio- 
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Cone  de'  quali   orò  Papa  Leone  IX.    fiano  flati    due  fautori    di  ■_ 
Benedetto  ,   col  favore  ed  ajuto  de'  quali  quefti  nuovamente  con      Sec.  XL 
maniera  fagrilega  la  Santa  Sede  Apppftolica  ufurpò. 


D     A     M     A     S     O       IL 
PONTEFICE       CU. 

Anno  del  Signore  MXLVIII. 


F 


Damafo  è 
y     1  Inalmente    col  divino  ajuto    la    fanta  Cattolica  Chiefa  fatto  Papa. 
Romana  acquiftò  la  primiera  pace  e  la  libertà  nel  me- 
fé    di  Luglio    dell'anno  di  Crifto   1048.  effendo  (lato 
eletto  a  Papa  con   legittimi  voti   Poppone  Vefcovo  di 
Breffanone  ,  e  cacciato  dalla  medefima  l' invafore  Teo- 
fìlatto    che  ingiuftamente   occupavala .    Lamberto  Scafnaburgenfe 
dopo  di  avere  narraro  che  li  Legati  Romani    pregarono    1'  Im- 
peratore Enrico  di   fignificare  ad   elfi  chi  dovea  efakarfi  nel  Tro- 
no  Pontificio    in   vece    del    t  rapa  flato  Clemente   IT.    foggiugne  : 
L  Imperatore  deputò  per  effere  eletto  a  Papa  Poppone  Vefcovo  di  Bref- 
fanone .  II  perchè  quefti   per  comando  di  Enrico    e    pregato    dai 
Legati  partì  alla  volta  d'Italia,  e  pervenuto  a  Roma    nel  Lu- 
glio dell'anno   1048.  fu  accolto  con  gaudio    ed  onore    dai  Ro- 
mani che  tofto  il  confacrarono  col   Pontificale  metodo    e  coftu- 
me.   Ermanno  Contratto    con  tali  efpreffioni    l'affare    deferive: 
Nel  feguente  Luglio  Poppone  Vefcovo  Breffinenfe  eletto    dall'  Imperatore 
e  inviato  a  Roma  ,  venne  accolto  con  onorificenza  dai  Romani  ,  che  l'or- 
amarono  Papa  della  Sede  *Appoflolica  ;  et  cambioffi  nome  e  fi  appellò    4 
Damafo  II.  Leone  Oftienfe    nel  lib.  2.  cap.  81.  dice:   Benedetto    di 
nuovo  occupò  il  Pontificato  ed  ti  rejfe  e  governò  per  otto  mefi  in  circa  ■ 
finche  f  Imperatore  jpedì  da  Germania  Damafo  Vefcovo  di  Breffanone , 
il  quale  a  coflui  fuccedette  nel  Papato.     Il   perchè    fé  crediamo    all' 
antico   Ms.  di   cui  parlammo    fcriverrdo  dell'  Antipapa  Benedetto, 
afferente  che  quelli    occupò  la  Romana  Sede  fino  al  giorno    17. 
di  Luglio  ,  pofliamo  probabilmente  dire  con  Onofrio   Panvinio, 
che   Damalo   fu  confacrato    ovvero  benedetto ,  e  collocato    nella 
Sede  di  S.  Pietro  l'otto  lo  fteflb  giorno  ,  tantoppiu    che    queflo 
Tom.V  Y  nel. 


170  Storia  de  Romani  Pontefici. 

-* nell'anno  1048.  era  Dominicale  ,    in  cui    ebbe  femore  coftume 


Sec.  XI.    |a  Romana  Chiefa  di  eonfagrare  li   proprj  Pontefici  .  Siamo    im- 
perciò  molto  meravigliati,  che  Natale  Alefiandro  contro  il  fen- 
timenco  del  Li  Scrittori  dica  ,    che   Poppone    prima    di  effere    al 
Pontificato   promoflo  governava    la  Chiefa    di  Brefcia .    Fu    egli 
ingannato  cereamente  dal  tefto  corrotto    di   Ermanno  Contratto  ; 
ma    le    ei  ave{fe  oflervato  la  Cronaca    di  quello    pubblicata    dal 
Canifio  ,   conofeerebbe  effere  1'  errore  provenuto    dalla  ignoranza 
de'  Libraj .  Cereamente  il  dotto  Scrittore  perfuafo  della  teftimo. 
nianza  di  Ermanno   non  confultò  Leone  Olienfe  ,    dal   quale  fu 
opportunamente  l'  abbaglio  di  elfo    Ermanno    corretto  .  In  fatti 
Leone  troppo  chiaramente  e  fenza  dar  luogo  a  dubbiezza  fcrive, 
che  Poppone  fu  Vefcovo  Bnjfìnenfe ,  e  che  dalla  Germania    ven- 
ne   inviato    a  Roma    dall'  Imperatore  Enrico  %y    perchè    appunto 
Breflanone  è  (ìtuato  nel  Tirolo  ne' confini  della  Germania,  lad- 
dove  Brefcia  è  collocata  nella  Lombardia    fotto  il  dominio    del 
la  Sereniflìma  Repubblica    di  Venezia.    Offerviamo    qui    ancora 
altro  abbaglio  del  Giaconio    e    per  confeguente    ancora    del  Pa- 
lazzi fedele  Copiatore  di  quello,  il  quale  fcrive  ,    che  Poppone 
ovvero  Damafo  II.  prima    del  Pontificato    era    in  un  fol  tempo 
Vefcovo  di  Breflanone  e  Patriarca  d'Aquileja  ingannato  per  ven- 
tura dal  nome  di  Poppone:  poiché  fuvvi  tra  li   Patriarchi  di   A- 
quileja  uno    che   Poppone  fi  denominò  .   Ma  Ferdinando  Ughelli 
nella  Italia  fagra    con  efficaci    ragioni    comprova ,    che   Poppone 
Patriarca    di    Aquileja  morì   neli*  anno   1044.  e  cne  ad  eflb  ven- 
ne foftituito  nel  1047.  Eberardo,il  quale  affiftette  al  Sinodo  di 
Roma  celebrato  da  Clemente  II.  :  il  che  ancora  ricorda  il  Pape- 
brochio  .  In  quel  Sinodo  eflendofi  eccitata    la    controverfia  della 
preminenza    del    luogo  tra  T   Arci  vefcovo   di    Ravenna    e  quello 
di  Milano  come  dicemmo,  Eberardo  ancora    la    eccellenza  della 
propria  Chiefa  efaltò  e  voleala  antepofta   alle    due    Arcivefcovili 
fuccennate .  Ora  in    quale    maniera    può    il    Ciaconio    dire,  che 
Poppone  eletto  a  Papa  fotto  nome  di   Damafo  II.  fia    fiato    Pa- 
triarca   d'  Aquileja    fé    quattro    anni    prima    della     elezione    di 
quello  il  Poppone  Patriarca  Aquilejenfe  era  trapanato  ?    Oltrec- 
chè  è  certo  ,  che  Poppone  di  Breflanone  intervenuto    al  Sinodo 
di  Clemente  II.  favorì  le  parti  di  Eberardo   Patriarca  ài  Aqui- 
leja rapporto  la  preminenza  del  luogo  ;    il  che    certamente    non 
direbbefi,fe  egli  e  non  altri  allora  retto  e  governato   avefle    la 
Chiefa  Aquilejenfe  . 
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IT.     Del  refto  per  tornare  alla  Storia  di  Damata  II.  ricordiamo   2 


al  Lettore  di  non  irtupire,fe  per  sì  longo  tempo  cioè  pel  cor-        c*  ***■*• 
fo  di  otto  e  più  Mefi  è  fiata  differita    la  elezione  del  legittimo       E'  dilon- 
Papa  :  per  ventura  ceflerà    il  di    lui    rtupore  ,  le    ei    rifletta  al.  Bata  la  e'e- 
la  effenza  del   fatto  che  veniamo  ora  dicendo.  Li  Legati  del  Po-  2Ion_ediDa- 
polo  e  del  Clero  Romano  che  recarono  all'Imperatore  Enrico  di- 
morante in  Saffonia  la  notizia  della   morte  di  Clemente  IL  ,   mer- 
cè le  avute    irruzioni  doveano   pregare  V  Imperatore    di   promo. 
vere    alia  Sede  Apportolica  in   luogo  del  trapalato  Clemente  A- 
liardo  ,  il  quale  nell'anno    1048.   era  flato  eletto  ad  Arcivescovo 
di   Lion .   Acconlenti  alle  loro  dimande  Enrico  :   ma  Alinardo  ap- 
portatamente  non  andò  alla  Corte  per  non  edere  indotto   ad  accet- 
tare il  Romano  Pontificato  .   Ritornarono  quindi  li  Legati  Roma- 
ni dopo  la  ripugnanza  colante  di  Alinardo  in  Saffonia:  tennero 
di  nuovo  trattato  della  elezione  del  Papa  con  Enrico  il  quale  no- 
minò  Poppone,e  gli   preferiffe  di  trasferirfi  in  Italia  ed   a  (fu  mere 
1'  amminiftrazione  della   Romana  Chieia.  Ciò  effenclo  celfa   torto 
lo  flupore   della  longa  vacanza*   giacché    li   Legati   Romani    eb- 
bero duopo  di    molto  tempo  per  negoziare  l'affare  coli' Impera- 
tore ,  per  perfuadere  Alinardo  ad  accettare  la   Dignità  Apporto- 
lica  ,  e  per  ripigliare  preffo  d'  Enrico  il  negoziato  (fante  la  per- 
feverante  rifoluzione  di  effb  Alinardo  per  non  affumere  il  Ponti- 
ficato .  La  ferie  del  fatto  che  opportunamente  apprendemmo  dal 
Conografo  del  monirtero  di  S. Benigno, ci  viene  efibita  dal  Dache- 
rio  nel  tom.  1.  dello  Spicilegio  ;  querti  narrata  la  ordinazione  di 
Alinardo  in  Arcivefcovo  di  Lion  rammenta  li  viaggi  ed  il  ne- 
goziato   dei    Legati    Romani    rapporto    la    elezione    del    Papa: 
Praticò  quefli  di  trasferir/ì  fovente  a  Roma  per  titolo  di  Orazione  e  per 
implorare  il  patrocinio   de*  SS.  +Appofloli  e   Martiri  che  difendendo   quel* 
la  Città   in  effa  ripofano  .    Imperciocché  egli    avea  animo    e    volontà   fé 
poffibil  foffe  ,   di    rendere    quivi    C  anima    al    Signore .    Ed  in  verità 
non  fu  defraudato  nel  fuo  de/ìderio  •  e  ficcarne  bramò  ardentemente  ,  co» 
sì   da  Iddio  ottenne .  Imperciò  li  Romani  effendo  trapalato  il  Pontefice 
Clemente  ti  ricercarono  per  univerfale  Pontefice  all'  Imperatore .    Quefli 
per  tanto  pretendeva  ed  efìgeva  dai  Romani  data  ad  effi  per  ciò  qual- 
che fomma  di  foldo  ,  che  il  Papa  fen^a  il  proprio  gemo  ed  affenfo  non  fi 
clegg*  •  xAlinavdo  intanto  conofeiuto  V  animo  di  Enrico    ed  il  de/ìderio 
del  Romano  popolo  fi  afìenne  dal  frequentare    la  Corte  ,   finche  Enrico 
della  fua  tardanza  annojato  altro  promova  al  governo  della  Chiefa .   Lo 
*mavano  fommamente  li  Romani  mercè  la  facondia  del  di  lui  parlare  ed 
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■^   affabilità  affatto  frana  del  di  lui  difcorfo  .  Imperciocché  egli  proferiva  il 
Sec.  XI,     linguaggio  vernacolo  di  ogni  gente  foggette  alla  lingua  Latina  ,  come  fé 
nato  foffe  nel  Lazjo  e  Roma  foffe    la  di  lui  Patria  .    Ricorda  quindi 
lo  Scrittore  ,  che  Alinardo  chiamato  a  Roma  dal  Pontefice  San 
Leone   IX.    quivi   finì  come  egli  bramava  ,    Tantamente    li  fuoi 
giorni.    Quefta    fembra    a   noi  effere    fiata    la  legittima    cagione 
della  tanto  differita  elezione  di   Poppone  ovvero  di   Damafo   II. 
a   Romano  Pontefice  ;   e  tantoppiù   la  riputiamo  giuridica  quan- 
tocchè   viene  ridetta  ed  approvata  da  Antonio  Pagi  nella  Criti- 
ca Baroniana,da  Francefco   Pagi  nel   Breviario  de' Romani  Pon- 
tefici ,  e  dalli  accurati   Critici  che  nella  noftra  età    efaminarono 
le  Storie  dei   Pentefici  di   Roma. 
Morte  di       m.     Pochi  giorni    dopo    la    confacrazione    Damafo    vide    il 
Damalo  II.  £ne    ^ella    propria    convenzione  .     Contratto    dopo    le    paro- 
le tette   ricordate  foggiugne  :   Ma  pochi  giorni   coi  fumati    nel  Ponti- 
ficato ei  morì  e  venne  feppellito  nella  Bafilica    di  S.  Lorenzo    fuori    le 
mura  della  Città.  Leone  Oftienfe  della  morte  di    Damafo   II.   ri- 
piglia :   17  quale  dopo  ventitre  giorni  preffb  di  Pale/Irina  mancò  di  vi- 
ta ,  fotto  il  dì  8.    di  Agofto  ;    il  che    oflerva    ancora  Onofrio 
Panvinio  gloria  e  decoro  dell'  Ordine  di  S.  Agoftino  e  della  il- 
luftre  e  dottifiìma  Città  di   Verona    Patria  noftra  e  da  noi  ama- 
ta teneramente.  Anfelmo  nell'  Irinerario    di   S.Leone  Papa  IX. 
dicendo  che  Damafo  ville  nella  Sede  Appoftolica  pel  cor/o  di  gior- 
ni 30.,  non  ne  deferive  accuratamente  il  tempo  del  di  lui   Ap- 
poftolico  governo:   ma  folo  confufamente  e  fenza  giuridica  Epo- 
ca ricordane    il  giro  .     Il  Ciaconio    poi    con  abbaglio    la  ordi- 
nazione e  la  morte  confondendo  di  Damafo  dice  ,  che  nel    dì  8. 
ài  agofto  dell'  anno   1048.  ricevette  in  Roma  nella  Bafilica  del  Prin* 
cipe  dell'i  ^Appofloli  le  indegne  della  Pontificia  coronazione  :  e  poco  do- 
I  pò  ripiglia  della  morte  di  lui  :   Damafo  IL  è  morto  in  Pale/Irina  , 

ove  era/i  condotto  per  alleviare  f  animo  fuo  ed  ifeanfare  li  ardori  eflu 
vi  della  Città,  fotto  il  dì  8.  di  ^Agofto  dell'  anno  1048.  Tale  fi  è 
l'abbaglio  di  quefio  Scrittore,  il  quale  di  buona  voglia  areflì- 
mo  attribuito  alla  incuria  de' Libraj,  fé  noi  leggeflìmo  troppo 
chiaramente  nella  di  lui  Storia  ridetto  .  Bennone  Storico  Scifmati- 
co  vuole,  che  Damafo  II.  fia  morto  di  veleno  preparatogli  con 
fraude  e  livore  da  Benedetto'  una  volta  Papa  di  quefio  nome 
IX.  Ma  perchè  di  ciò  non  fanno  menzione  li  Storici  di  quelli 
tempi  ,  meritamente  col  Pagi  la  teftimonianza  riputiamo  inven- 
tata e  prodotta  dall'animo  amaro    cui    egli   fy^*    de'  Romani 

Pon- 
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Pontefici .  Da  Bennone  per  ventura  il  Ciaconio  fu  indotto  a 
dire  ,  che  Benedetto  IX.  per  la  quarta  volta  occupò  la  Sede 
Appoftolica.  Il  che  non  polliamo  ricevere,  poiché  niuno  Scrit- 
tore antico  o  moderno  lo  acculano  della  nuova  facrilega  em- 
piczza  :  e  però  piuttofto  noi  condanniamo  elfo  Giaconio  di  troppo 
enorme  errore  nel  ricordare  la  invafione  di  Benedetto  IX.  dopo 
la  morte  del  Pontefice  Clemente  II.  ;  ovvero  che  ei  nuovamen- 
te trapalato  Damalo  II.  la  Sede  Appoftolica  occupò  :  il  che 
come  teftè  dicemmo, ei  fagrilegamente  ed  empiamente  operò  do- 
po morto  Clemente  II.  e  la  tenne  pel  cor/o  di  otto  me/i  e  dieci  gior- 
ni.  E  tanto  più  c'induciamo  a  riprovare  il  groffo  abbaglio  dei 
Ciaconio  quantocchè  fcrive  ,  che  Benedetto  IX.  reclamando  tutti  li 
buoni  con  for^a  ufurpò  per  alcuni  meft  la  Sede  Romana  ,  finche  fi 
elejfe  a  Papa  Brunone  Vefcovo  di  Toni  che  fi  denominò  Leone  IX. 
Ben  conofee  il  Lettore  ,  che  1' afferzione  di  quefto  per  altro 
dotto  Storico  appartiene  ad  altro  tempo  cioè  alla  elezione  dì 
Poppone  ovvero  Damalo  II.  In  fimil  guifa  dobbiamo  riprovare 
il  fentimento  di  Martino  Polacco,  e  del  Papebrochio ,  li  quali 
afferifeono  ,  che  Clemente  e  Damalo  del  loro  nome  II.  deggio- 
no  riputarli  Invafori  della  Sede  */fppoftolica ,  appunto  perchè  affai 
corto  tempo  confumarono  nel  Pontificato  .  Ma  per  convincere 
la  calunnia  autorizzata  dal  Papebrochio  pel  genio  naturale  che 
ha  di  parlare  con  ammirabile  fé  non  anco  livida  franchezza  e 
libertà  di  tutti  ,  batta  riflettere  alla  fantità  ed  alle  azioni  di 
quefti  due  Pontefici  ,  li  quali  non  cooperarono  in  modo  alcuno 
alla  propria  efaltazione .  E  chi  mai  pratico  della  Storia  non 
è  perfuafo  ,  che  demente  IL  Damafo  IL  Leone  IX.  e  Vetto- 
re IL  Pontefici  di  nazione  Tedefchi  furono  adorni  di  gloriofe 
azioni,  e  da  tutti  fi  reputano  degni  di  offequio  e  venerazione? 
Ermanno  Contratto  e  Lamberto  Scafnaburgenfe  nelle  rifpettive 
Cronache  li  rapprefentano  fantiffimi  e  benemeriti  della  Cattolica 
Romana  Chiefa  :  ed  Ottone  di  Fri  finga  ed  altri  non  pochi  Scrit. 
tori  non  ceffano  di  encomiarli  mercè  la  loro  retta  convenzio- 
ne fecondo  Onofrio  Panvinio  nelle  Annotazioni  alla  Storia  del 
Platina.  Ciò  effendo  in  quale  guifa  mai  potè  si  francamente  il 
Papebrochio  afTerire ,  che  non  fono  da  condannarfi  Martino  Po- 
lacco ed  alcuni  altri  ,  li  quali  con  nera  calunnia  non  ebbero 
difficoltà  febbene  lo  fcriflero  con  orrenda  menzogna, di  dirli  in- 
vafori della  Sede  Appoftolica  ?  Intenda  da  ciò  il  Lettore  quan- 
to naturalmente  fia  mordace  quefto  Gefuita ,  e  quanto  rettamen- 
te 
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te  dalli   Eruditi  come  troppo  Satirico  e  raen  giuridico    ne'  fuoi 


Sec.  XI.    racconti  fia  riprovato. 


SAN       LEONE       IX. 
PONTEFICE       CUI. 


Anno  del  Signore  MXLIX. 


firunone  I, 
dall'  Impe- 
ratore è  de- 
sinato Pa- 
pa. 


M 


Orto  Damafo  II.  altra  volta  li  Romani  fecondo 
la  condizione  infelice  di  que'  tempi  mandarono 
Legati  all'  Imperatore  Enrico  pregando  di  affé* 
gnare  quello  che  dovea  eflere  Pallore  della  Chie- 
fa  di  Dio  :  ed  egli  deputò  Brunone  Vefcovo  di 
Toul  in  Lorena  Suffragane©  dell'  Arci  vefcovo  di  Treviri  .  Nac- 
que egli  dalla  nobiliffima  Famiglia  Dapsburgenfe  nell'  Al'azia  ,e 
l'otto  la  difciplina  di  Bertoldo  Vefcovo  di  Toui  e  di  Eriman- 
no  di  lui  Succeffore  fantiflimamente  venne  educato.  Nella  gio- 
vinezza feguì  la  Corte  di  Conrado  Imperatore  ,  il  quale  dopo 
di  averlo  fatto  ordinare  Diacono  nell'anno  1025.  gli  raccoman- 
dò la  condotta  delle  truppe  di  Erimanno  Vefcovo  di  Toul  » 
quando  ei  penetrò  nella  Lombardia  ,  e  poco  dopo  morto  Eri- 
manno il  deputò  Vefcovo  di  Toul ,  febbene  egli  era  attente ,  e 
{òtto  il  dì  9.  di  Settembre  dell'anno  I02<5.  B.unone  fi  confa- 
crò .  Fatto  Vefcovo  amò  l' efercizio  delle  fante  virtù  ,  e  prin- 
cipalmente fi  moftrò  efemplare  ai  fuoi  di  compunzione  ,  di  umil- 
tà,  di  pazienza,  di  pietà  vetfo  li  poverelli  ,  di  beneficenza  in 
follievodei  Monaci  e  Monache,  e  di  dolcezza  e  candidezza  di 
amabili  coftumi .  Mercè  sì  nobili  doti  edazioni  pacificò  l'Impera- 
tore Conrado  e  Roberto  Re  di  Francia  da  molto  tempo  nimici . 
In  ogni  anno  fi  trasferiva  a  Roma  condotto  dalla  divozione  dell' 
animo  fuo  verfo  di  S.  Pietro  e  del  Romano  Pontefice  :  il  che 
parimenti  gli  aprì  la  via  alla  Suprema  Dignità  della  Chiefa . 
Imperciocché  morto  Damafo  II.  1'  Imperatore  Enrico  il  quale 
come  dicemmo  in  quefti  peffimi  tempi  fi  arrogava  la  facoltà  di 
eleggere  il  Papa,  nel  Congreflb  di  Worms  convocato  nell'an- 
no 1048.  il  defignò  Romano  Pontefice.  Acconfentì  Brunone  al- 
la 
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la  deftinata  propria  efaltazione  con  patto  ,  che    fenza  oppofizio- 
ne  e  canonicamente  fia  rieletto  dal  Ciero    e  popolo    di   Roma. 
Siaci    lecito  di   trafcrivere  il  racconto    che    di   tal  fatto    ci  eiìbi- 
fce  Wiberto  nel  lib.  i.cap.  z.  della  Vita  di  eflb  S.Leone  IX.  :  Pref* 
fo  di  fVorms  fi  convocò  alla  preferita  del  glonojo  Enrico  II.   Imperito» 
re  de'  Romani  buon  numero  di  Vescovi    e  Magnati .    Tra  quali    v'  in» 
tervenne  ancora  queflo  degno  Prelato  di  Crijlo  ,•  poiché  fenza  il  di  lui 
configlio  nella  Curia   Imperiale  niente  di  grande  difponevz/ì .     Ed   im* 
provifamente  Jen^a  che  ei  ne  abbia  penetrato    la  pratica  ,  fu  eletto   con» 
Cordemente  ad  ajfumere  il  pefo  dell'  xAppoflolico  onore  '  *  che  egli  dulia 
umiltà    dell'  animo  fuo  guidato    per  lungo  tempo  riprghò  .     Ma  effendo 
dal  nobile  Confejfo  aflretto  ad  accettarlo    volle    per  config'iarji  con  Dio 
tre  giorni  di  tempo  •  in  quefli  orando  e  digiunando  non  fi  cibò  di  cofa 
alcuna .  Era  ei  intanto  continuamente  /limolato  alC  adempimento  del  co* 
mando  5  ma  in  vece  alla  prefen^a    di  tutti   fpontane  amente  le  proprie 
colpe  confefsò  ,  in  tal  modo  quafi  tentando  d'  indurli  a  ritrattare  la  fat» 
ta    concorde  elezione   per f uà  fi    dalle  [uè  colpe    e  delitti  ....  Per  tanto 
quando  vide  che  non  potea  in  conto  alcuno  fcanfare  il  comando  dell' Im* 
peratore   ne  defraudare   il  defìderio  comune  ,  accettò    l'  offertogli  decoro 
alla  prefenxa  dei  Legati  Romani ,  a  condizione  che  fi*  approvata  la  prò» 
pria  elezione  dal  Clero  e  Popolo  di  Roma  .  Si  re/litui  quindi  con  tale  pat- 
to alla  fua  Cbiefa ,  ove  con  fomma  divozione  celebrò  il  Natale  del  Si» 
gnore  dell'  anno  1048.    Lo  fteffo  ricorda  S.  Brunone  Vefcovo    di 
Segni .  Il  perchè  non  folo  effo  Brunone  ma  ancora  V  Imperatore 
ed  i  Mognati  dell'  Imperio    fi  perfuaderono ,  che  la  elezione  del 
Romano   Pontefice,  perchè    fia  giuridica  e  canonica    deve  eflere 
celebrata  liberamente  dal  Clero    e  dal   Popolo    di  Roma.    Ripi- 
glia per  tanto  lo  Storico  :   Indi  Brunone  contro  il  co/lume  dell'i  paf* 
fati  v4ppoftolici  veflito  f  abito  di  pellegrino    intraprefe    il  cammino    di 
Roma  ,  e  continuamente  applicava  l'  animo  fuo  nella  orazione    e    nella 
divina  contemplatone  non  tanto  per  le  forame  cofe    che  gli  furono  rac» 
comandate  e  comnteffe  ,  quanto  per  la  follecita  cura  delle  anime.  Dalle 
qunli  parole    apprendiamo    groflb  errore    di  Ottone    di  Frifinga 
quando  fcrive  narrando  la  eiezione  di  Brunone,  che  ei  vefìita la 
porpora  Pontificale  tenendo  la  via  delle  Gallie  fi  pofe  in  cammino ,  ed 
a  Roma  fi  trasferì  .  Pervenne  intanto    al  Moniflero  Cluniacer.fe   in  cui 
•vivea  il  Monaco  Ildebrando  ,  il  quale  moffo  dal  zelo  della  Ecclefiafìi» 
ca  libertà  con  grave  e fon azione  il  riprefe  ;   da  che  commoffo  Brunone 
depofe  la  porpora  Pontificale.  Il  detto  di  Ottone  accettò  il  Giaco- 
mo ,  e  nella  fua  Storia  quafi  colle  medefime  parole    di  Ottone 
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il  fatto  ridetto  rammenta  .  Ma    noi    guidati  dal  Pagi  non   pof- 
fiamo  allontanarci  dalla  Storia    di  Wiberto  ,  poiché    quefti    che 
accompagnò  in  ogni  tempo  il  S.  Pontefice  Leone  ,  deve  di  eflb 
efibirci    quello    che    co'  proprj  occhj    veduto  avea .    Giunto    ad 
Augufta  il  nuovo  Pontefice  venne  ricreato   dal  dolciffimo  canto 
delli    Angeli  volentelo   Iddio;  né  potè  egli  opporcunamente    di- 
vertire il  viaggio  al  Moniftero  Cluniacenle  ,  come  offervò  l'ac- 
curato Enfchenio  nel  Comenrario  premerlo  alla  Vita  di  effo  Leone 
Nono    in    cui  riprova  quale  mendace  il  detto  di  Ottone.  E  S. 
Brunone  Vefcovo  di  Segni  nella  Vita  dello  fleflb  S.Leone  fcri- 
ve,  che  Ildebrando  Monaco  intervenne  al  Congreffo  di  Worms, 
in  cui   Brunone  fi  designò   Papa  dall'  Imperatore  Enrico  ;  e  che 
Leone  dalla  Imperiale  Corie  con  feco  a  Roma   il  condurle    in- 
namorato della  di  lui   virtù  e  retta  convenzione. 
E'  eletto       II.     Per  tanto  avvalorato  dall' a'juto   dell'  Onnipotente  ì  prefegue  lo 
a  Papa   dal  Storico   Wiberto  il  racconto,    pervenne  Brunone  a  Roma:  vennero 
*~lero  ,e  £°~  a  riceverlo  il  Clero  e  popolo  cantando  Salmi  ed  Inni .   Egli  entrò   nella 
"  Città  co' piedi  nudi,  nel  qual  modo  fece  il  longo  viaggio  ,  e  con  ciò 

ferva     la      eccitava  /'  animo  det  Romani  piuttoflo  alla  divozione  ed  al   pianto  che 
Chiefa    di    all'allegrezza  e(^  a^  canto- delle  proprie  lodi.  ......  Entrato  in  Roma  con 

Thoul .         breve  Difcorfo  pubblicò  la  elezione  fua  fatta  per  opera  dell'Imperatore  a 
'sì  labonofo  minijìero  ;  et  però  cenò  ad  e(Jì  qualunque  fìafi  la  loro  volon- 
tà ,  e  dicea  ad  ejfi  ,  che  la  elezjone  del  Clero  e  Popolo  fecondo   le  Re- 
gole dei  Sacri  Canoni  deve  precedere    ogni  altra  elezjone  :   li  ajjicurò  , 
che  con  animo  eguale  ei  tornerebbe  alla  Patria  ,   fé  la  propria  elezione 
non  fia  applaudita  da  ejfi  con  comune  voto  ed  affenfo  :    ed  in  fine  ri* 
cordò  loro ,    che  ei  era  sforzato  a  ricevere  pefo  sì  grande .    Ma    quando 
vide  ed  udì  l'unanime  acclamatone  di  tutti ,  ripigliò  la  e Jort azione  trat- 
tando   dzl    necejfa/io    ravvedimento    delle  paffate  colpe ,  e  cbiedette  con 
umiltà  le  orazioni  di  tutti  e  l' affoluzjone  .    S.  Brunone  Vefcovo   dì 
Segni  dice ,  che  Brunone  Vefcovo  di  Toul  fu  eletto  a  Papa  dal 
Clero  e  popolo  Romano  con  quefte  parole  :  Secondo   la  confuetu- 
dine  Romana  è  fiato  eletto    a  Pontefice  con  unanime  modo  dal  Clero  e 
dal  popolo  .  Ed  Anfelmo  Monaco  di  S.  Remigio  di  Rems  nella 
Storia  della  Dedicazione  di  quella  Chiefa  recitata  dal  P.  Mabil- 
lon  nella  Parte   I.  del  Secolo  6.  dell'ordine  Benedettino  foggiu- 
gne  :  <Ad  effo  furono  date  le  infegne  della  %Appoflolica  Dignità  egli  fi 
comandò  dall'  Imperatore  di  trasferirti  a    Roma  per  riceverle  fecondo  le 
Sanzioni  della  Romana  Chiefa .  Celebrati  per  tanto   in  Toul  li  due  pri- 
mi giorni  della  Natività  etcì  Signore  ed  abbracciato  il  proprio  Clero  in. 

tra- 
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traprefe  il  cammino  di  Roma  .   Ove  pervenuto  dal  popolo  venne  accolto  — -  - 

con  onore  ed  affetto  •  e  adornato  colle  tnfegne  della  sAppofiolica  dignità 
nel  dì  della  Purificazione  della  Vergine  (  ci«è  lotto  il  dì  2.  di  Feb- 
brajo  (  fi  collocò  nella  Cattedra  di  San  Pietro  ,  e  fecondo  il  cojìume 
Romano  fi  denominò   Papa  Leone  .  Se  non  che  noi  crediamo  ,  che 
Anfelmo    confonda  il    giorno  della    benedizione    Vefcovile    con 
quello  della  efaltazione  al  Trono   Pontificio  che  diftingue   Viber- 
fo  dicendo:   Per  tanto  col  favore  della  divina  grafia  e  coli1  appi  a  ufo 
di  tutti  è  fiato  confagrato -a   e  nella  Domenica  del   Quarefimale  digiuno 
[otto  il  dì   12.  di  F ebbra jo  fi  collocò    nella  Cattedra  sAppofiolica  .    Il 
che  fenza  dubbio  avvenne  nel  dì  12.  di  Febbrajo  dell'anno  1045?. 
nel  quale  concorre    la  prima  Domenica    di  Quarefima  ;   eflendofì 
in  quello  celebrata  la  Pafqua  (otto  il  giorno  zó.  di  Marzo.  Scri- 
vendo di  Clemente  IL  dicemmo  ,  che  egli  non  lafciò  l'ammini- 
ftrazione  della  Chiefa  di  Bamberga  effondo  flato  eletto  e  confa- 
crato  Romano  Pontefice  ,  e  qui  ricordiamo  lo  fleflb  di  Leone . 
Quefti  fatto  Papa  non  rinonziò  la  primiera  Chiefa    di.Toul  le 
crediamo  al  Baronio  nelli  Annali  fotto    Y  anno  1045?.  Anco  il 
Padre  Mabillon  nel  Secolo  V.  de'  Benedettini  dice  ,  che  Leone 
Papa  di  quefto  nome  IX.  nell'  anno   1050.  efibì  alle    pubbliche 
adorazioni  San  Gerardo  già  Vefcovo  di  Toul  e    concedette  cer- 
to privilegio  a  Dodone  Abate  di  San  Manfueto  di  cui   tale  èia 
Scrizione:   Nell'anno  della  Incarnazione  del  Signore    IO50.  della  In- 
dizione III.  Dato  in  Toul  nella  Cbiefa  Maggiore  fotto    il  dì   30.  di 
Ottobre    per    mano  di  Udone  Primicero  della  Chiefa  di  Toul ,  Cancel- 
liere ,  e  Bibliotecario    della  Santa  sAppofiolica  Sede    nell'  anno   fecondo 
del?  %Appcflolato    del  Signore   nofiro  Leone  Papa    IX.  e  del  Vefcovat% 
di   Toul    26.    Qfferviamo    però  colla    teftimonianza    di  Viberto , 
che  debba  leggerli  Del  Vefcovato  di  Toul  anno  25.,   poiché   S.Leo- 
ne è   flato  ordinato  Vefcovo  di  Toul  nei  giorno     9.  di  Settem- 
bre   del    io2ó\  ;  e    però    dal    fuddetto     dì  del     1050.    traggea 
il  principio  il    25.  del  Vefcovato  di  Toul  .  Lo  fteflb  Mabillon 
ricorda  codefla  Sofcrizione    nel    lib.   zi.  cap.  25.    delle  cofe  Di- 
plomatiche ,  ma  quivi  per  la  incuria  ed  ignoranza  dell'Amanuen- 
fe    è  riferita  errata    e    bugiarda.    Dalla  medefima  con  Antonio 
Pagi  raccogliamo  1'  accertata  e  giuridica  Cronologia  dell' Appa- 
llo lato  ovvero  Pontificato  di  Roma  e  del  Vefcovato  di  Toul  da 
Leone  confervato  ancora  quando  fedea  al  governo  della  Sede  Ap- 
poftolica  .  Ben  è  vero  però ,  che  eflb  S.  Leone  ritornato  dalla  Lo- 
rena a   Roma  preconizzò  Udone  Vefcovo  di  Toul,  fé  crediamo  al 
Tom.V.  Z  dot- 
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dotto  Viberto  nel  Libro  z.  cap.  8.  ;  ma  ciò    fuccedette  dopo  1* 

Sec.  XI.     ann0  fe\  signore   105O.  in  cui    fecondo  la   fuccennata  Scrizione 

Udone  era  Priraicero  della  Chtefa  di  Toul  ,  Cancelliere  ,  e  BU 

_     .  bliotecario  della  Santa  Sede  Appoftolìea. 

Conteraia       ^^     Intanto  Leone  nell'anno  primo  à^l  Tuo  Pontificato  fot. 

Il     Drivi!  £    1 

del    Monf-  to  il  giorno  di    Pafqua    di    Refurrezione    avvenuta    ne'  ventifei 
ftero  di  Ri-  di   Marzo    come    dicemmo  teftè   ,    confagrò    in   Roma  Uldarico 
chencu  ;    e  Abate  del  Moni  fiero   di  Richenou  .   Di   quella  confagrazione  trac- 
celebra   in    ta  Ermanno  Contratto  dicendo  nella  Cronaca    all'anno    di  Cri- 
Roma  il  il-  ^Q    iQ^g,  :  Nel  proffimo  giorno  di  Pafqua  il  Papi  confagrò    Uldarico 
provifore  del   monajlero  di  Ricbenou    in  JÌbate   effendo  quefti  venuto  a 
Roma  ,  e    con  JÌppoflolica  xAutor'tà  confermò    e  rinnovò  li  privilegj    di 
quel  Momftero  anticamente  conceduti  dalla  Sede  *Appojìolica ,  nella  In» 
dizione  IL  fotta  il  dì   26.  di  Marza.    Dalla   teftimonianza    di   Er- 
manno rettamente  apprendiamo,   che  San  Leone  celebrò    la  Pa- 
fqua dell'anno   1040.  in    Roma  e  non   già   nel   Monte  Caflino  ; 
come  crederono  e  vollero  perfuadere  alcuni  Scrittori.  Il  Mona- 
fiero    Augenfe    ovvero    di     Rtcbenou    era    ne*  tempi     di    S.  Leo- 
ne celeberrimo    in   Francia  ,    oggidì    però    in  elfo    vivono    po- 
chi  Monaci ,  perchè  le  pofleffioni  fue  e  le  fue  rendite  fono  fia- 
te  affegnate  alla   Menfa  del    Vefcovo   di   Coflanza  .   Premea  fom- 
mamente  al  buon    Papa   lo  riftabilimento  della  Difciplina  Eccle- 
fjailica   e  la  riforma    der  Cherici    e   perchè   ben  fapea  ,  che  il  Si- 
nodo   effi.acemente    e    giuridicamente    può  predare    ai    languori 
della   Chiela    l' opoortuno    rimedio    e    nflabilire    la  Ecclefiaftica 
Difciplina  ,  fotto  Tanno    1040.   nella  Settimana  dopo  la  Domeni- 
ca in  lAlbis  il  convocò    in   Roma  .    Il  Conografo    del  Moniftero 
di  S.  Benigno    vivente  in  quelli   tempi    fcrive,  che  a  quello    in- 
tervennero ancora  li   Vefco-vi   Gallicani  :  Emendo  fiato  ordinato  Pa- 
pa il  Signore  Brunone  Vefcovo  di  Toul  ,   che  fi  denominò   Leone  ,  chia- 
mò in   Italia  al  Sinodo  di   Roma  il  Signore  %A'ìnardo  *Arcivefcovo    di 
Lion  e  con  effo  lui  vi  andarono  molti  Vefcovi  Gallicani ,  poiché  dovei  i» 
tffo    tenerfi    trattato    dello  fiato    e    della    riforma    della  Santa  Cbiefa . 
Principalmente  quePco  Concilio   fi  celebrò  contro   li  Simoniaci   , 
ed  in  elfo   fi  confermarono  li   Decreti   che  in  condanna  di  quelli 
furono    formati   e  pubblicati    nel    Sinodo  di    Roma  celebrato  da 
Clemente    Papa    IL    di     pia    e    venerabile     rimembranza    ;    di 
che  fa  autorevole  ,  teftimonianza  S.  Pier   Damiani    nella   Pinola 
data  ad  Enrico  Arcivefcovo    di     Ravenna  .   Li    Atti    di    quello 
Concilio  fono  recitati  dall'  Arcidiacono  Vlbzrto  nel  HO.  z.  cap.$. 

del- 
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della  Vita  di  S.  Leone    con  quefte  parole  :    Mofirò   pienamente   la  -- 


/ollecitttdtne  per  conjervare  la  Legge  Cattolica  il  Sinodo  che  et  celebrò  ^EC*  ^** 
in  Roma  ,  al  quale  intervennero  moltiffimi  Ve/covi .  In  quejlo  egli  con 
viva  voce  confermò  e  corroborò  li  Decreti  de*  quattro  principali  Conci* 
lj  :  autorizza  a»cora  lì  Statuti  de  Juoi  *4nteceffort  y  condannò  C  erejìa 
Simoniaca  ,  che  evafi  diffeminata  in  molte  Provincie  del  Mondo  ;  e  de* 
poje  con  folenne  Decreto  non  pochi  Vejccvi  macchiati  per  malizia  dalle 
brutture  di  tale  erefi  a  .  Non  conviene  per  tanto  di  paffare  /otto  fi  len- 
ito quello  che  nel  Concilio  accadette  /  poiché  Crijio  sé  degnato  di  con» 
jet  mare  colla  fua  gratta  la  di  lui  autorità  .  Imperciocché  il  Vejcovo 
di  Sutri  e/fendo  fiato  accufato  reo  di  quefìa  facniega  colpa  volle  ingiù» 
fìamente  difender]!  producendo  falfi  tefìimonj  .  Ma  efjendo  difpo/ìo  a 
/pergiurare  d1  improvijo  fu  da  Dìo  percofjo  ,  e  tra  le  mani  di  quelli  che 
dal  Sinodo  ti  tra/portavano  ,  dopo  non  molto  tem^o  morì  .  Quelli  che 
ili  tal  fatto  ebber  nottata  ,  furono  p:efi  da  forte  timore  ,  ed  ognuno  ri. 
folvette  di  non  indurre  altri  a  dire  falfo  te/limonio  per  umano  rojjore  . . . . 
Rijiabilt  quindi  il  Pontefice  le  Decime  che  devono  contribuir  fi  alle 
Chiefe  ,  delle  quali  nemmeno  eravt  rimembranza  in  Puglia  ed  in  altri 
Paeft  del  Cattolico  Mondo  .  Proibì  la  vendutone  delli  altari  /otto  pena 
di  feommunica  /  ma  decretò  ,  che  la  porzione  delle  Decime  al  Vefco* 
vo  appartenenti  que/ìi  pofja  riferbarle  per  fé  o  darle  a  chi  gli  piace  * 
e  quella  che  appartiene  aW altare ,  debba  concedere  gra^jofamente  al  Pa» 
fiore  della  Chiefa  .  annullò  le  no-^e  tncefiuofe  tra  Confangutnei  con- 
tratte che  in  diverfe  parti  del  Mondo  indi fcr  et  amente  fi  ufavano  „•  e 
quindi  feparò  molti  Nobili  che  con  sì  turpe  nodo  erano  vicendevolmente 
uniti .  Finalmente  rinnovò  parecchi  antichi  Canoni ,  che  per  non  recare 
tioja  trala/ciamo  di  recitare  ,  Ferdinando  Ughelli  nel  tom.  i.  della 
Italia  fagra  ,  in  cui  tratta  della  Chiefa  di  Sutri  dice  ,  che  il 
Vefcovo  colpito  da  Dio  nel  Sinodo  di  Roma  appellava^  Chi- 
nano . 

IV.     Compiuto  queflo  Sinodo    il  Pontefice  Leone  fi  pofe  in  Va  in  Frati- 
cammino  alla  volta  di  Francia ,  e  pervenuto  a  Pavia  nella  Fefta  eia  e   cele- 
della   Pentecoste  qui  celebrò  ahro  Sinodo  lollecito  di  ridurre  nel.  bfa  in    Pa- 
la    Lombardia    la  Difciplina  Ecclefiaftica    nel    primiero    vigore  .  via    un ,  Sj- 
'Ànfelmo  nel  Itinerario  di  effo  Leone  IX.  che  il  Baronio  recita  "^n  Rems 
fotto  nome  delli  Atti  del  Sinodo  di   Rems  nell'Appendice  all'ari-  f°        emS' 
no   1049. ,  dopo  di  aver  fatt0  parola  del  Sinodo  fuccennato  di  Ro- 
ma feri  fife  nel  Capo  8.  :  Dopo    qualche    tempo   il  Papa  rifolvette  di 
por/i  in  viaggio  alla  volta  di    Francia  mercè   la  promefja  fatta  al  bea* 
'te  Remigio  e^tl  defìderio  che  avea  di  raffodare  in  quelle  parti  la  Fé» 

Zi  de 
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~SEC  XI      ^e  Cattolica  non  poco  intepidita  .  Per  il  che  cbiefta  ai  Romani  licenza 
pafsò  per  alcune  Città  del  La^io  ,  ed  in  effe  dtfpofe  malte  cofe  tutte  ac* 
eoncie  alla  onejìà  Eccleftafiica .  Dunque  non  molto  dopo  il  compi- 
mento del  Sinodo  di  Roma  Leone  fi  pofe  in  cammino:  ed  Er- 
manno Contratto  nella  Cronaca  all'  anno  di  Crifto  1040.  afferi- 
fee  ,  che  in  Pavia  nella  Fejìa  della  Pentecofte  convocò  altro  Sinodo , 
come  noi  teftè  dicemmo  ;    e    la    Fefta    di   Pentecofte    nell'  an- 
no   fuddetto    accadette    fotto    il  dì    14.    del  mefe    di  Maggio  . 
Non  ricorda  Ermanno    ciò    che    in  quello  Sinodo  i!  Santiffimo 
Pontefice  decretò  ;  aggiugne  però,  che  non   lungamente  ei  fi  trat- 
tenne nel   Regno    poiché  desiderando    di   vedere  l'Imperatore  fi 
trasferì    in    Saflbnia   ,    ove    con    (eco    lui    per    qualche    tempo 
dimorò  .    Vennero  quindi  entrambi  in  Colonia  per  la  folennità 
de'  SS.Appoftoli  Pietro  e  Paolo,  ove  concedette  ad  Ermanno  Ar- 
civefeovo  di  quella  Sede  infigni   e  celeberrimi  Privilegi  :  Del  re* 
fio  partito  il  Papa  da  Colonia  arrivò  a  Toul  nel  giorno  della  E  [alta* 
%ione  della  Santa  Croce  /  da  quivi  fcriffe  ai  Vefcovi  ed  xAbati  di  quel* 
le  Provincie  Lettere  di  autorità   xAppoflolica  ,  colle  quali  ordinava 'lor« 
di  convenire  in   Rems  fotto  le  Calende  di  Ottobre^  poiché  volea  convo» 
tare  nella   Baftlica  del  predetto  xAppoflolo  dei  Frameji  il  Sinodo ,  cioè 
nella  Chiefa  di  S.  Remigio  Vefcovo  di  Rems  ,  profegue  il  fuc- 
cennato    Anfelmo    nell'  Itinerario  .     Dunque    San    Leone    con- 
vocò in   Rems  il  Sinodo  ,  ed    in  eflb  formò  e  quindi  pubblicò 
con  folertne  metodo  dodici  Canoni.   Intervennero  al  Sinodo  20. 
Vefcovi,  50.  Abati,  e  buon  numero  di  Ecclefiaftici  di  ogni  Or- 
dine .  Prefiedefte  a  quello  effo  Sommo  Pontefice  ,  e  convocollo  nel- 
la Bafilica  dedicata  alia  Madre  di  Dio  .    Pietro    della    Romana 
(Shiefa  Cardinale  Diacono  venne  deputato  dai  Padri   a  produrre 
Ji  Capi  de' quali  farebbefi   trattato  ,  e  furono  della  Erefia  Simo- 
niaca, de' Minifteri  Ecclefiaftici  e  delti  Altari  •  di  quelli  che  abban- 
donate le  proprie  Conforti  contraggono  nozze  di  adulterio  ;  dei 
Monaci  che  abbandonarono  1*  abito  ed  il  fanto  propofito  ;    dei 
Cherici  che  fervono  alla  milizia  del  fecolo  ,  alle  rapine ,  ed  alle 
depredazioni  de*  poverelli  •  del  vizio  della  Sodomia  ,  e  di   certi 
errori  diffeminati  nei   paefi  Cattolici  .    Indi    il    Papa  rivolto  II 
difeorfo  ai  Vefcovi  ed  Abati   li  ammonì   fotto    pena    di    feom- 
munica  con  Autorità  Appoftolica  ,  che  conofeendo  di  efTere  fla- 
ti prornoMì  con  maniera  Simoniaca  o  col  mezzo  di  donativi  alla 
fublime  Dignità  ,  efpongano  la  propria  colpa  con  pubblica  confef- 
fione.  Alcuni  fi  purificarono  dalla  macchia  di  cal*,peccato  ;  altri 
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cercarono  tempo;  ed  altri  di  roflbrc  pieni  ofiervando  prcfcndo  -c  „    Yr - 
filenzio  pubblicarono  il  proprio  delitto  .    Quindi   venne  privato 
della  Dignità  l'Abate  Pultarienfe  ,  il  quale  febbene  era  flato  fcom- 
municato  dal  Vefcovo  di  Langres  per  gafligo  della  fozza  fua  li- 
bidine e  ripugnanza  di  pagare  l'annuo  cenfo  dovuto  alla  Romana 
Chiefa  ,  nullameno    ardiva  di  celebrare  li  divini  fagrifizj  :    Colla 
[enterica  de* Padri  fu  dichiarato  ,  che  il  folo  Pontefice  della  Romana  Se* 
de  è  il  Primate  ed  %Appoflolico  della  UnivevfaleChiefa .   Intanto  Leo- 
ne vietò  fotto  pena  di  feommunica    ad  ognuno  di  partire  fenza 
propria    licenza  dal  Sinodo  .  Tutto  quello  appartiene  alla  prima 
Seffione  ,    in  cui    fi  decretò .    Nella    feconda    l' Arcivescovo    di 
Rems  ottenne    alcune  dimore    per  purificarli  dalla  fofpizione  di 
Simonia    e  rendere    conto    della    propria    elezione    foddisfacendo 
a    tuttociò    che  venivagti    oppofto  .    Ricercò    quindi    la  facoltà 
di  comunicare  li  arcani  della  propria  caufa  ai  Vefcovi  che  erano 
flati  per  tale  duopo  eletti  dal  Sinodo .  Il    Vefcovo  di  Senlis  era 
uno  di  quelli  che  fi  dicevano  fceveri  dalla  macchia    ancora  mi- 
nima di  Simonia.    Cornandogli  il  Pontefice  di  confermare    con 
folenne    giuramento  il  proprio  detto;    chiedette  egli  alcune  dì- 
more  Canoniche  ,  e  quindi  promife  di  foddisfare    a    tuttocciò  , 
che  venivagli  preferitto  .  La  di  lui  caufa  imperciò  fi  rimife  al  Si- 
nodo che  nel  mefe  di  Aprile  farebbefi  celebrato  in  Roma,  al  quale  gli 
fi  ordinò  di  prefentarfi  .  A  quello  ancora  fu  chiamato  il  Vefcovo  di 
Dole  in  Bretagna  ,  il  quale  erafi  fottratco  e  feco  lui  altri  fette  Ve. 
feovi  Suffraganei  dalla  foggezione  dell'Arcivefcovo  di  Tours ,  ed 
arrogavafi  il  nome  di  Arcivefcovo.  Indi  il  Vefcovo  di  Langres 
venne  convinto  reo  di  Simonia    di    omicidio    di  tirannia  ed  a- 
dultcrio  :    a  quello  di  Befanzon  che  ne  avea  aflunto  la  difefa  , 
non  fenza  prodigio  d' im  provi  fo  mancò  il   moto  della  lingua,   e 
quindi  con   roflbre  confefsò   di  avere  venduto  a  certi   fuoi  Che- 
rici  li  fagri  Ordini  ,  collantemente  però  negò  di  eflere  colpevo- 
le degl'altri  delitti  de'  quali  era  flato  accufato .  Comandò  quin- 
di il  S.  Pontefice,  che  fia  letto  nella  fagra  Adunanza  il  Decreto 
dell'  Ecumenico  Calcedonenfe  Concilio  formato  contro  li  Simo- 
niaci ,  e  con  ciò  fi  die  fine  alla  feconda  Seflìone . 

Nella  terza  che  fi  tenne  nel  quarto  giorno  di  Ottobre  ,  fegnata- 
fhente  fi  trattò  della  eaufa  del  Vefcovo  di  Langres,  il  quale  perchè 
non  fi  prefentò  al  Sinodo  e  piuttoflo  partì  dalla  Città,  venne  feommu- 
nicato .  Intanto  il  Vefcovo  di  Nevers  confefsò  che  li  proprj  confan- 
guinei  collo  sborfo  di  certo  foldo  li  proccurarono  il  Vefcovato  ; 

di 
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-c -  di  che  però  ebbene  notizia  dopo  di  averlo  confeguito  .  Il  perchè 

wEC .  Al.  xìmoroio  del  divino  gattigo  ditte  di  cedere  alla  dignità  ,  e 
pofe  ai  piedi  del  Sommo  Pontefice  il  Pettorale  .  Il  Papa  com- 
motto  dalla  di  lui  umiltà  e  penitenza  gli  comandò  di  compro- 
vare con  giuramento  che  lenza  il  proprio  aflenfo  e  notizia 
collo  sborfo  di  foldo  fatto  dai  Parenti  venne  eletto  a  Vefcovo* 
il  che  avendo  egli  prcikto  per  Temenza  del  Sinodo  fi  rettimi 
alla  primiera  Dignità  .  Il  Velcovo  di  Cottanza  ancora  confefsò, 
che  fenza  fuo  configlio  dal  proprio  fratello  era  (tato  con  foldo 
promoflb  al  Vescovato  e  che  avutane  notizia  tentò  la  fuga 
non  eflere  coftretto  di  ricevere  la  Hlecita  Ordinazione  *  ma 
per  trattenuto  da  quello  con  violenza  fu  conltgrato .  Compro- 
vò ei  ancora  con  giuramento  il  proprio  detto  ;  ciò  fatto  ot- 
tenne il  perdono  e  fi  dichiarò  fcevero  di  Simonia  .  Ma  il 
Vefcovo  di  Nanxes  che  fuccedette  nel  Vefcovato  al  proprio 
Genitore  collo  sborfo  di  denato  ,  fi  depole  .  Fu  poi  decifa 
in  favore  dell'Arcivefcovo  di  Rems  la  controverfia  inforta  rap- 
porto l'Abbazia  Dervenfe  tra  etto  ed  il  Vefcovo  di  Toul .  In- 
di il  Sinodo  pronunciò  la  fentenza  di  fcommunìca  contro  li 
Vefcovi  li  quali  non  intervennero  alla  fagra  Adunanza  ,  e  che 
fotto  pretetto  di  doverfi  prefentare  al  Re  evitarono  il  giudizio 
dei  Canoni*  e  parimenti  con  folenne  riro  fu  fcommunicato  1* 
Arcivefcovo  Gallicienfe  che  arrogavafi  il  nome  dell'Appottolica 
Dignità  .  Quindi  fono  fiati  condannati  li  nuovi  Eretici  li  quali 
nelle  Provincie  delle  Gallie  infegnavano  perverti  dogmi  ,  e  tali 
erano  li  Sagramcntarj  ;  fi  riprovò  ancora  il  nefando  peccato 
della  Sodomia  ,  e  fi  fcommunicarono  alcuni  nobili  e  perenti 
Uomini  che  furono  convinti  rei  d'  incetto  ,  adulterio  ,  e  ti- 
rannia; e  finalmente  riformarono  e  pubblicatono  dodici  Canoni^ 
appartenenti    alla  Ecclefiattica   Difciplina. 

Col  primo  al  Padrone  fi  vietò  di  promovere  ilCherico  al  gover- 
no Ecclefiaftico  fé  quefti   al  fagro  minittero  non  è  eletto  dal  Clero 
e  dal  popolo  .    Col  fecondo  fi   proibì  ai   Vefcovi  di   vendere  li 
Sagri  Ordini  e  minitteri   Ecclefiaftici  ;  ed  ai   Cherici    limilmenre 
di  ottenerli  collo  sborfo  di   foldo  .    Il  rerzo  comandò    ai  Laici 
di  non  riferbarfi  li    minitteri    della     Chiefa    e  delli  altari  •    H 
quarto   vietò  ad  ognuno  di  ripetere  quslfi  voglia  confuetudine  neU. 
l'atrio  delle  Chiefe  fé  non  fia  il   Velcovo  o  il  diluì  JVIinittro. 
Prefcrivere  il  quinto  ai  Miniftri  facri  di   non   chiedere  n>  def'gere 
donativi  pei  Battefimo  ,  Eucariftia ,  vifita  d'Infermi  cfepoJtura 

de' 
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de*  morti  .  Il  fefto   intimò    ai  Cherici  di  non  far  ufo  di  armi.^p  - 

Col  fettimo  fono  condannati  li  Uluraj  ;  e  coli'  Ottavo  li  Mo.  EC'  * 
riaci  e  Cherici  Apoftati  .  Il  Nono  ,  e  Decimo  riprovano  le 
rapine  e  le  venazioni  de'  Cherici  viaggiatori  e  poverelli  .  L' 
Undecimo  d^tefta  le  nozze  inceftuofe  ;  ed  il  Duodecimo  proi- 
bifee  ai  Tribunali  Eccleliaftici  di  annullare  il  legittimo  ma- 
trimonio e  di  permettere  altri  Sponfali  effendo  viva  la  pri- 
ma Confo-rte  .  Tutte  quefte  eofe  fi  decretarono  nella  terza 
Scffione ,  e  quindi  fi  pubblicarono.  In  fine  il  magnanimo  Pon- 
tefice, con  Appoftolica  Pillola  eforcò  li  Catrolici  del  Regno  di 
Francia  di  celebrare  la  Fefta  di  S.  Remigio  nelle  Calende  dì 
Ottobre  :  Perchè  jebbene  quefìi  altrove  non  fta  riputato  sAppoftolo  lo 
è  però  certamente  preffo  di  Voi  ,  //  quali  fiete  conosciuti  le  primizie 
del  dt  lui  ?eto  ed  Jfppojìolato  nel  Signore  *  Noi  apprendemmo  il  qui 
detto  dall'Itinerario  di. S.Leone  Papa  IX.  fcritto  da  Anfelmo 
Monaco  di  Rems  ovvero  dalli  Atti  di  quefto  Sinodo.  Ne  fa 
ancora  menzione  giuridica  Giovanni  di  Pavia  nello  Specchio  , 
ove  foggiugne  che  v'  intervenne  Ugone  Cluniacenfe ,  il  quale 
per  comando  del  Papa  recitò  dotta,  e  pia  efortazione  Sinodale  , 
e  confutò  con  efficaci  argomenti  le  ragioni  addotte  dalli  avver- 
farj .  Ricorda  quindi  Anfelmo  r  che  il  Pontefice  compiuto  il  Si- 
nodo colle  proprie  mani  collocò  il  Corpo  di  S.  Remigio  in  Se- 
polcro più  degno  di  "lui  e  decentemente  ornato,  cantando  a  Dio 
con   infolita  allegrezza    Inni  di   laude  e  di   onore  ^ 

V.      Da   Rems    il    Sanciffimo    Pontefice    parcl    alla    volta    di      Confasra 
Metz;  quivi  giunto  confacrò  la  Bafilica  di  S.  Arnolfo  ,  e  compoJaChiefa  di 
fé  li    Reiponforj    di  S.  Gorgonio   Martire.    Ciò    ci  viene  efibitoS.  Arnolfo  di 
da   Viberto   n^l  Ite.  2.cap.<$.:  Quindi  pajfando  per  la  Città  di  Met^^etz  e  ce- 
fi petizione  del  venerabile  x/tbate  Guarino  confagrò  la  Bafilica  d'i  S.^Ar-       ,     ,.  «»  " 
noi  fa  ;  e  quivi  parimenti  pregato    dal  Signor  Sigifredo  cibate  Gor^jen-  CTQn7a 
fé  compofe  in  venerazione  del  glorio fo  Martire  Gorgonio  la  dulcifona  me- 
lodia delli  Refponj'o/j  naturali.   Del  refto   Guarino   Abate  Gorzien- 
ie  ,  del  quale  non'  fanno   menzione    li   eruditi   Fratelli  San-Mar- 
tani ,  ottenne  da  S.Leone   Papa  il  Corpo  del  S.  Martire  Gorgo- 
nio ,  a  di  cui  onore    confagrò    poi    quel  Moniftero  Crodegango 
Vefcovo  di   Metz,  fé  diamo  fede  al   P.  Mabillon  nella  Vita    di 
S.  Giovanni  Abate  Gorzienfe  recitata  nel  Secolo   V.  dell'Ordine 
di  S.  Benedetto.  Meuriffio  nel  lib.  3.  de'Vefcovi  di  Metz  ricor- 
da le  Lettere  Appoftoliche  di  Leone   Papa  IX.  date    in  Metz; 
ma  Antonio  Pagi    nella  Critica  Baroniana    all'anno   1040.    ad- 
ito 
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-duce   moke  ragioni  che  comprovano  falfe  ed  in  raffittenti   le  fuo 


~ec-XI.     cenna£e  Lettere  attribuite  da   molti  Scrittori  a  Leone   Papa  IX. 
Querti  intanto  paco  dGpo  partito  da  Metz  fi  avviò  verfo  Magon- 
za ,  ove  altro  Sinodo  convocò , a  cui  intervennero  fecondo  l'affer- 
zione    di    Ermanno  Contratto    40.  Vefcovi  .    Erra    però    quelli 
enormemente  riducendone    la  celebrazione    all'  anno   1050.    Im- 
perciocché nel  Sinodo    di    Metz    Gozfredo    di    Angers    fu  chia- 
mato al  futuro  Concilio  di   Magonza  ,    di  cui  Viberto    nel  cap. 
5.   dice  cosi  :  Quindi  convocò  in  Magonza  altro  Sinodo  generale  ,  nel 
quale  Silicone  Vefcovo  di  Spira  accufato    reo    di  graviffimo  delitto  voU 
le  purificarli  col  fagramento  del  Corpo  del  Signore  *  ma  una  parte  del» 
la  di  lui  faccia   feomertata    dalla  paralifia   rima/e   tale  finché    ei  viffe 
in   pena  del  temerario  fagrilsgio .    In   quefto  Sinodo    altra   volta    il 
S.  Pontefice    condannò    V  Erefia    Simoniaca    e    li  nefandi  matri- 
monj  dei  Sacerdoti  ,  le  crediamo  ad  Adamo  Brcmenfe  ne  ltb.$. 
della  S:oria  Ecclefiaftica  .  Giovanni  Chapeavi  ,    il  quale    fcriffe 
certi  Libri  appartenenti  alli  Vefcovi  di  Liegi ,  parlando  del  Si- 
nodo di  Magonza  dice  così  :  In  ejfo   /'  Imperatore  propo/e  la  Vita  di 
S.  Servalo  Vefcovo  di  Liegi  t  la  Storia  delle  di   lui  anioni  e  del  com- 
puto dell:  anni  /  le  quali  cofe  dopo  diligente  efame  come  piamente  dee 
creder/i ,  furono  confermate  con  Sinodale  Decreto  .    Ma  perchè   il  dot- 
to Scrittore  non  adduce  in  comprovazione  del  proprio  detto  l'au- 
torità di  Storico  antico  ,  e    ricorda    folamente    Giovanni    Prete 
il  quale  fiorì  circa  l'anno  135°'    e  Giovanni  Biuifteno  Storico 
del   1540. ,  Antonio  Pagi  rigetta  la  di  lui  opinione,  e  compro- 
va con  giuridiche  conghietture  ,  che  due  furono    li  Servazj   Ve- 
fcovi   di  Liegi    nella  Critica  Baroniana    alli   anni  407.    e.  451. 
Nello  fteffo  Sinodo  fé  prediamo  fede  a  Tritemio    nella  Crona- 
ca S.  Leone  dichiarò  V  Arcivefcovo  di  Magonza  Legato  della  fa» 
grofanta  Romana  Chiefa  nelle   Parti  di  Germania  . 
Concede      vi.     Intanto  prima  d'intraprendere  il  viaggio    alla  volta    di 

ad  alcuni  Sa  Rems  ove  Volea  convocare  il  fuccennato  Sinodo,  il  Santo  Pon- 

je!"c0tlj  ?°tefice  sì  trasferì  a  Golcnia  coli' Imperatore  Enrico  per  la  folen- 
de  Mandali  ,    .       ,  ,   _    A        a  ..  n.  r  . 

ed  ai  Cano-  nIta  "e  "•  Appoltoli  Pietro  e  Paolo  ,  ove  tu  ricevuto  con  ogni  ono- 
nici  diBam-fificenza  da  Erimanno  Arcivefcovo    della  Città  ,    e    concedette 
berga   quel- alla  di  lui  Sede  il  feguente  privilegio:  cioè  che  fette   Preti   di 
Io  della  Mi- quella  celebrino  cotidianamente  la  Meffa  ed  i  divini  officj  coU 
tra  •  ufo  dei  fandali ,  li  quali  fervivano  di  ornamento    conceduto    ai 

foli  Vefcovi .  Lo  fteffo  privilegio    pure    conferì    con  altro  Bre- 
ve all'Abate  del  Moniftero  di  S.  Remigio  di  Rems  t   e  ciò  ap- 

pren- 
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prendiamo  dalli  Atti  del  Sinodo    recitati    dal   P.  Mabiiion    nella  ^——--^ 
part.  1.  del  Secolo  VI.    do' Benedettini .    Edmondo  Martene    nel    iEC,j:i-i 
tom.  1.  delli   Antichi   Riti  della  Chiefa  teftifìca  ,  che  li  fuddetrì 
Sacerdoti   Monaci    fi  denominarono  Cardinali  ;    ei    però    non    fa 
menzione  del   privilegio  de' Sandali   conceduti   alli  Sacerdoti   del- 
ia Chiefa  di  Colonia  ,  come  noi  colla  teftimonianza    di   Viberto 
nel  liù.i.  cap.  4.  dicemmo,   e  crediamo  di  non  errare  nello  feri- 
vcrlo  ,  poiché  adduciamo  1'  autorità  di   Scrittore    di   quelli   tem. 
pi  .    Non    folo  Leone    conferì    alli     Preti    della   Chiefa    di   Co- 
lonia l'ufo  de*  Sandali    che  è  ornamento  proprio    dei   Vefcovi  ; 
ma  permife  ancora  alli  Canonici    della  Chiefa    di  Bamberga    la 
facoltà  di   portare   la   Mitra  ne'  giorni  del   Natale  del  Signore  , 
della  Orna  del  Signore  ,   di   Pafqua  ,  della  Penrecofte  ,  di  S.Gior- 
gio ,  de'  SS.  Appostoli   Pietro  e  Paolo,  della  AiTunzione  di  Ma- 
ria, di  S.  Dionifio  ,  e    dell' Anniverfario    di  Enrico  Imperatore 
che  avea  con  munificenza   regale  eretto  quella  Chiefa.  S' induf- 
fe  a  ciò  il  Santo  Pontefice  peli'efficace  deiìderio  che  avea  di  ve- 
derla   opportunamente    provveduta    di    Preti    e  Diaconi    forniti 
di  ottimi  coftumi  e  di  matura  età  ;    di  che    ei  medefimo    dice 
nella  Pillola  data  ad  Aruvico  Vefcovo    di  Bamberga    nell'anno 
1052.  e  recitata  dal  Surio    nella  Vita    di  S.Enrico    fotto    il  dì 
14.   di   Luglio:    tA  quefti  poi  concediamo  tale  dignità  ,    //'  quali    ve- 
gliano ,  0  fpecialmente  fervono  al  fepolcro  del  predetto  nojìro  Predeccjfo- 
re,  di  Clemente  Papa  II.  feppellito  nella  Chiefa  di  Bamberga. 
Edmondo  Martene  nel  fuccennato  luogo  ci  aflìcura    d'aver  let- 
to, che  il  Pontefice  S.Leone  IX.    concedette  al  Capitolo    del- 
la Chiefa  di  Befanzon ,  che  il  Diacono  e  Soddiacono  miniftran- 
do  al  Vefcovo  ufino  la  Mitra  :  il  quale  privilegio  godono  oggi- 
dì ancora  li  Canonici  di   Poitiers ,  di  Lion  ,  di  Milano  e  di  al- 
tre Chiefe  delle  Crilìiane   Provincie  . 

VII.  Ma  per  tornare  al  Pontefice  S.Leone  tuttavia  dimo-  qTC2l  \* 
rante  in  Colonia  offerviamo  col  Cardinale  Rafponi  nel  Libro  Arci  vefcovo 
della  Bafilica  Lateranenfe  all'anno  1051.  ,  che  nel  Pontificato  di  Colonia 
di  S.Leone  IX.  e  di  Vittore  li.  il  primo  di  tutti  che  abbiafi  Cancelliere 
foferitto  ne'  pubblici  Strumenti  Cancelliere  della  Santa  Sede  Ap-  'a  ^.£°" 
poltolica  fu  Erimanno  Arcivefcovo  di  Colonia;  il  che  pure  af.  ?a.na  ie* 
fai  prima  notò  Bernardo  de  Mallinckrot  nel  Trattato  dell'Arci-  ^e  a  r0- 
cancelliere  del  Sagro  Impero,  e  1' offervò  con  eguale  erudizic-  ma  Umber- 
ne  il  Ciampini  nel  Catalogo  de'  Bibliotecarj  della  Romana  to  Cardia*1 
Chiefa,  in  cui  recita  le  foferizioni  di  varj  Diplomi  dati  dal  Pon- le  • 
Tom.V.  A  a  te  fi- 
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5  teficc  S.  Leone  IX.  (otto  l'anno  del  Signore  1051.  ,    ne'  quali 


Sec.  XI.  Erim2nno  Tempre,  fi  denomina  %Ar  ci  cancelli  ere  ed  xArcivefcovo  di  Co» 
Ionia.  Niuno  però  di  quelli  Sciitcori  avvertì  ,  ovvero  notò  ef- 
fere  flato  il  privilegio  conceduto  da  Leone  IX.  alli  Arcivefco- 
vi  di  Colonia  j  il  che  affai  chiaramente  è  ricordato  da  Viberto 
nel  lib.  2.  cap.  5.  della  Vita  di  S.  Leone  dicendo  :  Diede  ancora 
ad  Erimanno  /'  officio  di  Cancelliere  della  Santa  Romani  Sede  ed  ai 
Sticceffori  di  lui  concedendogli  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  ante  portant 
Latinam  .  Bernardo  de  Mallinckrot  foggiugne,  che  fi  conferva  la 
Bolla  autentica  di  Papa  Leone  nell'  Archivio  della  Chiefa  di  S. 
Severino  di  Colonia  ,  ove  è  fiata  trovata  dalla  diligenza  di  Egi- 
dio Gelenio.  Quella  tra  le  altre  cofe  contiene  quello  che  ve- 
niamo traferivendo  :  Confermiamo  ancora  a  te  (  cioè  ad  Eriman- 
no  )  col  nie^zp  della  Scrittura  del  noflro  comando  la  Cancellaria  della 
Santa  Sede  %Appofìoltca  ,  e  la  Chiefa  di  San  Gipuattiù  Vangelista  art» 
te  portam  Latinam  .  Rapporto  poi  ad  Umberto  Prelato  celeberrimo 
■di  quella  età  per  oneflà  di  coflume  ,  nobiltà  di  natali ,  ed  erudi- 
zione ,  e  poco  dopo  dallo  fteffo  Leone  creato  Cardi  naie  offervia- 
mo  ,  che  diverfàmente  li  Storici  parlano  del  di  lui  viaggio  di 
Roma.  Altri  vogliono,  che  fiavi  pervenuto  nell'anno  1040.  do- 
po la  celebrazione  dei  due  Sinodi  di  Rems  e  di  Magonza  ,  ai 
quali  egli  intervenne  ;  altri  affai  prima  il  rammentano  a  Ro- 
ma condotto  dal  medefimo  S.  Pontefice  quando  defignato  Pa- 
pa parlando  per  mezzo  le  Gallie  fi  trasferiva  alla  volta  di  quel- 
la Città.  E  nel  vero  fé  diamo  fede  allo  Scrittore  della  Crona- 
ca Senonienfe  ricordata  da  Antonio  Pagi  ,  Umberto  *Aòate  accom- 
pagnò a  Roma  Leone  Papa  ,  dal  quale  venne  ordinato  Vefcovo  in  Si» 
alia  ,  da  dove  poi  il  chiamò  a  Remi  per  fupplire  alle  veci  del  mede* 
fimo  Papa  che  7  creò  Cardinale  .  Dà  quella  teflimonianza  racco- 
gliamo groffo  errore  dell' Enfchenio  ,  il  quale  nel  Comentario 
alla  Vita  di  S.Leone  Papa  IX.  dice,  che  Umberto  venne  con- 
dotto in  Italia  da  effo  nella  feconda  volta  che  ei  dalla  Fran- 
cia alla. cui  volta  era  andato  ,  dopo  il  mefe  di  Settembre  del- 
l'anno 1050.  a  Roma  tornò  .  Ma  il  Lettore  apprenderà  da 
ciò  che  diremo  colla  autorità  del  Pagi  ,  che  nel  Maggio  di 
quell'  anno  Umberto  era  (lato  da  Leone  ordinato  Vefcovo  in  Si- 
cilia ed  inviato  a  queil'  Ifola  per  vangelizzarvi  la  Santa  Cat- 
tolica Fede;  e  per  confeguente  Leone  prima  del  1050.  con  fe- 
co  a  Roma  avealo  condotto.  Imperciocché  fecondo  Lanfranco 
nel  Comentario  contro  di  Berengario  S.  Leone  conduffe  con  fe- 
to 
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CO  in  Italia  Umberto,  ed  ordinollo  .Arcivescovo  per  predicare  lapa-^^ 


roto  di  Dio  in  Sicilia  .    Anco    il  Labbè    nella  Dilatazione    delli    Sec.  XI. 
Scrittori  Ecclefìaflici ,  ed  altri  rammentano  quello  che  tdi  Um- 
berto Cardinale  dicemmo  . 

Vili.  Celebrato  il  Sinodo  di  Magonza  il  Pontefice  Leone  ya  -m  p^ 
tornò  a  Roma  e  rallegrò  li  Romani  me/li  al  fommo  per  la  di  lui  trop-  pjja, 
pò  longa  afonia  dice  Viberto  nel  lib,  2.  cap.6.  Ed  Ermanno  Con- 
tratto raccontato  che  Leone  celebrò  in  Magonza  il  Sinodo  acuì 
intervennero  40.  Vefcovi  e  lo  flefib  Imperatore  ,  foggiugne  : 
E  quindi  andando  in  Germania  celebrò  in  Rickbauu  la  fejìa  di  S. 
Clemente  e  la  Domenica  antecedente  /'  ^Avvento  del  Signore  che  [acce- 
dette folto  il  dì  16.  di  Novembre,  che  nell'anno  104^.  con- 
veniva colla  prima  Domenica  dell'  Avvento  ,  poiché  la  Pal- 
qua  fi  rpUKrò  nMll  *>  6  «15  M-h-to  .  Tnranro  ei  .camminando 
alla  volta  d?  Italia  ginn/e  ad  %/fugufla ,  e  tenendo  la  via  di  Baviera 
pervenne  a  Verona,  ove  celebrò  il  Natale  del  Signore.  Non  Tappia- 
mo il  tempo  preci  lo  in  cui  arrivò  a  Roma ,  né  li  Scrittori  an- 
tichi .0  moderni  ce  ne  tramandarono  la  certa  notizia .  Quello 
folo  Tappiamo,  che  non  molto  dopo  fi  pofe  in  viaggio  per  Si- 
ponto  lòlleciio  di  vifitare  la  Chiefa  dell'  Arcangelo  San  Miche- 
le collocata  nel  Monte  Gargano  predo  di  quella  Città  *  dalla 
quale  partendo  fi  trasferì  a  Monte  Carlino  ove  celebrò  la  fo- 
lennità  della  Domenica  delle  Palme  dicendo  Viberto  Così  :  I«- 
traprefe  quindi  il  cammino  ver/o  li  confini  della  Puglia  per  riparare 
quivi  la  Criftiana  Religione  che  fembrava  quafi  del  tutto  perita  :  e 
principalmente  cercò  di  ttunire  in  pace  ed  amicizia  li  abitanti  di  quel 
pacfe  ed  i  Normanni  che  erano  flati  là  condotti  dai  Principi  del  Re» 
gno  come  fuoi  ajutatori  contro  le  incurftoni  delle  genti  .  Ma  allora  sfor» 
natamente  li  provavano  cmdelijjimi  tiranni  e  deva/latori  della  patria  . 
%Attento  per  tanto  ti  Santo  Pontefice  ad  opera  sì  [anta  fi  portò  a  Bene* 
vento  *  ove  dimorando  per  qualche  tempo  colf  ajuto  della  divina  gra* 
XJa  diede  la  fanità  a  certa  Donna  invecchiata  nelle  infermità  e  dolori. 
Intanto  fervorofo  pel  %e!o  della  Religione  il  venerabile  Pontefice  convo- 
lò pre[fo  Siponto  il  Smodo  ,  in  cui  depofe  due  arcivescovi  dal  [acro 
minijlero  ,  perchè  lo  avsano  ottenuto  con  arte  Simoniaca  ambi^iofo  Vuno- 
di  precedere  f  altro .  A  quello  parto  dobbiamo  ridurre  ciò  che  nar- 
ra Leone  Odiente  nel  lib.  2.  cap.  82.  cifrila  Cronaca  Caflìnenfe  • 
cioè  che  Leone  Papa  IX.  a  titolo  di  Orazione  vifuò  la  Chie- 
fa di  S.  Michele  Arcangelo  celebre  in  que'  tempi  per  la  divo- 
zione de'  Fedeli  che  la  onoravano  ;    che    nella  Domenica    delle 

A  a     2  Pai- 


1 88  Storta  de  Romani  Pontefici. 

:  Palme  effendo  nel  moniftero  di  Monte  Carlino  fi  cibò  nel  Re- 
Sec,  XI.    fett0rjo  ove  comunemente  li  Monaci   prendono  alimento  ,  e  che 
dopo  la  refezione  con   Appoftolica  Autorità    all'Abate    del  Mo- 
niftero ed  ai  di  lui  Succeflbri  la  facoltà  conferì  di  fare  ufo  de  Sanda- 
li ,   Dalmatica  ,    ed  altri  ornamenti  Vefcovili  nelle  principali  Fefìtvità 
della  Cbiefa.  La  pellegrinazione  per  tanto  e  la  dimora  di  Leone 
Papa  nel  Monte  Caflìno    accertataraente    appartengono   all'anno 
I050. ,  nel  quale  appunto  fecondo    li   moderni  eruditi   Critici  e 
principalmente  Antonio  Pagi   avea  ei  celebrato  il  Sinodo  di  Si- 
ponto  .  Dunque  .ferirle  con  errore  lo  fteflb  Leone  Oftienfe  nell' 
affegnare   1'  una  e  l'altra  all'anno   1047.  Ed  il   Conografo  di  S. 
Benigno  troppo  chiaramente  il   detto  noftro  accenna  :    Nel?  anno 
feguente  giunfe  a  Roma  il  predetto  xAlinardo  i/fscivefcovo  di  Lion   col' 
lo  fletto  Signore  tAoùofkol'tco  .    indi  p™ti  nlLi  imita  di  Benevento  ,  Ca. 
poa  ,  e  Monte  Caffi  no  ,  e  poco  dopo  pervenne  al  Monte  Gargano    vi  fi. 
tando    la  Cbiefa    delC  ^Arcangelo  S.  Michele .    */fn.iò    /'  Jfppofìolico    in 
quelle  parti  per  [allevare  fé  poffib'tl  fojfe  li  abitatori  di  quella  terra  dalla 
oppreffione  troppo  gravoja  che  foffrivano  mercè  la  crudezza  dei  Norman. 
ni .   E  perchè  /'  */frcivefcovo  xAltnardo  era  uomo  potente    nelle  parole.  , 
e  facilmente  co   fuoi  ragionamenti  perfuadeva  la  verità ,  ;/  Signore  %Ap. 
pofìclico  con  feco  il  conduffe  ,  desinandolo  Legato  e  mediatore  della  pa. 
ce  dei  Normanni  con  quelli  infelici  popoli.   Del  refto  del   Sinodo  ce- 
lebrato in   Siponto  da   Papa  Leone  Tappiamo,  che  delli  Scrittori 
antichi   il  folo  Viberto    ne  ha  fatto  menzione  ,    e  guidati  dalla 
autorità  di   lui   il   rammentano   li   moderni   eruditi  Critici  ,  e  noi 
certifTimi  di   non  errare  ne  efibiamo    al  Lettore ,  la  epoca    e    La 
celebrazione  . 
Canonizza       ^*     ^'   reftituì  a  Roma    il   Papa  fubito    dopo   Pafqua    parti- 
San    Gerar-  to    ^al    Moniftero    di   Monte    Carlino    che    condecorò    con  am- 
do   Vefccvo  pliflìmi   privilegi,   ed  appena  alla  Appoftolica  Sede  pervenuto  ce- 
di Toul .      lebrò  nella  Bafilica  del   Salvatore  altro  Sjnodo  ,  fé  crediamo  ad 
Ermanno  Contratto  nella  Cronaca  all'anno   1050..*  In  quefìo  poi. 
che  il  pio  Papa  fu  ammonito  da  fuperna  rivelazione^  decretò  con  folex. 
ne  rito  ,  che  fi   conofea    e    veneri    nel  numero    dei  Compreffon  Gerard§ 
Vefcovo  di  Toul,  dice  Viberto  nel  cap;$.  Iib.2»  della  Vita  ci   eflo 
S.Leone.   Ed   il   P.  Mabillon  nella  Storia  del  Secolo  V.  de'  Bene- 
dettini  riferifee  le  Lettere  della  Canonizzazione ,  dalle  quali  ap- 
prendiamo  accertatamente ,  che   fi  celebrò  efla  canonizzazione  di 
Gerardo  dal   Papa    nel   mefe  di  Maggio  dell'anno   1050.:  Dima, 
■randa  noi  in  Roma  e  prefiedmdo  al  Sinodo  convocato  nell»  Ckiefa   d-el 
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Salvatore  ,  a  cui  intervennero    molti  Convefcovi    noftri    verfo    li  2.  di 
Maggio  ,  ci  venne  figmficato  da  Udone  Vefcovo    di   Toul  ,    che    nella    ^EC'  ^l' 
mede/ima  notte  era  apparfo  in  vifione  il   Vefcovo  Gerardo  a  certe  vene- 
rabile Monaco  denominato  %dlbì%pne  ,   il  quale  ajjifìeva  al  Smodo  .... 
Sembrava  a  queflo  ,    che  quegli  fedele    al  di  lui  fianco  [ebbene    non 
avealo  conosciuto  mentre  vivea  ,  ne  mai  iniefo  aveane  il  nome  ,    e  che 
gli  dicejfe  ei  ejfere  Gerardo  ,  per  cui  egli  a  Dio   orava  »    Una  tal  voce 
rallegri  Sommamente  il  Monaco  ,  e  follecit amente  gli  richiefe   fé  dimori 
egli  preffo  Dio  nel  numero  de  Santi .   Egli  con  lieto  volto  rifpofs  '  che 
vivea  con  Dio  ,  e  che  giufìamente  li  Fedeli  venerano  con  ojfequio   quelli 
che  in  Cielo  alla  preferita  di  Dio  fono  onerati  dalli  ^Angeli .   Le  qua- 
li cofe  il  Santo   Pontefice  riferì  ai   Padri   nella  Sinodica  Adunan- 
za  ,  ai  quali   efpofe  ancora    la  retta  converfazione    del  Vefcovo 
Gerardo    e   la  copia  de'   piodigj  operati  •   ciò  udito   li  *4rcivefcovìf 
Vefcovt  ,  i/lbati  ,  Cherici ,  e  Laici  ....   unanimamente  [clamarono  ,  che 
il  Vefcovo  Gerardo  era  fanto  ,  e  che  doveaft  dai  Fedeli   col?  onore  do» 
vuto  ai  Santi  venerare  ,  giacché  Dio  trai  Santi  collocato  lo  avea  :  tan* 
toppiìi  che  colla  copia  de*  prodigj  comprovo  ei  la  propria  fantità  ,  t  fpo- 
gliata    la  carne   con  quelli  tuttodì    maggiormente    comprova    nel  mondo 
quale  ora  egli  è  nella  celefle  Beatitudine  .   Decretiamo  per  tanto  riczven- 
do  il  noflro  detto  il  fanto  Sinodo  ,  che  Gerardo  abbiafi   come  Santo  ,    e 
cerne  Santo  fi  adori  /otto  il  dì  23,  di  aprile  . .  „.  //  di  cui  venerabi- 
le corpo  noi  fleffi  bramiamo  di  trasferire  ;   il  che  di   fatti  fece  il  Pon- 
tefice ,  come  diremo  .  Le  Lettere  del   Papa   furono  foferitte  dai 
Vefcovi  ,  trai  quali  fi  trova  Umberto  Arcivefcovo  di  Sicilia  .  Il 
P.  Mabillon  è  di   parere  ,  che    la    canonizzazione    di  S.Gerardo 
fiafi  celebrata  da  S.Leone  nei  Sinodo  di   Roma  convocato     fat- 
to l'anno    1040.  dopo  la  Ottava  di   Pafqua .   Ma    oltrecchè  Vi- 
berto  afferifee,  che  elfo  Gerardo  venne  collocato  trai  Santi  do- 
pò  il  ritorno  di  Papa  Leone  dalla  Francia  ,.    e   però  nell'  anno 
1050. ,  il  Sinodo   Romano  appartenente  al   1040.   lì  convocò  po- 
chi giorni  dopo   la  folennità  della   Pafqua,  cioè  verfo  il  dì   iì. 
di  Aprile.  Ciò  apprendiamo  dalle   Pillole  dello   (teffo  S.Leone, 
colle  quali    ei   confermò    li   privilegi    della  Chiefa    di  Treveri , 
Se  non    che    il    Sinodo    nel    quale    fu    canonizzato    San  Gerar- 
do Vefcovo  di  Toul  ,    fi    convocò    nelli   2.  di  Maggio  ,  come 
teftè  comprovammo    colla  teftimonianza    delle  Lettere    della-    di 
lui  canonizzazione  recitate  .    Polliamo  aggiugnere  colla  autorità 
dell'accurato   Pagi,  che  il  Pontefice  S.Leone    nell'anno   104^?. 
fiuto  il  mefe  di  Maggio  dimorava  in  Pavia ,  nella  quale  Città 
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r^ZZZSS  celebrò  nella  Feda  dèlie  PentecoRe  nel  1049.  accaduta  fotto 
Si€.XL  jj  ^  r^t  jj  Maggio  il  Sinodo  di  cui  abbiamo  trattato  .  Né 
punto  ci  commove  l'afTerzione  del  P.  Mabillon  ,  che  il  Corpo 
di  S.  Gerardo  è  flato  elevato  a  luogo  più  decorofo  nei  1050. 
dallo  fteffo  Pontefice  ,  poiché  quefti  appunto  la  efeguì  dopo 
la  celebrazione  del  Sinodo  .  Di  fatti  apprendiamo  dalla  Lette- 
ra di  elfo  Leone  in  ordine  12.  data  ai  Principi  della  Bretagna 
dopo  il  Sinodo  di  Vercelli  che  fi  compì  nelle  Calende  di  Settem- 
bre, che  egli  fi  trasferì  al  proprio  Vefcovato  di  Toul  tenendo  la  via  delle 
Galiie ,  dice  Ermanno  Contratto  nella  Cronaca  .  Ed  allora  fu 
che  con  folenne  rito  egli  elevò  le  Reliquie  di  Gerardo  canoniz- 
zato nel  Sinodo  di  Roma  convocato  nello  fcaduto  Maggio  fe- 
condo le  Lettere  della  Canonizzazione  .  Viberto  nel  luogo  fuc- 
cennato  dice  della  Traslazione  di  Gerardo  così  :  Neil'  anno  fteff» 
il  Papa  tornato  in  Patria  ne  trasporto  con  fomma  venerazione  le  fante 
Reliquie  :  il  che  diffufamente  viene  descritto  nella  Storia  della  di  lui  vù 
ta  e  prodigj .  Ma  perchè  in  quella  pubblicata  dall'accurato  En- 
fchenio  non  fi  fa  parola  della  Canonizzazione  né  della  Traf- 
lazione  di  San  Gerardo  fatta  dal  Pontefice  S.  Leone  ,  noi  argo- 
mentiamo con  Antonio  Pagi,  che  la  Storia  dell'  erudito  Scritto, 
re  fia  mancante  ,  ovvero  che  a  noi  non  è  pervenuta  quella 
di  cui  parla  Viberto  •  il  perchè  crediamo  celebrata  da  Papa 
Leone  la  Traslazione  delle  Reliquie  di  S.  Gerardo  circa  il  fine 
di  Settembre  dell'  anno  1050.  ;  le  fia  giuridico  il  tempo  affé- 
gnato  al  privilegio  che  concedette  eflfo  Leone  a  Dodone  Abate 
del  moniiìero  di  S.  Manfueto  ricordato  dal  P.  Mabillon  ,  di  cut 
tale  è  la  Sofcrizione  :  Neil'  anno  della  Incarnatone  del  Signore 
1050.  della  Indizione  IV.  dato  in  Toul  mila  Còle  fa  Maggiore  fotto 
il  dì  30.  di  Ottobre  nell'anno  IL  dell'  %Appofìolato  del  Signore  Leone 
Papa.  Da  tutto  quello  noi  fiamo  indotti  a  non  ricevere  l'Epo- 
ca della  Canonizzazione  di  S.Gerardo  addotta  dal  P.  Mabillon, 
febbene  abbiamo  concepito  ftima  della  di  lui  erudizione  ;  cer- 
tamente fono  troppo  evidenti  le  ragioni  e  conghietture  del  Pagi 
e  delli  moderni  Eruditi  perfuadenti  eiTere  fiata  celebrata  nel  Sino- 
do tenuto  in  Roma  fotto  il  mefe  di  Maggio  dell'anno  1050.  Ma 
di  ciò  abbiamo  trattato  baftevolmente  :  feguitiamo  il  racconto. 
Enfia  di  X.  Nel  fecondo  Sinodo  di  Roma  in  cui  dicemmo  canonizzato 
Berengario  Gerardo  ,  fi  condannò  ancora  Berengario  ,  e  fi  aflblvette  Lanfran- 
condannata  co  ,  come  ci  viene  efibito  dal  Comentario  che  lo  Retto  Lan- 
da  Leone  «    franco  promulgò  contro  di  Berengario ,  della  di  cui  Erefia    qui 

per 


Storta  de  Romani  Pontefici.  ipi 

per  ordine  della  Storia  dobbiamo  fare  parola  e  nel  decorfo  trat- 
tarne piìi  diffufamente  .  Berengario  Arcidiacono  della  Chiefa  di 
Angets  nacque  in  Tours,  come  terrificano  Teoduino  di  Liegi  , 
Santo  Anfelmo  ,  Bertoldo  Coftanzienfe  ed  altri  moki  poco 
prima  dell'anno  iooo.  della  noftra  Salute.  Giovanetto  alla  di- 
fciplina  di  Fulberto  Vefcovo  Carnocenfe  uomo  fanriffimo  e  dot- 
tifTimo  fi  confegnò  :  nella  Scuola  di  quello  ebbe  Condifcepolo 
Adelmanno  ,  che  poi  fu  promoflb  al  governo  della  Chiefa  di 
Btefcia  .  Dunque  Berengario  /ino  dalli  anni  giovanili  dominato  da  fu» 
perbia  per  legge  del  proprio  ingegno  non  molto  curava  ti  Precettore ,  difprezj* 
Zava  li  Condifcepoli  e  niente  riputava  li  libri  che  infervono  agf  am- 
maejlramenti  delle  arti  Liberali .  Ma  perchè  fenza  Maefiro  non  potea 
comprendere  li  f egreti  fonili  della  più  alta  Filojofia  ,  poiché  non  era 
adorno  dì  talento  penetrante  ,  ne  in  qtieftì  tempi  le  arti  Liberali  ne  con* 
fini  della  Gallia  erano  apprezxate  >  affettava  con  nuove  interpretazioni 
di  parole  di  arrogarfi  la  laude  di  faenza  /ingoiare  ,  e  di  acquijìarft  in 
ogni  maniera  li  encomj  di  /ingoiare  eccellenza  ,  dice  Guit mondo  nel 
lib.  I.  del  Corpo  e  del  Sangue  di  Crifto  nella  Eucariftia  .  So- 
vente il  buon  Maefiro  efortava  il  petulante  Scolaro  propenfo 
alle  novità  di  non  allontanare"  dalla  via  regia  ,  e  di  fottoporre 
l'animo  ed  ingegno  alle  maflìme  della  Fede  dalli  Appoftoli  e 
SS.  Padri  infegnàta;  ma  in  damo.  Ciò  divolgatofi  Fulberto  vi- 
cino a  morire  profetizzò  cofe  trifti  di  Berengario  ,  e  comandò 
defignandolo  fotto  nome  di  Demonio  che  fia  efclufo  dal  Clero  pri- 
ma che  ei  corrompa  li  Chetici,  fé  crediamo  all'antico  Fragmen- 
to  che  leggeft  nella  Biblioteca  Floriacenfe .  Accaduta  la  morte 
di  Fulberto  Berengario  tornò  a  Tours  ,  ove  fi  deftinò  Prefetto 
della  Scuola  di  S.  Martino  fecondo  V  antico  Codice  Mf.  della 
Chiefa  di  elfo  S.  Martino  di  Tours  .  Quivi  fi  acqui  fio  gran  nome 
tra  li  amatori  della  Filofofia  ,  come  teftifioa  Baldrico  Abate. 
La  fama  ha  pubblicato  Berengario  quale  Negromante  ;  in  fatti 
lo  accufano  l'anzidetto  Codice  Mf.  ,  Guiiklmo  Nangio  nella 
Cronaca,  lo  Scrittore  della  Cronaca  grande  di  Fiandra  fotto  L' 
anno  1047.  e  Polidoro  Virgilio  nel  lib.  <?.  della  Storia  AngU* 
cana .  Li  Scrittori  di  quefti  tempi  però  il  difendono  dalla  accu- 
fa  col  profondo  (ìlenzio.  Generalmente  apparve  non  molto  for- 
nito di  erudizione  •  ma  poiché  viffe  in  Secolo  ignorantiflìmo  ,  non 
poco  venne  apprezzato  nelle  Gallie  •  finché  la  dottrina  di  Lan» 
franco  pubblicò  la  di  lui  imperizia  ed  ignoranza  .  Nella  Chiefa 
di  S.  Martino   di  Tours   foftenne   la  Dignità   di  Camerlengo    e 
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STeforiere,  come  rettifica  il  fuccennato  Codice  Mf.  Si  portò  quin- 
Sec.  XE.  jjj  a{j  Angers,  ove  ricevuto  amichev.olmente  da  Eufebio  Vefco- 
vo  fall  al  grado  di  Arcidiacono  e  Teforiere  di  quella  Chiefa  .  Dì 
ciò  fanno  teftimonianza  le  antiche  Scritture  della  infigne  Chiefa 
di  S.  Maurizio  di  Angers ,  che  vennero  da  Berengario  avvalora- 
te colla  propria  fofcrizione  nelli  anni  104$?.  e  1055.  ;  ciò  of- 
ferva  il  chiariflìmo  Francefco  de  Roye  nel  Comenrario  del  Ca- 
none ,  Io  Berengario Pubblicò  la  propria  Erefia  in  Angers  fen- 

za  contradizione  del  Vefcovo  Eufebio  ,  e  perciò  quefti  è  venu- 
to in  fofpizione  di  effere  fautore  delli  errori  di  lui .  Cinque 
fono  li  capi  erronei  attribuiti  a  Berengario.  Col  primo  egli  ha 
diftrutto  il  Battefimo  de' Fanciulli .  Col  fecondo  riprovando  li 
legittimi  Matrimonj  con  bocca  invereconda  infegnava  lecito  ogni 
fenfuale  diletto.  Col  terzo  negava,  che  Gefucrifto  a  porte  chiu- 
fe  abbia  vifitato  li  Difcepoli .  Col  quarto  non  credea  nella  Eu- 
eariftia  la  verità  e  la  foftanzialità  del  Corpo  e  del  Sangue  di 
Gefucrifto  ;  afferiva  imperciò  che  colla  fola  voce  cosi  dovea  ap- 
pellarne appunto  perchè  era  ombra  e  figura  fignificativa  del  Cor- 
po e  dei  Sangue  del  Signore.  Col  quinto  dicea  ,  che  il  Pane 
ed  il  Vino  porto  full' altare  col  miftero  della  fagra  orazione  e 
colle  parole  del  noftro  Redentore  non  poffonc  veramente  e  fo- 
ftanzialmente  tramutarfi  nella  vera  Carne  e  Sangue  di  Crifto. 
Quefti  furono  li  principali  errori  di  Berengario,  per  cui  cagio- 
ne divenuto  Erefiarca  recò  graviflimo  danno  alla  Chiefa  di  Dio 
ed  alla  fantiflìma  Religione  di  Crifto.  Li  principj  della  di  lui 
Erefia  fono  ridotti  dal  Cardinale  Baronio  all'anno*  del  Signore 
1035.,  noi  però  colle  ftefie  di  lui  aflerzioni  il  convinciamo  di  er- 
rore Cronologico  .  Imperciocché  ei  recita  nelii  Annali  all'anno  an- 
zidetto la  Piftola  dei  Teoduino  Vefcovo  di  Liegi  data  ad  Enri- 
co I.  Re  di  Francia  ,  con  cui  diceagli  ,  che  Brunone  Vefcovo 
d'  Angers  con  grave  fofpizione  è  riputato  fautore  della  Erefia  di 
effo^  Berengario .  E  Brunone  certamente  non  è  flato  confagrato 
Vefcovo  prima  del  1047.  Per  tanto  è  accertato  il  detto  ed 
opinione  de'  moderni  Critici,  li  quali  riducono  li  principj  del- 
l'Erefia  di  Berengario  ad  efifo  1047.  fotto  il  Pontificato  di 
Clemente  Papa  di  quello  nome  II.  •  e  di  ciò  fa  teftimonianz* 
l'antico  Efemplare  Floriacenfe  della  Storia  dei  Francefi  ;  o  cer- 
tamente nel  fuffeguente  fotto  di  Damafo  Papa  IT.  e  di  Enrica 
L,  come  vuole  lo  Scrittore  della  Cronaca  di  Fiandra  .  Fu  con- 
dannata più  volte  nei  Sinodi  celebrati    in  Italia    ed    in  Francia 

1  dal- 
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dalli    Pontefici    Leone    IX.  Vittore  II.    Niccolò  II.    e  Grego- 
rio   VII.  ,    come    noi    nel    decorfo    della    Storia    verremo    di-      Sec.XI. 
cendo  . 

Il  primo  Pontefice  dunque  che  con  (bienne  Decreto  anatema- 
tizzo  la  Erefia  di   Berengario  ,   fu  Leone  di  queito  nome  IX.  di 
cui   ora  fcriyismo  la  Storia*   ei  la  condannò  nel  Sinodo  di   Ro- 
ma convocato   nell'anno  di  Cnfto   1050.,    appena  ebbe  notizia, 
che  nelle  Gallie  l'empio   Apoftata  e  gì'  indegni  di  lui  Scolari   dif- 
feminavano  la  rea  dottrina.    Preltò  occalione    alla  convocazione 
del  Sinodo  certa   Pillola  diretta  a  Lanfranco  ,   la  quale  contenea 
il  di  lui  errore  rapporto  la  veracità  del  Corpo  e  del  Sangue  di 
Gelucrifto  nella  Eucariftia  .   Si  celebrò  quello  lotto  l'anno  1050. 
fecondo  la  teftimonianza  di  Ermanno  Contratto    nella  Cronaca* 
e  vi  prefiedette  lo  fteffo  Pontefice  Leone  IX.    Si  leffe  tofio    la 
fuddetta  Piftola  di  Berengario  ,  e  condannatane  la  Erefia  ei  ven- 
ne privato  della  comunione    della  Chiefa  •  e  Lanfranco   cadette 
in  grande  fofpizione  di  approvare  li  errori  di  Berengario  con  cui 
tenea  commercio  di  Lettere ,  e  però  ei  ancora  fi  condannò  :  ma  cono- 
fciutane  la  innocenza  fu  promoflb  al  governo  della  Chiefa  di  Can- 
torbery.  Apprendiamo  la  Storia  di  quefto  Concilio    dallo  fteiTo 
Lanfranco,  il  quale  nel  Libro  del  Corpo  e  del  Sangue  del   Si- 
gnore   così  appunto    parla    coli' Erefiarca  :    Nei  tempi   di  S.  Leone 
Papa  fu  ridotta  la  tua  erefta  alla  Sede  séppoftfilica .  Quefli  prefieden* 
do  al  Sinodo  e  feco  luì  fedendo  buon  'numero  di  Vefcovi ,  %Abaù  e  Per* 
fone   Religiofe  da  varj  Paefi  quivi  convenute  fi  comandò   ,    che    nella 
fogva  %/fdunanra  fìano  recitate  le  Lettere  che  tu    mi  bai  trafmejfo   circa 
il  Corpo  ed  il  Sangue  del  Signore .  Imperciocché  il  Latore  di  quelle  non 
avendomi    ritrovato    in  Normandia  ,    le    confegnò    ad   alcuni  C 'bevici  • 
quali    avendole  lette   le    conobbero  oppofte    alla  Fede    ufitatiffima    della 
Chi  e  fa    •   però    acce  fi    dal  zelo  di  Dio    le  comunicarono    ad  altri .   Per 
tanto  nelC  animo  loro  nacque  tofio  grave  jofpizjone  non  me*jo  di  me  che 
di  te  ,  poiché  tu  a  me  te  avevi  inviate  «  e  quindi  parecchi  riputavano  , 
che  io  era  fautore    e   protettore    delle  novità    da  te  dette  •  per  cagione 
dell*  amicizia  onde  io  ti  amo ,  giudicarono  male  della  mia  credenza  qua» 
ficcbè  la  tua  dottrina  approvaci  .    Il  perchè    effendofi    quelle  recate    a 
Roma  da  certo  Cberico  della  Chiefa  di  Rems  il  recitatore    nel  leggerle 
pubblicò  ,  che  tu  encomj  molto  Giovanni  Scoto  ,  condanni  Pafcafio  ,  e 
credi  della  Eucariftia  cofe    oppofte  al  vero  fentimento    della  Fede  •    to* 
fio   fi  pronunciò  contro    di  te  fentenza    di  dannazione    e    ti   privarono 
della    comunione    della  Chiefa  j   giacché    tu    eri  follecito    di  levare   da 
Tom.V.  B  b  queU 
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-  _ S  quella  la  [anta  comunione .  Do/jo  <#  tf/'à  comandò    il  Papa  ,    f£e  io   m? 

SEC  XI.    ^^7  ^/  \UOg0  in  cui  fedea ,  e  c£e  mi  ^/7«k/  ata//e  macchie  del  pra» 
«i/o  rumore  ,  f£e  efponga  la  mia  fede  ,  e  c£?  efpoflala   la  comprovi  pth 
colle  Jagre  autorità  che  colli  argomenti .   Per  tanto  aliatomi  dijjì  quello 
che  fentiva  •  quello  che  dicea  comprovai  :  il  mio  detto    a  tutti  piacque t 
ed   a  ninno   dispiacque.    Nello  fteffo  Sinodo,   il  Sommo  Pontefice 
ne  intimò  altro  che  farebbefi  convocato    in  Vercelli    fecondo  V 
anzidetto  Lanfranco.    Lo  Scrittore    della  Vita    di  quefto    ram- 
menta  il  Romano  Sinodo;    e    ne    fa    anco    parola    l'Anonimo 
Chiffleziano   nella  Operetta  della  replicata  Dannazione  di  Beren- 
gario dicendo  :   Berengario  pubblicò    empia  Erefìa    dal  Juo  nome    ap* 
pellata  ,  ed  ebbe  ardire  di  negare  la  verità    del  Corpo    e    del   Sangue 
del  Signore  contro  la  dottrina    della  Vangelica  Verità.    Infognava    egli 
che  il  Pctne  ed  il  Vino  nel  fagrificio  del  Signore  non  veramente  né  ef~ 
fen^jalmente  ,  ma  folo  in  figura  fi  convertono  nel  Corpo  e  nel  Sangue  del 
Signore.  Il  che  a  perì  ijfì>n  traente  è  oppojìo  alla  Verità  della  Cattolica  e 
V angelica  Fede  ,  [e  crediamo  ai  S.  Padri  che  la  infegnarono  .  S.Leone 
Pipa  IX.  efaminò  diligentemente  nel  generale  Sinodo  la  Sacrilega  Ere* 
fia  ridotta  alla  Sede  %/fppoflolica  mercè  certe  Lettere  dello  fleffo  Beren* 
gario ,  e  dopo  di  averla  efaminàta  con  Smodale  Giudizio  la  condannò  . 
Privò  to/ìo  della  comunione  della  Cbìefa  l'iniquo  Erefìarca ,  poiché  egli 
colli  pravi  infegnamenti  volea  privarla  della  comunione  del  Corpo  e  del 
Sangue  del  Signore, 

Dunque  nel  Settembre  dell'anno  1050.  il  S.  Pontefice  Leo- 
ne IX,  celebrò  in  Vercelli  il  Sinodo  in  quello  di  Roma    colà  in- 
timato, al  quale  intervenne  ancora  Lanfranco,  e  vi  prefiedette 
il  medefimo  S.  Leone  ,    come  diffufamente    fcrive  1'  Anonimo 
Chiffleziano  dicendo  :  Quindi  il  Pontefice  chiamò   Berengario  al  Si- 
nodo che  nel  projjimo  Settembre  farebbe/i  celebrato  in   Vercelli .  Non  fi 
presentò  egli;  vi  afjijìerono  però   non  pochi  fautori  di  lui ,   li  quali  de» 
nominando/i  Legati  di  lui ,  e  volendo  difenderlo  errarono  nel  principio  . 
Il  Signore  %/lppofiolico  con  Sinodale  Giudizio    pubblicò    la   fenten^a  di 
feommunica  contro  di  Berengario  e  di  Giovanni  Scoto  /  quindi  confermò 
la  Fede  che  credono  ed  hanno  creduto  della  Verità  del  Corpo  e  del  San- 
gue  del  Signore  li  buoni  e  veri  Cattolici  .    Dopo    li  due  Sinodi    il  Si' 
gnore  Lanfranco  fu  fatto  Jlrcivefcovo  degf  Ingle/ì  ;  ei  fcriffe    contro   di 
Berengario  ,  e  dice  di  effere  a  quelli  intervenuto .  Te/lifica  quindi ,  che 
in  quello  dì  Roma  era  ei  flato  infamato  quale  fautore    di  Berengario  , 
dalla    quale  mala  fama  fi  purificò  ,  e  che  in  entrambi  egli  affentì  colli 
Cattolici  alla  condanna  dell*  medefima  Erefia .    Se  fìpn  che  lo  fteflò 
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Lanfranco  nel  fuccennato  Libro  defcrive  la  Storia  di  quello  Si- 
nodo :  Quindi  fu  intimato  il  Sinodo  di  Vercelli  ,  il  quale  [otto  la  per» 
fonale   prefidenza  del  Pontefice  fi  celebrò    nel  Mefe   di  Settembre .   yA 
quefìo  effendo  tu  chiamato  non  fei  venuto  :  ed  io  per  comando  del  pre- 
detto Papa  mi  trattenni  feco  lui  fino  alla  celebrazione  di  quello .  In  effo 
dunque  alla  prefen^a    di  tutti  è  fiato  letto  e  condannato  il  Libro    della 
Eucarifiia  di  Giovanni  Scoto  /  fu  efpcfta  e  condannata  la  tua  opinione; 
e  la  Fede  della  Santa  Cbiefa  la  quale  io  credo  e  fono  rifcluto   di  fem- 
pre  et  edere ,  fi  confirmò  colf  affenfo  uniforme    di  tutti  .  Li  due  Cherìci 
che  denominavanfi  tuoi  Legati ,  volendo  difenderti  errarono  nel  principio 
e  furono  trattenuti .  Da  queflafenten^a  ncn  mai  fi  allontanò  Leone  nei 
celebrati  Conctlj  ,  ai  quali  egli  affi  flette  perfonalmente  ed  a  quelli  ancora  che 
in  diverfe  Provincie  col  mevgp  de  Juoi  Legati  celebrò  .  Ermanno  Con- 
tratto Scrittore  di  quelli  tempi  vuole  il  Sinodo  di   Vercelli    ce- 
lebrato nell'anno  1050.  così  dicendo:   Nello  fteffo  autunno  il  SU 
gnore  Papa    convocò  altro  Sinodo   in  Vercelli.    Durando  Abate    ten- 
ta   di    comprovare    nel  Libretto    del  Corpo    e    del  Sangue    del 
Signore,   che  quello  fi  celebrò  nell'anno  1053.;  ma  il  di  luì  fen- 
timemo  è  corjfutato  e  convinto  dal  Coflart  nel  tom.  9.    dei  Si- 
nodi ,    e    dal    P.  Mabillon   nel  tom.  2.    delli  Analctti .    E    cer- 
tamente non  potè  in  quello  effere  celebrato  •    poiché  Leone  fi 
trattenne  in  Benevento  dal  Giugno  dell' anno  fteffo  1053.    ^no 
al  Marzo  dei  fuffeguente ,  come  comprovano  Francesco  de  Roye 
nella  Difertazione  di  Berengario  ,  1'  Enfchenio    nel  Comentario 
della  Vita  di  S.Leone  Papa  ,    il  Coflart    nelle  Annotazioni  al 
Sinodo    di  Brione  ,  ed    il  P.  Mabillon    nel    tom.  2.     delli   Ana- 
letti  .    Per  tanto   quello    deve    ridurli    al    1050.    come    dicem- 
mo colla  teftimonianza  di  Ermanno  Contratto .    Sarebbevi  grati 
difficoltà  circa  di  ciò,  ed  è  che  il  Durando  vuole,  che  Beren- 
gario prima  della   celebrazione  del  Sinodo  di   Brione  ,    il  quale 
certamente  è  fiato  convocato  poco  prima  di  quello  di  Vercelli  ,  vivea 
nel  moniftero  de  Preaux  fabbricato  nell'  anno   1053.  fecondo  la 
teftimonianza  della  Cronaca  Beccenfe .    Ma  Francefco  de  Roye 
oppone  alla  autorità  della  anzidetta  Cronaca  graviffimi  Autori, 
dai  quali  egli  raccoglie,  che  il  Moniftero  da  Preaux    fi  fabbri- 
cò nell'anno  di  Grillo  1050.    Lo  fteflb  comprova  il   P.Coffarc 
col  Codice  Mf.  di  Gilberto  Monaco  di  Preaux  .  Riferifce  que- 
lli   effere  fiato  fpedito    da  Radolfo  Abate    a    governare    e    reg 
gere    il  Monaftero    de  Preaux  Eimardo  Monaco    del  Monifterc 
De  Fontenelle  volgarmente   detto   di  S.  Vandriile .    Se  non  ch< 
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~g --—  Radolfo    Abate    del  Moniftero    De  Fontenelle    morì    nell'  anno 

"E  '       '    1047.,  e  però  dieci  anni  prima  che  Ansfredo  abbia  retto  quel- 

10  de  Preaux,  ancorché  fotto  dell'anno  fuccennato  fia  Rato  fabbricato. 

11  P.Mabillon  comprova  il  qui  detto  nel  Libro  de'  prodigi  di  S. 
Volfango  inferito  nel  tom.i.  del  Secolo  3.  de' Benedettini .  Di- 
ce ei  imperciò  ,  che  Radolfo  Abate  De  Fontenelle  ,  il  quale 
deputò  Ansfredo  primo  Abate  de  Preaux,  morì  nell'anno  1047. 
ed  adduce  in  comprovazione  il  detto  di  Scrittore  Anonimo  ma  ac- 
curato di  quelli  tempi .  Da  codette  conghietture  fembra  a  noi 
baftevolmence  ed  opportunamente  comprovato  ,  che  il  Pontefice 
Leone  IX.  nel  Settembre  dell'anno  1050.  il  Sinodo  di  Vercelli 
accertatamente  convocò.  Poco  dopo  di  quello  Tappiamo,  che 
Guillelmo  Notho  Duca  di  Normandia  convocò  altra  Adunanza 
de'  Vefcovi  e  Sacerdoti  del  fuo  dominio  in  Brione  Cartello  del- 
la Neuftria  :  a  che  il  faggio  Principe  s' indù  fife  per  impedire  al- 
l' infrunito  Berengario  la  difìeminazione  della  empia  dottri- 
na nel  proprio  dominio  :  Tappiamo  ancora  ,  che  1'  Apoftata  ten- 
tò ogni  mezzo  per  fedurre  ed  ingannare  lo  fteflb  Duca  Guillel- 
mo :  ma  egli  febbene  pervenuto  folamente  all'anno  23.  -dell' 
età  fi  moftrò  acerrimo  difenforc  della  Fede  ricevuta  dai  fuoi 
Maggiori  .  Per  il  che  convocò  in  Brione  la  fagra  Adunanza  , 
in  cui  fu  convinto  Berengario  e  certo  Cherico  di  lui  feguitatore 
nella  di  cui  eloquenza  1'  infrunito  Erefiarca  avea  pofto  la  fpe« 
ranza  del  trionfo  fatto  prefumofo  di  fedurre  il  Cattolicifmo. 

Celebra  in      XI.      Poco  dopo  il   Natale  del  Signore   dell'anno   1050.  firn* 
Komai!  tei- petetore    ed  il  Papa    con  molti  Vefcovi    e  Principi    di   Germania    ceti- 
oao .    venner0  \n  trfupufla  e  quivi  celebrarono  la  Fe/ìa  della  Purificatone  di 
Maria  (  dell'anno   1051.  )/  ove  riconciliatofi    f  ^Arcivescovo  dì  Ra- 
venna col  Papa  caritatevolmente  fi  fe pararono  l*  uno  dal?  altro  ,     ed    il 
Papa  tornò  a  Roma ,   dice  Ermanno   Contratto  nella   Cronaca   ,   e 
quindi   foggiugne  :    Dopo  Pafqua  il  Signor  Papa  convocò  in  Róma  al- 
tro Sinodo    in  cui    tra    le  altre  cefe    condannò    il    Ve/covo    di    Vercelli 
convinto  reo  di  adulterio  con  certa   Vedova  fpofa  di  fuo  Zio  ,  e   di  gra* 
vi  f per  giuri  ;   per  la  qual  co  fa   febbene    era  adente    fu  jcommunicato* 
Se  non  che  poco  dopo  egli  fen  venne  a  Rom  /  quivi  pentito  dell1 enor* 
me  dehtto   e/ibi  condegna  foddisfa^jone  di  penitenza  ,    ed    il   mifencor- 
dìofo  Pontefice  il  reflttuì  al  primiero  fuo  grado  v  dignità  .     In   quefto 
Sinodo   fi  efaminò  ancora   la  caufa  dei  Vefcovi  Simoniaci  fecon- 
do la  teftimonianza  di   Pier  Damiani  nella  Lettera  data  ad  En. 
tko  Vefcovo  di  Ravenna.  Oltre  ciò  il  S.Pomefice  formò  e  pub- 
bli. 
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felicò  il  Decreto  della  Continenza  de'  Cherici  ,  ed  il  denominò  -^-~f 
Cofiituto  ,  come  rettifica  lo  (ietto  Pier  Damiani  in  altra  Lettera    ^c.  ai, 
fcritta  a  Cuniberto  Vefcovo    di  Torino  ;    nel  fuddetto  Decreto 
il  S.  Pontefice  ordinò  rapporto  le  Donne  che  fervono    di   malu- 
fo  ai   Cherici,  il  leguente   Refcritro:   Leone  Papa  di  /anta  memoria 
nel  Sinodo  plenario  decretò  ,  che  qualunque  donna    di  dannevole  condi- 
zione trovata  entro  le  mura  di  Roma  proficuità  all'  infame  piacere  dei 
Preti  fia   riputata  adeffo    e  naif  avvenire    ferva   del  Palalo   Latera. 
ttenfe.  Finalmente  al  Sinodo  di   Roma  appartengono  le  Scritture 
efibite  da  Eduardo  Re  d'Inghilterra  nell'anno  dei  Signore  1051. 
Avea  quefti   rifolto  di  vifitare  il  Sepolcro  e  le  Reliquie  de'  SS. 
Apposoli   Pietro  e   Paolo  in   Roma  follccito    di    ringraziare  Id- 
dio pei    beneficj    ricevuti  ;    ma    li    Ottimati    del    Regno ^  timo- 
rofi  che  nella  affenza  del  Re  fi  fufeitino    nuove  ribellioni    e    fi 
fomentino  le  difeordie  teftè  fopite ,  con  animo  fupplichevole    il 
difluafero  di  ufeire  dal   Regno  ,  e  piacque    a  tutti    di  fpedire  a 
Roma  alcuni  Legati,  li  quali   fignificarebbono  all' Appoftolico  la 
volontà  ed  il  voto  del   Principe  ed  il  pericolo  di  ribellione  nel- 
la   di    lui  affenza    dal  Regno.    Di  ciò    abbiamo    certezza    dalla 
«Scrittura  di  Eduardo  ricordata  nel  tom.g.  de'Concilj  ,  che  dice 
così:    Dunque  fi  fece  quello  che  abbiamo  voluto.    E  giunti    a    Roma 
lì  nofìri  Legati  per  divina  volontà  vi  ritrovarono  convocato  il  Smodo; 
quivi  avendo  Significato  la  mia  volontà    e  la  loro  petizione  .  all'  Jlppo- 
ftalico  in  preferita  di  ducento  e  cinquanta  Vefcovi    e   di  copiofo  numero 
di  Padri ,  r  ^fppo/loltco  col  configlio  di  quefii  fcriffe  la  feguente  Pi/io- 
la.  Recita  il  Re  Eduardo    la  Lettera    di  Leone  IX.    che    avea 
tale  Scrizione  :   Leone  Vefcovo  Servo  de    Servi  di  Dio    al  diletto  fi- 
gliuolo Eduardo  Re    dy  Inghilterra  falute    ed  ^fppofìolica  benedizione  . 
In  quefta    il    Pontefice    dopo    molto    proliffo    difeorfo    ripiglia: 
Noi  ti  affolviamo  dal  peccato  di  quel  voto  per  cui  cagione  temi  "'of- 
fendere Dio  ,  e  ti  affolviamo  colla  autorità  di  Dio  ,  <&    SS.  ^ppofloJi 
e  del  S.  Smodo ....  Indi  ti  preferiamo  in  virtù  di  fanta  obbedienza 
di  dare  in  limoftna  ai  poverelli  ti  foldo  che  avevi  preparato    necefjarto 
pel  viaggio  ,  e  di  fabbricare  un  monifiero  ad  onore    di  S,  Pietro  Prin- 
cipe delìt  jfppojìoli ,  ovvero  di  rinnovarne  uno  fatto  cafcaùuio  ampliane 
dolo.    Il  Re  Eduardo    appena    ricevette    il  precetto  Appoftolico 
riftabilì  il  Monifiero  Weernoneftarienfe,  di  cui  trattammo  nella 
Storia  di   Bonifacio  di  quefio  nome  Papa  IV.,  il  quale  effendo 
affai   vecchio  e  quafi  diroccato  e  mercè  la  guerra    già  fatto  ca- 
icaticcio  minacciava  rovina  ,  e  coftfumò  riftaurandolo  la  decima 
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*— "" ** Tt  parte  delle  ricchezze  pel  viaggio  di  Roma  preparate.  Si  dedicò 
Sec.  XI.    j[   Moniftero  nel  dì  28.  dì  Dicembre  ,    e  di  ciò    fa  teftimonianza 
altra  Scrittura  di  Eduardo  ,  nella  quale  febbene  leggefi  la  nota 
dell'anno   1056.    deve    però  leggerli   1055.  ;    poiché    gì1  Inglefì 
cominciano  Tanno  dal  giorno  del  Nafcimento  del  Salvatore:  in 
tal  cafo  la  Bafilica    fu  dedicata  fotto  il  dì  28.  di  Dicembre  del 
105(5.    da    quattro    giorni    appunto    cominciato    fecondo    il   co- 
ftume  di  quella  e  di  altre  Nazioni . 
Va  in  Pu-       ^^*     Del  Sinodo  terzo  di  Roma  trattn  anco  Viberto  nella  Vita 
glia   ed   af-  di  S.Leone.  E  Leone  Oftienfe  nel  lib.z.  cap.$$.  della  Crona- 
folve  Bene-  ca  fcrive  ,  che  il  Papa  compiuto  il  Sinodo  di   Roma  partì  folle- 
vento   dalla  cito  verfo  la   Puglia  :  Neil*  anno  feguente  il  predetto  Pontefice    ven* 
icommuni-    ne  dj  nuovo  al  Monajìero  Cafjinenfe  /  quivi  per  alcuni  giorni  folenne» 
ca*  mente  celebrò  li  divini  Sagrificj  della  Me(fa    dell'i  *Appoflolì  Pietro    e 

Paolo  :  e  nel  Sabbato  lavò  li  piedi  a  dodici   "Monaci ,  e  quefìi  vicende* 
volmente  lavarono  li  di  lui  :  entrò  poi  feco  loro    in  Refettorio    a  prendere 
cibo .   Da  qui  fi  portò  a  Benevento  e  benignamente  affolvette  la  Città  dal* 
la  [communi  e  a  fulminata  in  punizione  dei  di  lei  delitti  dal  fuo  Predeceffore . 
Col  detto  dell'Oftienfe  rettamente  il  Cardinale  Baronio  riduce  il  fe- 
condo   viaggio    di    Leone    Papa    in  Puglia    all'anno    di  Crifto 
1051.  ,    in  cui    la  Fetta    de'  SS.  Appoftoli  Pietro    e  Paolo    ac- 
cadere in  giorno  di  Sabbato.  Con  che  fi  appretta  dalli  Scrittori 
che  trattarono    di  Leone  Papa,  l'accertato  computo  del  tempo 
in  cui  il  nuovo  cammino  per  la  Puglia  ei  intraprefe .    Erra  pe« 
rò  enormemente  nei  dire  ,  che  Leone  affolvette  li   Beneventani 
dalla  feommunica  contro  di  efli  pubblicata  dal  fuo  Predeceffore    • 
poiché  egli  fteffo  avea  feommunicato  Benevento  e  tutta  la  Pro- 
vincia nell'anno  1050.  t  come  dicemmo    colla  accertata  teftimo- 
nianza di  Ermanno  Contratto  fcrivente  all'anno  fuddetto    così: 
Soggettò  con  giuramento   a  fé  ed  ali1  Imperatore    certi  Principi    di  quei 
luoghi  e  certe  Città  ,  e  feommunicò    li  Beneventani   che    macchinavano 
nuova  ribellione .  Certamente  li  Beneventani  non  fono  fiati  feorn- 
municati  da  Damafo  Papa  di  quefto  nome  II.*  ciò  effendo  Leo- 
ne nell'anno   1050.  non  farebbe  andato  a  Benevento,  né  quivi 
dimorato    farebbe    per  qualche    tempo,   come    dice  Viberto  nella 
di  lui  Vita.    Dunque  nell'anno  medefimo  1050.    perchè    li  Be- 
neventani dopo  la    di    lui    partenza  tentarono  nuova  ribellione, 
furono  dallo  fteffo  Leone  feommunicari  ;  fé  non  che    il  miferi- 
cordiofo  Pontefice  da  quella  li  affolvette  nel   105 1.  ,  come  col- 
la teftimonianza  di  Leone  Oftienfe  abbiamo  ricordato. 

XIII. 
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Xllf.     Ma  per  tornare  alla  ferie  de*  fatti  di  S.Leone  dicem-    Sec<  x{> 
mo  ,  che  in  Augufta  erafi  feco  lui  riconciliato  nel  dì  della  Pu- 
rificazione della  Vergine  1'  Arcivefcovo    di   Ravenna  :    e    la  vi-      Li  Vefco- 
cendevole  riconciliazione  è  defcritta    da  Vibeno    con  quelle  pa-  vi  contradi- 

role  :  Contende*  quello  grand*  Uomo  fommamente  contro  gì1 invafori  del-  cenn  a    e0' 
:       *  ■     ,,     „  n  r*   }  •    •     i  ne    »ono  da 

le  cofe  appartenenti  alla  Santa  Romana  Sede  ,  e  principalmente    contro  ^lQ  punjtj  . 

il  Vefcovo  di  Ravenna  pojfeduto  dallo  fpìrito  dì  contumacia    e  dì  ribeU  va    ln  Qet^ 
l'ione  ,  appunto  perchè  era  favorito  da  alcuni  Palatini  invidio/i  della  glo-  mania  e  ca- 
ria  del  Signore  *Appojlolico .  //  Capo  de  quali    e  fomentatore   delle  di-  non  izza 
ffenfioni  e  dtfeordie  era  Ni^one  Vefcovo  di  Fri  finga  ,  fovra  di  cui    la  Wolfango. 
divina  virtù  s*  è  degnata  di  mani fejì are    la  orrìbile  vendetta .    Imper- 
cioccò 3  quejìi  inviato    in  Italia  per  alcune  Rifpojie  Imperiali  pervenne  a 
Ravenna  ;  quivi  per  favorire  li  Ravennati  cominciò   a  proferire  parole 
di  grave  detrazione   contro  il   beato  Papa .    Nel   difeorfo   poflofì  fotf 
la  gola   il  dito  proruppe   in  tale  be/lemmia  :   Quefta  gola  fìamì  ta- 
gliata fé  io  non  opererò  vigorofamente  la  depofizione    di  colìui 
dall'  Appoftolato.  Nello  fleffo  momento  fu  forprefo    da  graviffimo  do- 
lore di  gola  '  ed  impenitente  nel  terzo  giorno  mori  ■    L1  arcivefcovo  di 
Ravenna  intanto  incontrò  lo  fdegno    d;l  gelante  Papa   che   per  punire 
la  di  lui  temerità  il  feommumeò  .    Quindi    /'  Imperatore    il  chiamò   in 
%4ugu[la  /  quivi  gli  preferì [fé  di  refiituire  ciò  che  ufurpato  avea  ,  e  lo 
sformò  di  pregare  il  Papa  della  affoluzjone .  Ma  che  ?  febbene  con  anU    - 
mo  contumace  ei  dimorava  pyoflrato  ai  piedi  di  quello   e    molti  Vefcovì 
il  applicavano  di  condonargli  il  peccato ,  dice  il  beato  Uomo  .*  Secon» 
do  la  divozione  di  lui    gli  conceda  Iddio  Onnipotente    V  aflblu- 
zione    dei    graviflimi    delitti  .    Quegli    intanto  forgendo  forrife  con 
indegna  maniera  pieno  tuttavia  e  gonfio  di  fuperbia  y  /'/  venerando  Pa- 
dre proruppe  in  dirotto  pianto  e  diffe  fegr  et  amente  ai  circo/}  anti  :   Ahi! 
è   morto  quefto  mifero .  E  fenzjt  dimora  rìmafe  egli  forprefo  da  for- 
te languore  ,  ed  appena  ritornato  in  patria  preflamente    mancò    di  vita 
e  di  queir  onore  di  cui  andavane  tanto  gonfio .   Morì   imperciò  coftui 
fecondo  l' afferzione  del  Rolli  nel  lib.  $.  della  Storia    di   Raven- 
na fatto  il  dì  24.  divfgoftoy  ed  il  Vefcovato  venne  conferito  ad 
Unfrido  .    Tuttociò  è  confermato    da  Ermanno  Contratto    nella 
Cronaca  ;  ed  aggiugne  ,    che    1?  Imperatore    foftituì    ad  Unfrido 
nell'  Arci  vefcovato  di  Ravenna  certo  Enrico  fotto  l'anno  1052. 
in  tempo  di  Quarefìma  . 

Nell'anno  1052.  Papa  Leone  tornato  da  Capua' e  Bene- 
vento a  Roma  intraprefe  torto  fenza  Mancarli  altra  volta  il  viag- 
gio di  Germania  per  rappacificare  V  Imperatore  ed  il  Re  d'Un- 
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J^"^"t^^gheria  che  da  gran  tempo  erano  nimici.    Non   riukì     e^ii 

grave  fuo  affanno   nel   negoziato,   e   quindi    ritornò   io   Italia   co- 
me fcrive   Viberto   nella    Vita  di   lui.    Prima   però- di  partire 
Germania    connumerò    con  lolenne  rito    nello  ftuolo    de'  Con;- 
prenfori   Wolfango   Vefcovo  di   Ratisbona  ;   e    fé  diamo  fede    ai 
Mfs.  di   Saflbnia   recitati   dal   P.  Mabiilon  nel  Secolo  V.  dell'Or- 
dine   di   S.  Benedetto    nelle    offervazioni    alla  Vita    dello    fteflb 
Wolfango,   Leone  andò  a    Ratisbona   e  colle  proprie  mani  levò 
fepolcro  le  Relìquie    di  quello.     Nacque  Wolfango    nella  Svevia    e 
veftito  1'  abito  di    Monaco  fi  moftrò  dotto    nella   fasra  erudizio- 
ne-    Quindi  yangehzzò    a  quei   popoli    la   Fede   Cattolica  ;    ma 
perchè  quefti  non  riceverono,  com'era  dovere,   la  zelante   predi- 
cazione di   lui,  fu  richiamato  da  Pellegrino   Vefcovo  di  Pafi. 
e  finalmente  fu  eletto  a   Vefcovo  di    Ratisbona   nell'anno  del  Si» 
gnore  972.   Fatto  Vefcovo   proccurò  di  riftabilire    nel  Clero    la 
difcrplina  e  nel  popolo  la  oflervanza  della  Legge    colli   elempli 
ed   iftruzioni  :  e  mori  fotto  il  dì   30.  di  Ottobre  dell'anno  904. 
fecondo  la  teftimonianza  di  Lamberto  Scafnaburgenfe  .  Lo   Sio. 
rico  Wigulcio    nel  lib.  1.    della  Chiela    di  Salisburgo    ricorda  , 
che  San  Leone    unitamente    di  Wolfango    canonizzò  Erardo    al- 
tro  Vefcovo    di    Ratisbona  dicendo  :    In  quello  fleffo  tempo   emendo 
flato  Leone  IX.  Pontefice  Ma/fimo    chiamato    in  Germania    da   .Andrea 
Re  d*  Uugberia  perchè  riflabilifca  la  riconciliazione  propria  coli' Imperatore 
Enrico  III.  venne  a  Ratisbona  ,  e  collocò    nel  numero    deì  Santi  WqU 
fango  ed  Erardo  Vescovi  di  quella  Città  .    Il   che    conferma   Conra- 
do nella  Vita  di  S.  Erardo   pretto  il  Bollando    fotto  il  dì   8.    di 
Gennajo  con  tali  parole  :   Leone  Papa  IX.  trafponò  il  Corpo  del  B. 
Erardo   in  tempo  dell*  Imperatore  Enrico  III.   fotto  /'  anno    del  Signore 
105 1.  E  di   cui  tratta  ancora  diffufamente  Andrea  Bruneri  nel- 
la part.z.  delli   Annali   di  Baviera. 
Diploma fit-      XIV.     II  Cardinale  Baronio  nelli  Annali  recita  certo  Diplo- 
tiziodiLeo-  ma  p  che  dicefi  pubblicato  in  Ratisbona    dal   Pontefice  S.Leone 
ne  rapporto  [XM  col  quale  fi  comprova,  che   il  Corpo  di  S.Dionigi  Areo- 
'  i?Iì:,0r    '  patita  ripofa  nella  fuddetta  Città,  ed  è  diretto  al    Re  e  Vefco- 
vi  di   Francia,  e  diceli  dato  lotto  il  di    7.  di  Ottobre.  Noi  che 
crediamo  di  fare  cola  grata  al  Lettore,  voghamo  tralcrivere  in 
quello  luogo  quello  che  di   tal  fittizio   Diploma  accennano  Carlo 
Du  Boy  nel  lib.  io.  della  Storia  della  Chiela  di    Parigi  ,   Nata. 
le  Aleffandro  nell'art.  6.    del  Secolo   XI.    ed    il   Dublezio    nella 
Storia  dei  Moniftero  di  S.  Dionigi .    La  prima  ragione    che    ne 

com- 
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comprova  la  finzione,  e  la  di   li  bnc  che  tale  è  appunto:  S=== 

T>;    ;,   j  inclito  Re  #V  P  .inali  :  e    noi 

denoIr.  indo  l'ufo  che  fé  (Tip  re  ci    praticò 

nellì   .ihri    Diplomi.  La   ù.  J.cduceli   ila  quefìe   parole:     In* 

txn-.j  ;  frittati   di    trincare  ogni  ite    da 

voi  1  /'•*  judo  .abili  Reti  qui  e    di 

M      ditale   lite  non   ne   ubiamo  notizia 

dai;  quelli   tempi  .   La   terza   formali   con   quefle   vo- 

ci  :    Per  il  ebe  noi  Jiamo  fujjicientement:  ijlrttiti  dalle  Pijìole  degf  I/.i- 

..'/  tiojìri  Pred:cej]on  Romani  Pontefici Ma   poi    non   lo- 

no  recitate   quelle  Lettere   di    Papa  o   ti'  Imperatore    fcritte    pi i- 
m.i    ehe    da   ltato    inventato    il   Diploma    falfamente    alcritto    a 
Leone   IX.   Dovre'obelì  qui   oflervare  ancora    ,     che   in    quello   ò 
antepolìo   tempre   1'  Imperarore    alla   Perfona    del   Papa  ;     il  che 
baflevolmentc  comprovarebbenc   la  falfità  ,   non  attendendo  all'ufo 
di  que'   tempi  .  La  quarta  dice  ,   che  il    Pontefice  Leone  s'  è  in- 
ttO  a   pubblicare    il   Diploma    a  petizione    de'  Legati    del    Re 
C  :   'tianiiiimo.  Ma  noi   dalla   autorità  di   giuridici     Scrittori   av- 
valorati  diciamo   il   contrario.   Imperciocché   Rigordo    Conografo 
Regio    nella  Vita    di   Filippo   Auguflo    Re  de'  Francefì    recitata 
nel  toni.  5.  dal  Duchefnio  ricorda,  che  nell'anno    1053.    c  Per° 
ne'   tempi  di   Leone  Papa   IX.     fi   aprirono   le   caffè    ove  giacea- 
no  li  Corpi  de' SS.  Martiri   Dionigi   e  Compagni  •   in  quelle  fu- 
rono  trovati  e  riconofeuti   alla   prefenza  de'  Legati   dell'  Impera- 
tore  Enrico  ,  pregato  da   Enrico   Re  di   Francia  di  inviarli    colà 
ed   intervenire  all'elevazione  del  corpo  del  Santo  ,  che  erafi   col- 
locato nel    moniftero  di   S.  Emaneranno   ;    e  che   li  Germani   ne- 
gavano  tflerc   il    corpo  di  S.Dionigi   Areopagita  ,   finché   con  più 
diligente  e    follecita   ricerca    fi    comprovi  ,    che    le    Reliquie    di 
quello   ripofano   nell'  Abazia   fabbricata    preflb  di   Parigi    da   Da- 
goberto   Re  di   Francia  .   Rigordo  dice   clferc  ciò   addivenuto  nel- 
l'anno   1050.;   ma  in  ciò  è  errato.   Imperciocché   Elinardo   Ve- 
feovo  di    Liegi     che   intervenne  alla   ricognizione    delle    fuddette 
Reliquie,   fecondo   la   teflimonianza  di   Scrittore   Anonimo   ricor- 
dato dal   Duchefnio   nel  tcm.  4.  ,     fi  elette    a   Vefcovo    nell'  anno 
1052.  La  quinta    fi  raccoglie    d.\  quefte    parole   :     Ne  la  Maèflà 
Imperiale  ,   110  la  Grandc^~a  Regia  non  temette  la  nota    ed  il    nome  di 
pio  rubatorc  in  Arnolfo  ,  purché  fi  arricchì fca    colle  ricchezze  del  beato 
corpo  ottenute    con  inganno    coi  furto    0  con  fagrilegio .     Chi    mai   crc- 
Tom.V.  C  e  de- 
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r  dere  può  ,  che   Poncefice    sì  probo  e  fatico    quale    fu  Leone    di 

Sec.  XI.    qUeft0  nome  IX.,   abbia  con  tali   fentimenti  parlato  di   due  Prin- 
cipi  magnanimi   e  folleciti  del  decoro  di   Dio  e  della  fua  Chie- 
fa  ?    Finalmente    il    Diploma     è  fegnato    colla  erronea   Indizione 
V.  ;  poiché  dalle  Calende  di  Settembre   già  la  fella  ebbe  fine  , 
e  fi  die  principio  alla  fettima.  E'   vero  ne  negarlo  fi  può,  che 
nel  Moniftero  di   S.  Emmeranno  evvi  certo  Monumento  con  ta- 
le  Icrizione  :    Qui    ripofa  Dionigi  sAreopagtta  .  Sotto  di  Arnolfo  Im- 
peratore e  del  Re  Ottone  ,  e  [otto  Eubulone  %Abate  di  S.  Dionigi  .    Gi- 
falberto lo  ha  ruoato  nel  dì  3     di  Luglio  .   Dopo  rubato  qui  fi  recò  nel 
giorno  4.    di  Decembre  ejfendo  Vefcovo  Tutone  .    Ma  la   Scrizione    fi 
convince    di   falfità  .     Primo ,    perchè    niun   Re    di   Francia    fi  è 
denominato    Ottone  .    Secondo  ,    parimenti    niun    Abate    di    S. 
Dionifio    fi    appellò    col    nome    di  Eubulone  .    Terzo   ,     perchè 
febbene   l' Autore  della  Scrizione    confonde    il   nome    di   Ottone 
con  quello  di  Odone  ,     che  nell'anno  8572.    in  nome    di   Carlo 
Semplice  governava  il   Regno  di   Francia  ,    niuno  Abate   Rego- 
lare però  lotto  nome  di  Eubulone  governò  il  Moniftero  di  San 
Dionifio:  e  nemmeno  in  que' tempi  eravi  Abate  Regolare  che'l 
reggea  :   poiché  Roberto  Conte  di    Parigi    quafi  che    foiTe  Abate 
di  quello,  fé  ne  appropriò  le  copiofe  rendite.    Quarto,  fuppone 
lo  Storico  menzognero,  che  ducento  Monaci   irnmerfi  nel   vino  ed 
oppreffi    dal  lonno    non  abbiano   udito  Gifalberto    ad   infrangere 
le  porte  a   rompere  gl'aditi  ad  aprire  le  caffè*    il  che   chi   non 
vede?  è   incredibile.  Quinto,  nemmeno  può  adequatamente  dir- 
li,  che   li   Monaci    feoperto    il  furto    e  conofeiuto    il   Rubatore 
non   ne  abbiano  fatto  parola  ai  Cittadini  ed  al  Re ,  e  che  quin- 
di non  proccurarono  il  gaftigo    di  Gifalberto    reo    di  gravifiìmo 
lagrilegio  .  Finalmente    chi   può  credere  ,    che  Gifalberto    abbia 
difprezzato  li  pericoli   che  incorrer  potea  in   Francia  dimorando 
colà  pel  corfo  di  quafi  tre  mefi.  Ciò  dicemmo  per  comprovare 
la  finzione  del  Diploma  di  Papa  Leone  IX.  rapporto    le  Reli- 
quie di  S.  Dionigi  Areopagita  ,  fperanziti  di  fare  cofa  grata    al 
Lettore  ;  e  quindi  lo  aflìcuriamo  colla  autorità  dei  moderni  eru- 
diti Critici   e  fiere  falfiflìmo  che  il  corpo  di  quello  ripofi  inRa- 
tisbona  Città    illuftre    di  Germania.    Ma    ritorniamo    la  Storia 
donde  è  partita  . 
^eone    crfa       XV.     Leone  intanto  follecito  di  promovere  la  Difcipli"3  Ec- 
bate  di°Ca    clefiaftica  nell'anno   1052.  ordinò  Abate  del   Monaflero    di   Ca- 
fvDio        '  -k*D'°  Roberto  febbene  quelli  al  proprio  innalzamema  ripugnava. 

Nac- 
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Nacque    egli    di    Genitore    fcendente    da  Giraldo   Conte    d'  Or- 


leans, ed  efTendo  Canonico  defidcrofo  di  maggiore  Santità  fi  ri-    "EC*  ^' 
tirò  a  vivere  in  certo  monte  che  appellali  Cafa-Dio  ,  ove    nell' 
anno   1043.  fabbricò  il  Moniftero  .  In  quefto  non  folo  egli  am- 
maeflrava  li  proprj  Compagni  dei  retto  e  del  Tanto  ,  ma  ancora 
trionfando  appoco  appoco    dell'  animo  efferato    delli  abitatori   li 
ridufie  a   metodo  di  vita  Criftiana  e  virtuofa .  Papa  Leone  quan- 
ti' ebbe  notizia  della  di  lui   fantità  ,  non  folo    con   Decreti   Ap- 
poftolici    confermò    il  di   lui    configlio  ,    ma    ancora    nell'anno 
1052.  il  creò  Abate  del  nuovo  Moniftero    febbene  eglifomma- 
mente   vi  ripugnava  ,    fé    crediamo    al    di  lui  Storico  Marbodo 
Arcidiacono  d'  Angers  ricordato  dai  Bollando  fotto  il  dì  24.   di 
Aprile.  La  Bolla  che  in  tal  occafione    diede  S.Leone  ,    ed    il 
Diploma    di   Enrico    Re    di  Francia    in   cui   vigore    fi  ereffe    il 
Moniftero,   fono  pubblicati    da  Stefano  Baluzio    nell'Appendice 
alle   Piftole  di   Lupo  Servati.   E   perchè  l'Abate   Roberto    mori 
nell'anno    di  Crifto  1067.    avendo  governato    il  Moniftero    pel 
corfo  di  anni    15.,   rettamente  noi   diciamo,  che  n' è   ftato  colti- 
tuito  Abate  da  Leone   Papa  IX.  nell'anno   1052. 

XVI.     In  quefto  tempo  Leone  celebrò  in  Worms  la  folennità  Ottiene  per 
del  Natale  di  Crifto  e  ridufle  a  fine  con  Enrico  il  trattato  della  cambio  dall' 
permuta  di  Bamberga  ,   Fulda  ed  altri   luoghi    di  Germania    ap-  Imperatore 
partenenti  alla   Sede  Appoftolica  con  Benevento.    Di  ciò    tratta  Benevento; 

diffufamente  Ermanno  Contratto  nella  Cronaca    fotto  l'anno  di  ì  celebra  'J1 

C-n.  r         j       -i        n.  j  *\  1         -j  j*  Mantova  al- 

nlto   1053.    fecondo    il  coltume    da  noi    più    volte  ridetto    di  tro  c;n0(j0 

cominciare  l'anno  dal  giorno  del  Natale    di  Crifto:    L'Impera- 
tore celebtb  il  Natale  del  Signore  in  Worms  e  con  [eco  lui    anco    il  Si» 
gnore  Papa  molti  Vejcovi  e  Principi  ;  quivi  Leene  il  che  da  gran  tem- 
po avea   tentato  e  proccurato  ,  tramutò  f  tAbaxja  di  Fulda  ed  altri  luo- 
ghi e  monafìerj ,  che  anticamente  come  dice  fi  erano  flati  donati  a  S.Pie- 
tro ,  con  altri  luoghi  che  nelf  Italia   appartenevano    al  diritto  dell'  Im- 
peratore .    Leone  Oftienfe    nel  Uh.  2.    cap.  85.    più  efpreflamente 
racconta  ,    che  Bamberga    venne    dal   Pontefice    commutata    nel 
Principato  di   Benevento  coli' affenlo  dell'Imperatore:   %Allora  tra 
V  %Appoflolico    e  P  Imperatore  fuccedette    la  commutazione    di  Benevento 
col  Vefcovato  dt  Bamberga,  come  abbiamo  detto.    Dunque  Leone  ri- 
cevette dall'  Imperatore  in  cambio  di   Bamberga  che  nelle  parti 
della  Germania  apparteneva  al  Patrimonio  di  S.Pietro,  la  Città 
di  Benevento  nel  Regno  di  Napoli ,  e  tuttodì  la  confervano  li  Ro- 
mani Pontefici  fotto  la  propria  giurifdizione^  febbene  fianvi  fta- 
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—  ti  copiofì  cambiamenti    in  effo    Regno  .    Ciò  ottenuto  dall' Im- 
'  peratore  Enrico    il  pregò    ancora    con  efficacia    e  venne  efaudi- 

to  ,    di    ajuto  e  di   efercito   per  comprimere    l'arditezza  ed  info- 
lenza  de'  Normanni,  che  in    Puglia    tirannicamente  dominavano. 
Indi   partito  dalla  di  lui   Corte   tornò   in  Italia  fecondo  Contratto 
nella  Cronaca  all'anno  fuddetto  :   Pacando  per  la  Germania  celebro  in 
tAugujla    la  Fefta    della  Purificazione    della    Vergine  Maria   ,    ed    ir» 
Mantova  pervenne  nella    Domenica    della  Quìnquagefima  ,    ed.  effendo 
fiati    occifi    alcuni    de   fuoi  per  certo    infono    tumulto    nella  Qiiarefima 
fi   avviò  alla  volta  di  Roma.    Il  tumulto   fi   fufcitò  mentre    il   S. 
Pontefice  in   Mantova  celebrava  il  Sinodo.  La  faccenda  con  più 
chiarezza  viene  defcritta  da   Viberto   nel  lib.  2.  cap.  8.    che    dice 
così  :    Ritornò  il  Pontefice  in  Italia  ,  e  rijolvstte  di  tenere  altro  Conci- 
lio in  Mantova  ,  il  quale  fu  fimbato  dalla  fazione  di  certi  Vefcovi  che 
temeano  la  f everità  dd  giuflijjimo  di  lui  giudizio ,   Imperciò  non  fochi 
fautori   e  difenfori  delle  lo*o  fcelleraggini  commoffero  tumulto    contro    la 
famiglia  del  Signore  xAppoflolico ,  che  fiavajfene  fenza  timore  dinanzi  1$ 
Bafìlica  in  cui  era  convocato  il  Sinodo  ;  talché  il  Santo  Pontefice    co- 
Jìretto  di  al^arfi  dal  fuo  Seggio  fi  avvicinò    alla  porta    per  fedare   lo 
firepito  .  Non  temettero    la  di  lui  venerabile  prefen^a  quelli    che    erano 
divenuti  a  Dìo  odio/i  •  ma  piuttofio  fatti  nella  malizia  pertinaci  tenta- 
rono di  uccìdere  dinanzi  gf  occhi  di  lui  quei  che  dif armati  fotto  la  di  lui 
ombra  fi  rifugiavano  ,  0  tentarono  di  cacciarli  dalla  Chìefa  nella  quale 
fi  procacciarono  fi  eureka .   Il  perchè  F  impeto  delle  frecce  e  de  J affi  che  vo- 
lavano dintorno  le  orecchie  ed  il  volto  del  fanto  Uomo  ,  feriva  quei  che 
fi  occultavano  colle    dì  lui  veflìmenta  .  . .   Sedato    affai  difficilmente    il 
fiero    ed  empio    tumulto    fifolvette    di    lafciare    imperfetto    il  rigore    del 
Sinodo  .  Se  non  che  nel  dì  fuffeguente  gf  inventori  della  cruda  feditone 
poiché  con  fevero  efame  doveano  condannarli  ,  furono  dal  piiffimo  Padre 
mìfericordìofamente  affoluti ,  perchè  non  fi  reputi  f  afprezz*  del  giudizio 
effetto  dì  vendetta.  Di   queflo  Sinodo  fi   tratta  nel  tom.g.  de'Con- 
cilj  all'anno   1052.,  ma  Ermanno  Contratto  forfè  non   fenza  er- 
rore lo  riduce   al    1055.    Sembra  però,   che   fia  fucceduta  in  Man- 
tova altra  fedizione  dimorando  in   quella  Città   il  zelante  e  ma- 
gnanimo  Papa.   Imperciocché   il   dotto   Enfchenio    nel   Conienra- 
rio  della   Vita  di   lui   oflerva   fecondo   la  teftimonianza   d' Ippoli- 
to Donefmondi  ,   il  quale   nel   principio    del  Secolo  decimoietti- 
mo    fcriffe    la  Storia    di  Mantova    fu  a  Patria  ,    che  San^  Leone 
nell'anno   1053.  adorando   il  divin   Sangue  ,  che  quivi    è  cufto- 
dito,  tentò  inutilmente  di  ottenerlo  e  con  feco  recarlo  a  Roma  ; 
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quindi  encomiando  il  zelo  del   popolo  per  ferbare    nella  propria 
Cicca  il  preziofo  Pegno   con   folenne  pomp3   e  rito    nella  nuova    Sec"  **■ 
Bafilica    dedicata  all'Apposolo    S.  Andrea    il  ri  pò  fé  :    ne    prefe 
però   piccola   porzione  e  con  ieco  a   Roma  recata   la  ripofe    nel- 
la  Bafilica  Lateranenfe.  Se  non   che  Conone  Vefcovo     di  Man- 
tova nell'anno    1055.   timorofo  delle  incurHoni     dei    Barbari    al- 
tra  volta  occultò  fotterra   il  preziofo   teforo    preparato    a   tal  fi. 
ne  picciolo  altare  di   marmo.   E  lo  Scrirtore  adduce   in  compro- 
vazione del  proprio  detto  certo  Codice  Mf.  antico,  da  cui   fi  rac. 
coglie  ,  che  Leone  lodò  il  Vefcovo  che  occultò  fotterra   il  San- 
gue del  Signore.  Ma  perchè  l' Annalisa  di    Metz  ,   Reginone   , 
ed  altri  Storici  accertaramente  f  rivono  ,  che  il  Sangue    di   Ge- 
fucrifto  fu  ritrovato   nell'anno  del  Signore  804.   fotto  il   Ponti- 
ficato di  Leone  Papa  di quefto  nome  IH.,  fiamo  coitretti   a  dire, 
che   Ippolito  Donefmondi   erra  nel  fuo  racconto  ,  ovvero  diciamo 
che  altra  volta  fi  occultò  il  preziofo  e  fantiflimo  teforo  dopo   la 
prima  invenzione  di  quello  avvenuta  ne'  tempi  di   Leone  IH.  * 
e  quindi   nuovamente  fi   rinvenne  nell'  anno    1045?.   effendo   Ap- 
poftolico  alerò  Leone  cioè  Nono  di  quefto  nome  ,    di  cui    ora 
fcriviamo  . 

XVII.     Pervenne  imperciò  a  Roma   Papa  Leone    nella  Qua-  .      Celebra 

refima,  e  poiché  riufeì   infruttuofo   il  Sinodo  convocato   in  Man- in  Ro"?a  " 
i,  ,,  ici-^ji   quarto  Smo- 

tova    per  cagione    del  narrato    tumulto    dopo    la  Solennità    del-  1 

Ja  Pafqua  ne  convocò  in  Roma  altro  ,  di  cui  fa  parola  Erman- 
no Contratto  in  tal  modo  :  II  Signore  Papa  celebrato  dopo  Pafqua 
il  Swodo  moffe  /'  efercito  fuo  contro  del  Normanni  ,  come  avea  ri  folto  s 
Jìabtltto .  11  Cardinale  Baronio  ed  i  Raccoglitori  de' Sinodi  fo- 
no di  parere  ,  che  in  quefto  Leone  canonizzò  Gerardo  Ve- 
fcovo di  Toul  ,  di  cui  abbiamo  teftè  fatto  menzione  :  ma  Si- 
geberto  colla  autorità  troppo  chiara  e  giuridica  di  Viberto  ci 
aflicura  ,  che  la  Canonizzazione  di  eflb  Gerardo  fi  celebrò  da  S. 
Leone  nel  Sinodo  di  Roma  convocato  dopo  il  fuo  primo  ritorno 
di  Germania  ,  e  però  nell'anno  105C.  ;  il  che  noi  ancora  com- 
provammo. Rettamente  poi  il  dotto  Cardinale  riferifee  al  quar- 
to Sinodo  di  Roma  la  conrroverfia  inforta  tra  li  Patriarchi  di 
Aquile]  1  e  di  Grado,  poiché  in  quefto  è  fiata  decifa.  Egli  ap- 
prele  dalla  accurata  Storia  del  Dandolo  ,  che  nel  Sinodo  dell' 
anno  1050.  Leone  avea  conferirò  il  Pallio  a  Domenico  Patriar- 
ca di  Venezia  foggettando  ad  efTo  come  a  Primate  li  Vefcovi 
di  Venezia    e    dell'  Jftria.    E  certamente    ciò    dovette    avvenire 
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_-  £  nel  quarto  Sinodo  di  Roma  fotto  l'anno  1053.  ed  Antonio  Pa- 

Sec.  XI.     gj  con  erudizione  oflerva,  che  elfo  Baronio  corrette  e  ritrattò  il 
primiero  Tuo  fentimento    cui   con  errore  avea  aderito,    che    nel 
Sinodo  di   Roma  dell'anno    1050.  la  fuccennata  controverfìa  era 
fiata  decifa .  La  ragione  più  forte  onde  il   Pagi    accertatamele 
ciò  ci  efibifce  ,  deduce  dalla  Lettera  di  Leone    data    ai   Vefco- 
vi    di  Venezia    e  dell'  Iftri'a    che    in  ordine    è    la  feconda .    In 
effa  dice  il  Papa  così  :  %Avrà  cosi  conofcìuto    la  voflra  Fraternità  a 
noi   in  Cnflo  cariffima    nella  prefente  Indizione  IV.    (   la  quale    ebbe 
principio  dalle  Calende  di  Settembre  dell'anno   1053.   ),  che  il 
carijjìmo  confratello  nojlro  Domenico  Grandenfe  e  Patriarca  della  nuova 
%Aquileja  a fji  flette  al  Sinodo  da  noi  celebrato  in  Roma,  e  pi  oduffe  le  pro- 
prie indolente  lacrimando  le  quali  riputiamo  a  voi  non  ignote  circa  la  di 
lui  Chiefa  e  quella  di  Udine  .  Di  cui  abbiamo  noi  filetti  li  privlleg)  coiu 
cedutile  dalla  Santa  Romana  ed  *Appoflolica  Sede ,  e  quindi  decretammo 
col  giudizio  del  Santo  Sinodo  :   Che  la  nuova  %Aquileja  in  perpetuo  Jla 
Capo  e  Metropoli  delle  Provincie  di  Venezia  e  deW  IJìria  ,    fecondo  che, 
evidentemente  ci  afficurano  li  privdegj  conceduti  dai  nofìri  Predecefforir 
e  che  il  Vefcovo    e?  Udine  fia  contento   dell'i  confini    augnatigli    della 
Lombardia ....  Il  perchè  noi  comandiamo  a  Voi  da  parte  di  Dio  e  no- 
flra  ,  che  fiate  obbedienti  al  predetto  Patriarca  di  Grado    ed  ai  Succef. 
fori  di  lui  umilmente  fecondo  li  diritti  Canonici  come  a  vojlro  Primate 
e  Patriarca  nella  maniera  che  avete  obbedito  ai  di  lui  Jintectffori  .    In 
vigore  dell' Appoftolico  Decreto  di  Leone  IX.  non  avviene  co- 
me pensò  il   Baronio,  che  fia  pienamente  trasferito  il  Patriarcato  di 
Grado  nel  Pajlore  di  Venezia  ,  perchè  finora  avea  acquiflato  il  folo  ti- 
tolo   della  Sede  di  Grado  .    Imperciocché    come  a  fuo  luogo  dire- 
mo ,  la  dignità    della  Chiefa  Patriarcale    di  Grado    fotto    l' an- 
no  145 1.    lì    trasferì    nel    Vefcovo    della  Città    di   Venezia    da 
Niccolò  Papa  di   quefto  nome  V.   In  quefto  tempo  folamente  la 
Città  di  Venezia  avea  il  proprio  Vefcovo  ;   poiché    circa    l' an- 
no 777.    fé  diamo  fede    al  Giuftiniani    nel  lib.  22.    della  Storia 
venne    eretta    la  Sede  Ve f covile    nel?  Ifola  di  Caflello ,    e  quindi  fem* 
pre  al  Vefcovo  è  rima/lo  il  nome    di  Caflellano  .     Per  tanto   Niccolò 
V.    deputò    il  Vefcovo  di  Cartello    Patriarca  di   Venezia.    Tali 
giuridiche    notizie    noi    deducemmo    dalli  Storici    della    fempre 
immortale  e  Sereniflìma  Repubblica  di  Venezia  ,  e  prima  di  noi 
le    offervò  Antonio  Pagi    nella   Critica  Baroniana    all'  anno    di 
Crifto  1055.    colla   di  cui  autorità    ancora  le  efibiamo    al  Let- 
tore . 
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XVIII,     Gerardo  Enfchenio   nel  Comentario    più  volte    ram-  - 
mentato  precedente  la  Vita  di  S.Leone    Papa   IX.   giudica  e  per      EC* 
ventura  non  fenza  grave  fondamento  ,    che    quefti    convocò    il     Condanna 
quarto  Sinodo   in   Roma  ,  di   cui   teftè  dicemmo  per  condannare  la  Erefia  de' 
la  Erefia  de'  Fermentacei  ,  che  nata  in  quefti   tempi  era  foftenu-  Fermenta- 
ta da   Michele  Cerulano   Patriarca  di  Coftantinopoli  e  da  Leo-  cel  * 
ne   Vefcovo  Acridano.   Non   farà  fuor  di   proponto    fé  noi  efpo- 
niamo  al   Lettore  li   errori   di   quella  Erefia,    e  quindi     ben  vo- 
lentieri   vi   adopriamo  la  penna   per  di   lui  erudizione  ,    e    dicia- 
mo  così:    Michele  Ceruiario  che  ne  fu    fé  non    l'inventore    al- 
meno il   foftenitore  acerrimo  ,  nacque    in  Coftantinopoli    di   gè. 
nere    e  profapia  illuftre  ;    ma    efTendo    d' indole  torbida    colpirò 
contro    V  Imperatore    Michele    Paleologo  ;  e    quinci    rinchiufo 
in  Moniftero  vi  dimorò  fino  all'anno   1035.  come    dice  Cedre- 
rò .    Ufcito    da  quello  ottenne    il   Patriarcato    di  Coftantinopoli 
dall'Imperatore  Coftantino  Monomaco   nel    1043.    Pel  corfo    di 
dieci  anni   fi  riputò   Prelato  di   retta  fede ,   ma  il  veleno  che  no- 
driva   nel  cuore  contro  la   Romana  e  Latina   Chiefa,   il  manife- 
fìò  di   finto  penfiero  e  di  ni  una  credenza.    Cominciò  per  tanto 
nel    1053.  ad  opporfi   ai   dogmi  e  riti   della   Religione  e  Latina 
Chiefa  ,    e    i  e  riffe  certa   Piftola    a  Giovanni   Vefcovo    di  Trani 
in    Puglia  ,    che    trafportata    nel  Latino  linguaggio    da  Umber- 
to Vefcovo    di  Selva-Candida  fu  confegnata  al   Pontefice  Leone 
IX.  Scriffene  altra  nel   iuffeguente    e  la  diede    a   Pietro   Patriar- 
ca d'Antiochia,  nella  quale    inferì  orribili  calunnie    contro    la 
Romana  Chiefa  ,    e  condannava  certi  di  Lei  fantiflìmi  coftumi. 
Il   Pontefice    con   proliffa    erudita  e  force  Lettera  che  è   (a  pri- 
ma in  ordine  nelle  Raccolte  de' Sinodi  ed  è  dirtela  con  51.  Ca- 
pitoli ,  riprovonne  la  infoiente  e   temeraria  arditezza  ;   e  corref- 
fe  ancora  il   Vefcovo  Leone.  Con  quefta   prima  di  ogni  cofa  il 
Papa   loro  efibifee  la  pace  fé  veramente  eglino  la  pace  bramino: 
raccomanda   loro  la   unita  della  Chiefa;  dimoftra  la  fermezza  ed 
autorità  della   Romana,  la  leggerezza  di   quella  di  Coftantinopo- 
li ;  e  convince  li  fallaci  privilegi  ufurpati .   Il  Patriarca  Miche- 
le  per  ordine  dell'Imperatore  come  alcuni  vogliono  ,  ovvero  per 
aggradire  li  buoni  Cattolici  come  altri  dicono,  diede  al  Papa  in 
rilpofta  Lettere  conciliatrici  di   pace  e  di  vera  unione.     Imper- 
ciò  L?one  amante  in   verità  di   quiete  mandò    in  Coftantinopoli 
con   titolo  di  Legati   Appoftolici    Umberto  Cardinale   Vefcovo  di 
Selva-Candida,  Frederico  Cardinale  e  Cancelliere  della  Romana 
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Chiefa,  e   Pietro   Arcivefcovo  di  Amalfi,   li   quali   recavano  ccn 
Sec.  XI.    ^eco  Lettere  Appoftoliche  dirette  all'  Imperatore  ed  al  Patriarca' 
per    la  pace    e  riconciliazione    della  Chiefa .    Li   Legati    furono 
accolti    con  decoro  ed   onorificenza     dall'Imperatore.     Alla  loro 
prefenza  Niceta  Pettorato    confegnò    alle  fiamme    il  Libro    che 
avea  fcritto  in  danno  della  Romana  Chiefa  ,  e  1'  Imperatore  ne 
provò  allegrezza  e  contento,  proverbiando  quelli    che  negavano 
il  Primato  di  quella  o  la  di  lei  Fede  riprendevano  .   Ma  perchè 
il   Patriarca  Michele    non   volea  obbedire    ai    Decreti    di  Leone 
Papa  fcansò   il  colloquio    dei  Legati    e  loro     interdifìfe    di  cele- 
brare nelle  fue  Chiel'e.  Venne  c\i  ciò  egli  più  volte  ammonito, 
ma   temerario  ed  audace  altrettante   la   riprenfione  fprezzò  .    Per 
il  che    li  Legati  folennemente    nel  Tempio    di  S.  Sofia    di  Co- 
flantinopoli  lo  anatematizzarono  e  con  feco  lui  il  Vefcovo  Leo- 
ne tenace  fautore    delle  di  lui  parti.    Ciò  fatto    per  evitare    le 
infidie  di  Michele  rifolverono    ed  ebbero  duopo    della  follecitu- 
dine  del   Principe  ,  di  ritornarfene  in  Italia  .    Appena  partiti  il 
Patriarca  Michele    con  azione  infoiente    li  fcommunicò  ,    e  con 
temerario  decreto  ordinò,  che  il  nome  del  Romano  Pontefice  fìa 
levato  dai  fagri  Dittici .  Diede  quindi  Lettere  a  Pietro  Patriar- 
ca di  Antiochia    ed  agl'altri    dell'Oriente  ,    nelle  quali    inferì 
nere  calunnie  contro  il  Papa  e  la   Romana  Ghiefa  ;  e  tentò    di 
fepararli    dalla  divozione  ed  obbedienza  a  quelli  dovuta  .   Ripro- 
vava ancora  il  Rito  della  Latina  Chiefa  che  confagra  il  Corpo 
del  Signore  in  Azzimo  ;  pubblicò  nelle  Chiefe  d'  Oriente  ,  che  li 
Latini  facrificano  fecondo  il  Giudaico  coftume  ;  che  non  ufano 
materia    atta    per  celebrare    il  Sacramento    della  Eucariftia  ;    e 
proverbiava  quale  nullo  e  fagrilego    il  fagrificio    fatto    in  azzi- 
mo   dalla  Chiefa  Latina  .    Tuttociò    apprendemmo    dalla  Storia 
della  Legazione  di  Umberto  Cardinale  e  dalla  Lettera  di  efib  Mi- 
chele Cerulario  data  a  Pietro  d'Antiochia ,  le  quali  fono  recitate 
dal  Cardinale  Baronio  nelli  Annali  all'anno  di  Crifto  1054.,  e 
dalli  Atti  di  S.  Leone  Papa  IX.  pubblicati  da  Viberto  nel  lib.z> 
cap.$.  ne'  quali   ei  appella  lo  Scifma  Erefìa  de  Fermentacei .  Ta- 
le   fu    il  principio    e  1'  Autore    di  quella  ,    la  quale    pel  corfo 
di  molti  anni  perfeverò    nell'Oriente.    Ora  contro  di  quella    fé 
diamo  fede    ad  Enfchenio    nel  fuccennato  luogo    ed    a  Viberto  , 
il   Pontefice  S.Leone    convocò    il  Sinodo  quarto    di  Roma.  U- 
berto    narra  la  cofa    in   tal  modo  :    In  quejli  tempi  nacque   la  £- 
refi  a  dei  Fermentacei  *    quejli  calunniarono  la  Santa  Romana  Sede ,  e 

la 
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te  Latina  Cbìefa ,  le  quali  fagrificano  in  azzimo  il  vivifico  Sacrificio .  — 

Michele  Patriarca  eli  Coflantinopoli  e  Leone  Vefcovo  di  Pericle  m  Sve-     **C'  XI. 
via  pubblicarono  la  nera  calunnia   con  empie  Scritture    e  pervicacemente 
esalarono   pe/ìi  lanciali  co  fé    contro  la  Santa    ed  %/lppoflolìca  Sedo  .     La 
calunnia  pubblicata  in  linguaggio  Greco  venne  data  a  Giovanni  Vefcovo 
di  Trani  ,    la  quale    quando  in  Trjni   fu  efibtta    ad  Umberto  Vefcovo 
della  Santa  Chiefa  di  Selva  Candida  ,   quefli  la  tmsf portò  in  Latino  e  la 
trafmife    al  Pontefice  Leone  .    Per  tanto  il  glonofo  *Appoflolico    compofe 
contro  di  tali  prefunzioni  dottìffimo  Libro  ,  e  cercò    con  amor  afa  folleci* 
tudine  di  fiaccarli  dalla  vanità  e  di  ridurli  nel  fentiero    della  verità  / 
ma  poiché  divennero  incorreggibili  li  anatematizzò  e  li  riprovò  colla  fcom- 
■mimica.  Il  che  noi  diciamo  fatto   nel   quarto   Sinodo  ,  poiché  nei 
Gennajo  dell'anno   1054.    il  S.  Pontefice    mandò    a  Coftantino, 
poli  la  Legazione  de'  fuddetti  Cardinali   Vefcovi  ,   li  quali    do- 
veano  promovere  la  pace    delle  Chiele  Occidentale    ed  Orienta- 
le.  Il  perchè   profegue  Viberto  narrando  l'avvenuto  in  Coftan- 
tinopoli  per  opera  dei  Legati  della  Sede  Appoftolica  :    1/  Signo- 
re Friderico  Cancelliere  della  S.  Romana  Chiefa   e  quindi  da  Dio  eletto 
lAppoftolico  della  medefima  rifpondette  alli  molti  argomenti  pubblicati  da 
Niceta  Monaco  di  Coflantinopoli  contro  la  Latina  Chiefa  ,  il  quale  avea 
denominato  ti  proprio  Libretto  :  Scritto  degl'Azzimi  Sabbatone  :  Nozze 
de'  Sacerdoti  *    che   pofeia  trasferito  in  Latino  pubblicamente  fi  recitò 
alla  prefenza  delf  Imperatore  ;  e  fu  cofìretto  lo  fìejfo  Niceta  a  condan. 
narlo  e  riprovarlo  e  con  quello  altri  fuoi  fritti  in  vigore  della  difputa 
tenuta  nel  di  lui  Monijlero  di  Coflantinopoli .  Imperciocché  il  gloriofo  iAp. 
pofloltco  avea  mandato  in  Oriente  con  titolo  di  %Apocrifarj  della  Sede  *Ap- 
pofloltca  il  predetto  Umberto  ,   e  Pietro  *Arcivefcovo  amalfitano    e  Fri» 
derico  allora  Diacono  e  Cancelliere  .   Quefli  con  efattezz^a   e  dottrina  ri- 
fponderono  alle  di  lui  obbiezioni  :  egli  allora  fpontaneamente  anatematiz- 
zò ogni  di  lui  detto   e  fatto  mofft  contro  la  prima  ed  lAppo/ìolica  Sede* 
in    tal  modo  dai  Legati  è  fiato  accettato  nella  Comunione  della  Chiefa  , 
e  divenne  loro  famigliare  ed  amiciffimo  .    Il  Patriarca  di  Coflantinopoli 
Michele  fcanfando  il  colloquio  dei  Legati  JÌppoflolici    e  la  loro  prefen- 
Za  perfeverò  nella  vanità    e  pervicace  floltezza .    Il  perchè    lì  predetti 
Legati   pervenuti    alla  Chiefa    di  S.  Sofia  fi  querelarono    della    di  luì 
cflinazione    e  convocato  fecondo    il  co/lume    il  Clero    per  la  celebrazione 
della  Meffa   nelf  ora  di  terza  del  Sabbato  collocarono  fopra  il  principa- 
le altare  la  Carta  dellla  feommunica  alla  prefenza  di  quello    e  di  tutto 
il  popolo.  Quindi  partiti  feoffero  dai proprj  piedi  la  polve  in  teflimonio 
della  verità  fecondo  il  detto   del  Vangelo  fclamando  :  Vegga  Iddio  ,  e 
Tom.V,  D  d  giù- 
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~'       ITT*  giudichi .  Ordinarono  poi  le  Chiefe  Latine  in  Coflantinopolì    ed  anate* 
mati^xati    quelli    che  neW  avvenire  riceverebbero  dalle  mani   dei  Greci 
che  biafimano  il  Sagrifi-^io  Romano  ,  la  comunione  ,  ottennero  dall'  Impe- 
ratore la  facoltà  di  partire  e  lieti  fi  rejlituirono  a  Roma,  e  con  feco  re* 
taronò  li  donativi ,  che  /'  ortodoffb  Principe  tra/metteva  al  B.  Pietro  ad 
ejfi  confegnati .  La  Legazione  appartiene  all'anno  di  Crifto   1054. 
e  legnate  fono  le  «Pillole  del   Pontefice  S.  Leone  date  a  Miche- 
le Cerulario   Patriarca  [otto  il  mefe  di  Gennajo  della  Indizione  VII. 
che  ebbe  principio  dalle  Galende  di  Settembre,  come  più.  volte 
dicemmo  . 
Spedizione      X*^#    Compiuto    il  quarto    Romano  Sinodo  dopo    la  Pafqua 
contro    de'    dell'anno    1053.  S.  Leone   mode  l'efercito  fuo  contro  de'  Nor- 
Normanni .  manni   ,    che  divenuti  infoienti   nella    Puglia  di   tratto   in  tratto 
devaftavano  le  Città  ed  i   luoghi    alla  Santa    Romana  Chiefa  ap- 
partenenti ,   di   che  altra   volta  abbiamo   parlato  colla  autorità  di 
Ermanno  Contratto  quando  dicemmo  ,  che  il   S.    Pontefice   pre- 
gò l'Imperatore  di   ajuto  e  di   truppe  per  ridurli  nel   proprio  do- 
vere.  Il  che   viene  confermato  da   Mariano  Scoro    ne'la  Crona- 
ca  all'anno   di    Crifto    IO53.   con   tali    parole:    Leone  Papa  avendo 
sondotto  il  proprio  efercito  nella   Puglia  contro  de*  Normanni  vide  morto 
dall  una  e  dall'  altra  parte  buon  numero  di  gente  ,  e  ritornò  fen^a  aver» 
ne  trionfato.  Erra  imperciò  Leone  Oftienfe  ,  quando  riduce  la  bat- 
taglia iucceduta  tra  la  gente  del  Papa  ed   i  Normanni   al  dì    18. 
di  Giugno  dell'anno  1054.,   poiché   fotto   lo  ftefib  giorno  di  quel» 
lo  già  era  trapalato  Leone  fecondo  l' afferzione  dei    moderni   ac- 
curati Critici  .   Dunque  iebbene  l'efercito  del  Papa  rimafe  vinto  dai 
Normanni  ,  nullameno  quefti  loro  intimò  leggi  e  colla  mitezza  ne 
mitigò   il  furore  con   più   felicità  che  non  arebbe  fatto  trionfando- 
ne ,   perchè  quelli  ad  ogni  volere  di  lui   fi  fottomifero  .    Intan- 
to  fi  feppellirono  li  occifi   e  nel   luogo  del  fepolcro  fi  ereflfe  una 
Chiefa*    poiché    li   Romani    li  venerarono    quai    Martiri    del  Si- 
gnore  ,   ed  il    loro  nome  e   meriti  furono   manifeftati  con  prodigj 
fecondo  Viberto.   Il   B.   Pier   Damiani   nella  Lettera  data  a  Fir- 
mio  Vefcovo  condanna   la  fpedizione    di  Leone   Papa   IX.     con- 
tro dei   Normanni  ,  e  dice  ,  che  San  Gregorio  Magno  non  areb- 
be tentato   la  guerra  per  foggettare  alla   Chiefa    quel   popolo  ri- 
belle e  contumace.  Ma  il  Cardinale  Baronio  riprova  e  convin- 
ce con  forti  argomenti    nelli   Annali    all'anno    dì  Crifto   1053. 
la  opinione  di   Pier   Damiani  ,  ed  efpone  la  retta  intenzione    di 
Leone  e  la  giufta  di  lui  azione .    E    quella   certamente    ancora 
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Iddio  comprovò  ,  il  quale  con  prodigio  ferbò  la  vita  di  lui  pre- 
ziofa  dalle  infidie  e  furore  di  erti  Normanni  difendendola  quando 
quefti  actaccarono  con  felicità  la  di  lui  gente.  Così  appunto 
dice  Viberto  nel  cap.  io.  del  lib.  1.  della  Vita  di  lui:  Per  tan- 
to la  pejjìma  gente  de  Normanni  occifa  la  famìglia  del  mitiffimo  Pa- 
pa non  fenza  grave  danno  de'  fuoi  affalìfce  il  Cajìello  denominato  Civi- 
tatuiti  y  ove  il  mede/imo  Papa  non  confapevole  di  quello  che  erafi  ape- 
rato  ,  afpettava  la  propria  gente  che  dilungava  il  ritorno  .  Egli  quan- 
do  vide  vicini  li  nimici  ,  ed  intefe  V  accaduto  ai  fuoi  ,  colli  pochi 
Cherìcì  rimajìi  /eco  lui  fi  pofe  in  cammino  alla  volta  di  Benevento  ,  e 
ton  Jìupore  dei  medefimi  fuoi  avverfarj  fenza  temerne  la  forza  intrepi- 
pido  per  mezjo  di  effi  pafsb  .  Dunque  ammirando  quefli  la  magnanima 
confidenza  mutato  penfiero  ed  animo  fi  foggettarono  alla  di  lui  obbe- 
dienza y  e  baciando  li  di  lui  piedi  il  pregarono  di  perdono  che  non 
meritavano  .  %Ad  ejji  il  Santo  Papa  dtffe  poche  co  fé  per  la  condizione 
del  tempo  ,  e  proccurò  ,  che  fiano  onorevolmente  feppelliti  li  occifì  col- 
locandoli nella  vicina  Chiefa  che  era  cafcaticcia  per  la  diurnità  del 
tempo .  E  poiché  per  cagione  della  Fede  di  Cri/io  e  per  la  liberazio- 
ne delC  afflitta  gente  aveano  quelli  fofferto  glorioja  morte  ,  fignificb  Id- 
dio con  rivelazioni  ,  che  eglino  colf  ajuto  della  divina  grazia  regnano 
perennemente  nel  Cielo .  Imperciocché  dejjì  in  diverfe  e  tutte  liete  ma- 
niere fi  manifefìarono  ai  Fedeli  di  Crifìo  ,  dicendo  loro  che  non  dovea- 
no  effere  pianti  con  azioni  lugubri  ,  poiché  viveano  in  Cielo  uniti  ai 
Santi  Martiri .  Il  perchè  li  medefimi  loro  occifori  ri/ìaurarono  la  Cbie* 
fa  in  cui  erano  fotterrate  le  loro  offa  ,  e  quivi  convocata  non  piccola 
copia  di  divota  gente  la  virtù  onnipotente  di  Dio  eferctta  mercè  di 
quelli  molti  prodigj  .  Intanto  lì  fienjfimi  Normanni  fpaventati  da  tali 
cofe  depofla  la  crudeltà  trattarono  nell'avvenire  li  popoli  tra  quali  abita» 
vano  più  amichevolmente  qua  fi  fi  ano  proprj  Concittadini  ,  e  fedelmente  fer» 
virono  al  Papa  con  tutta  foggezjone .  V  efìmio  Pafìore  nel  viaggio  di 
Benevento  fu  accompagnato  dai  medefìmi  Normani  che  non  ceffavano 
di  benedirlo  ;  colà  ei  dimorò  per  qualche  tempo  cioè  fino  al  dì 
12.  di  Marzo  dell'anno  fufieguente  ,  nel  quale  lieto  per  la  con- 
verfione  di   quelli  a   Roma   tornò  .  Conferma 

XX.  Il  S.  Pontefice  dimorando  in  Benevento  nel  Dicembre  il  Primato 
dell'anno  1053.  diede  la  Piftola  in  ordine  terza  nella  Raccolta  dell'  Africa 
de'Concilj  a  Tomaio  Vefcovo  Africano  fritta  fotto  il  dì  17.  di  aj'a  Chiefa 
Dicembre  neW  anno  quinto  del  Signore  Leone  Papa  IX.  nella  Indizio-  l  Cartagi- 
ne VII.  la  quale  appartiene  al  1053.;  con  quefta  conferma  alla  •"  '  6  j  1  " 
Chiefa  Cartaginefe  il  Primato  nell'Africa.  La  Chiefa  Africana  Vefcovo   di 
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!  appoco  appoco  decadeva  dal  fuo  nobile  pregio  ,  fecondo  F  affe- 
zione dello  fteffo  Leone  nella  Lettera  in  ordine  4.  data  a  Pietro  ed 
a  Giovanni  Vefcovi  di  certe  Chiefe  di  efla  Africa,  in  cui  dice 
così  :  II  decoro  delle  Chiefe  africane  di  tal  maniera  è  conculcato  dal- 
le  genti ,  che  cagiona  a  noi  grave  dolore  ;  talché  appena  fi  trovano  cin- 
que Vefcovi  nella  grande  Provincia  ,  in  cui  nel  paffato  Je  ne  numerava» 
no  ducento  cinque  [e  avveniva  di  convocare  il  Smodo.'  e  però  le  poche 
pecore  rimafìe  fono  cotidianamente  difperfe  ed  occife  .*  e  nel  pajfato  buon 
numero  di  quelle  [otto  numerofi  capretti  efultava  con  alta  pace .  Seb- 
bene però  a  sì  fcarfo  numero  di  Paftori  erafi  ridotta  la  Chie- 
fa  Africana  3  nullameno  Gummitano  Vefcovo  fenza  l'affenfo  del 
Metropolita  Cartaginefe  prefumeva  di  ordinare  Vefcovi  e  di  ce- 
lebrare Sinodi.  A  coftui  fi  oppofero  Pietro  e  Giovanni  Vefco- 
vi f  li  quali  ne  fignificarono  al  Papa  la  di  lui  temeraria  azio- 
ne ,  e  quefti  loro  refcrifle  manifeftando  che  il  Vefcovo  di  Car- 
tagine era  il  Primate  nell'Africa,  e  che  Gummitano  fenza  il 
di  lui  afTenfo  non  potea  ordinare  Vefcovi  né  convocare  Sinodi 
Provinciali  ;  poiché  al  folo  Romano  Pontefice  appartiene  il  de- 
porre li  Vefcovi  ed  il  convocare  li  Generali  Concilj:  Perchè  feti* 
?a  dubbio  dopo  il  Romano  Pontefice  il  primo  <Arcivefcovo  e  grande 
Metropolitano  naif  africa  è  il  Vejcovo  di  Cartagine  •  né  quejìi  per  ca- 
gione di  altro  Vefcovo  fuò  perdere  il  privilegio  ottenuto  dalla  Santa  Ro- 
mana ed  xAppoflolica  Sede  ,  ma  il  deve  confervare  fino  alla  fine  de*  fé- 

coli Queflo  intanto  non  voglio  ,  che  fia  a  voi   nafco/to  y  cioè   che 

niuno    deve  fen^a    la  fenten^a    del  Romano    Pontefice    celebrare    Uni* 
verfale  Concilio  né  deporre  li  Vefcovi  e  condannarli    •  perchè  febbene  a 
voi  è  lecito  di  efaminare  alcuni ,  nullameno    fen%a  il  configlio  del   Ro- 
mano Pontefice  voi  non  potete  pronunciare    decifiva  fenten^a  .    Il  che  è 
decretato  dai  Santi  Canoni ,    e  fé  vorrete  apprenderlo    facilmente     cono- 
fcerete  ,    che    tutte    le  quiflioni  maggiori    e    le  caufe   più  d-ffìcili  delle 
Chiefe  devono  effere  giudicate  e  definite  dalla  principale  Sede  di  S.Pie- 
tro e  de'  di  lui  Succeffori .  Antonio  Pagi   quindi   comprova  nella  Cri- 
tica  Baroniana  all'anno    di  Crifio   1149.    che    nell'Africa    perì 
onninamente  la  Criftiana  Religione  lotto  il  Pontificato  di  Papa 
Eugenio  III. 

Il  Cardinale  Baronio  all'  anno  medefimo  riduce  certa  Le- 
gazione che  Leone  ricevette  da  Pietro  Patriarca  di  Antio- 
chia ,  il  quale  fecondo  il  coftume  de'  fuoi  Maggiori  ricercando 
la  comunione  della  Cattolica  Chiefa  e  dell'  Appoftolica  Sede 
trafmifegli  umile  e  di  vota   Pillola  colla  profefiione   della  fede  ; 

Leo- 
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Leone  Papa  ne  confermò    la  elezione    dicendogli    nella  Lettera—  ■ 

in  ordine  V.  che  gli  diede,  in  tal  modo:  Già  cono/cerai ,  che  noi  EC'  A  * 
approviamo  la  tua  elezione  ,  purché  tu  non  abbia  ottenuto  la  fubhme 
dignità  colli  donativi  o  in  maniera  dai  /agri  Canoni  vietata  ,  il  eòe  non 
permetta  giammai  Iddio  ;  oppure  che  tu  non  fia  neofito  ,  ne  curiale  ,  né 
bigamo  .  Intanto  noi  conie/ìiamo  y  cbs  la  tua  fede  la  quale  hai  efpofìo 
a  noi  col  proprio  fcrttto  ,  è  fana  Cattolica  Ortocloffa  ,  ed  uniforme  alla 
Somma  ed  Jjppofìolica  Sede  ;  e  quefla  noi  riceviamo  come  vera  unica  , 
e  [aiutare  ,  e  confolati  per  quefìo  et  rallegriamo  colla  tua  Dilezione  nel 
Signore  e  conferiamo  ,  che  alla  tua  è  uniforme  la  no/ira  ed  il  conferia- 
mo con  cuor  divoto  e  pronta  voce  .  Del  refto  in  queflo  tempo  non 
folo  la  Chiefa  di  Antiochia  ,  ma  quella  ancora  di  Aleffandru 
e  di  Gerufalemme  viveano  nella  comunione  della  Romana  Chie- 
fa ,  ed  elleno  nei  fagri  Dittici  recitavano  fecondo  1'  antico  co- 
fiume  il  nome  del  Pontefice  Romano  •  il  che  fopportava  di  ma- 
lanimo Michele  Cerulario  Patriarca  di  Coftantinopoli  ,  il  quale 
nell'anno  IC54.  dopo  la  partenza  de' Legati  della  Sede  Appo- 
ftolica  levò  ingiuftamente  da  quelli  della  propria  Chiefa  il  no- 
me di  «Leone,  ed  usò  ogni  arte  ed  induftria  per  iftaccare  dalla 
comunione  di  lui  le  altre  Patriarcali  dell'  Oriente,  dando  ai  Pa- 
llori di  quelle  Lettere  di  abbominevole  calunnia  contro  il  Pa- 
pa ,  la  Romana  Sede,  e  Latina  Chiefa.  Pietro  Patriarca  di  An- 
tiochia rifpedì  a  Michele  altra  Lettera  confutando  le  di  lui  ob- 
biezioni lievf  e  futili  •  il  fece  però  in  modo  che  in  alcune  co- 
fé  corregge  li  Latini  ,  le  azioni  ed  i  riti  loro  difapprovando  , 
Non  fappiamo  quello  che  ferono  li  Patriarchi  di  Aleffandria  e 
di  Gerufalemme  ricevute  le  Piftole  dello  Scifmatico  Cerulario. 
Sappiamo  bensì,  che  la  primaria  cagione  delle  difeordie  fu  il  ri- 
to dell'  azzimo  nei  divini  mifterj  ,  quaficchè  li  Latini  di  effo  lì 
fervano  nella  celebrazione  del  Sagrifizio  contro  la  divina  Ifti- 
tuzione  della  Eucariftia  . 

XXI.  Leone  Oftienfe  nelle  Cronache  Caflinenfi  ricorda  ,  che  R^°rna  a 
il  Pontefice  S.  Leone  dimorò  in  Benevento  fino  al  giorno  12. 
di  Msrzo  dell'anno  1054.  Scrive  egli  impererò  nel  Hb.  1.  al 
cap.  88.  così  :  "Lzone  "Papa  dimorò  in  "Benevento  fino  al  giorno  duo» 
decimo  di  "Mzr^o  ,  e  quivi  caduto  m  infermità  chiamò  al  letto  ti  pre- 
detto Conte  Unfrido  Normanno  e  col  di  lui  ajuto  pervenne  a  Capua  .  Sì 
trattrnne  in  quefla  Città  dodici  giorni  ,  e  finalmente  prefo  per  compa- 
gno del  fio  e: tornino  V  *Abate  nofìro  andò  a  Roma.  Ermanno  Con- 
tratto nella  Cronaca    in  tal  modo  parla    del  viaggio    del  Papa: 

Ef- 
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Effóndo  vicino  il  tempo  della  Pafqua  ritornò  a  Roma  gravato  dì  male* 
Sce.  XI.     g    Viberco    dopo  di   avere    narrato    che    in   Benevento  S.  Leone 
è   ftato  forprefo  da  male,  fcrive  così:   Intanto  paffato  il  tempo  dell1 
anno  avvicinava/i  il  giorno  anniverfario  della  di  lui  ordinatone  (il  qua. 
le  era   il   dì   2  1.  di    Febbrajo  )  in  cui  annualmente    con  pih  fervore 
fo  affetto  alle  preghiere  attendea .   Imperciò  [ebbene  era  gravato    per    la 
infolen^a  del  male  ,  e  già  indebolito    dall1  inftrmo  fuo  corpo    non  potea 
attendere  alle  operazioni  divine  y  fortificato  però  dall'  ajuto  dello  Spiri* 
to  Santo  da  cui  era  diretto  nel  corfo  della  vita  ,  celebrò    colC  onore  del* 
la  dignità  *Appofìolica  li  divini  [agrificj  della   Meffa  ,  e  rallegrò  colla 
fua  graxfofa  affabilità  li  Beneventani  nella  Città  de'  quali  era  .  E  que» 
Jlo  fu  r  ultimo  offequio  nei  divini  Sagr amenti    quafi  dando  addio  ai  vi» 
vifici  mijìerj  ,  de  quali  fempre  era/i  re[o  degno  .  Certificato  poi  del  ter* 
mine  della  vita   fi  fece  condurre    a  Roma    col?  ufo    della  lettiga .    Nel 
viaggio  così  la  Divinità  il  conciliò  non  foto  co  fuoi  ma  ancora  con  quei 
che  gli  fi  erano  moflrati  nimicr ,  che  buon  numero  de   "Normanni  ,  /;  qua- 
li ebbero  con  feco  lui  inveterati  diffapori  come  dicemmo  ,    con  fincenffi- 
ma  divozione    di  animo  vicendevolmente   C  uno  l  altro    preveniva    nel 
predargli  offequio  .  S.  Leone  partì    da  Benevento    fotto    il  giorno 
dodicelìmo    di  Marzo,  venuto    a  Gapua    vi  dimorò    per  dodici 
giorni   e   finalmente  giunfe   a   Roma    eflendo  vicina     la  folennità 
delia  Pafqua  nell'anno   1054.  accaduta  fotto  il  giorno  terzo    di 
Aprile . 
Muore  fan-       XX IL     Giunto    in  Roma    dimorò  per  qualche  tempo  nel  Palalo 
tamentc:  :   e  Lateranenfe  ,   quivi  meditava  ciò  che  la  clementtfjima  d'i f pò  fiatone-    dell1 
fa  ufo  delti  interno  Giudizio    di  e\]o    difponeva  ,  profegue   Viberco.    Ed   avendo 
anni  di  v-ri-  conofeiuto  per  divina  rivelazione  ,  che    dovea  morire    nell'Oratorio 
vicino  al  luogo  del  B.  Pietro  ,  coli1  ajuto  della  lettiga   fi  fece    a  quello 
trasferire  .   Quindi  condotto  nella   Cafa  vicina  ali1  Epifcopio  venne  vie- 
tato da   buon  numero  di  popolo  .   La  pia  confi der anione   poiché  conobbe, 
che  non  dovea  per  lungo  tempo  vivere  nel  corpo  di  quejìa  carne }  lo  in» 
duffe  alla  prefen^a  di  molti  Vefcovi  ,  Jibatì  ,  e  Fedeli   a  ricevere    la 
unzione  del  fagro  Olio .   Di  che  fi  rallegrò  egli    non  poco  e  munito  col' 
la  comunione  del  Corpo  e  del  Sangue    del  Signore    orando    a    Dio    con 
fervorofe  preghiere  rendette  lo  fpirito  al  Signore .   Per  tanto  queft'Uomo 
efimio    fi  levò    dalle  fatiche    di  queflo  mondo    nell1  anno    cinquantefimo 
dell1  età  fua  ,  della  Incarnazione  del  Signore  1054.  ,   del  Vefcovato   di 
Toul  28.  ,  e  della  Sede  ^ppoflolica  VI.   Imperciocché  fedette  in  Roma 
pel  corfo  di  cinque  anni  ,  due  me  fi  ,  e   fette  giorni  .   Lo   Scrittore    A- 
nonimo  della  Storia  della  morte    e  prodigj  di  lui    che  viffe    ad 

e  fio 
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erto  contemporaneo  ,  defcrive  la  di  lui  morte  con  tali  paro-  --  ■■■-- 
le  :  Neil1  anno  1054.  del  nojìro  Signor  Gefucrifìo  ,  nella  Indizione  VII»  ^EC# 
fatto  il  dì  19.  di  aprile  esultiamo  per  la  morte  del  B.  Padre  Leone 
Papa  IX;  il  detto  dell'Anonimo  ci  viene  efibito  dall'  Enfche- 
nio  fotto  il  dì  19.  di  Aprile,  e  dal  P.  Mabillon  nella  part.z. 
del  Secolo  VI.  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  .  Dunque  comecché 
Leone  Papa  IX.  è  fiato  ordinato  ovvero  benedetto  nelli  2. 
di  Febbrajo  dell'anno  1049.  e  fotto  il  dodicesimo  folennemen- 
te  collocato  fui  Trono  Pontificio,  ne  viene  di  confeguenza  ,  che 
egli  fia  feduto  mila  Sede  %Appofiolica  pel  corfo  di  cinque  anni  ,  due  me- 
fi  ,  e  fette  giorni ,  che  tanti  appunto  devono  computarli  dalli  12. 
di  Febbrajo  fino  alli  \g.  di  Aprile  in  cui  egli  rrapafsò .  Del 
refio  Antonio  Pagi  colia  teftimonianza  di  quattro  Cataloghi  de* 
Romani  Pontefici  premerli  alla  Critica  Baroniana  comprova  , 
che  la  Cronologia  da  noi  addotta  è  la  giuridica  ed  accertata 
dell'  Appoftolico  governo  del  Santo  Pontefice  Leone  di  quello 
nome   IX. 

Offerviamo  qui  per  ordine  della  Storia  ,  che  effo  Leone  IX.  nel 
principio  del  Pontificato  fece  u(o  dell' anno  della  Redenzione  ,  co» 
me  offerva  dottamente  il  P.  Mabillon  nel  lib.  2.  delle  Cofe  Di- 
plomati*, he  •  il  qual  rito  o  coftume  praticarono  quindi  Vettore 
II.  Stefano  IX.  Niccolò  II.  Gregorio  VII.  e  Vettore  III.,  e  fi 
offerva  nelle  foferizioni  dei  rifpettivi  Refcritti  .  Da  che  inferi- 
fee  eruditamente  lo  Scrittore,  che  gl'anni  della  Incarnazione  di 
Crifto  fervirono  di  annotazione  ne'  Refcritti  Pontificj  affai  pri- 
ma di  Eugenio  di  quello  nome  IV,  eletto  a  Papa  nel  Secolo  XV.  a 
cui  alcuni  con  troppo  groffo  errore  quella  attribuirono  .  Eugenio 
in  vero  fu  il  primo  che  rettimi  il  coftume  già  ito  in  ditufo  , 
ed  il  tramandò  ai  proprj  Succeffori  ,  li  quali  inviolabilmente  l'of- 
Jervarono  ,  fermando  fempre  li  Refcritti  con  tale  annotazione 
di  tempo  convenevole  certamente  al  Vicario  di  Gefucrilto.  Il 
perchè  avvalorati  e  diretti  da  Antonio  Pagi  riputiamo  errato  il 
Ciaconio  quando  dice,  che  fono  fofpette  le  Bolle,  che  colla  an- 
notazione dell t  anni  della  Incarnazione  di  Crifto  fono  fiate  le- 
gnate prima  del  Pontificato  di  Eugenio  di  quefto  nome  IV. 
Era  egli  tanto  perfuafo  ,  che  niuno  Pontefice  prima  di  Euge- 
nio abbia  fatto  ufo  ne'  fuoi  Refcritti  di  rale  annotazione  di 
tempo,  che  arrivò  a  giudicare  fofpetti  e  fittizj  li  Brevi  Pontifi- 
ci colla  anzidetta  nota  avvalorati  .  Ma  fé  ei  fi  aveffe  prefo  briga 
come  dove»,  di  efaminare  politamente  li  autorevoli  Scrittori  e  confi. 

glia- 
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«-~-~.  oliare  li   feruti   di  Enfchenio  ,  Viberto  ,  e  Mabitlon    nel  IH.  1. 
'Sec.  XI.    rie'leCofe  Diplomatiche  che  parecchi  altri  ne  ricordano  inn.ir. 
.provatone  di   ciò  che  diciamo  ,  per  ventura  non  «ebbe  efibito 
Ìl  Lettere   fentimento  onninamante  errato;  e  di  ciò  etto i  Letto- 
re  deve  effere  perfuafo  ,  poiché  troppo  autorevoli   e  d.   tede  de. 
oni  fono  li  Scrittori  che    a  noi  tale  verni    accertarmene    tra- 
Mandarono  .    Rapporto  poi    la  fa*,    e    magnanime ,  .«.orn    di 
Leone  IX.  non  dobbiamo  molto  qui  aggiugnere  ,    s.  pcrcoc   la 
oenerofa  fa  virtù  apparifee  baftevolmente  da  ciò  che  dicemmo 
£  perchè    eoli     può"  trarne    notizia    dalla    Storia    della    di    lui 
VirSprcffo  Viber»  che  diffufamente  ne  la    enfle,  e  predo  dell. 
Enfchenio  e  Papebrochio  che  nelli   Atti  de' Santi    di  Aprile    la 
nubbl.carono  .  Nullameno  per  foddisfare  alle  parti  dell.  Provin- 
ffto .diciamo,  che  la  di  lui  fatiti    è  Ita.»  efim.a  .    Ree- 
r  va  eoli  in  ogni  giorno  il  Salterio  ,    celebrava    contamente 
?  divino  f.grifizio  della  Meda  infervorando  fempre  p,u  col  di- 
vino  è  fagratiffimo  Corpo  di  Gefucrifto    1'  ardore    della  carta  , 
dico      tal' anima  fuapoffeduta.    Nel  tempo    che    dimoio    in 
Roma  in  tre  giorni  della  Settimana  con  abito  privato  ed  a  p  e- 
di  nudi  accompagnato  da  due  o  tre  foli  Cheric,      co   qua le- 
citando  Salmi  ed  Orazioni  a  Dio  orava,  partito  dal  Late™ en- 
fé  Palazzo  vifitava  il  Sepolcro  e  le   Reliquie    dell  Appoflolc     . 
Pietro.  Dormiva  fovente  fatila  nuda  terra      portava    «*£<«« 
orrido  cilicio  ,    e  foccorrendo    con  indicibile  liberalità  .1.  pove- 
re   i  preflava    oro  opportuno  fovvenimento      Quindi  trovato  m 
co  Sfrondigli»  del   Palazzo    un  Lebbrofo   dal  graviamo  fuo 
malore  oppreflo  recatofelo  fug,  omeri   lo  adagio  nel  p  op  note» 
evenendolo  e  ricreandolo:   ma  pò.    dalla  danza    per  certo 
fare  ufeito  a  quella  ritornando  più  noi  vide   né  trovo       e  per 
che  erano  cuftodite  le  porte  giudicò  rettamente  ,    che    lotto   a 
cuel  lamentevole  fembiante    il  medefimo  Autore  della  V  ta  rt 
bia  voluto  elfere    a  parte    della  tenerezza    e  canta    de     attento 
e    divoto    di    lui    cuore  .     Era    ei    molto    erudito    nel       fc.« 
ze    ed    in  ogni    giorno    qualche  tempo    allo  ««d'»J0"av,«,in',,lia 
nella  elà  di  cinquant'  anni  non  .sdegnò  di  apprendere    la  In, 
Greca    pel    folo  fine    di  leggere    nell'antico  Dialetto     a   *« 
Scrittura.  Dopo  morte  il  Santiffimo  e  provvido  Iddio  »»  u 

e  preziofa  di  lui  converfazione  con   prodig)  manitelto,  1\  i 
venne  aferitto  ne' Farti  della  Chiefa    e  fé  ne  celebra    la  g 
da  rimembranza  fotto  il  dì  9.  di  Aprile .  Il  di  lui  fagrwo  ^ 
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tìo  fu  primamente  feppellito  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  preflb  V  --- 

altare  di  San  Gregorio  Magno;  ma  Ghindi  per  la  copia  de'  prò-  Sec'  X 
digj  che  ad  interceflìone  di  lui  il  Santiflìmo  Dio  operava  ,  fi 
trasferì  al  nuovo  Tempio  al  di  lui  nome  dedicato,  e  porto  (ot- 
to l'altare  Maggiore  confolenne  rito  e  pompa  per  opera  del  Car- 
dinale Cufentino  fotto  il  dì  18.  di  Gennajo  dell'anno  1606.  nel 
Pontificato  di  Paolo  di  quello  nome  V. ,  di  che  fa  teftimonian* 
za  i'Atrighi  nel  lib.  z.  cap.  8.  di  Roma  Sotterranea . 


VETTORE       IL 

PONTEFICE     CLIII. 

Anno  del  Signore  MLV. 

L   W     ^^^Oopo  la  morte  del  S.  Pontefice  Leone  IX.  li  Lega*    Li  Romani 
^  "ti  del  Clero    e    popolo    di  Roma    chiederono    all'  chieggono  a 
M  Imperatore  Enrico  II.    la    facoltà    di    efaltare    nel  ^aPa  "c" 
JL-^^    Trono  Pontificio  Eberardo  Vefcovo  Eiftetenle  ,  che  ra 
era    di    lui    Configgere  ,    e  come  alcuni  vogliono 
eonfanguineo  ancora .    Per  tanto  a  cagione    di  tale  negoziato  la 
Sede  Appoftolica  vacò  per  lo  fpazio  di  un'anno  meno  6.  giorni, 
cioè  dal  dì   io.  di  Aprile  dell'anno  1054.    in  cui  morì  Leone 
IX.  fino  al  giorno   13.  di  Aprile  dell'anno  105$.  in  cui  , Eberar- 
do è  flato  coronato  e  venerato  Vicario  di  Crifto.  La  Legazio- 
ne predo  1'  Imperatore  venne  foftenuta  da  Ildebrando  Cardinale 
Soddiacono  della   Romana  Chiefa  ,    il  quale  poi    fotto  nome  dì 
Gregorio  VII.  nell'anno  di  Crifto  1073.  ^u  elett0  a  Papa .  Im- 
perciò  per  una  parte  era  neceffario  di  chiedere  all'  Imperatore  il 
Pontefice  ,  poiché  nella  Romana  Chiefa  niuno  fembrava  accon- 
cio per  la  Suprema  Dignità  ;  e  dall'  altra  parte    la  fama    della 
prudenza  e  capacità  di  Eberardo    nel  governo    riputavafi    molto 
da  tutti  quelli  che  il  conofceano  o  ne  aveano  fentito  difcorfo  : 
tantoppiu  che  il  fenno  e  la  prudenza  di  lui  erano  accompagna- 
te dalle  virtù  neceflarie  nel  Paftore  univerfale  della  Chiefa  .   Di 
malanimo  in  vero  1'  Imperatore  Enrico  fi  privò  di  tanto  probo 
e  valente  Miniftro  :  ma  pure  alli  vantaggi    della  Sede  Appofto- 
Tom,V.  E  e  lica 
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»  ]jca  li  privati  fuoi  proprj  pofpon&do  condii'cefe  al  genio  ed  al. 

Sic.  XI.    lc  premure  del  Clero  e  del  popolo  di  Roma  .  Se  non  che  affai 
più  fi  faticò  nel  pervadere  effo  Eberardo  ad  acconfentire  alla  prò- 
pria  efaltazione,  e  s' induffe  a  ricevere  la  fuprema  Dignità  dei- 
la  Chiefa  violentato  dal  comando  Imperiale  e  dai  troppo  efficace 
defiderio  del  Clero  di  Roma.  Leone  Oftienfe  nel  hù.%.  cap.  9. 
la  facenda  defcrive  cosi  :   Morto  Leone  Pontefice  di  Santa  rimembranza 
Ildebrando  allora  Sodd'tacono  della  S.  Romana  Cbìefa  fu  mvtato  ali  Im- 
peratore  Enrico  ,  e  poiché  nella  Cbiefa  di  Roma  non  eravi  Perfona  fu 
putata  acconcia  a  Unto  Officio  quegli  condurre  dovea  a  Roma  da  quejtc 
parti  in  nome  del  Clero  e  del  popolo  Romano  chi  ti  nputarebbe oppor- 
tuno per  etere  eletto  Papa,  ^cconfentì  l'Imperatore  ;  e    quindi    Ilde- 
brando  col  coniglio  e    -volontà  dei  Romani    chiedette  Eberardo   Vefcovo 
Eifletenfe  '  per  tale  eledone  e  dimanda  C  Imperatore  fi  rattnfìò  che  care 
avealo  e  deaerava  di  tenerlo  prejfo  di  fé.  E  perchè  afferma  egli,  che 
in  tutte  le    cofe  Eberardo  eragli  neceffariffimo  ,  volea  ,    che  Ildebrando 
avete  eletto  altro  de'  fuoi ,  tra  quali  molti  farebbono  opportuni  ed  idonei 
d    ublime  mmifìerio.  Niuno  però  potè  pervaderlo  di  lafciare  Eberardo 
ed  altro  in  di  lui  vece  ricevere.  Imperciocché   era  egli  Vejcovo,  ed   m 
oltre  per  cagione  della  prudenza  di  cui    era  fommamenteda  Dio  forni- 
to J  riconofceafi  dopo  /'  Imperatore  il  più  potente  ed  il  più  ficco  d,  tutti 
nel  regno.  Queflo  per  tanto  Ildebrando /ebbene  vi  ripugnava  l   Impera- 
tore ,  ed  affai  pik  fi  opponeva  alla  propria  efaltaVone  lo  fleffo Eberar- 
do t  fé  co  conduce  a  Roma.  (  Il  che  die  occafione  di  dire  ,  *  ^bran- 
do non  amava  li  Monaci)  .  Qiùndi  Eberardo  venne  accolto  dai  Romani  e 
mutato  il  proprio  nome  appellandofi  Vettore  coli  affenfo  dt  tutti  fi  coro- 
nò Papa! dopo  la  prolonga^ione    di   quafi  un'  anno  dell    Interpontifi- 
ao  avvenuta  la  morte  dì  Leone.    Pervenuto    a -Roma  Eberardo  fu 
accolto    dal  popolo  con  gioja.    ed  offequio  ,    e  mercè    h  encom, 
di  Ildebrando  che  nel  viaggio  lo  accompagnò,  il  Clero  il  conter- 
mò  confecrandolo  o  benedicendolo  nel  Giovedì  Santo  dell  anno 
10<;<;.'cheaccadette  fotto  il  dì  i3.di  Aprile  come  dicemmo,  e  lo 
ripigliamo  colla  teftimonianza  di  Ermanno  Contratto  ;    il  quale 
fcrive,  che  venne  egli  eletto  in  Magonza  da  molti'  Vefcovi;  il 
che  è  oppofto  direttamente  a  quello  che  dice  Leone  Oftienfe  te- 
tte ricordato  ,  dal  di  cui   racconto  fi  deduce ,  che  Eberardo  J  ffc 
to  eletto  a  Papa  da  Ildebrando  col  configli  e  volontà  d«      g 
mani    ai  quali  appartiene    la  elezione  del  V™™*^  del- 
ciò  noi  certamente  riputiamo  più  uniforme  allo  n>iac;  s> 

la  di  lui  elezione  provò  l'Imperatore,  il  quale  ftentatame 
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indufle  a  privarli  del  prudente  Prelato  e  ftentatamente  vi  pre-' 
fio  il  fuo  aflenfo  :  e  parimenti  ci  fembra  più  uniforme  al  lun-  ^Ec*  ^* 
go  Interpontificio  di  quafi  un'anno;  poiché  Ildebrando  dovette 
confumare  molto  tempo  per  vincere  1'  animo  dell'  Imperato- 
re e  perfuadere  lo  ftefib  Eberardo  ad  accettare  la  ftiprema  Di- 
gnità della  Chiefa  ,  alla  quale  nel  nome  del  Clero  e  del  popo- 
lo di   Roma  lo  fteffo   Ildebrando   avealo  promoffo. 

II.     Poco  dopo  ia  confagrazione  Vettore  di   quefio  nome  II.    Celebra  fa 
celebrò   il  Sinodo  in   Firenze  alla  prefenza  dell'  Imperatore   En-  Firenze     il 
rico  •   ed  il  Continuatore  di  Ermanno  Contratto  cominciando   l' Sinodo, 
anno  dal  giorno  del  Natale  di  Crifto  dice  di  quello  così  :   V Im. 
peratore  dopo  la  folennitd  del  Natale  di  Cri/io  dell1  anno  I055.    ordinò 
la  fpedizjcne  verfo  /'  Italia  ,  e  celebrò  in  Mantova  il  giorno  della  San» 
ta  Pajqua  ,  e  quello  della   Pentecqfle  in  Firenze  ;  ove  alla  prefenza  dì 
lui  il  Signore  Papa  celebrò  generale  Sinodo  ,  in  cui  riformò  molte  cofe  . 
I!  B.  Pier  Damiani  nella  Piftola  data  al  Vefcovo  Domino  fa  te. 
ftimonianza  ,  che  in  quefio  Sinodo  fi  formò  Decreto  ,    che  vie- 
ta 1'  alienazione  dei   beni  appartenenti  alla  Chiefa  .    E  Lanfran- 
co ricarda,  che  nuovamente  in  quello    fi  condannò    l'Erefiarca 
Berengario;   ed  aggiugne  ,    che   Vettore   Papa    nelli   Sinodi    che 
nel  cotfo  del  fuo    Pontificato  celebrò  o  comandò,  che  fiano  ce- 
lebrati ,  confermò  quello  che  era  fiato  decretato    dal   fuo  Ante- 
cefTore  Leone   Papa  IX.  e  fegnatamente     le  Sanzioni  formate    e 
pubblicate  con  autorità  contro  l' Erefia  di   Berengario;  dice  im- 
perciò  :    La  fenten^a  di  Leone  Papa    venne  confermata    ed   avvalorata 
dal  Succeffore  di  lui  di  felice  rimembranza  Papa  Vettore  .*    tuttocìò  che 
rapporto  /'  Erefia  fuddetta  quegli  avea  ordinato  0  decretato  ,  quefti  ari' 
cera  con  %Appojlolica  autorità  e  con  quella  de  Concilj    volle  confermare . 
Da  ciò  non  incongruamente  racceglie  il  Cardinale  Baronio  nel- 
li   Annali  ,    che    1'  Erefia    di  Berengario    è   fiata  condannata    da 
Vettore  II.   nel  Sinodo  di  Firenze    celebrato    nell'anno    del  Si- 
gnore  1055. 

III.     Nell'anno    medefimo  Papa  Vettore  mandò    nelle  Gallie    rnvia  nel- 
Cot   titolo  di   fuo  Legato   Ildebrando  Soddiacono  Cardinale    del- le  Gallie  in 
la   Romana  Chiefa  .  Quivi  oi  giunto  convocò  in   Lion   il   Sino   qualità   di 
do,  volendo   con  quello  eliminare  dalla  Chiefa  la   Simonia  ed  al-  ,u0    legato 
tri  delitti    che   -colà    regnavano   impunemente    con  d^nno     della  ^de"ran(*0' 
Ecclefiaftica    Difi  iplina  ;   nel  qual   tempo    il   zelante  Ecclefiafiico 
con   prodigio   ridufle    a  penitenza    certo  Vefcovo  Simoniaco   ,   il 
quale    non    potendo  pronunciare    l' inno    della  divina  Glorifica- 
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~        yy-    zione  :  Sìa  laude  allo  Spirito  Santo  ,  conofcendo  il  proprio  peccato  e 
*       *    conferendolo    il   riprovò  ;  di   ciò    fanno  teftimonianza   Defiderio 
Abate  di   Monte  Carlino  ,   Willelmo  Malmesburienfe    nel  Ub.  i. 
delle  Azioni  de' Re  d'Inghilterra,  e  delle  antiche  getta  de' Ro- 
mani  Pontefici    raccolte  dall'  Arigoni    e    defcritte    dal  Cardinale 
Baronio  nelli   Annali,  ne'  quali  ricorda  il  Concilio  celebrato  in, 
Lion  .  Con  più  autorevole  modo  però  rammenta  ciò    il  B.  Piec 
Damiani    nella   Piftola  data    al  Pontefice   Niccolò  II.    dicendo: 
Ildebrando  ancora  Soddiacona  della  Romana  Chìeja  venne  defìinato    fuo 
%Apocrifario  da  Vettore  Papa  nelle  Gallie  /    ove  pervenuto    convocò    il 
Sinodo  ,   nel  quale  con  autorità  della  Sede  *Appoftolica   depofe   fei  Ve- 
fccvi  rei  di  gravi  delitti .   Di  quejìi  uno  era  ,    il  quale    poiché    venne 
promoffo  all'  apice  della  Dignità  Vescovile   mercè    f  abbominevole  Simo* 
■niaco  delitto  ,  non  poteva    esprimere    il  dolce  nome  dello  Spirito  Santo, 
[ebbene  ferventi  volte    abbia  proccurato    di  preferirlo  .    Meritamente   però 
poiché  fé  ebbe  ardire  di  comprare  lo  Spirito  Santo  ,    dovette  ejfere  dallo 
Spirito  Santo  abbonito  s  e  fé  lo  Spirito  Santo  non  abitava   nella  di  lui 
anima ,  dovea  ancora  ejfere  lontano  dalla  di  lui  lingua  .   Per  tanto  vin- 
to   da  feria  difficoltà    rinon^tò   /'  officio    Vefcovile  .    Lo   fteflb   Ilde- 
brando con  titolo  di  Legato  di   Vettore   Papa   IL  celebrò  anco- 
ra nelle  Gallie  il  Sinodo  di  Tours  fotto  l'anno  medefimo  :   in 
quefto  condannò  nuovamente  Berengario  e  la  di   lui  Erefia  ,  fé 
crediamo  allo  Scrittore  Anonimo  ricordato    dal  Chifflezio    nella 
Operetta   della-^noltiplicata  condanna  di   Berengario  fcritta    nell' 
anno    1088.    con  tali   parole  :    xAnco    il    Pontefice  Vettore   fucceduto 
nella  Sede  e  nellar  autorità  al  S.  Pontefice  Leone  mandato  nelle  Gallie  il 
•venerabile  allora  Suddiacono  ,  ma  ne*  noflri  tempi  /'  %Appofìolico  convocò 
in  Tours  altro  Sinodo  generale  ,   in  cui  lo  fteffo  Berengario  accettata  la 
condizione  offertagli  di  difendere  fé  fteffo  e  la  propria  dottrina  non  potè 
però  giuridicamente  difenderla  ,   e  quindi    con  giuramento    la  anatema* 
t-tigò   ,  e  promtfe  con  altro  folenne  giuramento  di  confervare  neW  avve* 
nire  la  comune  Fede  della  Santa  Cbiefa  rapporto  la  verità  del  Corpo  s 
del  Sangue  di  Crifto  ;  febbene  poco  dopo  tornò    alla  mede/ima  Erefia . 
E  Lanfranco  facendo  parola  di   quefta  azione  e  conteftazione  dì 
Berengario  nel  Sinodo  di  Tours  dice  così  :   Finalmente  nel  Sinodo 
di  Tours  a  cui  prefie  dettero  li  Legati  dello  fteffo  Vettore  ti  venne  conceduto 
di  difendere  la  tua  parte  ovvero  dottrina.  E  poiché  non  la  potefli  dijen- 
aere  ,  hai  confeffato  alla  prefen^a  di  tutti    la  comune  Fede  ,    giurandt 
di  crederla  fermi ffim amente    nell'avvenire.    Guitmondo   Arciveicovo 
ael  Ub.  g.  dei  Sagramenri   foggiugne  :  La  Cbiefa  del  Salvatore    ot. 
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tenne  certo  dono  dall'*  Imperatore  nella  fìeffa  fua  Cafa  .  Imperciocché 
quindi  quella  mercè  il  B.  Leone  Papa  condannò  nel  fuo  nafcere  le  vane  in- 
venzioni di  Berengario  .  Pofcia  col  mt^xj>  di  quello  che  adeffo  a  noi 
prefnde  Signore  Gregorio  Papa  allora  arcidiacono  della  mede/ima  Ro- 
mana Sede  quegli  fu  convinto  nel  Sinodo  di  Tours  :  e  quindi  Bcren» 
gario  ricevette  fembrando  pentitoti  divtn  Sagramento .  Fa  parola  an- 
cora del  Sinodo  Eufebio  Brunone  Vefcovo  di  Angers  nella  Pi- 
itola  data  a  Berengario,  con  cui  ricordane  due  altri  ,  de'  quali 
però  non  offerv^mo  predo  Ji  Scrittori  rimembranza  ;  e  dice 
che  l'uno  in  Tours  e  l'altro  in  Angers  celebrati  furono  per 
comando  di  Fulcone  Conte  di  Angers;  ed  i  Padri  che  vi  in- 
tervennero riprovarono  la  Erefia  di  Berengario:  Noi  abbominia- 
vno  e  giufìamente  h  fiondalo  della  Chiefa  ,  quando  pcfjiamo  vivere  fa- 
lutevolmcnte  s  con  quiete  della  Pace  Crifìiana  contenutimi  del  compen- 
dio fimplics  delle  parole  di  Crtfto  ,  e  della  efficiente  fermerà  della 
Santa  Fede  :  già  conofeiamo  ,  che  tutto  quello  che  noi  crediamo  ,  credet- 
tero lì  Fedeli  delle  fuperiori  età  .  Con  queflo  confi  gito  venne  fidata  la 
querela  tnforta  in  Tours  alla  prefin^a  del  Signore  Geraldo  allora  Legato: 
e  con  quejlo  ancora  fu  Juperaio  il  tumulto  ,  che  alla  prefin^a  del  Signore  Ilde- 
brando Legato  non  poco  crebbe  nella  mede/ima  Città  .  Con  quejla  veridica 
Confezione  di  cui  facefìe  menzione  nella  vcjìra  Lettera  ,  fi  è  foddisfatto* 
e  la  nnafeente  pefìilen^a  la  quale  agitata  dalla  improbità  di  alcuni  ha 
aliato  ti  capo ,  rima  fi  depreffia  e  convinta  colla  autorità  dell 'vdrcivefeovo 
di  Bofanxvne  e  di  altri  Eruditi.  Finalmente  della  condanna  di  Be- 
rengario pubblicata  nel  Sinodo  di  Touis  di  cui  parliamo,  trat- 
tano il  Malmesburienfc  nel  lib.  3.  delle  Gefta  de' Re  d'Inghil- 
terra, Orderico  Vitale  nel  lib.  4.  della  Storia  Ecclefiaftica ,  e  1' 
Abate  Durandi  nel  Ttattato  del  Sinodo  di  Parigi  ,  nel  quale. 
con  folenne  Decreto  altra  volta  Berengario  fi  condannò.  L'Im» 
peratore  Enrico  mandò  al  Sinodo  di  Tours  li  proprj  Legati  ,  mer- 
cè li  quali  fi  querelò  preflfo  li  Padri  ,  che  Ferdinando  Magno 
Re  di  Cartiglia  negava  di  foggiacere  alla  Tua  giutifdizione  ed 
autorità  arrogandoli  contro  il  coftume  de'  Maggiori  il  nome  ed 
il  titolo  d'Imperatore.  Pregava  quindi  li  Padri  di  ricondurlo 
colla  feommunica  nel  proprio  dovere  ,  e  di  fottoporre  il  di  lui. 
Regno  e  dominio  all'interdetto,  quando  egli  non  obbedifea  al 
comando  del  Sinodo  ►  Li  Padri  ed  il  Pontefice  Vettore  riputa- 
rono giuftiflima  la  dimanda  dell'  Imperatore  ;  e  perciò  deputa- 
rono Legati  ,  li  quali  in  nome  del  Sinodo  intimarono  a  Ferdi- 
nando la  ientenza  decretata ,  quando  ei  non  riceva  né  obbediva 
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al  iolenne  ■  Decreto  ,  in  cui  vigore  ei  farebbe  ferito  dalla  fcom« 
manica  ed  Interdetto.  Ricevette  Ferdinando  con  umiltà  il  Decre- 
to del  Papa  e  del  Sinodo  ,  e  rifpondette  ai  Legati  ,  che  egli  efeaui- 
rebbe  quello  che  eragli  ordinato  dalla  Sede  Appoflolica  .  Di  ciò  trat- 
tano diffulamente  il  Mariana  e  con  feco  lui  altri  Scrittori  di  Spa- 
gna preflb  il  Cardinale  Baronio  nelli  Annali  all'anno  di  Crifto  1055. 
Vetrora  IV.  Lo  Audio  della  Difciplina  Ecclefiaftica  e  la  follecitudi- 
liberato  da  ne  della  offervanza  delli  Decreti  formati  e  pubblicati  dal  ze- 
doppio  pe- lante  Pontefice  S.Leone,  de*  quali  era  acerrimo  Efattore  Papa 
ncolo  va  in  Vettore  IL,  mollerò  contro  di  lui  il  livore  di  molti  ,  li  quali 
Germania.  cj;venutj  fuoi  aperti  nimici  tentarono  di  torlo  dal  Mondo  ,  fé 
diamo  fede  a  Lamberto  Scafnabargenfe  nell'anno  primo  del  di 
lui  Pontificato  ricordante  l'orrendo  tradimento  macchinato  con- 
tro ia  di  lui  preziofa  vita.  Certo  Soddiacono  gli  preparò  il  ve- 
leno nella  bevanda  del  Calice  falutare  •  ma  dal  grave  pericolo 
con  doppio  prodigio  divino  Vettore  venne  liberato  .  Impercioc- 
ché il  Calice  ali'  improvifo  divenne  grave  e  pefante  ,  né  mai 
il  Papa  potè  maneggiarlo  ,  ed  il  fagrilego  Cherico  fu  affalito 
dal  demonio  .  Soffrì  il  magnanimo  Pontefice  con  invitta  pa- 
zienza il  pericolo  ed  il  ricevette  dalla  divina  ordinazione  ;  poi- 
ché riputò,  che  con  ciò  Iddio  abbia  gaftigato  la  colpa  onde  egli 
era  flato  moleflo  al  Santo  Papa  Leone,  quando  divertì  V  ajuto 
che  colle  fue  truppe  efibivagli  l' Imperatore  per  deprimere  la 
infolehza  de' Normanni  :  Meritamente,  dicea  l'umile  Papa  ,  pa- 
tifco  tali  moleftie  ,  perchè  ho  peccato  contro  il  mio  Signore  .  Degna  co» 
fa  è  che  C  operato  da  Saulo  [offra  Paolo.'  e  che  le  anioni  del  Lupo  fie- 
no corrette  nel?  agnello .  Con  tali  parole  Leone  O  tienfe  nel  lib.z. 
cap.  or.  delle  Cronache  Caffi n enfi  ricorda  il  pericolo  grave  di 
Vettore  Papa  ,  e  la  di  lui  efemplare  umiltà  .e  foggezione  alle 
divine  permiffioni  per  propria  emenda.  Dopo  di  ciò  nell'anno 
105Ó.  Vettore  II.  fu  chiamato  in  Germania  dall'  Imperato- 
re Enrico,  e  nell'Autunno  ei  fi  pofe  in  cammino.  Ciò  lignifi- 
ca Ermanno  Contratto  dicendo  :  V  Imperatore  Enrico  ritornato 
dalla  Italia  per  la  via  di  Baviera  celebrò  il  Natale  del  Signore  dell1 
anno  105  5.  preffo  Turego  ;  quindi  andò  in  Saffonia  e  là  nel?  autun- 
no chiamò  il  Pontefice  Vettore.  Si  ammalò  non  molto  dopo  Enri- 
co e  dalla  gravezza  del  male  fu  ridotto  a  morte  elTendo  feco 
lui  Vettore,  il  quale  affiftette  alla  di  lui  fepolcura  fecondo  Ma- 
riano Scoto  dicente  :  Sotto  il  dì  zo.  di  Settembre  /'  Imperatore  Et». 
vico  compì  il  covfo  della  fua  vita  ,  e  fu  feppellito  in  Spira  effendo  pre* 
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ferite  il  Pontefice  Romano  ,  a  cui  l' Imperatore  vicino  a  morte  rac  ■ 
comandò  il  proprio  Figliuolo  ancora  fanciullo  .  Il  perchè  il  Pa-  ^EC'  ^ 
pa  provvedendo  alla  felicità  di  elfo  riconciliò  con  lui  quelli 
che  nell' Imperio' arebbono  potuto  ribellarli,  e  perciò  volle  con- 
vocare generale  Sinodo  in  Colonia  ,  in  cui  fé  diamo  fede  a  Si- 
geberto ,  Balduino  e  Godefredo  Vettore  Papa  riconciliò  col  Re  li  di 
lui  avverfarj  ,  e  con  tale  modo  fv.Yono  fidati  tutti  li  movimenti  della 
guerra  Paolo  Bernriedenfe  nella  Vita  di  S.Gregorio  Papa  dì 
qutrfto  nome  VII.  al  cap.  60.  dice  ,  che  Enrico  figliuolo  deli' 
Imperatore  Enrico  III.  avea  già  prima  della  morte  del  Padre 
ottenuto  il  Regno  di  Germania:  Morto  Enrico  IH.  Enrico  IV.  Re 
col?  ajfenfo  di  Vettore  Papa  che  era  prefente  al  moribondo  Imperatore  , 
per  diritto  ereditario  nel  Regno  al  Genitore  fuccedette .  Del  refto  noi 
quando  col  divino  ajuto  faremo  pervenuti  a  fcrivere  la  Storia 
del  magnanimo  e  zelantiffimo  Papa  Gregorio  VII.  efporremo  la 
maniera  onde  divenne  ereditario  il  Regno  di  Germania  ,  fecon- 
do che  accenna  V  anzidetto  Storico  . 

V.  Non  lafciava  intanto  il  Pontefice  Vettore  II.  di  prò*  Manda  Le 
movere  la  pace  e  la  felicità  della  Cattolica  Chiefa  ,  e  per  di-  gatialSino- 
ftruggere  onninamente  la  Erefia  Simoniaca  che  regnava  in  alcu-  do  di  Tolo* 
ne  Provincie  del  Cattolicifmo  ,  e  per  riparare  lo  flato  della  me*  '*• 
defima  Chiefa  mandò  con  titolo  di  fuoi  Vicarj  e  Legati  al  Si- 
nodo di  Tolof*  Rambaldo  Arcivefcovo  di  Arles  e  Ponzio  d* 
Aix  ,  li  quali  conducendo  feco  Vilfrido  di  Narbona  e  diciotto 
Vefcovi  di  quelle  Provincie  convocarono  in  Tolofa  colla  auto- 
rità del  B.  Pietro  Apposolo  e  comando  di  Vettore  Papa  IL 
fotto  il  dì  13.  di  Settembre  celebre  Sinodo  ,  nel  quale  lì  for- 
marono tredici  Capi  ovvero  Canoni  appartenenti  alla  Eccleiìa- 
fìica  difciplina.  Col  primo  decretarono  li  Padri  la  lolenne  de- 
pofizicne  dei  Vefcovi  che  ripetono  foldo  o  altra  cofa  nelle  pro- 
mozioni dei  Chericì  ai  fagri  Ordini  «  e  la  fofpenfione  perpetua 
dei  Chericì  mededmi  li  quali  con  modo  Simoniaco  riceverono  le 
facre  Ordinazioni  .  Col  fecondo  prefcrifTero  ,  che  li  Vefcovi  , 
Abati  ,  e  Preti  non  fiano  ordinati  prima  dell'anno  trentefimo 
della  loro  età  ,  e  li  Diaconi  prima  del  ventefimoquinto  j  e  che 
le  Ordinazioni  non  fi  celebrino  fuori  del  tempo  ftabilito  dai  fa- 
gri Canoni.  Col  Terzo  e  Quarto  riprovarono  la  Simonia  nella 
Dedicazione  delle  Chiefe  e  nella  Collazione  de'  Beneficj  .  Il 
Quinto  Canone  efclude  perpetuamente  dal  poflTeiTo  dell'  Abazia 
li  Cherici  che  pel  folo  titolo  di  ottenerla  dierono  nome  al  Mo- 
na- 


ìejC.  XI. 


224  Storia  de  Romani  Pontefici. 

nachifmo;  e  vuole,  che  tali  pretenfori  fieno  colla  feommunica, 
e  cenfure  puniti  .  Col  Serto  Capitolo  fi  decreta  la  Monaftica 
Difciplina ,  e  fi  preferive  alli  Abati  di  non  permettere  ai  Mo- 
naci il  pofieflb  dei  beni  ma  il  folo  ufo  di  quelli.  Il  Settimo 
priva  di  ogni  onore  ed  officio  \1  Cherici  incontinenti  ,  ed  or- 
dina ,  che  li  Vefcovi  colla  feommunica  e  cenfure  li  contengano 
nel  loro  dovere  .  Coli'  Ottavo  li  Padri  feommunicano  li  Laici 
che  ufurpano  li  beni  delle  Chiefe.  Col  Nono  vietano  a  tutti 
d'impadronirfi  delle  cofe  dei  trapalati,  fé  non  fieno  quelle  che 
mercè  l'aflerzione  di  giuridici  teftimoni  fanno,  che  loro  furono 
legatate  .  Col  Decimo  vogliono,  che  fiano  date  ai  Vefcovi ,  Che- 
rici e  Chiefe  della  Diocefi  le  Decime  preferi tte  dai  fagri  Cano- 
ni. L' Undecimo  Capitolo  decretò  ,  che  li  beni  delle  Chiefe 
dovuti  ai  Laici  per  la  terza  parte  rimangano  nella  podeftà  dei 
Preti  e  Cherici  confacrati  pel  fervigio  della  medefima  Chiefa  . 
Quelli  poi  che  trattengono  li  beni  appartenenti  al  Collegio  dei 
Canonici  o  ai  Monafterj,  fono  in  vigore  di  quefto  Capitolo  fcom- 
municati.  Il  Duodecimo  eforta  a  penitenza  li  adulteri  inceftuofi 
e  fpergiuri .  L'  Ultimo  finalmente  anatematizza  quelli  che  tengono 
commercio  o  comunione  colli  Eretici  e  Scommunicati .  Li  Decre- 
ti del  Sinodo  di  Tolofa  furono  colla  propria  folcrizione  avvalo* 
rati  dai  due  Arcivefcovi  Legati  e  Vicarj  del  Romano  Pontefice  da 
quello  di  Natbona  e  dalli  altri  diciotto  ,  che  ad  eflb  intervennero. 
Ritorna  VI.  Prima  che  il  magnanimo  Papa  Vettore  fen  parta  di 
in  Julia,  e  Germania  alla  volta  d'Italia,  celebrò  in  Ratisbona  col  nuovo 
muore.  Re  EnriCo  il  Natale  del  Signore  dell'anno  1050».  ,  di  che  fa 
teftimonianza  Lamberto  Scafnaburgenfc  ,  il  quale  foggiugne  , 
che  il  Papa  compofti  mediocremente  li  nego^j  del  Regno  come  glielo 
permife  la  copia  dell'i  affari ,  ritornò  in  Italia  .  Il  Cardinale  Baronio 
nelli  Annali  fcrive,  che  Vettore  pervenne  a  Roma  nel  princi- 
pio della  Quarefima  dell'anno  1057.;  confettiamo  però  di  non 
fapere  da  quale  Scrittore  abbia  l'erudito  Porporaro  dedotta  la 
notizia  ,  poiché  non  ne  apprendiamo  dalli  Storici  veruna  rimembran- 
za .  Mariano  Scoto  ricorda  folamente  ,  che  egli  partito  di  Germa- 
nia ritornò  a  Roma,  e  Lamberto  Scafnaburgenfe  fcrive,  che  fi 
reftituì  in  Italia  ,  e  che  fotto  il  dì  28.  di  Luglio  vide  il 
termine  de'  fuoi  giorni  .  Ma  checché  fiafi  del  tempo  in  cui 
Vettore  II.  dalla  Germania  fia  pervenuto  a  Roma  ,  è  certiflì- 
mo  ,  che  fotto  il  giorno  18.  di  Aprile  di  queft' anno  egli  dimo- 
rava   in    effa    Roma  ,    ove   convocò    il    Sinodo    per    afferzione 

di 
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dì  Stefano  Papa  IX.  nella  Lettera  data  a  Leone  Msrficano  . 
Partì  quindi  alla  volta  della  Tofcana  ,  ove  appunco  morì  nel 
bacio  del  Signore  come  noi  fra  poco  diremo  .  Dobbiamo  qui 
ricordare  certa  grave  Piftola  fcritta  a  Vettore  dal  B.  Pier  Da- 
miani ,  il  quale  feco  lui  fi  lagna  ,  che  ei  (offra  la  ingiufta 
opprefiione  di  certo  Enrico  uomo  illuftre  ,  che  abbandonate 
le  terrene  cofe  avea  dato. nome  alla  milizia  di  Crifto  •  e  lo 
ammonifce  di  recargli  ajuto  :  Iniprrctò  che  nfpondereftt  tu  mai 
fa  il  Salvatore  ti  riconvenga  colle  [uè  parole  e  pronunci  lagnando» 
fi  quefìe  parole?  Io  dal  gregge  comune  ti  ho  innalzato  alla  Dignità 
fu  prema  del  Sacerdozio  ,  e  dalla  clientela  del  Ve f covo  ti  ho  promojfo 
alti  diritti  dell'  Officio  Ve/covile  .  Io  ti  ho  co/litui  to  qua  fi  padre  dell'1 
Imperatore  ,  ed  ho  inclinato  ti  cuor  dì  lui  al  tuo  volere  più  che  ad 
ogni  altro  mortali  .  Io  ho  congegnato  nelle  tue  mani  le  chiavi  della  uni» 
ver f ale  mia  Chiefa  ,  e  ti  ho  creato  nella  cujìodia  di  quella  mio  Vicario , 
la  quale  fu  redenta  col  mio  Sangue  .  E  [e  tutto  queflo  ti  fembra  poco  , 
ho  aggiunto  le  Monarchie  ,  e  levato  dal  mondo  il  Re  a  te  ho  conce- 
duto li  diritti  del  Romano  Impero  vacante  .  Io  per  tanto  il  quale  ho 
conferito  a  te  tali  e  tanti  'beni  ,  non  ho  trovato  nel  tuo  efame  la  leg- 
ge e  la  giufìizj<*  /  e  dai  tuoi  tribunali  devo  partire  difpren^ato  e  non 
curato  .  Se  dunque  o  Pnjjìmo  Signore  quegli  che  deve  giudicare  li  vi- 
vi ed  i  morti ,  con  tali  parole  ti  corregga  ,  che  opporrebbe  mai  a  code- 
fi  e  voci  la  Voflra  Santità?  Tale  era  il  zelo  dell'invitto  Eccle- 
fìaftico  che  francamente  ricordò  l'ordine  e  la  rettezza  della  giu- 
ftizia  al  Sommo  Pontefice  ;  e  tale  fu  la  umiliazione  di  Papa 
Vettore  IL  che  non  folo  del  zelo  di  Pier  Damiani  fé  ne  offe- 
fé ,  ma  piuttofto  con  tutta  preftezza  ed  attenzione  eleguì  le  di 
lui  irruzioni  ,  e  ad  effetto  ridufle  li  caritatevoli  configli 
dell'Uomo  di  Dio.  Leone  Oftienfe  dopo  di  avere  ricordato  nel 
lib.  2.  cap.  gó.  che  il  Pontefice  Vettore  creò  Cardinale  della  Ro- 
mina Chiela  Fridericò  Abate  del  Moniftero  di  Monte  Gaffino 
figliuolo  del  Duca  di  Lorena  e  che  fotto  nome  di  Stefano  Pa- 
pa IX.  gli  fuccedette  nel  governo  delia  Sede  Appoftolica  dice 
così  :  Dopo  dieci  giorni  preparate  le  cofe  necejfarie  pel  viaggio  feco 
conduce  otto  Fratelli ,  ed  accompagnato  da  Umberto  Vefcovo  parte  alla 
volta  della  Tofcana  per  titolo  di  confagr azione  ....  Nel  Sabbato  per 
tanto  del  digiuno  del  me  fé  di  Giugno  Frtdertco  Abate  ordinato  Cauli- 
ìdale  del  titolo  di  S.  Gnfopono  nella  Natività  finalmente  di  S.  Giovan- 
ni fi  confagYÒ  Abate  ,  e  fino  al  giorno  dedicato  a  S.  Apollinare  dimo- 
rò coli'  Aprwfìo'ao  .  £  nel  cap.  97.  foggiugne  :  Ed  ottenuta  la  fa- 
Tom.  V.  F  f  ctl- 
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>-    J  «/*<*  d/'  trasferir/!  a  Roma  colebrò  nella  feguente  Domenica  folennemen* 

Sec.  XI.  ?e  preffo  di  S.  Pietro  li  fagrificj  della  Mejja  /  indi  accompagnato  da 
buon  numero  di  gente  venne  condotto  fecondo  il  co/lume  dei  Cardinali 
con  encomj  alla  Cbiefa  del  di  lui  titolo  ;  e  poco  dopo  alla  Pallaria  ove 
ofpitava  ,  con  eguale  feguito  di  Romani  arrivò  .  Quivi  fi  trattenne  fin» 
alla  quinta  feria  per  provveder/i  de  neceffarj  appagamenti  /  e  mentre  di* 
fponevajì  per  la  partenza  dalla  Città  dimprovvifo  vi  giunfe  Bonifacio 
Vefcovo  di  xAlbano  dalla  Tofcana  colla  notizia  che  colà  era  trapaffaf 
il  Romano  Pontefice .  Da  che  noi  apprendiamo  ,  che  Vettore  Pa- 
pa II.  da  qualche  tempo  dimorava  nella  Tofcana  ,  e  che  quivi 
rendette  al  Sommo  Dio  l'anima  fua  ;  e  per  conseguente  dedu- 
ciamo ancora  ,  che  ei  non  molto  fi  trattenne  in  Roma  perve- 
nuto dalla  Germania.  E'  certo  intanto  ,  che  Vettore  Papa  IL 
morì  nella  Tofcana  circa  il  fine  di  Luglio  dell'anno  1057.  poi- 
ché la  di  lui  morte  fecondo  1'  afferzione  di  Lamberto  Scarna- 
burgenfe  fuccedette  fotto  il  dì  28.  di  quel  mefe  dopo  di  elTere 
feduto  nella  Cattedra  Appoilolica  pel  corfo  di  due  anni  ,  tre  me/i  , 
e  15. giorni  ;  era  egli  (lato  confagrato  con  folenne  rito  nel 
giorno  13.  del  mefe  di  Aprile  dell*  arino  1055.  Ma  perchè 
ne'  Cataloghi  de*  Romani  Pontefici  citati  dal  Pagi  fi  ram- 
mentano li  15.  ovvero  io.  giorni  oltre  li  anni  due  e  mefi  3. 
no'»  fiamo  di  parere  collo  ftelTo  Pagi  ,  che  Vettore  IL  deduce 
il  principio  del  proprio  Pontificato  dal  giorno  in  cui  fu  collocato 
fui  Trono  Pontificio  ad  efempio  del  proprio  Anteceflòre  Leone  IX.; 
e  per  quello  li  fuddetti  Cataloghi  ce  lo  dicono  feduto  per  lo 
fpazio  di  anni  due,  mefi  tre,  e  giorni  quindici,  poiché  venne 
collocato  nella  Sede  Appoilolica  fotto  il  dì  6.  dell'  Aprile . 
Quelle  olTervazioni  in  qualche  modo  favorifcono  il  Cardinale 
Baronio ,  il  quale  vuole,  che  Vettore  IL  fia  trapaflato  in  Fi- 
renze ,  e  quivi  ancora  feppellito .  Ben  è  vero  però  ,  che  la  te- 
ftimonianza  che  ei  adduce  di  Leone  Oflienfe,  non  avvalora  pun- 
to la  di  lui  opinione  •  poiché  quegli  tratta  di  Stefano  IX.  fuc- 
ceduto  a  Vettore  e  non  già  di  quello  ,  di  cui  non  ci  viene 
tramandato  dalli  Storici  ,  che  fia  trapalato  e  feppellito  in  Firen- 
ze.  Il  Ciaconio  arbitrariamente  e  fenza  fondamento  aflerifee  non 
folo  ,  che  Vettore  Papa  II.  morì  in  Firenze  Città  Capitale  del- 
la Tofcana  ,  ma  aggiugne  ancora  ,  che  è  flato  feppellito  nel- 
la Chiefa  di  S.  Reparata  che  è  la  Maggiore  di  quella  Città  ;  il 
che  pure  fcrive  il  Palazzi  fedele  feguitatore  di  quello.  Siamo 
kensì  non  poco  prefi  da  iìupore  nell'  oflervare  Ja  Cronologia  del 
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Pontificato  di  Vettore  II.  molto  amplificata  da  Natale  Aleflfen- 
dro  *  il  quale  nello  fcrivere  che  eflb  trapafsò  in  Firenze  affe- 
gna  al  di  lui  Pontificato  due  anni  e  fei  mefi  ;  il  che  troppo 
enormemente  difcorda  da  quello  che  li  antichi  Scrittori  ed  i 
moderni  Critici  ci  efibifcono  della  durazione  del  Pontificato  di 
Vettore  Papa  II.  Saprà  egli  il  dotto  Scrittore  donde  abbia  raccol- 
to l'accennato  computo:  noi  certamente  non  fappiamo  ,  che  Sto- 
rico più  antico  di  lui  lo  rammenti  ;  e  però  in  di  lui  grazia  non 
portiamo  riprovare  la  reftè  ricordata  Cronologia  efibita  come 
accertata  e  giuridica  da  tutti  li  moderni  ed  accreditati  Critici  : 
e  poiché  fono  copiofi  in  numero  ,  prefumiamo  di  non  errare 
nel  propella  al  Lettore . 


SecXI. 


STEFANO       IX. 


•PRESSO   ALTRI    X. 
PONTEFICE      CUV. 
Anno  del  Signore  MLVII. 


M 


H  JTOrto  in  Tofcana  fotto  il  di  28,  eli  Luglio  Vet.  Stefano  IX. 
tore  II.  la  Sede  Romana  al  parere  de'  più  giù- è  eletto  a 
ridici  Scrittori  checché  dicane  il  Ciaconio  ,  vacòPaPa« 
pel  corfo  di  cinque  giorni  cioè  fino  alli  2.  di 
Agofto  ,  in  cui  venne  eletto  a  Papa  Friderico 
della  nobilillima  Cafa  di  Lorena  figliuolo  del  Duca  Gozzelo- 
ne  ,  il  quale  dai  primi  anni  della  età  fua  fecondo  il  fuccenna- 
10  Ciaconio  profefsò  T  Iflituto  de*  Canonici  Regolari  di  San 
Lo  vberto  nella  Lorena  ;  da  Leone  IX.  creato  Cancellie- 
re della  Sede  Appoftolica  fu  inviato  con  titolo  di  Legato  a 
Cofhntinopoli  con  Uberto  Cardinale  Vefcovo  di  Selva-Candi- 
da per  convincere  l'errore  dei  Greci  rapporto  la  confagrazione 
nell'Azzimo  del  Corpo  di  Criftc  ufata  dalla  Chiefa  Latina  ;  di 
che  dicemmo  nella  Storia  di  quel  magnanimo  Papa  .  Ritornato 
quindi  a  Roma  dall'Oriente  devo  la  morte  dello  (ieflb  Leone 
lì  ritirò   al  Monifìero   di  .Monte  Caflino ,    ove    veftito    l'abiro 
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-=  •  -  monacale  di  S.  Benedetto  diede  nome    al  di  lui  facro  Iftituto   e 

c'  "^  per  qualche  tempo  il  profefsò.  Dopo  due  anni  mori  l'Abate 
Roberto  e  per  volere  ed  artenfo  delli  Monaci  venne  eletto  ad 
Abate .  Si  trasferì  fecondo  il  coftume  dì  que'  tempi  in  Tofca- 
na  ,  ove  dimorava  Papa  Vertore  IL,  per  eftere  confagrato  Aba- 
te .  Quegli  non  folo  il  coniacrò  ma  ancora  creollo  Cardinale 
del  tìtolo  di  San  Grifogono  fé  crediamo  a  Leone  Oflienfe. 
Que  fi  i  per  tanto  fotto  il  dì  %,  di  Agofto  dell'anno  del  Signo- 
re 1057.  fi  efaltò  con  univerfale  contento  ed  allegrezza  al  Ro- 
mano Ponteficato  ,  e  volle  denominarfi  Stefano  di  quello  no- 
me IX.  ,  perchè  in  tal  giorno  la  S.  Chiefa  fa  rimembranza 
della  preziofa  morte  di  S. Stefano  Papa.  Il  fuccennato.  Leone. 
Oftienfe  narrata  la  morte  di  Vettore  IL  fog^iugne  così  :  Da 
quefia  notizia  abbattuto  Federica  fi  trattenne  in  Ronza  ,  [ebbene  avea 
decretato  di  partire  ;  e  tofìo  li  Romxni  Cheviot  e  Laici  cominciarono  a 
frequentarne  la  Perfona  .  Per  tanto  il  rimanente  di  quel  giorno  e  della 
notte  fuffeguente  fi  con  fumò  ne  configli ,  e  fu  egli  ricbiejio  di  chi  do- 
vea  elegger  fi  à  Romano  Ponte/ice  .  Egli  loro  ne  propofe  cinque  ,  li  quali 
in  quelle  parti  erano  li  più  degni ,  e  li  efortava  de  -eleggerne  uno  pici» 
ficamente  .  Quefli  erano  Umberto  Vefcovo  di  Selva-Candida  ,  queU 
lo  di  Veletri  ,  di  Perugia  ,  di  Frajcati  ,  ed  Ildebrando  Soddia- 
cono  della  Romana  Chtefa  .  Ma  perchè  li  Romani  non  riputavano  verurt 
di  quefli  per  la  fuprema  Dignità  acconcio  ,  vifolverono  dì  eleggere  lo  fìef* 
fo  Friderico .  Egli  incontanente  diffe  loro  :  Di  me  trattarete  quel  folo 
che  permetterà  Iddio  ,  e  fen%a  il  voler  di  lui  né  qmfto  darmi  potete 
né  potete  tormelo .  Vi  furono  alcuni  perà  li  quali  diesano  di  attendere 
la  venuta  di'  Ildebrando  ,  che  dimorava  in  Tofcana  ove  erafi  portato  col 
Papa  trapalato  ;  ma  il  maggior  numero  fol lecitamente  e  con  uniforme  con* 
figlio  ed  unanime  volontà  convenne  nella  Perfona  del?  *Abate  Cardina- 
le e  di  buon  mattino  levatolo  a  for^a  e  con  violenta  dalla  Pali  aria  ove 
ofpitava  ,  il  conducono  alla  Bafilica  di  S.  Pietro  .  Qjtivi  tutti  concor- 
demente a  Romano  Pontefice  lo  eleffero  denominandolo  Stefano  come  ei 
volle  •  poiché  in  quel  dì  celebrava/i  la  rimembranza  di  S.  Stefano  Pa- 
pa .  Stefano  dunque  IX.  di  quejlo  nome  fi  eleffe  a  Papa  fotto  il  dì  2. 
di  ^Agofto  dell'  anno   1057.  e  finitamente  dopo  la  elezione  lo  efaltarono 

nel  Trono  Pontificio  condotto  al  Lateranenfe  Palalo Ciò 

avvenuto  li  Romani  di  gìoja  e  contento  ricolmi  con  fefìofe  acclamazio- 
ni ed  encomj  lo  accompagnano  al  Palalo  Lateranenfe .  TJel  dì  fuffe- 
gwnte  ei  convocò  li  Cardinali ,  il  Clero  ,  ed  il  popolo ,  e  con  feco  loro 
g  porti  alla  Bafilica  di S* Pietro,  in  cui  nsl  magf  delli  applaufi  fi 
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ecnfacrh  Vntverfale  Ponttfice .  Imperciocché  la  confagrazione  del  _—  Ji 
Papa  come  più  volte  oiTervammo  ,  con  folenne  rito  celebravafi  5ec'  a  ' 
nella  Bafilica  di  S.Pietro,  ed  il  più  fovente  dopo  che  il  nuo- 
vo Papa  era  flato  nel  Lateranenfe  Palazzo  efaltato  lui  Trono  : 
fé  non  che  non  Tempre  ed  inviolabilmente  tale  cortame  era  of» 
fervalo.  Del  retto  fecondo  il  fentimento  di  Antonio  Pagi  e  di 
parecchi  moderni  Critici  Stefano  di  cui  fcriviamo  non  X.  ma 
IX.  deve  appellare;  e  certamente  egli  ne'  fuoi  Refcritti  collan- 
temente Stefano  di  quetto   nome   IX.  fi   denominò. 

II.     Dicemmo  ,    che    nel   fecondo  giorno    di   .A gotto    Stefano    Va  alM»- 
IX.   fu   eletto   a    Papa  ,  ed  effendo  dimorato  in  Roma    dopo  la  Ponti-  niftero    di 
fida  conjacra^ione  e  coronazione  pel  cor/o  di  quattro  meft  ,   come   feri-  Monte  Cal- 
ve  il    fovracitato    Leone    Ottitnfe   ,    vi    celeùtò     alcuni    Smodi    ,•  '^0 /•!•<■  V| 
promovendo  con    ejfi  la  Ecdefiajlica  Disciplina    e  la  riforma    del  coftu*  Vefcovato 
me  1  e  maffimamente  fu  folleato    di  levare    dalla  Chiefa    li  matrtmenj  Marficano  , 
de  Cherici  e  de  Sacerdoti  ,  che  fovente   tra  confanguinei   fi  contraeano  . 
Quindi  nella  Fefìa  di   S.  Andrea  %Appofìolo  partì   da  Rema  alla  volta 
del  Moni  fiero  di  Monte  C affino  *  nel  qual  viaggio  venne  accompagna- 
to da  parecchi  Romani .   Quivi  dimorò  fino    alla  Solennità    di  S.  Scq- 

laflica  circa    la  metà  di  Fehbrajo Dimorando  in  C affino    fu  fior- 

prefo  non  molto  dopo  da  gravi/fimo  languore  ,  dal  quale  qua/i  venne 
ridotto  al?  cftremo  di  vita .  C  invocati  per  tanto  lì  Seniori  del  Moni- 
fiero  comandò  loro  di  eleggere  quelC*Abate  che  vogliano  . .  .  Convennero 
li  Monaci  nella  perlona  di  Defiderio  e  la  fatta  pacifica  elezione 
è  fiata  confermata  dal  Pontefice  con  Autorità  Appoftolica  . 
Quetti  è  quel  Defiderio  ,  che  da  Niccolò  Papa  II,  creato  Car- 
dinale della  S.  Romana  Ghiefa  poco  dopo  fu  eletto  a  Pontefice 
Romano  e  governò  la  Chiefa  di  Dio  lotto  nome  di  Vettore 
II!.  Del  retto  Stefano  IX.  volle  in  tal  modo  fatta  la  elezione 
dell'Abate  del  Moniftero  di  Monte  Caflìno  ,  che  quetti  effendo 
egli  vivente  ne  goda  il  folo  ipecioio  titolone  la  giurifdizione  e 
governo  ne  otterrebbe  dopo  la-  tua  morte  -  Imperciocché  finche 
vide,  volle  egli  eflere  Abate,  leguendo  l'eiempio  del  fuo  An- 
teceffore  che  effendo  Papa  fi  rilerbò  la  Sede  Eifterenle  ,  di  cui 
crane  Pallore  prima  di  eflere  efaltato  al  Soglio  Pontificio  *  il 
che  fecero  ancora  Clemente  IL  Leone  IX.  e  parecchi  Pontefici 
che  ne'  fecoli  a  noi  più  vicini  governarono  e  reflero  la  Santa 
Chiefa  di  Dio.  Mentre  Stefano  IX.  dimorava  in  Caflìno  refti« 
ftituì  nel  primiero  fiato  il  Vefcovato  .di  Marfico  negl'  anni 
addietro  in  due  Chiefe  divifo  ;  ciò  fuccedette   nel  mele    di   Di- 
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'—Q—' vp  cembre    dell*  anno    1057.  ,    e    f)    raccoglie  dalla  di  lui   Piftoia 
"E  recitata  nel  tom.  g.    de' Concilj    e    data    a   Pandolfo  Vefcovo    di 

Marfico,  in  cui  leggefi  :  Scritta  per  mano  di  Giorgio  Notajo  e  Seri» 
narìo  della  Santa  Sede  xdppoftolica  nel  me  fé  di  Dicembre  della  Indi- 
zione XI.  Data  nel  Monte  CaJJìno  folto  il  dì  g.  di  Dicembre  per 
mano  di  Umberto  Vefcovo  della  Santa  Cbiefa  di  Selva-Candida  e  Bi- 
bliotecario della  Santa  Romana  ed  *4ppoftolica  Sede  nell'  anno  prima 
del  Pontificato  del  Signore  Stefano  Papa  IX.  nella  Indizione  XI.  ,  la 
quale  ebbe  il  principio  dalle  Calende  di  Settembre  .  In  que- 
fta  il.  Pontefice  dice  cosi  :  Una  era  la  Cbiefa  di  Mm fico  ,  che  pò* 
feia  per  cagione  d?  intejlino  e  diuturno  malore  ed  affai  più-  per  civile 
difeordia  di  uomini  fecolari  mi fer abilmente  diffipata  ,  ed  .  tó  due  Vedo- 
vati divifa  da  Teofilatto  detto  Pkp*  (  cioè  Benedetto  di  q'  erto  no- 
me IX.),  e  dopoi  colla  permtffione  piuitófìo  ebe  colf  affé  ufo  e  volontà 
del  fantijfimo  Predecejfore  no/ho  Leone  fi  lajc:è  nel  fuo  ejfere .  La  me- 
de/ima ancora  venne  tra/curata  dall'1  ^nteceffov:  no/ìro  Vettore  di  beata 
rimembranza  col  giudizio  dell'  Universale  Concilio  per  la  divina  grò» 
%}a  celebrato  nella  Eaftlica  Coftantiniana  fotto  il  dì  18.  di  aprile 
della  Indiatone  decima  *  e  la  div>/ìone  di  una  fola  Diocefì  in  due 
porzioni  evacuata  ed  annullata  ed  alla  primiera  fua  untone  la  predetta 
Cbiefa  rijlabilira ,  co-ne  conviene  decretata  una  fola  Dioce/ì  col  me^P 
di  quejìa  ncjira  Decretale  Carta  di  privilegio  per  un  folo  Vcjcovo  nel? 
avvenire  a  te  ed  a  tuoi  Succeffori  in  perpetuo  concediamo  ,  e  fecondo 
quello  che  Sinodalmente  come  abbiamo  detto  di  fopra  ,  venne' giudicato^ 
che  il  Vefcovato  Mar/ìcano  fia  fermo  e  fìabile  ,  e  con  piena  interezza 
li  beni  ad  effo  appartenenti  doniamo  alla  Sede  Vefcovtle .  Ni  uno  Scrit- 
tore a  noi  tramandò  rimembranza  del  Sinodo  Romano  convocato 
da  Vettore  Papa  II.  nella  Bafilica  Coftantiniana  :  la  fola  Lettera 
di  Stefano  IX.  ce  lo  efibifee  celebrato  :  né  abbiamo  fcrupolo  dì 
rammentarlo  nella  Storia  e  di  accertarne  il  Lettore  che  è  (ia- 
to convocato,  e  che  in  effo  fi  trattò  delia  riunione  del  Vefcovato 
Marficano  ;  al  di  cui  Decreto  die  efecuzione  Stefano  Papa  IX., 
come  dalla  tede  fuccennata  Decretale  Lettera  abbiamo  apprefo. 
Convoca  m*  Nacque  ne'  tempi  di  Stefano  Papa  IX.  in  Milano  gra- 
fi Sinodo  di  ve  e  fconvenevole  Scifma  tra  Guidone  A  rei  vefcovo  ed  il  Clero 
Novara  .  della  Città  da  una  parte  ,  ed  A  rialdo  Cherico  Milanefe  ed  E- 
rembaldo  uno  de'  primarj  di  Milano  e  molti  fautori  dall'altra. 
Lo  Scifma  ebbe  principio  nell'anno  1057.  ^e  diamo' fede  ad 
Arnolfo  Storico  di  Milano  ,  che  nel  lib.  4.  cap.  7.  raccontato 
che  Erlembaldo  combattea  valorofamente  foftenendo  neceffaria  e 

do- 
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doverofa  ai  Sacerdoti    la  caftità    e    continenza    (  il  che    troppo  ? 

ingiuftamenre  difapprovavano  Guidone  Arcivel'covo  ed  il  Clero  )  Sec'  *** 
foggiugne  ,  che  quello  Uomo  di  Dio  fu  occifo  e  che  lo  Scif- 
ma  con  ciò  ebbe  fine  :  Queflo  già  appari/ce  ejfere  il  termine 
dello  Sci/ma  ebe  fempre  pullulando  dalla  fìeffa  radice  perftverò  pel 
torio  di  io.  anni.  Quindi  al  Cherico  Arialdo  in  cìil'approvazio- 
ne  de'  Matrimonj  del  Clero  fi  unirono  Landolfo  denominato 
Cotta  Ecclefiaftico  di  probità  e  continenza  adorno  ,  e  Nazario 
Laico ,  li  quali  facilmente  confìgliarono  altri  alla  eletta  azione. 
Il  Clero  dall'altra  parte  irritato  contro  di  Arialdo  fovente  cer- 
cò di  torlo  di  vita  ,  e  di  elfo  produlTe  le  proprie  indolenze 
preffo  li  Vedovi  della  Provincia  e  preiTo  Stefano  Romano  Pon- 
tefice, duetti  con  Autorità  Appoftolica  comandò  alP Arcivelco- 
vo Guidone  (  che  non  molto  curavafi  de' Matrimonj  de' Sacer- 
doti e  che  con  Simoniaca  maniera  avea  ottenuto  quella  illu- 
ftre  Chicla  )  di  convocare  il  Sinodo  Provinciale.  Guidone  im- 
perriò  il  convocò  in  Novara;  ma  Arialdo  e  Landolfo  Cotta  non 
vollero  intervenirvi,  fé  diamo  fede  a  Landolfo  prelTo  il  Puricelli 
nel  Libro  3.  della  Vita  de'  Santi  Arialdo  ed  Eriembaldo  che 
dice  :  Fu  celebrata  V  %Adunan?a  Sinodale  da  Guidone  lArcivefcovo  in 
Novara ,  in  cui  piacque  a  molti  di  feommunicare  *Avialdo  e  Landolfo 
che  erano  affenti  >  e  così  fu  fatto.  Ma  la  feommunica  venne  irri- 
tata ed  annullata  da  Stefano  Papa  IX.,  quando  li  accufati  per- 
venuti a  Roma  gli  lignificarono  la  cola  com'è  e  come  in  fatti 
era  fucceduta .  Quefto  affare  però  non  fu  ridotto  ad  effetto  dal 
Pontefice  Stefano  febbene  non  ne  fappiamo  la  cagione;  e  quindi 
fotto  il  Pontificato  di  Niccolò  II.  nuovamente  per  decidere  di 
quello  fi  celebrò  in  Milano  altro  Sinodo,  di  cui  faremo  parola 
quando  dovremo  trattare    di  Papa  Niccolò  II. 

IV.     Dimorò  Stefano  come  teftè  accennammo,  nel  Monifiero  Crea"^J°* 
di  Monte  Caffir.o    fino    al    giorno    i$>,    di    Febbrajo    dell'  anno  s°pj!e ^ 
1058.  ,    poco  dopo  tornò  a  Roma  ,    e   nel  Sabbato  dei  Quattro  miani . 
Tempi    del  mefe    di  Marzo    creò  Vefcovo   d'Gftia    e    Cardinale 
Pietro  Damiani    Monaco    della  Congregazione    di    Santa  Croce 
Avellana.    Ripugnava    collantemente    alla    volontà    del  Papa    il 
fantiflimo  e  dottiffimo  Monaco  ,  ma  quegli  con  precetto  Appo- 
ftolico  lo  coftrinfe  a  ricevere  1'  onore  ed  il  pefo  del  Vefcovato. 
Il  perchè    V  Uomo    di   Dio  folea  denominarlo    fuo  perfecutore  , 
come  appare  dalla  Operetta  XIX.  fcritta  a  Niccolò  II.   Pontefi- 
ce MaiTimo ,  preffo  cui  tentò  di  rinonzjarc  il  Vefovato  :  Rico» 
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\"^'r^7j~  nofse  il  vo/ìfo  petto  conte  [aerarlo  dello  Spìrito  Santo  ,  perchè  fé  aìlorfi 
r.on  aveffemi  •violentato    la  ntceffità  citila  Sede  xdppoflolìca   ,  e  non  mi 
avejfe  invitato  /'  antica  carità  ,  che  da  gran  tempo  verfo  di  Voi  t0  no- 
driva  ,  dopo  la   morte  del  Signore  Stefano  di  [anta  rimembranza  vo/lr» 
tAnteceffore  e  mio  perfecutore  io  certamente    arei    toflo  rtnonxjato    il  Ve* 
[covato  ,    che  non  mi  fu  conferito  canonicamente    ma  con  violenta  confe* 
gnato  .   Dunque   Papa  Stefano   IX.   perchè  concepì  fommo  affetto 
e  ftima  verfo  di   Pietro  Monaco  amatore  celebre  della  Difcipli- 
r.a  Ecclefiaftica  e  della   Riforma  del   coftume  ,  con  Autorità  Ap- 
poftolica   il  coftrinfe  a   ricevere  il  fagro  Ordine    del   Vefcovato. 
Giovanni  di   Lodi   Difcepolo  di  elfo  Pier  Damiani  nella  di  lui  Vita 
al  cap.  6.  dice  così  :   Pietro  fu  co/ìretto  di  accettare  la  Cattedra  Veftovi* 
le  dalle  violente  di  altri  Vefcovi    e  buoni  Ecclefìafticl  ,    e    dello  fìeffo 
Sommo  Pontefice.  Quefli' quando  conobbero  ,  che  colle   e[oYta%ioni  e  pre- 
ghiere non  otteneano  -da  Pietro  C  intento  ,  cominciarono  a  denunciargli  la 
fenten^a  della  feommunica ,  fé  ofiinatamente    egli  perfeveri    nel  refijìers 
alla  loro  difpofixjone .   E   foggiugne  quinci,   che   per  obbedienza  fu 
Pietro  confagrato  Vefcovo    di  Oftia  ,    che    era  allora  il  Vefco- 
vato che  fi   conferiva  al  primo  de'Cardinali .   Anco  Leone  Oftien- 
%  fé  nel  hb.  2.  della   Cronaca  cap.  101.   dice,  che   Pietro    con   vio- 

lenza fu  levato  dalla  folitudine.  Il  P.  Enfchenio  offerva  ,  che 
la  promozione  di  Pier  Damiani  fuccedette  nell'  anno  del  Signo- 
re 1058.  lotto  il  dì  23.  di  Febbrajo  .  Ed  Agoftino  Fortuni 
Monaco  Camaldolenfe  nella  Vita  di  eflb  Pier  Damiani  fcritta  nel 
Secolo  Sedicelimo  dice  :  Stefano  Pontefice  M.iffimo  ad  e(fo  racco» 
mandò  la  Chiefa  et  Ofìia  ed  il  fece  Decano  del  Sagro  Collegio  ne! fan* 
no  1058.  nel  principio  della  Qiiarefima  ,  cioè  nel  Sabbato  dei  Qt*xttro 
Tempi  del  mefe  di  Mar^o .  Il  Ciaconio  finalmente  vuole  ,  che 
Stefano  Papa  abbia  nella  medefima  occafione  creati  con  Pier 
Damiani,  fei  altri  Cardinali  ,  cioè  Uberto  del  Pogio  da  Lucca 
Vefcovo  Cardinale  di  Paleftrina  :  Brunone  Prete  Cardinale  del 
titolo  di  S.Sabina  ed  Arciprete  della  Romana  Chiefa  -y  Ubaldo  deili 

Obici    Prete  Cardinale   del  titolo  di   S Giovanni....   Prete 

Cardinale  ;  Pietro  Alberini  Monaco  Caflìnenfe  ;  Alberico  Mo- 
naco Caflìnenfe  Diacono  Cardinale. 
ati  *c£  V*  Aveà  rifo,to  il  Ponte6ce  Stefano  IX.  follecito  ed  arten- 
flantinopoli  to  Per  *a  Pacc  ec^  un'one  ^e^a  Chiefa  di  mandare  a  Ceftanrino- 
poli  li  Apposolici  Legati  ,  loro  ordinando  di  promovere  la  unione 
delle  due  Chiefe  Greca  e  Latina.  Di  quefta  Legazione  tratta 
Leone  Oftieofe  nel  lib.  3.  cap.  8.  della  Cronaca,    in  cui  parlan- 

do 
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«lo  di  Dcfiderio  Abate  detonato  del  Monte  Caflino  dopo  la  mor-  Z 
te  di  Papa  Stefano  e  da  qualche  tempo  eletto  a  tale  officio  dice,  bEC'  -*' 
che  unici  furono  ad  elfo  Stefano  Cardinale,  e  Mainardo  che  poi 
fu  Vefcovo  di  Selva-Candida  .  Quefti  aveano  difpofto  le  cofe 
neceffarie  pel  viaggio  e  per  la  dimora  in  Coftantinopoli  ;  ed 
erano  attenti  e  pronti  per  la  partenza  verfp  1'  Oriente  ;  fé  non 
anco  erano  da  Roma  partiti  come  vuole  Franceico  Pagi  net 
Breviario  de' Romani  Pontefici .  Ma  poiché  ebbero  la  improvvi- 
fa  notizia  della  morte  del  Sommo  Pontefice  Stefano  IX.  acca- 
duta in  Firenze  nella  Tofcana  ,  fofpenderono  il  vicino  cammi- 
no e  tornarono  alle  proprie  abitazioni  ,  fecondo  il  detto  dj  Leo- 
ne Otoenfe  che  nel  fuccennato  luogo  della  Cronaca  ricorda  le 
preparazioni  fatte  dai  Legati  pel  viaggio  dell' Oriente  ed  il  lo- 
ro ritorno  dalla  nave  in  Roma  fubico  intefa  la  notizia  della 
morte  del   Pontefice  Stefano, 

VI.     Appena  Stefano    dal  Moniftero    di  Monte  Caffino    per-         Medita 
venne  a  Roma  comandò  al  Superiore  di  quei  Moniftero  di  recar- di  fcacciare 
gli  occultamente  il  te  foro  della  propria  Chiefa  cioè  l'oro  e  l'ar-  dall'Italia  li 
gento  promettendo  di  reftituirgli  dopo  breve  tempo  affai   più  di  ^°"nanoi  ; 
quello  che  riceverebbe.  Imperciocché    avea  rifolto    di  chiamare  R     Iamil  a 
dalla  Tofcana  fuo  fratello  Godefredo  Duca    di  Lorena    per    co-  vanni  Gual- 
ronarlo  Imperatore,  come"  dicono  alcuni,  e  mercè  di  lui    fcac-  berto. 
ciare  dalla   Italia  li   Normanni.     Ma    quindi  intimorito    da   Dio 
o  dalle  divine  ifpirazioni  commoffo  non  accettò  il  teforo    della 
Chiefa  Caffinenfe  ;  il  moltiplicò  piuttofto    con  magnifici  donati- 
vi   fecondo    Leone  Oftienfe  nel  lib.  z.  cap.  ioo.  della  Cronaca  . 
Ed  il  Cardinale   Baronio  nelli  Annali  all'  anno   1058.  offerva  , 
che  il  Pontefice  Stefano  IX.  avea  ciò  meditato    fecondo    le   in- 
tenzioni dell'  uomo  animale  ma  non  già  fecondo  lo  Spirito    del 
Signore  ad  efempio    del  fuo  Anteeefibre  Leone  IX.    che    rimile 
ìmprefa  tentò  di   ridurre  ad  effetto  :    Perchè    Iddio  Jìccome    mofìrò 
V  evento  ,  avea  decretato  che  li   Normanni  ftabilifcano  nell'Italia  /'  abì* 
fazione  per  ajuto  della  Romana  Cbiefa   contro    li  Principi  Saziatici  : 
come  in  fatti  nell'  avvenire  quelli  ferono .    In  queft'  anno    fi  elfo 
Stefano    inviò  Ildebrando  Soddiacono    della  Romana  Chiefa    ad 
Agnefe  Augufia  madre  di  Enrico  IV.  Re  di  Germania  per  cer- 
ti affari  premurofi  della  Chiefa-   e  fi   rifolvette  per  comune  con- 
figlio ,  che  avvenendo  la  morte  del   Papa  prima    del  ritorno    di 
elfo  Ildebrando  in   Italia  debba  fofpenderfi   la  elezione  del  nuovo 
Pontefice  attendendone  la  venuta.  Con  tali  parole  Leone  Otoen- 
Tom.V,  G  g  fc    - 
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=^       XT--  fé  ricorda  il  Decreto  di  Stefano'  e    del  Clero    di  Roma  :  Dopo 
di  quefie  cofe  convocati  velia  Chiefa  li  Ve/covi ,  Clero  ,    e  Popolo  Ro- 
mano  preferire  [otto  rigorofa  proibizione ,  che  fé  avvenga    la  fua  morte 
prima    che  Ildebrando    allora  S  od  diacono   della  Romana  Chiefa    ritorni 
dalla  Imperatrice  ,  alla  quale  con  comune  confìglio   era  inviato  per  af- 
fari  premuro/i  della  Repubblica  ,    ninno  ardifea    di  eleggere    il  Papa , 
ma  che  fino  alla  di  lui  venuta  rimanga  vacante  la  Sede  Jlppoflolica  ,  la 
quale  col  di  lui  confìglio  dovrà  effere  di  Paflore  provveduta .   Da  che 
noi  colli  Scritrori  della  Vita  di  Stefano  raccogliamo  ,  che  que- 
fti  avea  quafi  certa  notizia  della  fua   morte  ,  che    in  fatti    non 
molto  dopo  la  partenza  d'  Ildebrando  Io  affali ,  ed  ei  vide  l'ul. 
timo  de'  fuoi  giorni  trapaffando    nel  bacio    del  Signore.    Dopo 
di  quefto    formato    e  pubblicato  Decreto    Stefano  Papa    andò  a 
Firenze ,  ove  fuccederono  le  cofe    che    leggiamo    nelli  Atti    di 
San  Giangualberto  Abate    di   Valle  Umbrofa  :   Nel  qual  Monifìe- 
ro  dimorando  il  S.tAbate  Giovanni  il  Pontefice  Stefano    pafsò    nel  fino 
viaggio  da  quello  non  molto  diflante  :  e  comecché   era  celebre    la  fama 
della  fantità  di  Giovanni  inviò   ad  effo  Uomini  onorati  ,   applicandolo 
di  pvefentarfi  al  di  lui  cofpetto .  Ma  perchè  la  poca  di  lui  falute    non 
permetteagli  di  ufeire  dalle  flange   e  porfi  in  viaggio  ,  /'/  Pontefice  gli 
fpedì  altri  Legati  . . . .  e  gli  comandò  ,  che  fé    in  altro  modo  non  può 
prefentarfi  ad  effo ,  foffra  di  effervi  condotto  colla  lettiga  .    Alzofiì  al- 
lora Giovanni   dal  letto  ;    ma    appena  ufeito    dal  Monifiero    d' 
ìmprovvifo  fi  fturbò  P  aere  per  furiofa  burrafea  :   il  che    veduto 
li  Legati  dei  Papa  riputarono  prodigio  ,  ed  ordinarono  ,  che  il 
S. Abate  al  di  lui   Monif'en  fia  ricondotto;  raccontarono  quindi 
al   Papa   l'avvenuto:   ed   egli   intimorito    nell'avvenire    non  più  il 
chiamò    lattandolo  nella  quiete   e   preferendogli   di  orare    a    Dio  pel 
,  felice  fiato  della  Lhieft . 
Morte  di      yjr#     Leone  Ofrien(e  nel  luogo  fuccennato  fcrive  ,    che  Ste* 

f„o    r„  .j.j    fano  IX.  non  molto  dopo  il  fuo  arrivo  in  Firenze  vide    P ulti- 
ma   lantita  .  .  a.     ,       ....  _    ,.     ,     _ 
ed  erudizio-  mo  glorno  rnorendo  nel   bacio    del  Signore  :  Indi    da  Roma   par- 
ile .               tendo  andò  nella  Tofcana ,  e  non  molto  dopo  oppreffo  dal  male  mori  in 
Firenze  [otto  il  giorno  rg.   di  Mar^o ,  e  quivi  con  degno  onore  fu  fep- 
pellito.   Nelli  Atti  di   S.  Ugone  Abate  Cluniacenfe    pretto  il  Su- 
rio    al  giorno    ip.  ài   Aprile  fi  legge,  che  il   Pontefice    effendo 
in  Firenze   vicino  a  morte  fu   affittito  da  effo  Abate  Ugone  e  di- 
fefo  dal  Demonio  che  vifibilmente    apparfo    tentava    di  fiumare 
le  di   lui   agonie.  Quivi   imperciò  fi   legge:   Dal  male  oppreffo  m 
Firenze  fi  avvicinava  al  fine  della  vita  il  Pontefice  ;   lo  vifitò  quin- 
di 
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di  Ugone  ,  e  con  fante  confolazjoni  e  pie  preghiere  recavagli  allevia- 
mento .  Sfllora  il  Demonio  che  {velatamente  fi  prefentò  ali1  infermo,  i>ECf  XI. 
{paventato  fuggi  '  ma  partito  il  S.  *Abate  dal  Papa  dì  nuovo  quello 
j  tentarlo  apparve .  Per  la  qual  cofa  il  Papa  più  volte  chiamò  il 
janto  Padre  ,  e  {avente  ancora  il  Demonio  tornando  ./'  *Abate  fuggiva  j 
e  lo  fteffo  Pontefice  la  prefen^a  e  la  fuga  del  demonio  ai  circoftan- 
ti  dicea .  Ei  però  poco  dopo  dalle  preghiere  del  S.  %A'oate  ajfiflito  nel* 
le  mani  di  quefto  rendette  a  Dio  lo  fpirito  premunito  colla  {anta  Con» 
fejfìone .  Accadette  la  preziofa  morie  di  Stefano  Papa  fotto  il  di 
ig.  di  Marzo  dell'anno  1058.  fecondo  Leone  Oftienfe  che  fog- 
gi ugne  :  *Al  di  lui  fa  grò  corpo  col  mezz?  de  {uoi  meriti  Crifto  moftrò 
parecchi  prodigj .  E  Lamberto  Scafnaburgenfe  rammenta,  che  il 
iepolcro  del  Pontefice  Stefano  IX.  viene  illuftrato  da  miracoli 
dicendo  fotto  l'anno  del  Signore  1058.  :  Vicino  a  morte  in  Fi- 
renze il  Pontefice  Stefano  IX.  foddisfece  al  debito  della  mortale  na- 
tura {otto  il  dì  2Q.  di  Marzo  ,  e  veramente  come  {periamo  da 
quefta  valle  di  lagrime  pa{sò  al  gaudio  degf  ^Angeli .  Li  prodigj 
co*  quali  fino  al  giorno  d*  oggi  è  illuftrato  il  di  lui  {epolcro  nel- 
la medefima  Città  ,  {ono  indici 0  certo  della  di  lui  {antità  .  Non 
ancora  però  il  di  lui  nome  nel  Martirologio  Romano  è  ram- 
mentato ,  febbene  in  quello  dei  Benedettini  nelli  24.  di  Mar- 
zo fi  appelli  quando  col  titolo  di  Beato  quando  con  quello 
di  Santo  /  né  per  anco  la  Sede  Appoftolica  ha  venerato  con 
pubblico  culto  la  di  lui  morte  preziofa  ;  e  quindi  né  in  Roma, 
né  nel  Monte  Caffino,  né  in  Firenze  ove  morì  ,  viene  cele- 
brata folennemente  la  di  lui  rimembranza  per  non  contravveni- 
re alli  Decreti  Pontificj .  Pietro  Diacono  nel  Libro  delli  Uo- 
mini illufori  dell'Ordine  di  S. Benedetto  encomia  la  erudizione 
e  fcienza  di  Stefano  Papa  IX.  e  nel  cap.\-j.  recita  alcuni  Opu- 
fcoli  che  dice  effere  flati  da  eflb  fcritti  :  Compo{e  certo  libro  con- 
tro di  Michele  %Abufivo  Patriarca  dì  Coftantinopoli  ,  ed  a  quello  il 
mandò  ,  e  ad  imitazione  di  Umberto  intitolollo  del  Corpo  del  Signore , 
in  cui  tutte  le  cofe  che  li  Greci  opponevano  con  infama  contro  li  La- 
tini ,  convince  e  diftrugge  .  Scrijfe  ancora  altro  Libro  rapporto  loftejfo  ar- 
gomento contro  Niceta  Monaco  di  Coftantinopoli  denominato  Pettoratoj 
del  quale  noi  dicemmo  nel  Pontificato  di  Leone  IX.  Dobbia- 
mo qui  per  gloria  di  quefto  Pontefice  trafcrivere  il  celeberrimo 
encomio  di  Pier  Damiani  rapporto  il  zelo  della  continenza  de' 
Cherici  ,  dal  quale  ei  era  agitatiflimo .  Il  Santo  Cardinale  do- 
po di  aver  paragonato  il  di  lui  zelo    a  quello    di  Finees    nella 

Gg     z  Pi. 
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Pillola  fcritta  a  Cuniberto  Vefcovo  di  Torino  dice  così:  Inai- 
ne. Al.  tYQ  temp0  anC0Ya  quando  il  Pontefice  Stefano  imitando  f  ardore  del  ve- 
lo di  Finees  comandò  alti  Cherici  di  Roma  ,  che  dopo  il  Decreto  di  Pa- 
pa  Leone  erano  incontinenti  ,  di  ufeire  dalle  adunante  de'  C berta  e  dal 
Coro  della  Cbiefa  :  e  jebbene  abbandonate  le  donne  fi  correggano  co*  la- 
menti della  Penitenza  ,  nullameno  perchè  furono  di  [obbedienti  al  coman- 
do del  fanto  Uomo ,  /*  cacciò  con  fofenne  modo  dal  Santuario  levata  ad 
ejfi  ogni  fperan^a  di  più  nel?  avvenire  celebrare  la  Mejfa  .  abitava 
preffo  la  Canonica  di  S.  Cecilia  di  là  dal  Tevere  certo  Prete  ,  il  qua- 
le non  volle  allontanar/i  dalla  fua  Donna  ,  né  ceffava  di  condannare 
come  di  niun  valore  il  Pontifìcio  Decreto  :  in  certo  giorno  per  tanto  ef- 
fondo fano  e  robuflo  ft  pofe  a  letto  nelle  ore  della  fera  per  ripefare  • 
ma  con  improvvido  gajligo  percoffo  dalla  divina  vendetta  nella  mattina 
fuffeguente  fi  trovò  efanime  e  trapaffato .  Da  ciò  raccogliamo  giu- 
ridico argomento  del  zelo  di  Stefano  Papa  IX.  per  promoverc 
la  Ecclefiaftica  Difciplina  e  la  riforma  de'  coftumi  ,  e  ne  de- 
duciamo ancora  autorevole  prova  della  di  lui  fantità  ,  cui  mercè 
potè  ottenere  dal  fupremo  Signore  il  condegno  gaftigo  alla  te- 
merità del  libidinofo  Ecdefiaftico ,  il  quale  farebbe  flato  di  efem- 
pio  e  di  regola  alli  altri  per  contenerfi  e  correggere  con  lin- 
cerò pentimento  li  trafeorfi  della  pafiata  e  libertina  conven- 
zione . 


BENEDETTO     X. 

ANTIPAPA 
Anno  del  Signore  MLVIIL 


Benedetto  ^  ^     V      ^  Rapaffato    a  migliore    ed    eterna  vita  Stefano  Papa 
e  fatto  An-  IX.  col  favóre  della  fazione  di   Gregorio  Conte   ài 

tipapa  .  Laterano  e  di    Frafcati   ,     e  colia   forza    delle  armi 

JeL        di   alcuni    Romani   occupò   la  Sede  Appoftolica  Gio- 
vanni  Mincio  Vefcovo  di-  Veletri  ,    e  fi  denominò 
Benedetto  ;    ed   in  damo  contro    di   lui  declamarono    il  B.  Pier 
Damiani  ed   il  Collegio  dei   Cardinali  ;   poiché  egli  empiamente 
producendo  ia  danno  delia  Ghiefa  il  nuovo  Scifma  con  violen- 
za 
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sa  coftrinfe  quelli    ad  ufcire  dalla  Città  ,    e    di    fuggirfene    per 
ifcanlare    la   motte.   Erano  riforte  in   Roma  avvenuto  il  pafsag- 
gio  dell'  Imperatore  le  fazioni   ,    e  di  giorno  in   giorno    fi   rin- 
novarono   con  detrimento    della   Appoftolica  Sede    quelle  difav- 
venrure  ,   che  abbiamo  deplorato  nelle   Storie    dei    pafTati    Ponti- 
ficati.  Leone  Oftienfe  racconta  il   fatto  nel  lib.2.  cap.  ioo.  del- 
la Cronaca  ,     e  Lamberto  Scafnaburgenfe    narrata    la  morte    di 
Stefano    IX.   dice  dell'Antipapa  così:     Incontanenti   fetida  attendere 
il  configito  del  Re   Enrico    e  dei  Prìncipi    certo  Benedetto  Lateranenfs 
a j utato  dalla  fattone  del  popolo  che  et  avea  col  foldo  corrotta ,  invade  la 
Sede  */Jppof\olica .   Il  Continuatore    di   Ermanno  Contratto    in   tal 
modo    la    faccenda    defcrive  :    Morì    Stefano    Papa  j    ed  i  Roma- 
ni   ricevuta    non    poca    quantità    di    oro    e    di    argento    eleggono  contro 
ii    Canoni    certo    Giovanni  ,    ;'/    quale    per  alcuni  giorni    prima    della 
ordinazione   fedendo    venne  /cacciato    da    Gotefredo    Duca    di  Tofcana . 
Ufurpò  per   tanto  Giovanni   Mincio    la  Sede  Appoftolica    ed    in 
efla    per    gualche   tempo    fedette    non    eflendo    confagrato    colla 
Pontificia    ordinazione    :     poiché    fuggiti    li     Cardinali     e    maf- 
iimamente   Pier  Damiani   Cardinale  e  Vefcovo  di  Oftia  ,  a  cui 
apparteneva    la  confagrazione    del   Romano   Pontefice,   non  potè 
quegli   ricevere   la  lacra   unzione  .    Quei   per  tanto    che    aveanlo 
intrufo  nella  Sede   Appoftolica  ,   coftrinfero    l'Arciprete  di  Oftia 
con   violenza  a  confagrarlo  o  benedirlo.  Ci   efibifee  di   tal  fatto 
accurata  e  proli  fla   Piftola   il   B.  Pier  Damiani  che  diede  ad  Enri. 
co  Arcivefcovo    di    Ravenna  che  è  in  ordine   14.  ;    e  deve  af- 
folutamente  eflere  riferita   ai   tempi   di    Papa  Niccolò   II.  di  que- 
llo  nome  e  di  Giovanni  Mincio   Antipapa,  non  già  a  quelli  di 
•AlefTandro  II.  e  dell'Antipapa  Cadolao,  come  vorrebbe  Coftan- 
tino  Caetani  editore  delle  Opere  di    Pier  Damiani.  Siaci   lecito 
di   traferiverne  porzione  ,  da  cui   il   Lettore    farà    baftevolmentc 
informato  del  prefente  Scifma.    Così   il   Santo  Cardinale    fcrive 
di   Mincio   Antipapa:   Quegli  non  puh  [cu  far  fi  con  fìmonìa    il  Ponti» 
ficato  ufurph  :  poi  noi  e  tutti  della  Città  Vefcovi  e  Cardinali  riprovan- 
do ,  refluendo  e  terribilmente  anatematizzando  ei  venne  intronizzato  di 
notte  col  favore  delie  turbe  armate   e  furibonde  dtjlribuìte   per    la  Citm 
ta  .   Indi  ebbe  egli  ricorfo  ai  padrocinj  fune/li  del  danaro  .   Difpenfa  in 
ogm  luogo  donativi  al  popolo  e  con  tale  mezzo  invade   la  Cattedra    di 
S.  Pietro  fabbricando  nella  Città  ad  imitazione  delf  empio  Simone  una 
ejjìctna  d  iniquità  •  nieni*  altro  fi  ode    che  lo  flrepito  fconvenevole    de 
marnili  .  Ecco  orrenda  fcelkraggins  e  ferale  prodigit  ì  Pietro  è  $foYZ.atQ 

di 
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di  pagare  la  fiera  di  Simone  ,  quando  già  condannato  avealo    con  per- 
petua maledizione ,    e  con  /eco  lui  riprovato    V  indegno   fuo   commercio  . 
Tenta  impcrctò  di  f cu  far  e  il  proprio  delitto  conforti  e  veementi  parole 
Egli  però  è  uomo  fìolto  ,  ignorante    e  di  niun  ingegno  fornita  ,  ed  ap- 
pena può  creder/i  ,  che  ei  abbia  faputo  tali  cofe  macchinare  in  proprio 
favore  /  nullameno  in  quefìo  egli  è  reo  ,  perchè  nella  voragine  abomi- 
nevole ,  in  cui  con  violenza  cadette  ,  fpontane amente  dimora  ,  e  con  il- 
lecito piacere  vive  nelC  adulterio  che  prima    non  volendo  commife  .    Ma 
per  non  dilungare  il  lagrimofo  racconto   della   di  lui  indegna  promozio- 
ne fuggendo  noi  Vefcovi   e  ne   nafcondigli   appiattandoci  il  Prete   della 
Chiefa  di  Ojìia ,  ;/  quale  così  volejfe  Iddio  che    aveffe  faputo    con  ag- 
giufìatezza  leggere  una  fola  pagina  ,  fu  dai  miniflri    del  demonio    con 
violenza  condotto  ,  perchè    lo  innalzi    al  Trono  %Appofiolico  .    "Ed    ecco 
come  a  voi  non  fono  occulti  li  Decreti  della  canonica  Sanzione  ,  che  fé 
ancora  ei  può  fopprimere  e  nafcondere  li  Capitoli  di  tuttociò  che  ad  effo 
fi  oppone  ,  que(lo  fola  è  bafìevole  per  condannarlo  ;  certamente    da  tale 
delitto  non  può  purificarfi .  Imperciocché  fé  il  Prete  fenza  dubbio   deve 
deporfi  ,  perchè  ufurpò  per  fé  medefimo    il  privilegio    di  confagrare    il 
Pontefice ,  non  fi  dovrà  poi  condannare  e  deporfi  quegli  che  fu  ordina» 
to     quando  per  di  lui  fola  cagione  fi  decretò   la  depofizjone    dalla  Ec» 
clefiafìica  dignità  del  di  lui  Ordinatore  ?  Quefìo  fu:cedette  ,  perchè  Stefano 
Papa  di  pia  rimembranza  convocati  nella  Chiefa  li  Vefcovi  ,  Cittadini 
Romani ,  Clero  ed  il  popolo  preferire  fatto  pena    di  feommunica  ,    che 
accadendo  la  fua  morte  prima  che  Ildebrando  Suddiacono  della  Romana 
Chiefa ,  il  quale    colf  affenfo    di  tutti    avealo  inviato    alla  Imperatrice 
ritorni  ,  niuno  fta  eletto  a  Romano  Pontefice  *  e  quindi  la  Sede  *Appo* 
Jlolica  fino  alla  venuta  di  quello    dovea  rimanerfens  -vacante  .  Soggiu- 
gne  poi  della  elezione  di  Gerardo  e  delle  doti  di  quefto    le  fé- 
guenti  efprefìioni  che  ne  formano  l'encomio:   Riguardo  a  Gerar» 
do  quindi  eletto  fembrami ,  che  ei  fta  Uomo  letterato  e  di  vivace  inge* 
gno ,  caflo  fenza  fofpizione ,  ed  affai  largo    nel  donare    ai  poverelli    la 
iimofina .  *Al  detto  altro  non  aggiungo  per  non  effere  riputato  piuttoflo 
fautore  della  fingolarità   che  amatore  della  verità  .   E  finalmente  con 
tali  fentimenti  deferive  la  imperizia  ed  ignoranza    dell' Anripa- 
pa  :  */f  quello   alf  oppofìo   fé    ei  foffe    valevole  di  fpcrre  non  dico  un 
verfetto   del  Salmo  ma   una  linea  fola  di  qualche  Omilia  s  non  più   mì 
opporrei  e  ben  volentieri  gli  darei  la  mano  ,  baciarei  li  piedi    e  deno- 
minarci a  piena  bocca  quafi  xAppofiolico  ,  e  fé  così  volete  xAppoftolo  an- 
cora .    E  qui   noi  prima    di   profeguire    nel  racconto    o/ferviamo 
iflrutti  da  quefta  Lettera  che  ei  elìbifee  Pier  Damiani ,  che  fino 

dal 
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dal  Secolo  Undecimo  della  Ghiefa  al  Vefcovo  d'Oftia    apparce- 

neva  la  confagrazione  del  Romano  Pontefice  ;  come  ad  effo  ne'    ^EC'  XI# 

noftri  tempi  ancora  appartiene» 

II.     Dunque  effendo  flato  illecitamente  e  fagrilegamentecon- E'  ricevuto 
fagrato    dal   Prete    della  Chiefa    di  Oftia    P  Antipapa  Benedetto  £    Niccolò 
X.  fedette  nel  Trono  Appoftolico  per  lo  fpayo  di  nove  me/ì  e  20.  anióne  de' 
giorni;  di  che  ci  aflìcurano    alcuni  Cataloghi    de' Romani   Pon-  j,;cì, 
tefici    rammentati    da    Antonio   Pagi    nella    Critica  Baroniana  ' 
cioè  dal  giorno  30.  di  Marzo  dell'anno   1058.    fino    al  dì    18. 
di  Gennajo  del   105?.  ,    nel  quale  Niccolò   IT.    già  reggeva    la 
Chiefa  dopo  che  fu  deporto  canonicamente  nel  Sinodo    di  Sutri 
lo  fteflb  Antipapa,  e  quefti  rinonziò  alla  male  ufurpata  Digni- 
tà Pontificia  ,  come  comprovammo    fcrivendo  la  Storia  del  luc- 
cennato  Papa  Niccolò  II.  Il  Cardinale  Niccolò  di  Aragona  nel- 
la Raccolta  delle  Azioni  dei  Romani  Pontefici  pubblicata    nell' 
anno  del  Signore   1552.,  in  cui  era  flato  promoflb  alla  Porpo- 
ra dice  così:   Benedetto  Mincio  che  era  Vefcovo  di  Veletri ,  quando  in* 
tefe  ,  che  Niccolò  Papa  e  con  [eco  hi  H  Ve f covi  erano  convocati  nel  Si' 
nodo  di  Sutri  ,  indotto  dai  rimorfi  deìlz  cofeien^a  fi  ritirò-   dalla  Sede 
che   ìnvafo   ave  a  r    e   tornò    alla  Patria    ed  alla  propria  abitazione . 
Quindi  il  dotto  Scrittore  racconta  l'arrivo  a  Roma   del  legitti- 
mo Pontefice  Niccolò  e  la  di  lui  intronizzazione  dicendo  :  Paf. 
fati    alcuni  giorni   /'  anzidetto  Giovanni  Mincio  fi  prefeniò    a    Niccolò 
Papa  pregandolo  del  perdono  "•  e  proflrato   ai  piedi   di  luì    confefsò   di 
e fjere  fiato  con  violenta  indotto  a  ciò  fare  /  non  negò    quindi  il  de  Ut» 
to  cui  mercè  avea  ingtufiamente  occupata  la  Sede  %Appofioltca  ed  il  rea* 
to  dello  fpergiuro .   Il  perchè  dalla  propria  confezione  convinto    riceve»» 
do  il  gafligo  ai  proprj  fatti  condegni  venne  depojìo  daW  officio  Ve/covile  e 
Sacerdotale.  Leone   Oftienfe    nel   lib.  3.  cap.iz.    di   Niccolò    Papa 
dice  :    Quefli  fcom munte ato  /'  anzidetto  invafore  della  Romana  Sede  ed 
i  di  lui  fautori  colla  mediazione  di  alcuni  il  ricevette  alla  comunione  de* 
inaici  preffo  la  Chiefa  di  S.  Maria  che   dicono  Maggiore  ,  ed  ordinò   , 
che  quegli   Je    ne  rimanga    nella  privazione    del  Sacerdotale  mini  fiero  . 
Sebbene   l'Antipapa   canonicamente  fia  fiato  privato   di  ogni  ono- 
re Vefcovile  e  Sacerdotale  e  rimafio    nella  condanna    della  giù.» 
fìa  depofìzione ,  nullameno    perchè  Benedetto    che    nel  principio 
del  Secolo  Decimoquarto    fu  eletto    a   Papa    fi  denominò  Bene- 
detto di  quefto  nome   XI.,  l'Antipapa  per  camminar  con   recto-    . 
ordine  nella  Storia  denominiamo  Benedetto  X.  ;    da  che    racco» 
gliamo    il    troppo  enorme  abbaglio   di  alcuni  Eruditi  ,    li  quali 

ri- 
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_^=»*«™  riputarono  Leone  Vili,  vero  Pontefice  ,  appunto  perchè  San 
Sec.  XI.  Leone  di  quefto  nome  Papa  IX.  non  fi  denominò  Leone  VIIL 
Il  Cardinale  Sirleti  prefib  Paolo  degl'  Angeli  nella  detenzione 
della  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  ,  dice  ,  che  Benedetto  fa 
feppellito  in  quella  nel  piano  del  pavimento  tra  /'  altare  del  Pvefe. 
pe  e  di  S.Girolamo ,  ed  adduce  in  comprovazione  del  proprio  parere 
certo  Codice  Mf.  Noi  che  della  erudizione  di  queflo  Porporato 
abbiamo  ftima  e  concettose  rammentiamo  ai  Lettore  il  di  lui 
detto ,  non  ce  ne  facciamo  però  malevadori ,  poiché  non  molto 
apprezziamo  Paolo  degl'  Angeli ,  da  cui  viene  elibito  il  fuccen- 
nato  Codice  Mf. 


N     I     C     C     O     L     O1      IL 

PONTEFICE       CLV. 
Anno  del  Signore  MLVIII. 


Gerardo  I.  *^f  Ldebrando  Soddiacono  della  Santa  Romana  Chiefa  invia- 
Vefcovo  di  to  ad  Agnefe  Augufta    dal   Pontefice   Stefano  .  di  quefto 

Firenze    è  nome  IX.  tornò  in   Italia  nell'anno    105S.  ,  in  cui  cn- 

«letto  a  ra-       JSL.    tra  ja  scorja  .   e  pervenuto  in  Firenze  tenne  trattato  col 
r   '  Duca  Godefredo  della  legittima  e  cenonica  elezione  del 

Romano  Pontefice.  Leone  Oftienfe  nel  lib.  3.  cap.  12.  della  Cro- 
naca dice  così  :   Pervenuto  in  Firenze  quivi  fi  trattenne ,  e  con  Let- 
tere   là  convocò  li  Primati  del  popolo  Romano  ed  ottenuto  il  loro  affen* 
fo    col  favore    del  Duca  Godefredo    eleffe    a    Papa  Gerardo  Vefcovo    di 
quella  Città  •  quefìi  toflo  fi  pofe   in  viaggio    per  Roma    accompagnato 
da  Ildebrando  e  dal  Duca:  là  pervenne   nel  Gennajo    del  1050.    Im- 
perciocché li  Romani  aveano  chiefto     a  Papa    lo  fteflb  Gerardo 
al  Re  Enrico  e  bramavano  ardentemente  di   efaltarlo  nella  Cat- 
tedra di  S.Pietro  elettolo  a  Pallore  della  Chiefa,  fé  diamo  fede  a 
Lamberto  Scafnaburgenfe,  il  quale    nella  Cronaca    fotto    l'anno 
1059.  feri  ve:    Li  Principi  Romani  fignificarono    al  Re    la  foddisfa* 
Unione    cioè  la  fede  che  aveano  giurato  al  di  lui  Genitore  promettendo  d* 
cenfervarla  ad  effo  ancora  fecondo  le  loro  for^e  :  con  quefto  animo    ira» 
perciò    non  aveano  fino    a  quel  tempo  fofìitutto   al   trapaffato  Pontefice 

ain 
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alcuno  nella  Romana  Sede  vacante  ;  ma  piultofto  vollero  riguardo  a  ciò 
attendere  ti  di  lui  pentimento:  quinci  lo  applicavano  con  Jollecitudine  ^EC'  **• 
di  mandare  a  Roma  quello  che  gli  foffe  grato ,  promettendo  di  non  op- 
por/i  alla  di  lui  ordinazione  ,  purché  egli  entri  nelC  ovile  per  la  porta 
di  legittima  elezione  ,  e  non  ingiuflamente  e  per  altra  via  .  Il  Re  te~ 
r.uto  configgo  coi  Primarj  dejignò  Romano  Ponte/ice  Gerardo  Vefcovo  di 
Firenze  ,  nel  quale  erano  convenuti  li  voti  dei  Romani  e  dei  Tedefcbiì 
ed  ti  mandò  a  Roma  accompagnato  da  Godefredo  Duca  di  Firenze . 
Gerardo  per  tanto  Vefcovo  di  Firenze  nato  nella  Borgogna  fu 
eletto  a  Papa  in  Siena  ,  come  apprendiamo  dalli  Atti  de' Ro- 
mani Pontefici  raccolti  da!  Cardinaie  Niccolò  di  Aragona  ,  che 
fi  confervano  nella  Biblioteca  Vaticana  fé  crediamo  al  Baronio 
nelli  Annali.  Fa  eletto  Gerardo  nell'anno  di  Crifto  1058.  ma 
a  Roma  pervenne  nel  mcfe  di  Gennajo  del  1050.  Quivi  giun- 
to fu  ricevuto  dal  Clero  e  popolo  Romano  con  ogni  ono- 
rificenza, e  collocato  nella  Sede  Appoftolica  fi  denominò  Nic- 
colò di  quello  nome  li.  Per  tanto  noi  fiamo  di  parere  feguen- 
do  l'autorità  e  teftimonianza  di  Antonio  Pagi  nella  Critica 
Byroniana  e  di  parecchi  altri  moderni  Scrittori  ,  che  Gerardo 
fia  fiato  eletto  fotto  il  dì  28.  di  Dicembre  dell'anno  1058.  , 
e  collocato  fui  Trono  Pontificio  nel  dì  8.  di  Gennajo  del  105^. 
Imperciocché  il  Cardinale  Baronio  nelli  Annali  all'anno  io<5o. 
riferi  ice  certo  privilegio  conceduto  da  Niccolò  al  Moniftero  di 
S.  Felicita ,  di  cui  tale  è  la  Scrizione  :  Dato  in  Firenze  neW  anno 
di  Cri/lo  1059.  per  mano  di  Umberto  Vefcovo  della  Santa  Cbiefa  di 
Selva-Candida  e  Bibliotecario  della  Sede  *Appofìolica  neW  anno  primo 
del  Pontificato  di  Papa  Niccolò  IL  nella  Indizione  XIII.  e  però  del- 
l'anno  lodo.,  poiché  nel  mefe  di  Gennajo  tale  Indizione  of- 
fervavafi  fecondo  il  coftume  dei  Firentini  ,  che  cominciavano  l* 
anno  dal  dì  25.  di  Marzo  ,  come  accennano  li  moderni  accurati 
C  itici  .  Dunque  Niccolò  concedette  1'  anzidetto  privilegio  nell' 
a  ino  1060.  dai  Firentini  detto  1059.  >  nel  quale  egli  volle 
trasferirli  a  Firenze  per  confettare  P  amore  che  avea  verfo  dei 
Cittadini  ,  de'  quali  era  fiato  Pafiore  prima  di  eflere  al  Som- 
mo Pontificato  promofib.  Ora  le  egli  fotto  il  dì  8.  di  Gen- 
najo dell'anno  iocjo.  numerava  Panno  primo  del  fuo  Pontifi- 
cato ,  certamente  è  fiato  collocato  nella  Sede  Appoftolica  nel 
Gennajo  dell'antecedente  dopo  il  dì  8,  e  prima  del  giorno  18. 
come   fra  poco  comproveremo. 

IT.      Dunque    fatta    con    piena    pace    ed    allegrezza    la  eie- 
Tom.V.  H  h  zio- 
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"~~ZT  zione  del  Papa  nella  Città    di  Siena    come    dicemmo  ,  il  nuovo 
C*  eletto  Papa  Niccolò  IL    colf  ajfenfo  deW  arcidiacono  Ildebrando    e  deU 

.  _  .  ,  .  //  Cardinali  convocò  il  Sinodo  per  la  caufa  del  Vescovo  dì  Veletri  ed 
Si  -i  r-  antipapa  Benedetto  X.  usurpatore  della  Sede  Romana  ,  ed  il  convocò 
nodo  .  nella  Città  di  Sutri .   %A  quefto    ajfì/ìerono-   non   folo    li  Ve/covi   della 

Tojcana  e  Lombardia  ,    ma  ancora  per  ordine    del  Papa    v  intervenne» 
ro  Godefredo  Duca  di  Firenze,  ed  il  Cancelliere  Guiberto  ,  fé  credia- 
mo   al  Cardinale  di  Aragona  nelli  Atti  dei   Romani   Pontefici. 
Riferifcono  quindi  quelli ,  che  V  Antipapa  Benedetto  X.   quand' 
ebbe  cognizione  ,    che  in  Sutri    celebravafi    dal   legittimo   Papa 
Niccolò  il  Sinodo  ,  fi  ritirò  dalla  Sede  Appoftolìca  ingiuftamen- 
te   ufurpata  ed  ufcì   da    Roma.  Ciò  effendo  il  Pontefice  Niccolò  con» 
vocò  il  Sinodo  s   ed  alla  Città  in  cui  celebrar  doveaft  ,    egli  pervenne 
e  con  [eco  lui  gì  altri  non  già  con  potenza  e  fuperbo  accompagnamento , 
ma  come  unile  e  buon  Pajiore  .    Il  perchè  col  divino  ajuto  dal  Clero  e 
popolo   Romano  venne  accolto  con  onorificenza  e  div^'one  ,   e  fecondo  l* 
antica  cojìuman^a  dai  Cardinali  collocato  nella  Sede  *Appoftolica .    Ciò 
certamente  addivenne  prima    del  giorno   18.    dell'  anno  1059.  I 
poiché  in  quello  egli   fedea    nella  Cattedra    di  S.  Pietro  ,    come 
appare  dal  Privilegio  da  eflb  Niccolò  conceduto  al  Monifterodi 
S.Andrea  di   Mufciano  recitato  da  Ferdinando  Ughelli  nell'Ap- 
pendice del  tom.$.  della  Italia   Sagra,  la  di  cui  Scrizione  è  ta- 
le :   Dito  [otto  il  giorno  18.  di  Gennajo  per  mano    di  Umberto  Ve/co- 
vo di  Selva-Candida  Cardinale    e  Bibliotecario    della  Sede  *4ppoJlolica 
nel?  anno  del  Signore  1055?.  e  PY,ftì0  del  Pontificato  del  Signore  Papa 
Niccolò  IL    della   Indinone  XII.  ,    che    certamente    appartiene    al 
1059.  fecondo    il  computo  accertaro    delli  Eruditi    e    mafiìma- 
mente    di  Antonio  Pagi.    Il  perchè    prima    del  giorno   18.    di 
Gennajo  dell'anno   1059.  Niccolò  Papa  di  quefto  nome  II.  era 
flato  dai  Cardinali  e  dal  Clero  e  popolo  di  Roma  collocato  nel 
Trono  Pontificio.  Appena  il  magnanimo  Papa  afTunfe  il  gover- 
no di  Santa  Chiefa    con  follecitudine    ne  promoffe    il  decoro    e 
vantaggio:  e  perchè  fapea ,  che  afcritti  eflendo  al  Collegio  Car- 
dinalizio Ecclefiaftici    celeberrimi    per  fantità  di  coftume    e   per 
fcienza  di  erudizione  rifultarebbene  alla  medefima  onore  e  mae- 
ftà  ,  attentamente  promofife  al  fublime  maeftofo  grado  quelli  che 
per  lofplendore  delle  virtù  e  della  erudizione  erano  riputati  nel- 
le Provincie  del  Criftianefimo  .  Uno  di  quefti  che  molto  fi  ap- 
prezzava, era  Defiderio  Abate  di  Monte  Caffino  ;  e  però  il  Pa. 
pa  chiamatolo  a  Roma  il  creò  Prete  Cardinale,  e  febbene  egli 

con 
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con  umile  sforzo  tentò  di  difTuaderlo  ,  non  mai  il  Papa  abban- 
donò il  penfiero  e  Cardinale  il  nominò.  Leone  Oftienfe  nella  ^EC*  ^** 
Cronaca  in  tal  modo  la  creazione  di  Defiderio  defcrive  :  Coman- 
dò a  Defiderio  il  quale  [otto  il  Pontificato  di  Stefano  IX.  era  flato  elet- 
to ad  Jlbate  del  Monte  Caffino ,  di  portarfi  a  Roma  ed  accompagnarlo 
nel  Regno  3  ove  et  andava  ,  perchè  nel  prcfjìmo  digiuno  del  me  fé  di 
Marzo  volea  promoverlo  al  grado  ed  ali*  officio  di  Prete  Cardinale .  . 
Per  tanto  nella  Domenica  di  Quarefìma  preparate  le  cofe  neceffarie  De- 
fiderio fi  pofe  in  cammino  ,  e  pervenne  al  Monijìero  Farfenfe  ,  ove  di- 
morava il  Papa  .  Quefli  il  vicevette  amichevolmente  e  con  onorificenza 
ed  entrambi  vifìtarono  /'  %Auffimo  .  Quivi  nel  Sabbato  fecondo  di  Qua- 
refima cioè  nel  giorno  14.  di  Marzo  Defiderio  venne  ordinato  Prete, 
e  nella  vegnente  Domenica  confagrato  cibate.  Aggiugne  Leone  Oftien- 
f e  ,  che  il  Pontefice  Niccolò  II.  deputò  il  nuovo  Cardinale  De- 
fiderio luo  Legato  nella  Campagna,  nel  Principato,  nella  Puglia  e 
nella  Calabria  ,  e  che  nella  Domenica  vicina  alla  metà  di  Qua- 
refima celebrato  folennemente  il  Sagrificio  della  Metta  nella  Ba- 
filica  di  S.  Pietro  ejfendo  accompagnato  da  buon  numero  de*  Romani 
conferì  al  nuovo  Cardinale  il  Titolo  di  Santa  Cecilia  ,  ed  alla  Bafì- 
lica  affegnataglt   il  conduffe . 

III.     In  queft' anno    medefimo    celebrò  Niccolò    altro  Sinodo  Celebra  ai- 
in   Roma  nella  Bafilica  Lateranenfe  lotto  il  dì    20.  ci  Aprile   ,  tro    Sinodo 
al  quale  come  olTerva  Natale  Aleflandro  ne\V art,  9.    de!   Secolo111  &°roa» 
XT.   intervennero    ng.   Vefcovi .  Convocò  il   Pspa    quello  Sino- 
do per  la  caufa  dell'Eretico  Berengario  ,    di   cui    dicemmo    nel* 
Pontificato  di   Vettore  If.  ;  '1  perchè    comandò    all'  Eretico    di 
prefentarfi  alla  facra  Adunanza,  di  confettare    pubblicamente    la 
Fede  Cattolica  rapporto   la  reale  prefenza  del  Corpo  e  del  San- 
gue di   Crifto  nella  Eucariftia  fecondo  la  Formola  ferina   da  Um- 
berto Cardinale  e   Velcovo  di   Selva-Candida  ,  e  di   confegnare  al 
fuoco  il   libro  di  Giovanni  Scoto,  di   cui   ei   fi   lerviva   per  pro- 
movere il   fagrilego   fuo  eirore.   Di   quefto  Sinodo  Lanfranco  nel 
Libro  del  Corpo  e   Sangue  del  S'gnore  fcrive  in  rat  modo  :  Non  fei 
contento   affinchè  quale  petverfo  cofe  indegne  e  perverfe  tu  dica  ,  Je  non 
tra  [metti  ancona  in  diverfe   Provincie  col  mezzo  de  tuoi  pravi  Difcepo/i  li 
pravi  tuoi  Scritti .    E  Je  altre  cofe  che  in  Roma  fono  fiate  .^fiottate,  furono 
condannate  da   Niccolò   di  beata   rimembranza  Sommo   Pontefice   di  tutta 
la  Cvifìiauhà  e  dai  cento  tredici  Vefcovi .   Tu  allora  con  capo  chino  ma 
non  con  cuore  umiliato  hai  accefo  il  fuoco  ,    ed    alle  fiamme  confegnafìi 
alla  preferita  del  Santo  Concilio  li  libri  del  perverfe  tuo  dogma  ,   gtu- 

Hh     2  van* 
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-  . -7-^  rando  dì  confervare  inviolabilmente    la  Fede    che    dai  Padri    era  (lata 

tramandata  a  noi  e  fofìenuta  ,  di  ricevere  e  profetare  la  Dottrina  anti. 
ca  e  Jana  del  Corpo  e  Sangue  del  Signore  ,  e  dt  non  parlare  più  dell* 
empio  tuo  dogma  rapporto  ti  Mijìero  della  Eucariflia .  L'Anonimo 
Chiffleziano  nella  Operetta  della  moltiplicata  condanna  di  Be- 
rengario foggiugne  così  :  Niccolò  Papa  concedette  in  Roma  nel  gè* 
turale  Sinodo  a  Berengario  di  prejentarfì  ai  Padri  ,  ed  e  fa  minò  la  di 
lui  caufa  con  Sinodale  giudizio  fecondo  il  configho  dì  cento  tredici  Ve* 
fcovi  al  Sinodo  intervenuti .  Egli  non  potendo  fofienere  V  empia  fua 
Setta  a  guifa  di  chi  fi  corregge  dell'  errore,  colla  propria  mano  allapre» 
fen^a  del  Signore  xAppoflolico  e  del  Sinodo  congegnò  alle  fiamme  li  li* 
èri  della  fua  Erefia  •  e  riprovato  /'  errore  rinnovò  la  Profefjìone  Cat~ 
toltca  nel  modo  che  dopai  fece  nel  Sino.io  di  Tours  (celebrato  nell'an- 
no   1060.    )   così  pronunciando  : 

Io  Berengario  Diacono  indegno  della  Chìefa  dì  S.  Maurilio  dì 
%Angers  conofendo  la  vera  Cattolica  ed  vtfppoflolìca  F-ede  anatematizzo 
ogni  erefta  ,  e  principalmente  quella  di  cui  finora  fono  fiato  infamato  .* 
la  quale  tenta  persuadere  ,  che  il  Pane  ed  il  Vino  che  fi  pongono  full1 
altare ,  fìano  dopo  la  confagr anione  folamente  Sagramento  ,  e  non  già 
Corpo  e  Sangue  del  Signore  noflro  Gefucrifio  ,  e  che  non  poffano  tener* 
fi  dal  Sacerdote  nelle  mani  fenfìbilmente  fé  non  nel  Sagramento  ,  né 
dtfpenfar/ì  ai  Fedeli  ,  e  da  quejìi  effere  mangiati  .  Io  mi  uniformo  per 
tanto  alla  Santa  Romana  ed  %Appoflolica  Sede  e  Cbiefa  ,"  e  col  cuore  e 
colla  bocca  confeffo  dì  credere  del  Sagramento  della  Menfa  del  Signore 
quello  che  il  Signore  e  venerabile  Papa  Niccolò  e  codefto  Santo  Sinodo 
con  autorità  Evangelica  ed  Jlppoflolica  comandano  di  tenere  e  credere: 
cioè  che  il  Pane  ed  il  Vino  che  fi  pongono  fui?  ^Altare  fono  dopo  la 
confagra^jone  non  folo  Sagramento  ma  ancora  vera  Corpo  e  Sangue  del 
Signore  noflro  Gefucrifio  ,  e  che  fenfìbilmente  e  non  tanto  Sagramcntal» 
mente  ma  fn  verità  fono  tenuti  nelle  mani ,  trattati  ,  maneggiati  e  di* 
fpenfati  al  Popolo  dal  Sacerdote  ,  e  che  li  Fedeli  con  eguale  maniera 
di  quelli  fi  cibano  •  e  ciò  affermo  per  la  fanta  ed  individua  Trinità  e 
per  li  fagrofantì  Vangeli  dì  Cri/io  .  Imperciò  reputo  deqni  di  ogni  ana- 
tematifmo  quelli ,  che  contro  di  quejìa  Fede  fentono  e  credono  e  con  feco 
loro  li  fuoi  fautori .  Ed  io  medefimo  fé  altra  volta  avrò  ardire  di  fentire 
diverf amente  e  dì  predicare  ,  voglio  effere  foggetto  alla  feverità  dei  Canoni  . 
Letta  e  riletta  quejìa  Formola  di  Fede  colla  propria  mia  mano  foferiffì . 
Lanfranco  nel  lìb.i.  cap.z.,  Algero  nel  lib.i.  cap.  <?. ,  Ivonedi 
Chartres  nel  Decreto,  e  Graziano  nel  Canone-  Io  Berengario  .  . . 
riferirono  la  fuddetta  Formola  di  Fede  fofcritu    ed   avvalorata 

da 
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da  Berengario,  ed  il  Pontefice  Niccolò  II.  la  mandò  alle  Città 
d'Italia,  Francia  s  Germania,  ed  a  que'  luoghi,  ne' quali  erano 
pervenuti  la  fama  e  l'empio  dogma  di  Berengario  ,  perchè  le 
Chieie  da  quello  fcandalizzate  abbiaTio  notizia  della  di  lui  con- 
verfione .  L'Anonimo  Chiffleziano  fa  menzione  della  abjura  di 
Berengario  nella  Storia  ,  e  più  diffufamente  ne  tratta  Lan- 
franco nel  luogo  da  noi  pili  volte  ricordato  ,  in  cui  di  tal  mo- 
do a  B-rengario  parla  :  Tu  con  pace  e  di  buon  animo  hai  letto  ed 
approvato  ciò  che  era  nella  Formola  fcritto  ,  ed  bai  confejfato  confer- 
mando ti  tuo  detto  con  giuramento  di  credere  ,  ed  ancora  colla  tua  pro- 
pria mano  /'  bai  foferitta .  Niccolò  Papa  allegro  e  contento  della  tua 
converfìone  mando  la  Scrittura  avvalorata  col  tuo  giuramento  alle  Città 
a" Italia  ,  Gallia  ,  Germania  ,  e  ad  ogni  luogo  ove  potea  effere  perve- 
nuta la  fama  delf  empio  tuo  dogma  ;  perchè  ficccme  le  Cbiefe  fi  la- 
gnavano di  te  ejftndone  fc and 'alenate  ,  così  pojfano  rallegrarft  della 
tua  conversione  e  pentimento  .  Ora  perchè  non  aferivi  a  te  Jìeffo  qusfìa 
fcrittura  piuttofiocchè  al  Vefcovo  Umberto?  e  non  già  come  devefi  a 
Nicco'ò  Pontefice  ed  al  di  lui  Concilio  ?  e  non  piuttofìo  a  tutte  le  Cbie- 
fe  che  col  dovuto  onore  e  riverenza  la  riceverono  ,  e  a  Dio  rendettero 
efficace  rmgrazj amento  per  la  tua  converftone  ?  Quando  Lanfranco 
così  fcrivea  ,  Berengario  era  ritornato  al  vomito  di  primaedif- 
feminava  in  ogni  luogo  ,  che  la  Formola  di  Fede  che  abbiamo 
recitata  ,  era  fiata  non  da  fé  fratto  ma  dal  Vefcovo  Umberto 
fcritta.  Il  che  certamente  era  vero  ,  né.  può  negarfi  ;  e  Lan- 
franco medefimo  l' aferive  ad  Umberto  Vefcovo  di  Selva-Candi- 
da e  dice  ,  che  ei  per  comando  del  Pontefice  Niccolò  aveala 
comporta  a  petizione  però  dell'  Etefiarca  che  fi  pofe  nelle  mani 
e  difpofizioni  del  Papa  ;  e  profegue  nel  racconto  dicendo  :  Tu 
hai  cbiejìo  al  Pontefice  Niccolò  ed  al  convocato  Sinodo  ,  che  colle  paro- 
le efpongano  a  te  la  Fede,  che  tu  devi  confe(fare  ed  autorizzare  col  tuo 
fcritto  .  Fu  commeffa  la  feria  faccenda  al  Vefcovo  Umberto .  Per  tanto 
ei  ferine  le  parole  teftè  rammentate  appartenenti  alla  Fede  ,  e  colf 
affenfo  di  tutti  quelli  fi  efibirono  a  te  ,  perchè  tu  le  legga  e  fo- 
fcriva  :  e  tu  fubito  con  animo  contento  le  ricevefìi  e  Jofcrivefìi  . 
Ritornando  dunque  Berengario  dal  Sinodo  di  Roma  nelle  Gal. 
He  trovò  trapalato  il  Re  Enrico  Principe  Cri ftiani Aimo  e  ni- 
mico infenfo  della  Erefia  *  e  perchè  ad  eflb  era  fucceduro  nel 
governo  del  Regno  Filippo  di  quello  nome  I.  fanciullo  di  foli 
fette  anni  ,  prefe  occafione  di  diffondere  per  le  Provincie  di 
quello  l'empio  dogma,  e  di  rinnovare  nelle  GaJlie  1'  erefia  pel 
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folo  timore  della  pena  riprovata  .  Il  perchè  violò  come  dicem* 
Sec.  XI.  mo  la  Forinola  della  Fede  in  Roma  fofcritta  al  Cardinale  Um- 
berto attribuendola  ,  e  compofe  altro  libro  empio  contro  la  me- 
defima  Formola  ,  che  quitfdi  venne  confutato  e  convinto  da 
Lanfranco  col  Trattato  intitolato  Del  Corpo  e  del  Sangue  del  Si. 
gnore .  In  quefto  effo  Lanfranco  dopo  di  avere  ricordata  la  Profef. 
fione  deila  Fede  di  Berengario  fatta  nel  Sinodo  di  Roma  alla 
prefenza  del  Pontefice  Niccolò  II.  foggiugne:  Il  perchè  divenuto 
violatore  fagrilego  di  queflo  fanto  proposto  bai  compo/io  certo  libro  con* 
tro  il  fuddetto  Sinodo  ,  la  Cattolica  verità  ,  e  la  opinione  di  tutte  le 
Cbiefe  /  e  quello  appunto  la  prefente  m<a  Operetta  confidata  nella  di* 
vina  Mifericordia  deve  confutare  e  convincere.  Intanto  Berengario 
chiedette  a  Brunone  Vefcovo  d'  Angers  pubblica  udienza  ,  che 
il  Santo  Vefcovo  gliela  negò,  finché  egli  infegni  e  difenda  il 
dogma  condannato  da  tre  Sinodi  celebrati  nella  Provincia  e  dal- 
l'Univerfale  convocato  in  Roma  da  Niccolò  Papa  II. 
Nel  Sino-  IV.  Nel  Sinodo  di  Roma  comecché  Niccolò  era  follecuifti- 
do  di  Roma  mo  amatore  della  pace  e  felicità  della  Romana  Chiefa  ,  formò  il 
concede  ai  Decreto  rapporto  la  elezione  del  Romano  Pontefice  ;  e  perifcan- 
elezione  del  ^are  ^e  ^recluent'  Scifme  che  inforgeano  nella  Chiefa,  di  Dio  , 
Romano  ordinò  ,  che  nella  Sede  vacante  debbano  in  certo  luogo  radunarli 
Pontefice,  li  Vefcovi  Cardinali,  quivi  tenendo  trattato  della  elezione  del 
Pontefice .  Volea  imperciò ,  che  quelli  convocati  li  Cherici  Car- 
dinali eleggano  con  comune  volontà  e  parere  il  Pontefice,  che 
fra  membro  della  Chiefa  di  Roma  fé  nel  Clero  di  quella  fiavi 
Ecclefiaftico  acconcio  ed  opportuno  al  fublime  Miniftero .  Quin- 
di doveano  attendere  T  affenfo  del  Clero  e  popolo  [alvo  però  [era* 
pre  P  onore  e  la  riverenza  dovuta  al  Re  Enrico  ed  al  futuro  Impera* 
tare,  il  di  cui  privilegio  ei  ancora  confermò  nella  maniera  che 
la  Sede  Appoftolica  avealo  al  di  lui  Genitore  conceduto.  Ci 
piace  di  recitare  il  Decreto  da  Niccolò  fatto  e  pubblicato  nel 
Sinodo  :  Li  Cardinali  Vefcovi  diligenti fftmamente  e  con  matura  confi* 
dera^jone  trattino  di  queflo  affare  *  ìndi  ricevano  il  confi  gì  io  e  l1  a jf en- 
fi de  Cherici  Cardinali  -  parimenti  il  Clero  ,  ed  il  popolo  Romano  ap- 
provino la  nuova  fatta  elezione ....  Eleggano  per  tanto  uno  della  Ro- 
mana Chiefa  fé  tra  il  Clero  fiavi  idoneo  ed  a  tale  minifiero  opportuno^ 
e  fé  tra  gli  -Alunni  di  quella  quefli  non  flavi ,  da  altra  Chiefa  fi  pren- 
da quegli  che  deve  effere  eletto  a  Papa  :  falvo  però  fempre  V  onore  e  la 
riverenza  dovuta  ni  nofìro  figliuolo  Enrico ,  che  ora  è  riconofciuto  Re  • 
ma  fi  f per  a,  che  col  divino  favore  farà  eletto  ad  Imperatore  ,  come  ad 
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tffo  abbiamo  conceduto  ed  al  li  Succcffori    di  lui  ,    /*  quali    da  que/ìa  — — "^g 
Sede  Jlppoflolica  otterranno  perfetta l mente  il  fuccennato  Privilegio .  Da    ^EC*      ** 
quefto    tempo    li  Cardinali    della    Romana    Chiefa    acquiftarono 
predo    tutti    pregio    ed    onore  ,    e    di    gran  lunga  più    che    nel 
paffato  vennero  riputati.  Antonio   Pagi    nella  Critica  Baroniana 
con  forti  ragioni  comprova,  che  li  foli  Cardinali   in  vigore  del 
Decreto    di  Niccolò  Papa    doveano  eleggere    l' Appoftolico  ,    e 
che  al  Clero  e  popolo  Romano    unicamente    apparteneva    l' ap- 
provazione del  nuovo  Eletto    a  Romano  Pontefice  :    ed    adduce 
egli   in  comprovazione  del  proprio  parere    il   Decreto    della  ele- 
zione   di  Gregorio    Papa    di    quefto    nome    VII.    che    con    tali 
eforeflioni   venne  fatto  e  pubblicato  :   Noi    della  S.  Romana  Catto» 
lica  ed  *Appoflóhca  Cbiefa  Cardinali  ,  Cherici  ,  acoliti  ,  Suddiaconi  , 
Diaconi ,  Pnti  alla  prefen^a  de    venerabili   Vefcovi  ,  xAbati  ,   Cherici  t 
C  Monaci  col?  affenfo  del  popolo  di  diverjo  feffo  ,    e  colle  acclamazioni 
dei  diverjì  Ordini  eleggiamo  in  Paflore  e  Sommo  Pontefice An- 
co il   Cardinale   Pier   Damiani   nel   Pontificato    di   Àlefìandro    di 
quefto  nome  II.  alla  Piftola  20.  del  lib.  1.  ricorda  ,  che  in  ta- 
le modo  fi   faceva    la  elezione    del   Romano   Pontefice    dicendo  : 
La  Pontificia  Eledone    dovea  principalmente  efeguirft    sol  giudizio    de* 
Vefcovi  Cardinali ,  talché  in  fecondo  luogo  prefli  il  proprio  affenfo  il  Cle- 
ro ,  e  poi  il  popolate  favore    approvi    ciò  che  fi  è  fatto  ,*    ciò  efeguito 
dovea  fof pender  fi  C  affare  finche  fi  configli  /'  autorità  della  Regia  gran* 
dexxa  ì  fe  pw  ventura  non  evvi  probabile  pericolo  nella  prolungatone^ 
il  quale  obblighi  a  dare  celeramente  compimento  alla  elettone  fatta . 

V.     Nel   medefimo  Sinodo    il    zelante    e    follecito    Pontefice  Canoni  ^or- 
Niccolò  II.  coli*  affenfo  ed  approvazione  de' Padri  condannò  nel       .      « 
primo  Canone  la  Erefia  Simoniaca,  e  preferiffe ,  che  fenza  rm-man0. 
fericordia  fiano  dal  grado    e  miniftero  deporti    li   Vefcovi  ,  Pre- 
ti ,    Diaconi    e    Cherici  y    li    quali  con  tale  indegno    e  fagrile- 
go  modo  conferirono  ovvero  riceverono  gl'Ordini  della  Chiefa. 
Quelli  che  graziofamente  furono  ordinati  dai  Simoniaci,  perchè 
troppo  copiofo  era  il  loro  numero ,  doveano  perfeverare  nel  lo- 
ro Ordine  per  concezione  del   Papa  e  del  Sinodo    non  tanto    per 
cagione    della  cenfura   di  giufìi^ia  quanto   per  effetto   di    mifericordia . 
Ordinò  nullameno  ,  che  nell'avvenire  da  veruno    non  fi  adduca 
in  efempio  quefta  difpenfazione  :  Perchè  db  non  promulgò  f  autori» 
tà  de  Padri  con  comando  o  con  fuppliebe  ,   ma  eglino  il  permifero  in* 
dotti  dalla  neceffità  dei  tempi .  Quegli   finalmente    che    neli'  avve- 
rare riceverà  la  confacrazione   dai  Simoniaci  >    in  vigore,    delle 
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.  -  Sanzioni  di  Papa  Niccolò  e  del  Sinodo  farà  deporta  dalla  Dì- 
oec.  Al.  gn-^  ^  n£ya  maniera  medelìma  che  dovrà  efiere  deporto  il  Ve- 
scovo Confagratore  Simoniaco  ;  ed  entrambi  dovranno  foppiace. 
re  alla  Penitenza  decretata  dalle  Sanzioni  de'  SS.  Padri  .  Colli. 
altri  Canoni  il  Papa  ed  i  Padri  decretarono  lo  riftabilimento 
della  Ecclefiaftica  Difciplina  ,  la  quale  fommamente  ad  ognuno 
di  elfi  premeva.  E  perchè  erafi  introdotto  il  peffìmo  cortume 
di  ufurpare  li  beni  appartenenti  al  Romano  Pontefice  ed  ai  Ve- 
fcovi  nella  morte  di  quelli  ,  col  fecondo  Canone  ciò  vietarono  e 
preferirtelo  ancora,  che  fi  debbano  riferbare  in  vantaggio  de'Suc- 
cefToii  nel  governo  della  Chiefa  rtefla  .  Col  terzo  e  quarto  or- 
dinarono ,  che  li  Cherici  li  quali  fecondo  la  Sanzione  del  Pon- 
tefice Leone  di  quefto  nome  Papa  IX.  ofiervavano  caftità  ,  deb- 
bano vivere  in  comune  convenzione .  Il  Quinto  prefcrive  ai 
Laici  di  compiere  fedelmente  al  proprio  dovere  confegnando  al- 
la  Chìefa  le  decime  ,  le  primizie  ,  e  le  obblazioni  ,  che  fareb- 
bono  in  difpofizione  de'  Vefcovi .  Quindi  quelli  che  al  precifo 
dovere  non  foddisfaceano  ,  farebbono  dalla  comunione  de'  Fede. 
li  in  vigore  del  Canone  feparati .  Il  Serto  proibifce  ai  Cherici 
di  proccurarfi  il  beneficio  colla  autorità  e  protezione  dei  Laici. 
Col  Settimo  venne  vietato  alli  medefimi  di  vertire  l' abito  di 
Monaco  pel  folo  fine  di  ottenere  l'Abazia  ■  e  coli' Ottavo  fi 
dichiarò  non  efiere  convenevole  al  Cherico  il  governo  di  due 
Chiefe  ,  ovvero  il  poffeftb  di  due  Beneficj  .  Il  Nono  co- 
mandò ,  che  non  fi  promova  alli  beneficj  Ecclefiaftici  chi  rice- 
vette con  modo  Simoniaco  o  dai  Simoniaco  Velcovo  l'Ordi- 
ne fagro  .  Il  Decimo  vieta  ai  Laici  il  dar  fentenza  celli  affari 
dei  Cherici  o  di  quefti  formare  giudizio  .  L'  Undecimo  condan- 
na li  Matrimonj  contratti  tra  li  confanguinei  fino  alla  (ettima 
generazione  .  Il  Duodecimo  priva  della  comunione  de'  Fedeli 
quei  che  eflendo  ammogliati  ufano  illecitamente  delle  concubi- 
ne. Finalmente  col  Terzodecimo  fi  decretò  ,  che  li  Laici  non 
fiano  d'improvvifo  promoflì  ai  gradi  Ecclefiaftici  •  ma  che  pri- 
mamente comprovino  per  longo  tempo  la  propria  converfazione 
nell'abito  Chericale  :  ed  il  Papa  ed  i  Padri  contro  de' Cherici 
o  Monaci  Apoftati  la  feommunica  decretarono  . 

VI.     Rapporto  il   Decreto   pubblicato   in   favore  di  Enrico  IV. 
Decreto  ^e  ^  Germania  e  ricordato  da  Graziano    nella   Diftinzione  23. 
Enrico    Re  apprendiamo  da  Anfelmo  Velcovo  di  Lucca  ,   che  fenile  contro 
di  Gennai    d*  Guiberto  e  dei  di  lui  fautori,  che  quello  fi  ottenne  con  ar- 
nia .  te 
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:e  fubdoh  ,  e  che  di  quello  il  medefimo  Enrico    fé  n'  era    refo 
indegno.    Dice   perciò  il  Santa  Vefcovo    nel  Ub.Z.  così  :     Pari*    ^ec.  XI. 
mente    alcuni  dicono  ,    che    Niccolò    Papa    abbia    con    Smodale  decreto 
fcntto  y  che  morendo  /'  xAppollolico  Pontefice  fi  elegga    ti  di  lui  Succef- 
fore  ,    e    la    elezione    di  quefto  fi  notifichi  al  Re  .     Tuttociò    offervato 
ed  adempiuto  fi  con/agri   il  nuovo    eletto  Pontefice .     Se  ciò  debba  am' 
mettersi  ,  come  con  ragione  dtcesi  fatto  ,   noi  opponiamo  per  confutarlo  , 
che  il  predetto  Re  ed  i  fuoi  Ottimati    si  fono  resi  indegni    di  tale  Co- 
fiitw^ione  e  privilegio  .   Primamente  perchè  foffrirono  di  malanimo  la  cor- 
rezione di  Niccolò  cui  mercè  egli  reprime  a  li  gravi  eccejfi  dell'  arcive- 
scovo di  Colonia  ,  ed  in  gratta  di  quefto  quanto    era  da  fé  il  depofero 
dal  Papato ,  vietando  di  ricordare  il  di  lui  nome   nel  Canone  della  con- 
fagr anione  :  e  però  il  decreto    di  lui  giuridicamente    deve  riputarsi    an- 
nullato   %Apparifce  per  tanto  ,  che  quello  è  di  mun  vigore  ,   e  che 

non  mai  ebbe  autorità  o  for^a  .  E  ciò  dicendo  io  non  reco  pregiudizio 
alla  beata  memoria  di  Niccolò  Papa  né  derogo  alV  onore  e  decoro  di 
lui  ,  poiché  ciò  afferifco  guidato  dalla  fenten-^a  dei  Padri  diretti  dallo 
Spirito  Santo  .  Poiché  ei  era  uomo  e  facilmente  potè  effere  da  altri  in- 
gannato ed  indotto  ad  operare  contro  la  giuflt^ja  .  Il  Cardinale  Beo- 
nio riferifce  nelli  Annali  all'anno  di  Grido  1050.  li  fentimen- 
tì  addotti  di  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca,  e  dice  di  averli  ap- 
prefi  dalla  Raccolta  dei  Canoni  e  dal  lib.  4.  delle  Cofe  Eccle- 
clefiaftiche  del  Cardinale  Diodato  ,  il  quale  da  alcuni  viene  at- 
tribuito al  fuddetto  Anfelmo  ,  e  fi  conferva  Mf.  nella  Biblio» 
teca  Vaticana .  Ma  checché  fìafi  di  ciò,  è  certo  che  morto  Nic- 
colò Papa  II.  Aleflandro  Papa  parimenti  II.  ad  effo  fucceduto 
nel  governo  della  Romana  ed  Appoftolica  Chiefa  è  flato  dai 
Cardinali  e  dal  Clero  e  popolo  Romano  eletto  fenza  avanzarne 
la  notizia  alla  Imperatrice  ed  al  di  lei  figliuolo  Enrico ,  e  fen- 
za attenderne  da  quefti  V  approvazione  :  e  perciò  appunto  egli- 
no con  indebito  e  facrilego  modo  procurarono  la  elezione  dell' 
Antipapa  Cadoloo  .,  e  lo  oppofero  al  legittimo  Pontefice  con 
graviffimo  danno  della  Cattolica  Chiefa ,  che  quafi  apprefTo  lan- 
guì abbattuta  dallo  Scifma  .  Quindi  timorofi  li  buoni  Fedeli  che 
dopo  la  morte  di  Papa  AlefTandro  II.  nuovo  Scifma  affligga  la 
Cactolica  Chiefa  ,  induflero  Ildebrando  Arcidiacono  della  Santa 
Romana  Chiefa  che  eletto  a  Papa  volle  denominarfì  Gregorio 
di  quefto  nome  VII. ,  a  differire  la  propria  confagrazione ,  fin- 
ché il  Re  Enrico  ne  confermi  la  elezione;  a  che  ben  volentie* 
ri  quel  fantiflìmo  Ecclefiaftico  acconfentì  come  quegli  che  nul- 
Tom,V.  I  ì  la 
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Sec.  XI.    ^    P^    arc*entemente  bramava  della  unione  e  pace  della  Catto. 
licaChiefa  e  della  di   lei   felicità  e  vantaggio.   Ben  è  vero  però, 
che  dopo   la   morte  di   Gregorio  VII.  li    Romani    Pontefici   fi  ori 
dinarono    fenza    chiederne  al  Re  di  Germania  tuttocchè    fia  co- 
ronato Imperatore,  1' afienfo  ovvero  Ja  conferma,  come  diremo 
quando    col  divino  ajuto    tratteremo    del   Pontificato    di  sì  ma- 
gnanimo Papa.  Li  Libri  di   Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca    o  del 
Cardinale   Diodato  come  altri   vogliono  ,  fono  recitati    nel  tom. 
6.  delle  Opere  del  Canifio,  e  furono  fcritti    contro    dell'Anti- 
papa Guiberto.   L'Autore  della  controverfia  inforra    tra  il  Re- 
gio Avvocato  ed   il   Difenfore    della   Romana  Chiefa    ci  efibifce 
le  cagioni,  onde  il   Re  Enrico  ed  i   di  lui  Ottimari   fi  refero  in- 
degni del    Privilegio  loro  conceduto  dal   Pontefice   Niccolò  II.    • 
delle  quali  cofe  come  in  proprio  luogo  faremo  parola  nel  Pontifica- 
to di  Aleflandro  II.  II  Decreto  della  elezione  del  Romano  Pon- 
tefice formato  nel  Romano  Sinodo  ,  di  cui  dicemmo  teftè  ,    fa 
indubitata  fede    della  celebrazione    di  quello  accaduta    nel  mefe 
di   Aprile    dell'anno   1059.     con   °,uefte  parole:    Neil1  anno    della 
Incarnazione    del    Signore   1059.    nel  mefe    dì  aprile    della  Indizione 
XII.  efpojli  li  fagrofanti  Vangeli  ed  ejfendo  Presidente   il  Reverendiffì* 
mo    e  BeatiJJimo  Jjppoflolico  Niccolò  Papa    nella  Basilica    del  Latera- 

nenfe  Palalo Il  che    è  ricordato    ancora    dallo  fteflfo  Pon. 

tefice  Niccolò  IL  nella  Pillola  in  ordine  8.    fcritta    ai  Vefcovi 
,.^     ..della  Gallia  e  di  Aquitania  . 
fuoi   Legati       ^^'     ^a  Percn^  ^e  co^e  in  quello  decretate  fiano  ad  effetto 
a    Milano    edotte  come  doveafi,   mandò  Niccolò  li  fuoi  Legati  a  Milano, 
per  l'adem-  e  furono  li  fantiflimi    e  dottiflìmi   Pietro  Damiani  Cardinale    e 
pimento  de' Vefcovo  d'Oftia  ed  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca,  ordinando  Io- 
Decreti  del  ro  di  promovere  la  riforma  di  quella  Chiefa  ,  e  principalmente 
di  eftirpare  da  efsa  la  erefia  de*  Simoniaci  e  de' Niccolaiti ,  dal- 
le quali  in  quefti  tempi  era  la  Chiefa  non  poco  agitata   e  cor- 
rotta .    Dicemmo    nel  Pontificato    di  Stefano  IX.    la  grave  di- 
fcordia    inforta    nel  Clero  di  Milano    per  cagione    della    caftità 
che  alcuni  voleano  oflervata  e  cuftodita  dai  Cherici  ;    e  perchè 
molti    di    quefti    amando    le    difoneftà  faceano  ufo  libidinofo  di 
donne  fi  denominarono  Niccolaiti  ,   poiché  coli'  efempio    ed  au- 
torità dell'empio  Niccolò   Diacono  il   proprio  peccato    difendea- 
no .   Imperciocché   il  vi^jo  diviene  Eresia  quando  è  confermato  colla  af- 
fezione del  pervcrfo  dogma,  dice  il  B.Pier  Damiani.  Lo  che  an- 
cora afferma    il  Cardinale  Umberto    nella  Scrittura    della  fcorru 
rnunica    pubblicata    contro    Michele    Patriarca    di  Coftantinopo- 

li 
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li  preflb  il  Cardinale  Baronio  nelli  Annali  all'anno  di  Crirto 
1054.  Li  Legati  f'antifiìmi  con  invitto  animo  e  generofa  fol- 
lecitudine  al  proprio  miniflero  foddisferono  ;  ed  il  Beato  Pier 
Damiani  dal  (agro  Pergamo  difefe  li  diritti  della  Romana  Chie- 
fa  e  del  Sagro  Principato  contro  li  Cherici  di  Milano  con  sì 
felice  l'ucceflb  volentelo  Iddio  ,  che  condurle  nella  propria  opinione 
il  popolo  ,  e  fecelo  amatore  diligente  della  Giuftizia  e  della  Ec« 
clefiaftica  Difciplina  .  Quindi  conofcendo  che  il  gravifiìmo  ma- 
le crafi  iommamente  diffidò  e  propagato  ,  talché  quafi  tutto  il 
Clero  di  Milano  era  ordinato  con  iagrilego  prezzo  ovvero  Si- 
moniacamente,  pubblicati  li  Decreti  dei  Romani  Pontefici  e  de* 
Concilj  giudicò  neceffario  di  moderare  in  tale  negozio  la  feveri- 
tà  de'  Canoni ,  e  di  non  operare  contro  li  Rei  con  rigore  ca- 
nonico .  Il  perchè  con  fapiente  difcrezione  trattò  la  faccen- 
da provvedendo  alla  futura  graziofa  promozione  dei  Cherici  ai 
Sagri  Ordini.  Dunque  il  Cardinale  Legato  volle  ,  che  l'Arcive- 
fcovo  di  quella  Chiefa  ,  Clero  e  popolo  avvalorino  con  giura- 
mento la  data  fede  e  colla  propria  mano  la  fofcrivano  :  pro- 
mettendo folennemente  di  abborrire  nelli  tempi  futuri  la  Erefia 
Simoniaca  e  dei  Niccolaiti  ,  e  di  impiegare  le  follecitudini  per 
eftiparla  dalla  propria  Provincia.  Ciò  fatto  impofe  loro  pel  pec- 
cato pattato  la  falutevole  e  neceffaria  penitenza.  Quindi  li  Che- 
rici nella  celebrazione  de' divini  Sagrificj  riconciliatili  col  proprio 
Arcivefcovo  riceverono  dalle  mani  di  lui  certi  donativi.  Ali* 
Arcivescovo  fi  prefcrifiero  cento  anni  di  penitenza*  che  però  pò- 
tea  opportunamente  redimerli  con  certa  fomma  di  danaro  .  Al- 
li  Cherici  che  col  prezzo  di  corruttibile  foldo  aveano  ottenuto 
la  Sagra  Ordinazione,  venne  ingiunta  la  penitenza  di  anni  cin- 
que ,  con  tale  modo  che  in  due  Quarefime  le  quali  fecondo 
il  coftume  della  Chiefa  precedono  le  folennità  del  Nafcimento 
e  della  Pafqua  di.  Rifurrezione  di  Crifto  ,  digiunino  in  ogni 
fettimana  tre  giorni  in  pane  ed  acqua  ,  e  nelle  fettimane  del- 
l' anno  due  volte  il  fuccennato  digiuno  offervino  .  A  quel- 
li  finalmente  che  contribuirono  più  di  quello  che  per  la  fagri- 
lega  conluetudine  dovea  eflere  ricevuto,  fi  preferirle  la  peniten- 
za di  fette  anni  confidente  nelli  fuddetti  digiuni  ai  quali  fi  unì 
quello  della  l'erta  feria  in  tutto  il  tempo  della  loro  vita.  Ma 
perchè  alcuni  non  arebbono  sì  facilmente  potuto  oflervare  il 
digiuno  ,  il  prudentiflìmo  Legato  loro  concedette  la  facoltà  di 
redimere  un  giorno  di  ogni  fettimana  colla  recita  del  Salterio ,  o 
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^       Yf  =  con   altre  opere  di  Criftiana  pietà  a   fovvenimento  de'  poverelli. 
'     Prornife   inoltre   l' Arcivefcovo   di   perfuadere  ai   proprj  Chericì  la 
pellegrinazione  di    Roma    vifuando   il   fepolcro    e   le   Reliquie  dei 
Principi   del  li   Apposoli   Pietro  e    Paolo   ,     ovvero    quelle    di   S. 
Martino  di   Tours,  e  che   egli   fi   trasferirebbe    a  cuoio  di  peni, 
tenza  e  divozione    al   fepolcro   dell' Appoftolo  S.Jacopo.    Final- 
mente decretarono  li  Appoftolici    Legati  ,   che  li   Cherici  imme- 
diatamente non  fiano  al    proprio  grado  e  miniftero  reftituiti    ,   e 
che  fi  pratichi   bontà  colli   forniti   di   fcienza  e  di   erudizione,   e 
che   fono  apprezzato^  della  caftità    e  della  gravità    di   coQume: 
a   tutti   però  doveafi  concedere  la  grazia    della  comunione.    Ciò 
apprendemmo  dalli    Atti  della  Legazione  del   B.  Pier  Damiani   e 
dalla    relazione    che    ei    fteffo  diede  al    Pontefice   Niccolò.    Del 
refto  fecondo  quelli   il   Cardinale  Legato  li  fatti   Decreti  fogget- 
tò  al  giudizio  del    Papa  -da  cui    era  flato  fpedito    a   Milano     ed 
in   tal    modo   a   quello  fcriffe  :   Se  noi  abbiamo    in  qualche  ccfa  ena- 
to ,  con  animo  pronto  ci  accodiamo  al  magiftero   dì  S.  Pietro    per  effere 
corretti ,  e  non  abbiamo  rotore  dì  ritrattare  il  difetto  .   E    la  Sede  ^Ap- 
po ftalica  dirò  così  ,  una  officina  fabbrile  a  cui  preftede  quegli  che  dice- 
vafi  Figliuolo  d'un  Fabbro  ;  alla  regola  della  quale  ogni  moneta  de. 
ve  effere  ridotta  9   e  colla  mi  fura  dì  lei  tuttoctò  che  non    ha  modo  deve 
effere  riformato.  Dalla  Relazione  del  fanto  Legato  da  Milano  Ipe- 
dita  al   Pontefice  Niccolò  IL  certamente  fi  deduce    la  Cronolo- 
gia di  quefta  Legazione  ;  e  quindi    affeverantemente    diciamo  , 
che    il  B.  Pier  Damiani  'partA    da  Roma    alla  volta    di   Milano 
nell' Agofto  dell'anno   1059.,     poiché    in   quefto  mefe    non  an- 
cora Niccolò  Papa  avea  creato  Ildebrando  Arcidiacono  della  Ro- 
mana Chiefa;  alla  quale  dignità  quegli  era  efaltato  quando  Pier 
Damiani   mandò    a  Roma,    gì'  Atti    della  fua  Legazione  ;   il  che 
dalla  fcrizione  di  efli  facilmente  fi  raccoglie. 
Cr3a  Ar-       Vili.     Dicemmo  ,    che    il  Pontefice  Leone    di  quefto  nome 
cidiacono  II-.  IX.  creò  Soddiacono  della  Romana  Chiefa  il  Monaco  Ildebran- 
debrando,  e  do,  del  quale  più  volte    abbiamo  fatto  menzione    ed    affai    piti 
non   riceve   dire  dovremo  fcrivendone  la  Storia  :  qui  per  tanto    foggiugnia- 
ì-  pTd*  mo>  che    J1  Pontefice  Niccolò  II.    lo  efaltò    al  grado    di  Arci- 
miani\  diacono  della  medefima  Chiefa.  Diffe  bene  per  tanto  Paolo  Bier- 

niedenfe  raccontando  la  promozione  d'  Ildebrando  al  Soddiacona- 
to  fatta  da  Leone  Papa  IX.;  erra  però  nell'afferire  che  elio  Il- 
debrando dal  medefimo  Leone  IX.  venne  creato  Arcidiacono  della 
Romana  Chiefa.  Imperciocché  Leone  Oftienfe  nel  l'b.z.  cap.101. 
r  par- 
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parlando    d'  Ildebrando    inviato    dal  Pontefice  Stefano  IX.     alla    ~" r~- 

Imperatrice  Agnefe    nell'  anno    di   Crifto   1058.    troppo  "chiara- 
mente k  ri  ve  ,  che  quegli  era  condecorato  della  dignità     di  Sud- 
diacono della  S.  Romana  Cbiefa  •   il   che  pure  riferifce  il  Cardinale 
Pier  Djmiani    trattando    del   medefimo   Ildebrando    nella   Piftola 
data  ad   Enrico   Arcivefcovo    di    Ravenna    recitata  dal  Cardinale 
Baronio   nel  li   Annali  all'anno  di  Crifto    1058.    Anzi    nel  mefe 
di   Agofto  dell'anno    10$^.  quegli   non   ancora  fu  detto  Arcidia- 
cono ,   ma   folamente  era   Soddiacono   Cardinale  •    il   che   fi  dedu- 
ce   dal   Sinodo  celebrato    in   Benevento    da   Niccolò   Papa  ,    che 
comincia   con   quefte  parole  :    NeW  anno    della  Incarnazione    del  Si- 
gnore  1050.    nel  principio    del  mefe    di  i/fgojlo    correndo    la  Indizione 
XII......  Quindi   fi   legge,  che  Giovanni   Abate    del   Moniftero 

di  S.  Vincenzo  fituato  predo  il  fiume  Voltorno  fi  lagnò  di  Al- 
berto Monaco,  che  avea  ufurpato  la  Cella  di  S.  Maria  al  proprio 
Moniftero  appartenente,  e  che  il  Pontefice  Niccolò  aveane  di 
quella  invertito  lo  fteflb  Abate  di  S.  Vincenzo  :  furono  prefenti 
primamente  //  Signori  Umberto  ,  Bonifacio,  Giovanni  Vefcovt  Cardi- 
nali ,  Dede/iderio  <Abate  e  Prete  ,  Ildebrando  Suddiacono  Cardinale , 
Voaldarico  Beneventano  ,  Pietro  ^Amalfitano  ....  xArcìvefcovì .  Dun- 
que nelf  Agofto  dell'  anno  1050.  Ildebrando  era  Suddiacono 
Cardinale  ,  né  ancora  promoflb  da  Niccolò  Papa  al  grado  di 
Arcidiacono.  Il  perchè  giudichiamo  ciò  baftevole  fondamento 
per  convincere  quelli  ,  che  riputarono  Ildebrando  Arcidiacono 
della  S.  Romana  Chiefa  fino  dal  tempo  in  cui  il  Pontefice  S. 
Leone  TX.  dal  Monachifmo  il  dedicò  al  miniftero  della  fud- 
detta  Chiefa.  Dunque  Ildebrando  per  alcuni  anni  eflendo  Car- 
dinale efercitò  l'officio  di  Soddiacono  ;  e  nel  fine  di  Agofto 
dell'anno  io^p.  venne  da  Niccolò  II.  nominato  Arcidiacono  della 
Romana  Chiefa,  nella  quale  Dignità  eflendo  fu  creato  Papa. 
Intanto  Pier  Damiani  contro  fuo  genio  da  Stefano  IX.  dalla 
folitudine  tolto,  e  promoffo  al  Cardinalato  e  Vefcovato  di  Oftia 
diede  al  Pontefice  Niccolò  certo  Libretto  ,  con  cui  volea  rì- 
nonziare  il  Vefcovato  defiderofo  di  ritornarfene  nella  folitudi- 
ne. Tale  era  il  titolo  di  quello  :  Al  Signore  Niccolò  Papa  univeu 
[ale  Pietro  Monaco  fervith  .  Il  Cardinale  Baronio  vuole  ciò  avve- 
nuto dopo  il  compimento  del  Sinodo  di  Sutri  e  dopo  che  eftinto 
Scifma  la  Chiefa  di  Dio  riacquiftò  la  pace.  Ma  eflfendo  certo 
che  Pier  Damiani  fatta  la  rinonzia  non  più  fi  denominò  col  ti- 
tolo di  Cardinale  e  Vefcovo  d' Oftia,  dobbiamo  dire,  che  egli 

offe- 
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offerì  al  Papa  il  fuddetto  Libro    dopo    il  Sinodo  di  Roma   net- 
Sec.  XI.    y  Aprile   dell'  anno   1059.    da    Niccolò  celebrato  ,    poiché  nel- 
le fofcrizioni  de'  Padri    dopo    il   Pontefice  Niccolò    troviamo    il 
nome  di   Pier  Damiani    con  tale  formola  :   Pietro  Vefcovo  d'OJììa* 
fé  non  che  il  privilegio  conceduto  dallo  fteffo  Niccolò   fotto  il 
dì  8.    di  Gennajo    dell'anno  ioóo.    al  Moniftero    di  S.  Felicita 
dopo  li  Vefcovi  di  Albano ,  Porto  ,  e  Paleftrina    con  tale  me- 
todo  Pier  Damiani   ancora  approvò  :   Io  Pietro  Monaco  peccatore  hn 
fofcritto .   Da  che  fi  raccoglie,  che  il  Libretto  della  rinonzia  egli 
diede    al    Papa  dopo  il  Sinodo    di   Roma    e    non    di   Sutri .    Il 
Pontefice  però  confapevole  del  fommo  vantaggio  che  proveniva 
alla  Chiefa  di  Oftia  non  folo  ma  alla  Univerfale    ancora    dalla 
follecitudine    dottrina    e    fantità    di   Pier  Damiani  ,    non  condi- 
rcele al  genio    di  lui  ;  piuttofto    gli    comandò    con  Appoftolica 
autorità  di  perfeverare  nel- grado  e  miniftero  Vefcovile. 
Celebra      IX.     Appena    compiuto    il    Sinodo    di    Roma    Niccolò    andò 
il  Sinodo  in  in  Puglia*  quivi  pervenuto  convocò    in  Amalfi    altro  Concilio 
Amalfi.        per  provvedere  alli  affari  non  folo  di  quella   Provincia    ma    an- 
cora della  Calabria  e  della,  Sicilia    promovendo    con  elfo    la  ri- 
forma de'Cherici  ed  il  vigore  della  Ecclefiaftica  Difciplina  .    In 
quefto  egli  ricevette  nella  grazia    della  Sede  Appoftolica   Ricar- 
do ,    e    Roberto  Guifcardo   Principi  Normanni  ,    a    Ricardo    il 
Principato    di  Capoa  concedendo  ,    ed  a  Roberto    quelli  di  Pu- 
glia, Calabria  e  Sicilia  ;    ed  eglino  in  gratificazione    promifero 
al  Papa  ed  ai  di  lui  Succelfori  fedeltà  ,  e  certa  foma  di  danaro 
per  annuo  cenfo  in  ricognizione  del  ricevuto  favore.  Leone  O- 
flienfe    nel  lib.  3.  cap.  12.    tratcando    di    Defiderio  Cardinale    ed 
Abate  Gafinenfe  dice  cosi  ;    Poiché   dal  mede/imo  Pontefice  Niccolò 
era  fiato  invitato  a  celebrare  [eco  lui  la  Fefta    della  Pajqua    ritornò  a 
Roma  y    e  poco  dopo  ufà  [eco  lui  da  quella  e  venne  ad  Amalfi  Cit» 
tà  della  Puglia ,  nella  quale  C  t/fppoftolico  volea  celebrare    il  Sinodo  . 
Il  Cardinale  Pier  Damiani  nella  Operetta  31.  fcrive  ,    che    in 
quel  Sinodo  Niccolò  depofe  il  Vefcovo  di  Trani    reo  convinto 
di  gravi  delitti;   non  ricorda    però    quali    fi  foffero  ,    mercè    li 
quali  ei  ne  portò    sì  grave  gaftigo.    Antonio  Pagi    ha  raccolto 
dai  Poema  di  Guillelmo  li   Decreti  del  Sinodo  di  Amalfi,  e  li 
recita  nella  Critica  Baroniana  ,  e  condanna  il  Baronio  e  li  Edi- 
tori dei  Concilj  che  li  trafcurarono  .  Ei  per  tanto  vuole  ,    che 
molti  Padri  intervennero  a  quello  ,  e  li  riduce  a  poco  meno  di 
cento.    Quefto  Sinodo    fu  celebrato    contro    li  Gherici    inconti- 

nen* 
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nenti  ,  n»l  numero  de'  quali  non  erano  li  Vefcovi  della  Pu- 
glia,  perchè  fcoflb  il  giogo  de' Greci  non  più  fi  ammogliava-  ^EC*  ^L 
no.  Rapporto  la  Città  in  cui  fi  convocò,  inforge  non  lieve  con- 
troverfia  tra  li  Scrittori  *  alcuni  lo  vogliono  convocato  in  Amal- 
fi Città  del  Regno  di  Napoli  condecorata  col  titolo  di  Arci- 
vefcovato ,  nel  fentimento  de'  quali  noi  fiamo  convenuti  indot- 
ti dalla  autorità  di  Natale  AlefTandro  x\z\Y  art.  9.  della  Storia 
de)  Secolo  XI.  di  Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana  e  di 
molti  moderni  Critici  :  altri  lo  afterifcono  celebrato  nella 
Città  di  Melfi  fituata  nella  Lucania  ,  appunto  perchè  dal 
Pontefice  Niccolò  IT.  venne  onorata  col  titolo  di  Vefcovato  che 
per  l' addietro  non  godeva  ,  fé  crediamo  a  Ferdinando  Ughelli 
nel  toni.  1.  della  Italia  fagra  ;  il  quale  foggiugne  ,  che  il  primo 
Vefccvo  di  Melfi  fi  denominò  Balduino ,  e  che  afliftette  al  Pon- 
tefice Niccolò  nella  confagrazione  della  Chiefa  di  S.  Angelo  ce- 
lebrata fotto  il  dì  18.  di  Agofto  :  abbiamo  ciò  riferito  per  eru- 
dizione del  Lettore. 

X.     Del  redo  nel  Sinodo    di   Amalfi  Niccolò  Papa  IL    creò      Crea  Ro- 
Ducaci  Calabria   Roberto  Guifcardo  ,  ed   il  condecorò  con  ma-  ^7^  Du  ca 
gnifici   Apposolici   privilegj   in  premio  della  diluì  aflìftenza  pre-  dl   Calabria 
fiata  alla  Chiefa  .  Il   Baronio  per  tanto    colla  autorità  del  Car-  evaalMon- 
dinale  Niccolò  di   Aragona  nella  Raccolta  delli  Atti  de'  Roma-  te  Cattino, 
ni   Pontefici  riferifce  ,    che    Niccolò  IL    fu  invitato    in   Puglia 
dai   Normanni   che  il  pregavano  di  liberarli    dalla  fcommunica. 
Compiacquefi  il   Papa  di  efaudirli  :  e  perchè    li  vide  obbedienti 
alle  Sanzioni  della  Sede  Appoftolica    oltre  il  Principato    di  Be- 
nevento   diede    loro    in    dono    la    Calabria    e    la    Puglia  ;   pri- 
ma pero  ad  ejjì  chiedette  il  giuramento  dì  fedeltà  ,  e  che  in  ogni  annoi 
a  titolo   di  cenfo    dodici  danari   per    ogni   pajo    di    buoi    paghino    alla 
Chiefa  ed  al  Clero.  Ed  efibifce     il  dotto  Cardinale    nelli   Annali 
li  due  giuramenti  di   Roberto  Guifcardo  raccolti  da  Codice  Mf. 
che  confervafi   nella  Libreria  del   Vaticano  ,   il  quale  porta  que- 
fìo  titolo   :    Libro  de    Cenfi  ....  Noi    crediamo    dovere  noftro 
di  recitarli  per  irruzione  del  Lettore  ;  fé  non  che  folleciti    di 
non  recargli   noja  nel  tempo  che  promoviamo  la  di  lui  irruzio- 
ne,  ne  ricordaremo    uno    da  cui  baftevolmente    comprender!    la 
fog^ezione  predata  da  Roberto  alla  Sede  Anpoftoìica  ,    e    r  au- 
torità   e    giurifdizione    di    quella    nelli   Principati    del    Mondo. 
Quello  per  tanto  che  promette  1*  annuo  cenfo  ,  con  tali  termi- 
ni è  concepito  :  lo  Roberto  per  la  grafia   di  Dio   e    di  S.  Pietro 

Va» 
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Duca  di  Puglia  ,  Calabria  ,   e  gioita    per  conferma    della  tradizione   e 
per    notizia    della    fedeltà    di   ogni   terra   ,    che    propriamente     conferva 
nel   mio  dominio,   e  di  cui  non  mai    bo  conceduto    a   verun   oltramonta- 
no il  pofltjfo,  prometto  annua  pendone  per  ogni  pajo  di   buoi,  cioè  do. 
dici  danari  di   moneta  di  Pavia   ,    //  quaa   faranno    da  me    fedelmente 
dati  al  Beato   Pietro  ed  a  te  mio  Signore  Papa   Niccolò    ed    a  tutti  li 
tuoi  Succefforì  ,  ovvero  ai  tuoi  Nun-^j  ed  a  quelli    de'  tuoi  Succejfori . 
Il  tempo  ajfegnato  a  codefta  pen/ìone  farà  il  fine  del?  anno  cioè  il  gior- 
no della  Santa  Rtfurrezjone    del  Signore .    Con  tale  condizione  mi   ob- 
bligo di  pagare  la  penfione  riguardo  a   me    ed  alti   miei  Eredi    e  Suc- 
cejfori a  te  mio  Signore   Niccolò  Papa  ed    ai  tuoi   Succefforì.    Così    mi 
ajuti   Iddio,  io  lo  prometto  giurando  fovra  quejìi   fanti  Vangeli.    Nic- 
colò   II.  concederne    ai   Normanni    quelli   Principati    per  motivo 
come  dicono    gl'Atti    de' Romani   Pontefici      raccolti    dall' anzi- 
detto Cardinale  d' Aragona  ,  che  eglino  colla   potenza  e   valore  di- 
venuti luperiori    nelP  Italia    a    tutti    li   Magnati    più  facilmente 
rechino  ajuto  alla   Sede  Appoftolica  ,   e  reprimano   la  baldanza  e 
temerità  di  quei  che  voleano  ufurpare  li  di  lei  diritti  •  per  quedo 
appunto  ad  elTi  ridonò  la  grazia  della   Romana  Chiefa  e  tentò  di 
proccurarfi   il  loro  ajuto  .  Né   fu  errato  nel   pentiero  il   Pontefi- 
ce ;   Roberto  Guifcardo  ed  il  di  lui  popolo  commoflì  dal  benefi- 
cio ricevuto  difenderono    fempre    con  forza    e    valore    li  diritti 
della  Santa   Romana  Chiefa.    In  fatti    colla' loro  virtù    vinfero 
ed    efpugnarono    quei    di    Peleftrina  ,  Frafcati  ,   e  Ji'Nomenta- 
ni    ribelli    della    Sede  Appoftolica    redimendoli    fotto   -la  fogge- 
zione  del   Papa;  con  eguale   felicità  diftrufiero  e  (terminarono  li 
riranni  e  ladroni  che  infettavano  il  dominio  della  Romana  Chie- 
ia .  Dunque  dopo    la  riconciliazione  fuccennata    li   Normanni    s' 
impiegarono  nel  ricomporre  la  Sede   Appoftolica  in  piena  pace  e 
libertà;   talché  quella  giuridicamente  nelle   proprie   terre  e  domi- 
nio efercitò  ogni  autorità  e  giuftizia.   Dimorando   Papa    Niccolò 
IL  in  Firenze  nell'anno    1060.  lotto  il  dì   8.   di   Gennajo    con- 
cedette al  Moniftero  di  S.  Felicita  fituato  prefio  quella  Città  al 
quale    prefiedeva    Teiberga  col   titolo  di   Badefla  ,    il   privilegio 
di  cui  parlammo  nel   principio  della  Storia    di  quefto    Pontifica- 
to. Indi  ei  partì  da  Firenze,  e   fi  pofe    in  viaggio    per  Monte 
Carlino  ,    ove    pervenuto    creò   Cardinale    della   Romana  Chiefa 
Oderifio  figliuolo  del   Conte  de'  Marlì   Monaco  dell'Ordine  di  S. 
Benedetto   e  dimorante  in  eflb  Moniftero  Caflinehfe.  Confagrò  qui- 
vi ancora  in  Vefcovo  d'  Aix  certo  Monaco   denominato  Marti- 
no 
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no  illudre  per  la  nobiltà  dei  natali  avuti  in  Firenze  e  più  per 
dottrina  e  prudenza  che  il  rendeano  ìinomato  tra  li  Religiofì 
celebri  di  quella  nobilifiìma  Congregazione.  Quivi  ancora  de- 
pofe  dal  governo  di  quella  Chiela  Angelo  ,  perchè  dallo  flato 
laicale  venne  affunto  a  Vefcovo  e  prodigamente  diffipava  li  be- 
ni appartenenti  alla  medelìma;  già  egli  mercè  di  quedi  delitti 
era  (lato  Icommunicato  da  Papa  Leone  IX.  Tuttociò  appren- 
demmo dal  cap.  14.  del  frA»a<  delle  Cronache  Caffinenfi  da  Leo- 
ne Odienfe  ferine  e   pubblicate. 

XT.  Sempre  più  accefo  Niccolò  dal  zelo  della  Ecclefiadi-  Celebra 
ca  Diiciplina  Tempre  più  andava  meditando  occafione  opporrà-  il  Sinodo  di 
na  e  mezzo  acconcio  per  promoverla  .  Il  perchè  rifolvette  di  Tours  ,  ed 
mandare  Legati  in  Gallia  ,  li  quali  colla  celebrazione  dei  Si-  .tro  ln  A- 
nodi  rechino  il  dovuto  provvedimento  alli  affari  E  ce  le  Cadici  in  vlSnon  • 
quel  Regno.  Vi  fpedì  per  tanto  Stefano  Cardinale  ;  quelli  per- 
venuto a  Tours  con  autorità  Appodolica  convocovi  il  Sinodo 
fotto  le  Calende  di  Marzo  dell'anno  io<5o.  A  quello  affiderò- 
no  dieci  Velcovi  ,  li  quali  anatematizzarono  la  Simonia  ,  la  plu- 
ralità de'  beneficj,  l'alienazione  de' beni  delle  Chiefe  ,  l' accet- 
tazione de'  beneficj  dai  Laici  ,  e  le  nozze  incefluofe  •  li  quali 
vizj  quali  impunemente  in  quelli  infelici  tempi  regnavano  in 
Francia.  Riprovarono  ancora  li  Cherici,che  dopo  il  Decreto  di 
Niccolò  non  oflervavano  cadità  ,  e  loro  fi  levò  la  fperanza  di 
edere  redimiti  nel  minidero  o  beneficio  ,  fé  prima  non  abban- 
donino la  converfazione  ed  amicizia  che  colle  donne  teneano . 
Scommunicarono  li  Cherici  e  Monaci  che  apodatato  aveano 
dalla  fanta  vocazione  ,  e  li  Abati  che  non  ricevono  con  te- 
nerezza ed  affetto  quei  che  pentiti  della  apodafia  tornavano  al 
feno  della  Religione.  Finalmente  anatematizzarono  li  Laici  che 
ufurpano  li  beni  appartenenti  alle  Chiefe,  o  vogliono  promove- 
re li  Cherici  alli  Ecclefiadici  beneficj .  Li  Canoni  di  quedo  Si- 
nodo fono  pubblicati  da  Luca  Dacheri  Monaco  della  Congre- 
gazione di  S.  Mauro  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  nelle  Annota- 
zioni alla  Vita  di  Lanfranco  ,  e  da  quello  dedotti  efibilli  a  noi 
il  P.  Labbè  nel  tom.  g.  della  Raccolta  de'  Sinodi  ;  il  quale 
recita  anco  la  Lettera  fcritta  dal  Legato  Appodolico  all'  Ar- 
civefeovo  di  Dole  ,  con  cui  lo  invita  al  Sinodo  ovvero  gli 
preferive  di  aflidervi  ,  dicendo  che  fi  celebrarebbe  prima  del- 
la metà  di  Quarefima  e  che  altro  fecondo  /'  antico  coflu* 
me  dopo  la  Fejìa  dì  Pafqua  in  Roma  farà  convocato  .•  impcr* 
Tom.y,  K  k  cioè-» 
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Sec~ XÌ~"  ci°cchk  coflumavafi  in  ogni  anno  di  convocarne  uno  in  Roma 
per  promovere  il  vigore  ed  offervanza  della  EccleGaftìca  Dilci- 
plina  .  Inviò  ancora  il  magnanimo  Pontefice  altro  Legato  co- 
là e  fu  Ugone  Abate  Cluniacenfe  ,  il  quale  pervenuto  i* 
Avignon  vi  convocò  il  Sinodo  con  autorità  Appoftolica  ,  a  cui 
intervennero  coli'  Arcivefcovo  di  Arles  li  Velcovi  di  quella 
Provincia  :  in  effo  venne  eletto  a  Vefcovo  di  Stfteron  Gerardo 
denominato  Caprerio  ,  e  col  configlio  dei  Padri  portatofi  a  Ro- 
ma fu  confagrato  dallo  fleffo  Papa.  Ciò  apprendemmo  dalle  Pi- 
llole di  Niccolò  Papa  date  al  Clero  e  Popolo  di  Sifleron  e  ri- 
cordare dal  Boucheo  nel  Ub.  o.  della  Storia  di  quella  Provincia» 
In  quefte  per  dire  la  cofa  com'è,  non  fi  fa  menzione  del  Si- 
nodo celebrato  da  Ugone  Legato  Appoflolico  in  Avignon;  vie- 
ne rammendato  però  nello  Strumento  fcritto  da  Bertrando  Ve- 
fcovo di  Sifleron  nell'anno  1070.  ,  il  quale  Ci  conferva  nell'Ar- 
chivio dì  quella  S.  Chiefa.  In  elfo  impcrciò  fi  dice  ,  che  Gerar- 
do fu  eletto  a  Vefcovo  di  Sifleron  nel  Sinodo  grande  celebrato  preffo  la 
Città  d' sA-vtanon  convocato  da  Ugone  sAbate  Cluniacenfe  Legato  del 
Signore  Papa  Niccolò  ,  ed  a  cui  intervennero  li  Vefcovi  della  Provin- 
cia ;  Gerardo  poi  per  comando  del  Legato  andò  a  Roma  ove  è  fiato 
confagrato  dal  Papa.  Ed  il  fuddetto  Boucheo  ci  aflìcura  di  avere 
veduto  l'efemplare  di  queflo  Sinodo  preffo  l' illuftre  Policarpo 
Riviere  Monaco  Certofino  ;  ma  tanto  quello  quanto  .il  confer- 
vato  nell'Archivio  della  Chiefa  di  Sifleron  è  perito,  e  non  ne 
abbiamo  preffo  li  copiofì  ed  eruditi  Storici  della  Francia  veru- 
na rimembranza  .  Ma  le  Pifiole  di  Niccolò  II.  e  lo  {frumen- 
to del  Vefcovo  Bertrando  ci  aflicurano  della  celebrazione  del 
Sinodo  di  Avignon  ,  come  dicemmo.  Aggiugne  lo  fleffo  Ber- 
trando nel  fuddetto  flrumento,  che  il  Clero  e  popolo  di  Sifle- 
ron non  vollero  ricevere  il  Vefcovo  Gerardo  eletto  nel  Sinodo 
di  Avignon  e  confagrato  in  Roma  dal  Papa  ,  perche  li  di  lui 
Anteceffori  ed  i  Laici  aveano  diflrutto  il  Vefcovato  ,  Ma  penhè 
il  Clero  e  popolo  di  Forcalquier  riceverono  con  ofiequio  e  di- 
vozione il  nuovo  Vefcovo  ,  quefli  iepsrò  li  Canonici  dell'una 
Chiefa  da  quei  dell'  altra  ,  e  divife  tra  di  eflì  le  dignità; 
poiché  nel  paffaro  quelle  due  Chiefe  formavano  una  fola  Se» 
^de  Vefoovile  .  Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana  oflerya, 
che  parecchi  fono  li  Vefcovati  formati  di  due  Chiefe;  e  quin- 
di non  deve  recarci  meraviglia  ,  che  quelle  di  Sifleron  e  di 
Forcalquier  formino  un  fol  Vefcovato,  a  cui  dal  Sinodo  di  A- 

vi- 
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vignon  venne  eletto  Gerardo  .  Del  refto  il  Lettore  non  deve  -  '  __■ 
ftupire  ,  che  il  Pontefice  Niccolò  II.  nell'anno  fterTo  abbia  Sec- XI. 
mandato  in  Francia  due  Legati  Apposolici  ,  uno  de'  quali  in 
Tours  ,  altro  in  Avignon  con  autorità  Appoftolica  il  Sinodo 
celebrarono  ;  poiché  come  oflerva  il  P-  Sirmond  nelle  Annota- 
zioni alle  Lettere  del  Cardinale  Goffredo  recitance  quelle  che 
convocarono  li  fuccennati  Sinodi ,  la  Legazione  di  Aquitania 
comprendea  le  Chiefe  Metropolitane  di  Bituren  ,  Bourdeaux  , 
Auxonne  e  di  Tours;  e  quella  di  Francia  contenea  fotto  di  fé 
le  Chiefe  Arcivefcovili  delle  Gallie  ;  e  però  Stefano  Cardinale 
la  Legazione  di  Aquitania  foftenne  ,  ed  Ugone  Abate  quella 
delle  Gallie  . 

XII.  Quando  il  Pontefice  Niccolò  II.  ebbe  notizia  della  ce-  Celebra  in 
lebrazione  dei  due  Sinodi  di  Francia  rifolvette  di  convocarne  Roma  il  fe- 
altro  in  Roma,  e  di  fatti  vel  convocò  nell'anno  1060.  A  que-  condo  Smo- 
rto aflìftette  ancora  Aldredo  Vefcovo  di  Yorck  che  dimorava 
in  Roma  con  titolo  di  Legato  fpedito  dal  fanto  Re  Eduardo  ad 
elfo  Pontefice  Niccolò  ,  perchè  ottenga  da  lui  la  conferma  de' 
privilegi  del  Regno  d'Inghilterra;  ed  Aldredo  non  folo  riufeì. 
felicemente  nel  negoziato  ingiuntogli  dal  Re  ma  ancora  impe- 
trò per  fé  e  pe'  fuoi  Succeflbri  l'ufo  ed  onore  del  Pallio* 
Quindi  ei  partì  da  Roma  verfo  l' Inghilterra  nell'  anno  medefi- 
mo  ,  e  con  (eco  recò  le  Pillole  Pontificie  indirizzate  al  fanto 
Re  Eduardo,  colle  quali  Niccolò  il  riceve  nella  locietà  Appo- 
ftolica, conferma  li  di  lui  privilegi  ,  ed  e^e§ge  Weftmunfter  per 
luogo  della  Regia  confagrazione  ,  in  cui  doveano  ierbarfi  le  re- 
gali infegne  ;  quivi  erette  abitazione  pe'  Monaci  foggetti  imme- 
diatemente  alla  fola  Perfona  del  Re  ;  il  che  pure  al  medefimo 
Principe  conceduto  avea  Leone  Papa  IX,  di  fantiflima  rimem- 
branza .  Recitiamo  qui  le  parole  medefime  del  Pontefice  :  ^  voi 
però  ed  ai  vojìri  Re  Succejfori  noi  raccomandiamo  la  difefa  e  protetto- 
ne di  quefto  Luogo  e  delle  Cbiefe  d*  Inghilterra  ,  perchè  in  nqjìra  vece 
col  con/iglio  dei  Vefcovi  e  delti  %Abati  prescriviate  e  decretiate  per  ogni 
dove  le  cofe  giujìe  e  rette.  Amplifiìmo  privilegio!  di  cui  piaccia 
a  Dio  che  fé  ne  prevalga  il  Sereniflìmo  Re  della  gran  Bretta- 
gna ritornato  nella  comunione  della  Cattolica  Appoftolica  e  Ro- 
mana Chiefa ,  piuttoftocchè  voglia  effere  denominato  capo  Scif- 
matico  ed  Eretico  della  Chiefa  Anglicana .  Non  ignoriamo  pe- 
rò, che  moki  Scrittori  cioè  il  Baronio  nelli  Annali  all'anno  di 
Crifto  1059.  Natale  Aleflandro  nell'ari. 9.   del  Secolo  XI.  ,    e 
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~Sec  XI  ~  non   Voc^'1  ^trl  à'1  e§ua^e  autorità  e  dottrina  riducono    il  detto 
al    primo  Romano  Sinodo    celebrato    da    Niccolò  IL    nell'anno 
1059.:   ma  Antonio   Pagi   nella  Critica  Baroniana    fotto  Tanno 
medefimo    accertatamele  comprova  ,    che  appartiene    al  fecon- 
do   convocato    nel    1060.    Adduce  l'erudito  Scrittore    in  prova 
del  fuo  parere  ,  che  il  Vefcovo  Aldredo  fu  inviato  a  Roma  dal 
Santo  Re  Eduardo  dopo  di  efTere  fiato  eletto  ad  Arcivefcovo  di 
Yorck ,  la  cjual   Dignità  certamente  egli  ottenne  dopo  il  Natale 
del  Signore    dell'anno    1060.  :    poiché    Kinfio    Arcivefcovo    di 
Yorck    di  lui   AntecefTore    trapafsò  fotto  il  dì   22.  di   Dicembre 
di  quell'  anno   •    di   che  fanno  fede  Florenzio  Wigornienfe  ,    Si- 
mone Dunelmenfe  ,   Rogerio  Oveduno  ,   e  Ridolfo  de  Diceto  nel- 
le loro  Storie.  Aelredo  Abate  nella  Vita    del  fanto   Re  Eduar- 
do  pretto  il   Seldeno   dice ,  che  *Aldredo  Vefcovo  Eboracenfe   ricevuto 
dal  Papa  il   dono   della  confagra^ione    nel  Sinodo    che    celebrava/i    nel 
Palalo  Lateranenfe  ,  [edette  onorevolmente  colli  altri  Padri ,   che  a  quel- 
lo intervennero  .  Molte  altre  ragioni  adduce  lo  Scrittore    nel  luo- 
go fuccennato ,  e  noi  tralafciamo  di  dirle  per  ritolo   di  brevez- 
ca  voluta  nella  Storia  . 
Carità  di       XIII.     Li  moderni    eruditi  Critici    ci  rammentano    nelle  ri- 
Niccolò Pa-  fpettive  Storie  molte  Lettere  di   Niccolò  II.  piene  di  zelo  e  di 
pa  verfo  del  follecitudine  per  le  Chiefe  ;   quattro    di  quefle  fono  date  a  Ger- 
.     di  Frati,  vallo  Vefcovo  di  Rems  ;  colla  prima  lo  eforta    di  ammonire  il 
Re  Enrico  di  non  prefhre  fede  ai  pravi  configli  de'  fuoi  Confi, 
glieri   coll'opporfi  alle  ordinazioni  dei  fagri  Canoni    ed    ai   De- 
creti dei   Sommi    Pontefici  :   Il  perchè  fìa  tu  follecito  di  operare  quel- 
lo che  di  te  ha  fperato  la  Sede  Jfppeflolica  :  e  però    devi  correggere  , 
ammomre ,  e  pregare  il  Re  y  che  non  aderifea  ai  pravi  configli  deg?  in- 
degni ,  //'  quali  con   noflro  travaglio  penfano  di  fcanfare  la  Cenfura  Jlp- 
poflolica  .    Dunque    efoitalo  di  non  refi  fiere  ai  [agri  Canoni  0  piuttofìo 
al  B.Pietro  ,  e  di  non  irritare  contro  di  fé  il  noflro  f degno  che   lo  vo- 
gliamo amare  come  la  pupHia  delf  occhio  .    Imperciò  bafìevolmente    fìa- 
tno  meravigliati  ,  perchè  vuole  offendere  il  Signore  e  S-  Pietro   per  ca- 
gione di  qualche  flolto  ,  un  de*  quali  è  il   Vefcovo  di  Mafcon  ,  per  cui 
cagione  non  cura  egli  la  no/Ira  carità    e  dilezione  fìncera    che    abbiamo 
ver  10  di  lui  t   Crede  egli  per  ventura    ,    che   qualche  membro    di  oéatt- 
crt/to  poffa  recargli  maggior  giovamento  che  non  lo  può  la  grafia  di  S. 
Pietro  ?  oppure  che  più  gii  "giovi  la  fedeltà  perfida    degf  empj  ?  Operi 
per  tanto  il  glorio/o  Re  come    a  lui  piace   contro    di  noi  ,    /ebbene    noi 
fiamo  preparati  e  difpofli  di  /empre  pregare  Iddio  per  la  dì  lui  felici- 
tà 
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tà  e  del  dì  luì  efercito .  Noi  abbiamo  recitato  quefto  Fragmento  del- 
la Piftola  dì  Niccolò  ,  perchè  il  Lettore  da  quello  apprenda  la  c*  XI* 
carità  e  tenerezza  di  quefto  magnanimo  Papa  accompagnata  pe- 
rò da  Appoftolica  coftanza  per  correggere  Errico  Re  di  Fran- 
cia fedotto  dai  pravi  Configlieri  e  per  ridurlo  nel  fenderò  del- 
la verità  e  giuRizia. 

XIV.  Appena  compiuto  il  fecondo  Sinodo  di  Roma  Niccolò  fi  Morte  e 
potè  iti  viaggio  per  Firenze»  e  quivi  cefsò  di  vivere  ,  fé  credia-  virtù  di  Nic, 
mo  a  Leone  Oftienfe  nel  Ub.  3.  cap.16.  deìla  Cronaca    dopo  di  colò  il. 

re  confumati  nel  governo  della"  Sedz  Appoftolica  due  anni  e 
jet  mefi  ;  il  che  pure  afferilcono  Bennone  e  quali  tutti  li  Cata- 
loghi de'  Romani  Pontefici  recitati  dal  Pagi,  nella  Critica  3a- 
rorùana  •  alcuni  de'  quali  aggiungono  alli  due  anni  e  fei  meli 
25.  giorni  per  ventura  negligentati  da  Leone  Oftienfe .  Nem- 
meno Natale  Aleflandro  fa  menzione  dei  .giorni  25.  oltre  li 
anni  due  e  (ei  mefi  ;  noi  però  approviamo  la  Cronologia  fuccen- 
nata  e  come  giuridica  la  efìbiamo  al  Lettore  ,  effendoci  tramandata 
dal  Pagi  che  riputiamo  {incero  ed  accurato  ,  e  perchè  il  di  lui 
fentimento  viene  autorizzato  da  molti  Cataloghi  de'  Romani 
Pontefici.  Morì  per  tanto  Niccolò  Papa  Ih  fotto  il  di  22.  dei 
mefe  di  Luglio  dell'  anno  ioói.  ,  il  che  deduciamo  dalla 
elezione  di  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca  ,  che  fotto  nome 
di  Aleflandro  II.  ad  elfo  fu  foftituito  nel  Pontificato  Ro- 
mano.  Quefti  imperciò  fotto  le  Calende  di  Ottobre  di  queir 
anno  già  fedea  nella  Sede  Appoftolica  vacata  pel  corfo  di  due 
mefi  e  nove  giorni .  Da  che  fi  deduce  *  che  il  Pontificato  di 
Niccolò  II.  fi  dilungò  dal  dì  28.  di  Dicembre  dell'anno  1058. 
in  cui  fu  eletto  a  Papa,  fino  al  giorno  22.  di  Luglio  del  io<5r. 
e  per  confeguente  devono  eflere  aggiunti  ai  due  anni  e  mefi  fei 
giorni  25.;  in  tal  modo  con  retto  ordine  conduciamo  il  di  lui 
Pontificato  dal  giorno  28.  di  Dicembre  dell'anno  1058.  al  gior- 
no 22.  di  Luglio  del  \o6\.  ,  in  cui  diciamo  eflere  ei  trapala- 
to .  Il  Beato  Pier  Damiani  nella  Lettera  data  all'  Arcivefco- 
vo  di  Ravenna  in  ordine  14.  efpone  le  chiare  doti  di  animo 
ond'  era  adorno  Niccolò  Papa  II.  e  la  di  lui  fanta  converfazio» 
ne  encomia  .  In  effa  riprovata  la  ignoranza  dell'  Antioapa 
Benedetto  X.  forma  di  Niccolò  tale  elogio  :  Queflo  Eletta 
[embramt  ,  che  fia  molto  letterato  e  fornito  di  vivace  ingegno  ,  fen^a 
veruna  fo [pigione  cafto  ,  e  pio  nel  fovvenire  li  mefebini  colle  limo/ine . 
*A  ciò  altro  non  aggiungo  per  ejfere  riputato  amatore  delia  verità  e  non 
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— '  approvarne  della  Angolarità  .  Quanto  il  Pontefice  Niccolò  II.  abbia 
Sec.XI.  amato  lj  poverelli  fi  argomenta  dalia  di  lui  carità  ,  cui  mercè 
in  ogni  giorno  mondava  colle  proprie  mani  li  piedi  a  dodici 
di  quelli  ,  indi  imprimendovi  il  bacio  della  carità  loro  {bm- 
miniftrava  generofo  fovvenimenio  .  Di  ciò  fa  teftimonianza 
lo  fìeffo  Pier  Damiani  nella  Operetta  9.  intitolata  Della  limofu 
r.a  al  cap.y.  e  nella  Pillola  data  a  Mainardo  Vefcovo  di  Urbi- 
no ,  nella  quale  dice  :  Del  re/io  Umberto  Vefcovo  eli  Selva-Candida 
mi  fignificò  ,  che  il  Pontefice  Niccolò  di  pia  memoria  il  quale  morì  nel 
bacio  del  Signore  tre  anni  fono  ,  in  ogni  giorno  dell'anno  lavava  li  pie» 
di  a  dodici  poverelli ,  E  Je  ciò  efeguir  non  potea  nel  giorno  ,  il  facea 
nella  notte .  Ferdinando  Ughelli  nella  Italia  Sagra  trattando  dei 
Vefcovi  Firentini  fcrive,  che  Gerardo  eletto  a  Romano  Ponte- 
fice conferve  fempre  il  governo  di  quella  Santa  Chiefa  .  Ofler- 
viamo  qui  ,  che  dalle  parole  di  Pier  Damiani  fi  raccoglie  ,  che 
Umberto  Cardinale  Vefcovo  di  Selva-Candida  della  di  cui  dot- 
trina ,  prudenza  e  zelo  Ecclefiaftico  abbiamo  detto  molto  ma 
non  baftevolmente  ,  era  trapalato  nell'anno  di  Crifto  ioo^f.  ,in 
cui  il  fanto  Scrittore  la  fuccennata  Lettera  diede  a  Mainardo  , 
il  quale  ad  Umberto  fuccedette  nella  amminiftrazione  di  quella 
Santa  Chiefa* 


ALESSANDRO      IL 
PONTEFICE     CLVI. 


Interpon- 
tificio  dopo 
la  morte  di 
Niccolò  IL: 
elezione  di 
Aleflandro 
II. 


I. 


Anno  del  Signore  MLXL 

Orto  il  magnanimo  Pontefice  Niccolò  IL  alcuni 
Primarj  Cittadini  Romani  e  maflìmamente  il 
Conte  Galeriani  e  li  Conti  di  Frafcati  comec- 
ché portavano  di  malanimo  F  ingrandimento  de' 
Normanni  arricchiti  dal  trapaflato  Papa  ed  in- 
feudati della  Calabria  e  Sicilia,  col  favore  di  varj  Vefcovi  del- 
la Lombardia  e  di  Guiberto  Corregio  Parmigiano  Cancelliere 
della  Imperiai  Corte  (  li  quali  tutti  erano  infami  per  Simonia 
«  libidinofa  converfazione  )    produffero  fiero  ed  oftinato  Scifma 
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nella  Chiefa  di  Dio.  Quefti  per  tanto  fpedirono   ad  Enrico  Re   -$^Tx£" 

di  Germania  la  corona  d'oro  e  l' infigne  titolo  del  Patriziato 
Romano.  Indi  con  empio  configlio  riiolverono  di  non  permet- 
tere la  elezione  del  Papa  fé  non  cada  in  un  Vefcovo  di  Lom- 
bardia. Finalmente  acquiftati  alcuni  ancora  di  Germania  con- 
vocarono in  Bafilea  il  Conciliabolo  ,  nel  quale  con  indegna 
azione  annullarono  gì'  Atti  del  Pontefice  Niccolò  IL  e  fegna- 
tamente  li  Decreti  formati  e  pubblicati  contro  li  Simoniaci  ed 
Incontinenti  ;  giacché  tutti  erano  -enormemente  di  elfi  infa- 
mi delitti  bruttati.  La  infolenza  di  tanta  temerità  commoffe 
giuftamente  a  zelo  ed  a  fdegno  li  Cardinali  della  Romana 
Chiefa  ,  e  li  eccitò  ad  apprettare  fpeditamente  alla  Chiefa 
di  Dio  il  neceflario  rimedio  .  Il  perchè  eglino  ancora ,  invia- 
rono ad  Enrino  Re  di  Germania  febbene  era  fanciulietto  grave 
Legazione,  che  venne  (ottenuta  da  Stefano  Cardinale  di  Santa 
Chicla  e  Monaco  Cluniacenfe  .  Quefti  dovea  ottenere  dal  Prin- 
cipe l'annullazione  del  Conciliabolo  di  Bafilea  ,  e  la  libertà  ai 
foli  Cardinali  conceduta  di  eleggere  il  Romano  Pontefice.  Pre- 
venuto Enrico  dalle  male  arti  de'  fuoi  Cortigiani  non  ricevette 
la  Legazione  dei  Cardinali,  ed  il  Legato  Stefano  ritornò  a  Ro- 
ma lenza  aver  potuto  operare  riguardo  a  ciò  che  gli  era  ttato 
raccomandato  .  Il  perchè  li  Cardinali  che  prevedeano  il  perico- 
lo che  iovraftava  alla  Chiefa  di  Dio,  trattarono  fedamente  della 
elezione  del  Romano  Pontefice  ,  e  riiolverono  di  efaltare  nel 
Trono  Pontificio  chi  mercè  la  infigne  fua  erudizione  (ingoiare 
probità  di  coftume  e  perizia  del  governo  Ecclefiaftico  farebbe 
caro  ed  accetto  al  Cattolico  Mondo  ,  e  fperavano  ancora  non 
riufeirebbe  lpiacevole  al  Re  Enrico  poiché  era  di  lui  famigliare. 
EiefTero  per  tanto  con  unanime  Pentimento  Anfelmo  di  nazione 
Milanele  Vefcovo  di  Lucca  Città  della  Tofaana  e  feendente  dal- 
la nobiliflìma  Famiglia  dei  Badagt  .  Quefto  imperciò  nelle  Ca« 
lende  di  Ottobre  dell'anno  ioól.  innalzrono  nella  Cattedra 
Appoftolica  ,  e  l'eletto  fi  appellò  AlefTandro  di  quetto  nome  'I. 
Tutco  quefto  apprendemmo  dalla  Difputa  del  Regio  Avvocato 
e  del  Difenfore  della  Romana  Chiefa  ,  in  cui  dicefi:  £'  certo, 
che  qua  fi  tre  me/ì  /cor fero  dal  giorno  in  cui  mo^ì  Niccolò  Papa  dt  /an- 
ta memoria  fino  alle  Calende  di  Ottobre  ,  nelle  quali  tdlejfandro  IL  gli 
fuccedette .  Lo  fteflb  fignifica  Leone  Ottieni''  rei  Uh.  3.  cap.  20. 
della  Cronaca  dicendo  :  Morto  in  Firenze  /'  vfppn/loltco  inforfs  gia~ 
ve  /edizione  nelli  Primati    del  popolo  Romano  rapporto  la  elettone  del 
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'  Pontefice  .  Per  il  che  Ildebrando  arcidiacono  tenuto  configlio  celli  Car- 
nali e  NoMi  Romani  proccurò  ,  che  la  feditone  non  divenga  più  fu- 
yiofa  '  e  quindi  eglino  eleggono  con  unanime  affenfo  *Anfdmo  Vefcovo 
di  Lucca  ,  e  col  di  lui  defideno  vollero  ,  che  fi  denomini  *Aleffa,. 
Non  poflìamo  dire  il  giorno  certo  ,  in  cui  Aleffandro  II.  fu 
collocato  fui  Trono  Pontificio  .  Pervenne  alla  Corte  del  RQ 
Enrico  la  notizia  della  elezione  del  nuovo  Papa  e  vi  feminò  la 
malignità  e  l' ingiuftizia  .  Imperciocché  Guiberto  Cancelliere  ed 
altri  adulatori  di  effa  Corte  rapprefentarono  ad  Enrico  -effe re 
ciò  fatto  in  difprezzo  della  Regia  autorità  ,  e  lo  indugerò  a  no- 
minare Papa  ed  a  collocare  nel  Pontificato  Cadaloo  Vefcovo  di 
Parma  ,  che  da  quelli  di  Vercelli  e  di  Piacenza  in  fatti 
venne  confagrato  con  feifmatica  unzione.  Leone  Oftienfe  dopo 
le  fuccennate  parole  ripiglia  :  Quando  C  Imperadrice  ebbe  notista 
della  elezione  di  %Aleffandro ,  la  ricevette  amaramente  ,  pure  di  mala- 
nimo la  [offri  il  di  lei  figliuolo  Enrico  giudicando  ciò  operato  in  aggra- 
vio della  Regia  autorità  .  Per  il  eòe  comandano  la  elezione  di 
Cadaloo  Vefcovo  di  Parma  e  che  quelli  di  Piacenza  e  di  Vercel- 
li folennemente  fotto  il  giorno  de'  Santi  *yfppofloli  Simone  e  Giuda 
il  confacrino  .  Il  Continuatore  di  Ermanno  Contratto  nella 
Cronaca  all'  anno  1061.  dice  ,  che  la  elezione  deli'  Anti- 
papa Cadaloo  fuccedette  nel  Conciliabolo  di  Bafìlea  :  Morto  in 
Roma  Niccolò  Papa  li  Romani  mandarono  al  Re  Enrico  la  <orona  ed 
altri  donativi ,  pregandolo  riguardo  la  elezione  del  Romano  Pontefice  . 
Enrico  chiamati  in  Corte  li  Vefcovi  dì  Italia  convocò  il  Sinodo  in  Bafì- 
lea ,  in  cui  egli  venne  denominato  Patrizjo  de  Romani .  Indi  con  fen- 
timento  comune  e  col  conftglio  di  tutti  elejfe  a  Papa  della  Romana 
Chiefa  il  Vefcovo  di  Parma  .  Onofrio  Panvinio  nelle  Annotazioni 
alla  Storia  del  Platina  dice  di  avere  letto  certo  Diploma  anti- 
co di  Cadaloo  Antipapa,  dal  quale  fi  raccoglie,  che  egli  aflun- 
to  al  Romano  Pontificato  fi  denominò  Onorio  di  quello  nome 
II.  *  noi  però  non  abbiamo  dalli  accreditati  Storici  apprefo  giù» 
ridica  notizia  di  quefto  Diploma  ,  e  nemmeno  oflervammo  mo- 
numento antico  ,  da  cui  accertatamente  ci  venga  efibito,  che 
Cadaloo  fiafi  appellato  Onorio  II.  Quindi  Antonio  Pagi  febbe- 
ne  nella  Critica  Baroniana  tratti  difrufamente  dell'Antipapa,  e 
colla  autorità  de'  Cataloghi  de'  Romani  Pontefici  ne  ricordi  il 
nome,  non  dice  che  l'Antipapa  Cadaloo  fiafi  denominato  Ono- 
rio IL;  e  noi  volentieri  abbracciandone  il  parere  diciamo  ,  che 
la  teitimonianza  del  Diploma  di  Cadaloo    riferito    dal  Panvinio 
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baftevolmente    non    comprova    efferfi    egli   denominato  Onorio .  .z 

Abbiamo  voluto  recitare  il  detto  per  la  (lima  che  abbiamo  del-     ^c*  XL 
la  erudizione  di  elfo  Onofrio  Panvinio  gloria  della  Religione  A- 
goftiniana    e    decoro    della    nobiliflìma    Città    di  Verona    noftra 
dolce  ed  amata  Patria . 

II.     Il  Continuatore  fuddetto  di  Ermanno  Contratto    amante  II  Concilia- 
troppo  delle  parti  di  Enrico  ficcome  falfamente  fcriffe ,  che  con  bolo  di  Bafi- 
unanime  ientimento    venne  eletto    a  Papa  Gadaloo  Velcovo    di     •?  Aan-nuJ4 
Parma  quando  dai  due  foli  Vefcovi  di  Vercelli    e    di  Piacenza  |  ^'fice 
è  flato  eletto  ad  Antipapa;  in  fimil  guifa  con  grave  trafcuran-  Niccolò, 
za  non  ricorda  le  indegne  azioni  de'  pochi   Vefcovi   intervenuti 
al  Conciliabolo  di  Bafìlea  che  pafìionatamente  denomina  Concilio 
generale.  Noi  però  dalla   Difputa  del  Regio  Avvocato  e  del  Di- 
fenfore della  Romana  Ghiefa    abbiamo  apprefo    quello    che    eli- 
biamo  al  Lettore  :   1/  Difenfore  della  Romana  Chiefa  dice  :  Ecco  che 
tu  mi  coflrigni  di  produrre  con  fermine  volgare  quello  che  io  per   rive» 
ren^a  dell1  Imperiale  palalo  volea  pajfare   [otto  filen%jo .    Ma  fecondo 
V  tflan%a  della  voflra  e  fanone  già  fi  mani  fé  fi  a  alla  prefen^a  di  noi  l* 
egregia  opera  inaudita  ne    pacati  Secoli .   Imperciocché  li  Rettori    della 
Regia    Corte    unitamente    con    alcuni   Santi    (  dirò    così  )     Cefcovi    di 
Germania  cofpirando  avete  convocato  il  Sinodo  contro  la  Romana  Chìem 
fa  ;  e  qua/i  con  Sinodale  fenten^a    avete  riprovato    il  Pontefice  Niccolò 
e  con  incomprenfibile  temerità  tentato    di  annullare   le  Sanzioni    e  De* 
creti  da  quello  formati    e  pubblicati .    Con  quejlo  giudìzio    o  piuttoflo 
pregiudizio  avete  annullato  fé  così  dir  fi  può  ,  il  privilegio  fìeffo    che 
il  medefimo  Papa  concedette  al  Re  .  Imperciocché  mentre  voi  colla  vo* 
fira  fentenfa  riprovafle  tuttociò  che  quegli  decretò  ,    il  privilegio  pari- 
menti dijìruggefìe  che  da  effo  al  predetto  Re  era  flato  conceduto  .   Dal- 
le quali  parole  argomentiamo ,  che    il  Continuatore    di  Erman- 
no Contratto  falfamente  ci  efibifce  intervenuti  al  Sinodo  di  Ba- 
fìlea li   Vefcovi  d'  Italia  ;    imperciocché    il  Difenfore    della  Ro- 
mana   Ghiefa    troppo    manifeftamente    aflerifce  ,    che    a    quello 
aflifterono  folamente  alcuni  Vefcovi  dei  Regno  Germanico  -3  ai 
quali    però    verifimilmente    fi  unirono    quelli    di  Vercelli    e    di 
Piacenza,  che  con  indegno  modo    efaltarono    al  Trono  Pontifì- 
cio l'Antipapa  Cadaloo.  Imperciò  dopocchè    il  Difenfore    della 
Romana  Chiefa  ovvero  Pier  Damiani  diffe ,  che  li  Vefcovi  del- 
la Lombardia  mandarono  Deputati    alla   Imperadrice  ;    noi    co» 
retta  conghiettura  deduciamo  ,  che  li  Vefcovi  di  Vercelli    e    di 
Piacenza  furono  li  Legati,  li  quali    fecondo  Ermanno  Gontrat- 
Tom,V*  LI  to 
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'  to  in  nome  di  quelli  d'Italia  al  Conciliabolo    di  Bafìlea    Inter- 

Sec.  XI.    vennero    producendo  in  danno    della  Chiefa    1' oftinato    Scifma , 

di  cui  dovremo  dire  molco  . 
Pier  Da-  III.  Intanto  Pier  Damiani  molto  da  zelo  diede  ali*  empio 
miani  fcrive  Cadaloo  due  graviffime  Pillole ,  colle  quali  riduflegli  fottocchio 
contro  1  A n.  e(j  aj  penfiero  il  di  lui  peccato  troppo  facondo  d'iniquità  e  di 
certe  Pift  1*  ^anno  Per  'a  Cattolica  Chiefa  ;  e  con  efficaci  argomenti  tentò 
aPapaAftf-^'  indurlo  a  deporre  le  infegne  del  Rorrnno  Pontificato  ingiù- 
fandro.  ftamenre  ufurpato.  Dei  Vefcovi  poi  di  Vercelli  e  di  Piacenza 
che  fagrilegamente  ad  Antioana  eletro  aveanlo,egli  ripiglia  di- 
cendo :  Sommamente  in  vero  ci  rallegra  ,  che,  li  Vefcovi  di  tal  condii 
?jone  ti  hanno  eletto  a  Papa  ,  cioè  di  Piacenza  e  di  Vercelli  ,  li  qua* 
li  effeminati  e  libidinofi  Jìceome  fanno  di  (fiutare  della  bellezza  delle 
donne  ,  così  nel?  eleggere  il  Romano  Pontefice  non  ebbero  ferio  e  per* 
fpicace  difcernimento  ....  Il  perchè  falva  fempre  la  riverenza  dovuta 
ai  noftr't  Re  ,  dai  quali  certamente  o  per  cagione  del  feffo  o  della  trop* 
pò  giovanile  età  facilmente  poterono  ottenere  quello  che  cercavano  , 
oltre  quelli  che  ti  hanno  fpinto  a  sì  fatto  delitto  ,  figliuoli  fono 
di  Caifa ,  e  poffono  denomìnarfi  primogeniti  del  Demonio  ,  fautori  di 
intieri/lo  ,  e  nimici  della  verità  .  O  tragedia  non  più  udita  ne  Secoli 
trapaffati  !  un  Vefcovo  alieno  non  curante  la  propria  Ve/covile  Sede 
fen?a  il  divino  concorfo  ,  non  effendone  confapevole  Pietro  e  la  Roma» 
na  Chiefa  è  flato  cofìituito  -nella  Cattedra  della  /le (fa  Romana  Cbie* 
fa  !  e  quello  che  non  ~foffre  la  Chiefa  d*  inferiore  ed  infida  dignU 
tà  ,  debhe  {offrirlo  quella  che  è  la  Madre  e  Maeflra  dell'  Eccl*/ia. 
fìico  Ordine .  Non  fi  profittò  Cadaloo  delle  efortazioni  di  Pier 
Damiani  ,  ma  piurrofto  difprezzandole  da  quelle  prefe  morivo 
di  vivere  più  tozzamente.  Il  perchè  in  vece  di  deporre  il 
Romano  Pontificato  ufurpato  ingiuftamente  paffionatamente  fa- 
vorì certi  Ecclefiaftici ,  la  convenzione  de*  quali  era  difoneftif- 
fima;  ed  ei  medefimo  ne  feguì  gl'indegni  efempli.  In  tale  mo- 
do li  Cherici  divenuti  incontinenti  fi  denominarono  dal  nome 
dell'empio  e  fozzo  Antipapa  che  li  proteggea  ,  Cadalotti  ,  come 
nell'add;etro  mercè  le  loro  fagrilcghe  azioni  erano  appellati  Ntc- 
colaiti.  Di  ciò  fa  teftimonianza  Pier  Damiani  nella  Piftola  in- 
dirizzata a  Cuninerto  Vefcovo  di  Torino  dioente  :  Ma  ora  av* 
•viene  ,  eh?  quefla  indegna  denominazione  acqui/li  maggiore  forza  e  P0' 
tenra  ,  fé  coloro  Ciano  fopponatì  ;  talché  quelli  che  per  P  .addietro  fi 
denominavano  Nircolaiti  cambiato  nome  fi  appellino  C ad  al  otti  -  *™Per' 
ciocché  fono  fperanziti,  che  fé  Cadaloo  il  quale  è  lordo  del  nefando  de- 
ìttto  ?  fia  efaltato  fupplmdo  le  veci  di  intieri/lo  Julia  Sede  dell*  uni- 
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vertale  Chiefa  ,  concederà  loro  la  piena  libertà  di  fod disfare  li  brutali 
appetiti.  In  oltre  il  fagrilego  Antipapa  per  acquiftarfi  l'animo  Ec*  XI. 
ed  il  favore  dei  Romani  difpensò  loro  non  piccola  copia  di  de- 
naro ,  fé  diamo  fede  allo  fteffo  Pier  Damiani  che  nella  Pillola 
data  ad  AlefTandro  Papa  ed  all'  Arcidiacono  Ildebrando  dice  co- 
sì :  Ora  quel  Simone  col  me^Xp  di  molto  foldo  negoziando  il  Papato  ac- 
qitiftò  l'animo  de' Cittadini  di  Roma.  Dalla  medefima  Piflola  ap- 
prendiamo ancora  l'ordine  ed  il  metodo  offervato  nella  elezio- 
ne del  Romano  Pontefice  per  ifcanfare  facilmente  lo  Scifma  ;  il 
quale  metodo  venne  introdotto  da  effo  fecondo  il  fentimento  di 
Natale  AlefTandro  e  di  Antonio  Pagi.  Tale  fu  il  configlio  del 
Cardinale  :  Imperciocché  dovendo/i  fare  la  elezione  col  principale  giu- 
dizio dei  Vefcovi  Cardinali  ,  ed  il  Clero  di  Roma  deve  pre/ìarvt  il 
proprio  affenfo  ,  e  finalmente  dal  favore  del  popolo  deve  effere  applau- 
dita '  la  caufa  deve  fofpenderfi  e  /'  affare  ,  finché  fi  configli  la 
Regia  autorità  ;  fé  per  ventura  non  fia  imminente  qualche  pericolo  che 
cofìringa  ad  accelerare  il  compimento  della  faccenda .  Tale  metodo 
fi  credette  opportuno  per  prevenire  ed  impedire  le  Scifme  che 
troppo  acerbamente  in  vero  lacerano  il  feno  della  Sanca  Roma- 
na Chiefa,  e  dividono  l'animo  dei  Fedeli.  Il  medefimo  Pier 
Damiani  che  fommamente  bramava  la  pace  e  la  felicicà  della 
Chiefa  ,  diede  ancora  varie  Pillole  al  Pontefice  AlefTandro  IL 
colle  quali  fuggerivagli  li  configli  opportuni  pel  governo  ed 
amminiftrazione  del  Romano  Pontificato  nelle  fpinole  circoflan- 
ze  del  tempo .  Diedegli  ancora  la  Operetta  20.  ,  colla  quale 
egregiamente  efpone  la  neceflità  che  egli  avea  di  rinonziare  il 
Vefcovato  d'Odia  e  di  tornarfene  alla  folitudine.  Finalmente 
lo  eforta  efficacemente  ad  eftirpare  dalla  Chiefa  due  abbomine- 
voli  ufanze  in  effa  introdotte  da  non  retta  libertà  .  La  prima 
era  la  feommunica  ,  che  univafi  ad  ogni  Appoftolica  Coftituzio- 
ne  e  Decreto  ;  l' altra  che  li  Vefcovi  dai  Preti  non  doveano 
effere  accufati  preflb  il  Metropolitano.  Entrambi  codette  cofe 
fecondo  il  fentimento  del  prudentiflimo  Cardinale  doveano  eli- 
minarfi  dalla  Chiefa.  Imperciocché  colla  prima  troppo  erano  al- 
lacciati li  Fedeli  ,  e  troppo  facilmente  colla  trafgreflione  di 
qualche  Appoflolico  Decreto  farebbono  gravati  dalla  feommuni- 
ca ,  la  quale  effendo  pena  graviflìma  della  Chiefa  ne'  foli  gra- 
viflimi  delitti  deve  effere  ufata  ;  colla  feconda  preflavafi  trop- 
po fallace  libertà  ai  Vefcovi  di  operare  a  talento  e  di  non  vi- 
vere con  quella  rettezza  di  coflume  che  conviene  ai  Pallori  del 

L  1     2,  greg. 
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=^  gregge  di  Crifto.  Ottenne   impererò    il  Cardinale    dal  Pontefice 
Sec.  XL    quello  che  colle  lue  Pillole  gli  fuggeriva  ;  poiché    quegli    dalle 
Appoftoliche  Coftituzioni  levò    la  minaccia    della  feommunica  , 
e  permife  ai  Sacerdoti    di  porgere    al  Metropolitano    della  Pro- 
vincia   le  indolenze    e    le  accule    contro    del    proprio  Vefcovo. 
Ottenne  ancora  di  ritirarli   nell'antica  folitudine  ;  febbene  fecon- 
do il  Cardinale  Barorio  nelli  Annali    non  lo  afiolvette  onnina- 
mente del   pefo  ed  officio  Vefcovile.  Egli  è  di  parere  ,    che  le 
Pillole  che   Pier  Damiani    diede    a  Papa  Aleflandro  II.    ed    all' 
Arcidiacono  Ildebrando  ,  abbia  fcritte  nella   proccurarafi   folitudi- 
ne del  Fonte  Avvellano    a  cui    fi    era  redimito    coll'aflenfo    e 
compiacimento  Appoftolico. 

IV.     Stabilito    nel  Pontificato  Romano  AlefTandro  II.    medi- 

„„   IPap.a  tò  fubitamente  di  onorare  il  Cardinale  Ildebrando,  che  era  fla- 

creaCancel-        .,         r  ,•  .         ,  ,,  r  .      . 

liere  della     t0        configgere  e  promotore  della  propria  esitazione  ,  e  Vigo- 

Chiefa  Ilde-  rofamente  avealo  difefo  dalle  perfecuzioni    dell'  Antipapa  Cada- 
brando,edi.  loo.    Il  perchè   eflendo  flato  eflo  Ildebrando  da  Papa  Niccolò  IL 
fenfore   il     creato  Arcidiacono  della  S.  Romana  Chiefa  fi  vide  promoflb  al 
Duca  Er-     grado    di  Cancelliere    della    medefima    dal    Pontefice  Aleflandro 
embaldo.    perfuaf0    della    di    lui  capacità  ed  integrità  di  coftume  e  giudi- 
zia  :  talché   Ildebrando  in  virtù  di  quello  decorofo  officio  dovea 
reggere    e    moderare    li    affari    dell'  Apposolato .    Jacopo    Coel- 
lio  nel  Libro  dei  Cardinalato  feguendo  il  parere    di  Cefare  Ra- 
fponi  fcrivente  della  Santa  Bafilica  Lateranenfe  confonde    l'offi- 
cio di  Cancelliere  della  Romana  Chiefa  con  quello  di  Bibliote- 
cario   delle    medefima .    Ma    Giovanni    Ciampini    nel    Catalogo 
de'  Bibliotecarj    di  efla  Romana  Chiefa  chiaramente  comprova , 
che  l'officio  di  Cancelliere  era  affatto  diftinto  da  quello  di  Bi- 
bliotecario ne'  tempi,  ne'  quali  cammina  la  Storia;  come  è  af- 
fatto l'uno  dall'altro  diftinto  ne'  noftri   ancora.   Ed  appunto  i' 
erudito  Scrittore  comprova  il  proprio  parere  coli' efempio  d' Ilde- 
brando promoflb  certamente  dal  Pontefice  Aleflandro  IL  al  gra- 
do   di  Cancelliere    della  S.  Romana  Chiefa    fecondo    l' afferzione 
deili  Scrittori;  né  fappiamo  ,  che  alcuno  di  quefti  ci  accenni,  che 
il  prode  Ecclefiaflico  fia  ftato  Bibliotecario  della  medefima  Ro- 
mana Chiefa.  E  ciò  giuridicamente  ftabilifce  ,  che  fino  dal  Se- 
colo undecimo  l'Officio  di  Cancelliere  della  Romana  Chiefa  era 
onninamente    diverfo    e    diftinto    dal  miniftero    di  BibJiotecario 
della  medefima ,  come  ora  abbiamo  accennato  fenza  errore .  Di- 
cemmo nel  Pontificato  di  Stefano  Papa  di  quello  nome  IX.  che 

Arial- 
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Arialdo  Gherico  della  Chiefa  di  Milano  proccurava  di  eftirpare  1' 
empio  abufo  onde  li  Sacerdoti  e  Miniftri  di  quella  voleano  nel  Sec.  XI, 
Sacerdozio  confervare  preflb  di  fé  Donne  con  titolo  di  Confor- 
ti,  e  fi  foflennero  nella  mala  azione  col  favore  deli'Arcivefco- 
vo.  Il  perchè  Arialdo  era  flato  feommunicato  nel  Sinodo  per 
l' efame  di  tale  faccenda  convocato  nell'anno  1057.  ne^a  Cit- 
tà di  Novara  .  Ora  il  zelante  Cherico  portando  ciò  di  malani- 
mo nel  principio  del  Pontificato  di  Aleffandro  II.  fi  trasfe- 
rì a  Roma  ,  in  cui  fu  accompagnato  da  altro  Cherico  deno- 
minato Nazzaro  e  dal  Duca  Erlemhaldo  .  Quivi  pervenuti 
furono  accolti  con  paterna  tenerezza  da  Aleffandro  ,  il  quale 
non  folo  n'  encomiò  il  zelo  ,  ma  ancora  con  fegnalate  bene- 
ficenze li  favorì .  Il  perchè  dichiarò  Difenfore  della  Ghiefa  il 
Duca  Erlembaldo  *  e  quefti  in  vigore  del  nuovo  Officio  rice- 
vuto dal  Romano  Pontefice  con  maggiore  efficacia  il  bene  e 
felicità  della  medefima  Chiefa  dovea  promovere.  Siaci  lecito  di 
recitare  quello  che  nella  Vita  di  S.  Arialdo  fcriffe  il  Sacer- 
dote Siro  ,  ed  ora  leggiamo  nelli  AnnaH  del  Cardinale  Baronio 
all'anno  di  Crifto  1061.:  In  quejlo  tempo  morto  Landolfo  compagno 
del  mede/imo  arialdo  la/ciò  dopo  di  [e  certo  Juo  confanguineo  appella, 

to  Erlembaldo  uomo  prudente  e  fedele  [ebbene  era  laico Il  beato 

*Ar\aldo  conofeendo  la  di  luì  fede  e  coflan^a  lo  efortb  di  difendere  [eco 
luì  la  fanta  Legge  Cattolica  ,  e  dì  fare  [eco  luì  refiften^a  all'i  Eretici . 
Erlembaldo  per  canto  accompagnò  Arialdo  nel  viaggio  di  Ro- 
ma follecito  di  promovcre  preflb  il  Papa  l'affare  di  quello  che 
era  pure  affare  della  Cattolica  Chiefa .  Il  Romano  Pontefice  ed 
i  Cardinali  perfuafi  del  zelo  di  Arialdo  e  del  Duca  Erlembal- 
do comandarono  ad  entrambi  di  tornarfene  a  Milano  e  di  di- 
fendere fino  allo  fpargimento  del  fangue  la  caufa  della  giufti- 
zia  con  virile  ed  Àppoftolica  coftanza  opponendoli  alle  infolen- 
ze  delli  Eretici  .  Profegue  imperciò  lo  Srorico  :  *Al  quale  ancora 
il  Pontefice  ed  i  Cardinali  in  nome  del  beata  %/fppoftolo  Pietro  dierono 
lo  flendardo  j  talché  quando  F  in[olen^a  delli  Eretici  perfeguiti  la  giù» 
ftizja  ,  tenendolo  nelle  mani  ad  ejffì  il  proprio  zelo  opponga  :  la  qual 
cofa  il  buon  Servo  di  Dio  pel  cor[o  di  diciotto  anni  perfettamente  com, 
•pi.  Aveano  coftume  li  Romani  Pontefici  di  confegnare  lo  flen- 
dardo a  quelli,  che  doveano  combattere  colli  Eretici  ed  Infe- 
deli ,  come  dicemmo  fcrivendo  la  Storia  di  Leone  Papa  di 
quello  nome  III.  Per  tanto  Aleffandro  II.  feguitatore  de'  pro- 
prj  Maggiori  il  diede  al  Duca  Erlembaldo  ,   perchè  col  mezzo 

di 
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mmmamtmmmmk  di  quello  fi  opponga  alla  infolenza   ed  arditezza    delli  Eretici  e 
Sec   XI."  principalmente  dei  Scifmatici  e  dei  Cherici  incontinenti  per  di- 
fefa  della  caftità  e  della  giuftizia  ,  e  con  tal  modo    il  creò  di- 
fenfore  della  Chiefa . 
L' Antipa.      V.     Nell'anno  del  Signore  io6z.  l'Imperatrice  Agnefe  ed  il 
pa  Cadaloo  di  lei    figliuolo    Enrico  fautori    dell'  Antipapa  Cadaloo    operaro- 
flrigne  d'af-  no  vigorofamente  per  innalzarlo    fui  Soglio  Pontificio    fcaccian- 
feJio  Roma.  jQng    da    quello    il    giufto    pofleflòre  Aleffandro  .    Il  perchè    il 
Ed  e   con-  mandarono  jn  Italia  e  feco  lui  inviarono  forte    e  copiofo  Efer^ 
S^odo0  ^   c*co»  ^1CC^  abbattuto  colla  forza  il  Popolo  Romano  ,    e    lupe- 
rate  le  mura    di   Roma  Alefiandro    per    non  cadere    nelle   mani 
dei  nemici  fia  coftretto  di  fuggire  ,  lafciando  al  facrilego  In vafore 
il  governo  della  Chiefa.    Ma    nella  loro  arditezza    e    temeraria 
azione  rimalero  confufi .  Leone  Oftienfe  nel  l\b.  3.  càp.  20.  quel- 
lo che  ora  andiamo  dicendo  ,  opportunamente  defcrive  :   Per  tanto 
il  mandano  a  Roma  coli  accompagnamento  dì  moka  gente  e  copiofo  fot* 
do  ,  fìccbè  con  tale  ajuto  poffa    egli  (  cioè  Cadaloo  )  abbattere   la  Cit- 
tà e  [aggiogare  la  /anta  Chtefa  di  Dìo .   Ma  col  divino  favore  ed  aju- 
to /ebbene    molti  Romani    in   grafia  del  Re  aveano  abbracciato   il  di 
lui  ptrtito  y  e  confegnato  ad  effo  il  Caftello  di  S.  angelo  ,  fìccbè    piti 
facilmente  poffa  ei  abbattere  la  Città  ,    nelle    due  volte  che  fortificato 
da  molta  gente  fi  avvicinò  ad  effa  Città  ed  ai  Cittadini  donò  non  pocbs 
riccbezx?  »  dovette  nullameno  dopo  molta  ftrage   de  fuoi    e    macello    di 
altri  ufcire  con  grave  fua  vergogna  dal  Caflello  accompagnato  da  pochi 
ed  altrove  fuggire  ,"  né  mai  più  a  Roma  tornò .    Il  Cardinale   Nic- 
colò d' Aragona    nella  Raccolta    da  noi  piìi  volte  ricordata  fog- 
giugne  ,    che    1'  Antipapa    Cadaloo    fu  coftretto  a  fuggire  dalla 
bravura  di  Godefredo  Duca  di  Tofcana  ,  e  che  nella  fuga  ftefla 
riportò  gravi  ferite  ;  quindi  con  umili  preghiere  e  profufione  di 
ricchezze  acquiftata    la  libertà    fi  ritirò    in   Parma  ,    ove    vivea 
fconofciuto.   Il  tempo  di  quefta  militare  fpedizione  raccogliamo 
dal  Mf.  Vaticano  rammentato  dal  Cardinale  Baronio  nelli  An- 
nali e  dal   Papebrochio*nella  Cronaca  ,  ed  il  trafcriviamo    così 
dicente  :   Cadaloo  fotto  il  dì  24.    del  mefe    di  .Aprile    avvUinatoft   * 
Roma   con  grande  apparato   ed   accompagnamento    di  gente    fece  molta 
Jlrage  dei  Cittadini  Romani  e  di  quelli    che  feguivano    le  fue  parti   * 
che  non  le  favorivano  .Ciò  avvenne  neW  anno  della  Incarnazione  del St- 
gnore  1062.  e  nella  Indizione  XV.   Nel  quale  cedendo  la  miliv"  dell 
Imperatore  e  dei  Romani  ribelli  alla  for^a  dei  Fedeli    ver gognof amenti 
fuggendo  fi  ritirò  ,  ed  il  Pontefice  ^leffandro  perseverò  con  fomma  glo- 
ria 
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via    ed   onore    nella  Sede  *Appoflolua    e    nel  governo    della  Univerfale  rr? 


Chiefa  .  %AUora  /'  infelice  Cadaloo  con  vergogna  e  dtjonore  abbandonato  Sec.  ÀI. 
dall*  esercito  ritornò  alla  fua  Patria.  Per  tale  vittoria  di  allegrezza 
pieni  non  folo  il  Pontefice  Aleflandro  ma  i  Cardinali  ancora 
ed  i  buoni  Fedeli  decretarono  ,  che  fia  affitta  nelle  pareti  della 
Bafilica  Lateranenfe  certa  lapida  ,  in  cui  furono  (colpite  quefte 
parole  ridette  da  Ottone  «di  Fnfinga  nel  lib.ó.cap.  34.:  Regna  il 
Pontefice  *Aleff andrò  ,  e  Cadaloo  già  fuperato  cede.  Nell'anno  me- 
defimo  Annone  Arcivefcovo  di  Colonia  per  eftinguere  lo  Scif- 
ma  condufle  nelle  proprie  abitazioni  il  Re  Enrico  giunto  all' an- 
no dodicefìmo  dell'  età  fua  ,  e  toltolo  dalla  cuftodia  di  Agnefe 
Imperatrice  di  lui  Genitrice ,  dalla  quale  era  educato,  il  tratten- 
ne in  Colonia  iftruendolo  colle  maffìme  di  Crifliana  e  retta 
educazione  .  Quindi  convocò  il  Sinodo  dei  Vefcovi  di  Germa- 
nia nel  Luogo  denominato  Osborio  ,  a  cui  intervenne  lo  ftefio 
Re.  In  quefto  fu  condannato  l'Antipapa  Cadaloo  e  conferma- 
ta la  giuridica  elezione  di  .Aleflandro  a  Romano  Pontefice. 
Tuttociò  ci  viene  fignificato  da  Pier  Damiani  nella  Piftola  di- 
retta a  Cuniperto  Vefcovo  di  Torino  .  Al  Sinodo  Osborienfe 
appartiene  ancora  la  difputa  dell'Avvocato  Regio  e  del  Difen- 
fore  della  Santa  Romana  Chiefa  ,  la  quale  fu  adornata  dal  me. 
defimo  Pier  Damiani  colla  Operetta  IV.  recitata  dal  Baronio 
nelli  Annali  all'anno  di  Crifto  io<52.  e  riferita  nel  torn.g.  del- 
la Raccolta  de'Concilj.  Leone  Oftienfe  nel  Ub.  3.  cap.  20.  ri- 
corda il  tempo  di  quefto  Sinodo  e  la  condanna  dell'Antipapa 
Cadaloo  con  quefte  parole:  Non  più  Cadaloo  tornò  a  Roma.  Int- 
perciocché  neW  anno  medeftmo  [otto  il  dì  2.7.  di  Ottobre  vigilia  de  SS, 
%/fppofìoli  Simone  e  Giuda  dalli  Vefcovi  di  Germania  e  d?  Italia  che 
allora  erano  con  il  Re  ,  per  divino  e  retto  giudizio  fu  condannato  e 
depoflo .  Oflerviamo  qui  però  ,  che  febbene  venne  confermata 
dall'  Imperatore  Enrico  la  elezione  giuridica  di  Aleflandro  IT. 
a  Romano  Pontefice  ,  e  fembravano  le  cofe  al  dovuto  e  giurì- 
dico metodo  ed  ordine  reftituite  ;  nullameno  Cadaloo  depofe  le 
infegne  del  Romano  Pontificato  folamente  nell'anno  lOÒ'J.  nel 
quale  fi  celebrò  in  Mantova  altro  Sinodo,  in  cui  ei  nuovamen- 
te fu  condannato  e  deporto  ;  di  che  più  difFufamente  diremo 
quando  dovremo  trattare  della   di    lui   morte . 

VI.  Il  Cardinale  Baronio  nelli  Annali  ali*  anno  fuccennato  AI^ "anj»r» 
recita  altra  Piftola  del  Pontefice  Aleflandro  II.  dedotta  dai  Frag-  ^^  * ™j~ 
menti  di  Antonio  Agoftini  Vefcovo  di  Tarragona  ;   con  quefta  lio  a^Arci- 

il 
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il  Papa  manda  il  Pallio  Arci vefcoy ile  a  Pietro  Arcivefcovo  di 
Sec.  XI.     Antivari  ,    di  cui    tale  era    la  Sofcrizione  :    <Al  venerabile  Pietro 

arcivefcovo  della  Cbiefa  Dioclenfe  ed  antivarenfe  .  Per  intelligenza 
vefeovo  di  jj  cj5  offerva  Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana  ed  il  de- 
Antivari ,  e  ^nQC    ja  Giovanni  Luci    nel  lib.  2.    del  Regno    di  Dalmazia    e 

?Ian„!L-        Croazia  ,    che  in  quefto  tempo  erano  in  Dalmazia    due  Chiefe 
Uaimani    a  _  „  ,.  •         j m  j  n     e  1  n 

Metropolitane    erette  prima  dell  annoti 000.  della  Salute  noftra; 

quella  di  Salonichi    che  quindi    fu  trasferita    a  Spalatro  ,    di  cui 
erano  Suffraganei  li  Velcovi  Abfalenfe ,  Beglenfe ,  diArbe,  Za- 
ra ,  Traii  e  di  Ragufi  ;  nella  Croazia  quelli  di  Nona ,  Belgrado, 
e  di  Tine .    L' altra  Metropoli    denonr.navafi   Diocleziana  ;    ma 
dopo  la  diftruzione  di  Diocle  operata  dai  Barbari   fi  trasferì    la 
Sede  Arcivefcovile  ad  Antivari  ,    e    quindi    il  Metropolita  co- 
minciò ad  appellare  Antivarenfe  :  e  quefta  appunto    è  la  cagio- 
ne fecondo  1'  erudito  Pagi  ,  per  cui  Aleifandro  Papa  II.  ferven- 
do all'  Arcivefcovo  Pietro  nel  trafmettergli  il  Pallio  il  denomi- 
na Dioclenfe  ed  Antivarenfe.   Nella  Piftola  il  Papa  fa  menzio- 
ne de'  Vefcovi  Suffraganei  e  fono  quelli  di   Diocle  ,  Ecatarenfe, 
Palechienfe  ,  Suatinenie  ,  Seodrienfe  ,  Dinnaftrienfe  ,   Palatinenfe, 
Sorbienfe ,  Bofonienfe  ,  e  Tribunienfe  ;    prefentemente    li  nomi 
di  alcuni    di  quefti    fono  corrotti    e    diveriamente    fi  appellano . 
In  quefto  anno  fteflb  il  Pontefice  Aleflandro    mandò  ancora    il 
Pallio  Arcivefcovile  a  Gebeardo  Arcivefcovo  di  Salisburg    elet- 
to al  governo  di  quella  Ghiefa  nell'anno  di  Crifto   1060.  Que- 
llo nobiliffimo  Ecclefiaftico  fu  acerrimo  difenfore  dei  diritti  del- 
la Sede  Appoftolica  ,  e  vigorofamente  fi  oppofe  alla  audacia  del 
Re  Enrico  ,  difprezzò  l'Antipapa  Gadaloo,e  favorì  le  parti  del 
legittimo  Papa  Aleflandro  IL    Per  il  che    meritò    di    effere    da 
quello  condecorato  col  Pallio  Arcivefcovile    ed  ancora  deputato 
in  Germania  Legato  della  Sede  Appoftolica .    Il   Pontefice  Gre- 
gorio di  quefto  nome  VII.  nella  Lettera  in  ordine  30.  del  lib. 
1.  ci  aflicura  ,  che  Gebeardo  venuto  a  Roma  aflìftette  ai  Sinodo 
che  quivi    Papa  Aleflandro   celebrò  ,   e  nel  partire  dalla  Italia 
tornando    in  Germania    ottenne    da  quello  la  facoltà    di  ergere 
nuovo    Vefcovato  ,     di    che    Gerardo    avealo    pregato  .    Intan- 
to inforfe  nella  Ghiefa  di  Firenze  grave  Scifma;  li  Monaci  fot- 
to  la  condotta    di  San  Giovanni  Gualberto  Abate    di  Val  Om- 
brofa  in  Italia  feparatifi  dal  Vefcovo  negavano  di  predargli  ob- 
bedienza e  foggezione ,  afferenti  che  quefti  ottenuto  avea  il  go- 
verno di  quella  Ghiefa  cello  sborfo  di  buona  quantità  di  oro,  e 

per 
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per  confeguente  con  maniera  fagrilega  e  Simoniaca.  Quello  det-      ■  S5S55 
to  dei   Monaci  armò  contro  del  Vefcovo  il  zelo  del  Santo  Aba-    Sec,    Xi» 
te  e  la  coflanza  nell' accufarlo .   Appena    il  magnanimo  Pontefi- 
ce ebbe  notizia  dello  Scifma  inforto  colà  e  delle  indolenze    dei 
Monaci,  mandò  a  Firenze  con  titolo  di  Legato  Appoftolico    il 
Cardinale  Pier  Damiani  ,  perchè  colla  Tua  autorevole  Perlona  ri- 
concili quei  che  erano  fra  fé  difcordi  ,  e  reflituifca  Ja  pace    ed  • 
unione  a  quella  fagrofanta  Chiefa  .    Pervenuto  il  Legato  Cardi- 
nale a  Firenze  udì  le  accufe  de' Monaci  contro  il  Vefcovo  eie 
indolenze  del  Clero  .  Aflerivano    quelli  ,    che    il  Vefcovo    non 
folo  dovea  riputarci  caduto  fotto  la  condanna  dei  facri  Canoni , 
ma  ancora    che    fé  ne  dovea    fcanfare    la    comunione  :    preten- 
deano  ,  che    le  benedizioni    ed  i  Sagramenti  fatti    da  elfo  fiano 
altrettante  maledizioni    e  facrilegj  •    e    vietavano    al  popolo    di 
prefentarfegli    per  ricevere    e  le  une    e    li  altri  .    Quindi    mol- 
ti della   plebe  morivano  fenza    il  facro  Eucariftico  Viatico  ,  ed 
altri  non  voleano  ricevere  dal  proprio   Pallore  il  Battefimo  e  la 
Confermazione.  Fece  quanto  potè  il  Legato  per  riconciliare  col 
Vefcovo  li   Monaci  ed  il  Clero  •  ma  non  riufcì  nella  imprefa  • 
e  partito  da   Firenze  fcriffe  la  Operetta  30.  intitolata  Dei  Sagra* 
menti  ammtniftrati  dagf  empj  ,  e  la  diede  ai   Firentini .    Con  que- 
lla egli  ieriamente  ed  altramente  riprende  li  Monaci  ,  li  quali 
con  imprudente  zelo  aveano  contradetto  al  Vefcovo^  portarono 
eglino  di  malanimo  la  riprenfione,  e  venuti  a  Roma    accufaro- 
no  il  Vefcovo  reo  di  Simonia  e  fagrilego  .  Quivi  certo  Mona- 
co denominato  Pietro  celebrata  la  Meffa  e  vellito   dei  fagri  ar- 
redi pafsò  pel  mezzo  di  vallo  fuoco  rimanendo  illefo  :   con  che 
volle  egli  comprovare  ,    che  il  Vefcovo    di  Firenze    fimoniaca- 
mente  avea  confeguito  il  grado  Vefcovile    ed    il  governo    della 
Chiefa  Firentina.  Di  ciò  fa  teftimonianza  la  Pillola    del  Clero 
e  popolo  di  Firenze  fcritta  al  Pontefice  Aleflandro  IL,  e  ne  fa 
anco  te(limonianza*Defiderio  Abate  che  eletto  a  Papa  fi  appel- 
lò Vettore  di  quello  nome  III.  ,  nel  lìb.%.  dei  Dialoghi,  fcriven- 
te  che  Pietro  Monaco  fu    da  Aleflandro    promofib    al    Cardina- 
lato e  Vefcovato  di  Albano.    Erra  imperciò    lo  Scrittore    della 
Vica  del  B.Pietro   Cardinale  denominato  Igneo  nell'aflerire    che 
egli  traggeva  la  origine  dalla  Famiglia  Aldobrandini  ;  e  l'accu- 
rato ed  erudito  Ferdinando  Ughelli  nella  Storia  dei  Vefcovi  di 
Paleflrina  Io  accufa  di  menzogna  e  parzialità  ,  e  vuole    che    ei 
abbia  ciò  fcritto  per  acquiftarfi  la  grazia  ed  il  favore  di  Urba- 
Tom.V.  M  m  no 
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*"■■'■'   no  Papa  di  quello  nome  Vili.,  nel  di  cui  Pontificato    la  Sto- 
Sec.  XI.    ria  della  Vita   di  Pietro  Cardinale  Igneo  egli  pubblicò. 

VII.  Dalle  accufe  ed  indolenze  de' Monaci  di  Val  Ombrofa 
Celebra  in  contro  di  Pietro  Vefcovo  di  Firenze  trafle  Aleflandro  occafio- 
RomaiIpn-ne  ^j  convocare  il  Sinodo  volendo  con  quello  promovere  la  pa- 
mo Sinodo.  ce  ddla  Unjverfaie  Chiefa  ,  ed  il  convocò  in  Roma  nell'anno 
di  Grido  106%.  ,  a  cui  intervennero  cento  e  più  Vefcovi  fé 
crediamo  a  Natale  Aleflandro  nell'  ayt.  io.  della  Storia  del  Se- 
colo XI. ,  ed  a  Francefco  Pagi  nel  Breviario  de'Romani  Ponte- 
fici .  In  quefto  il  Papa  ed  i  Padri  formarono  dodici  Canoni  , 
co'  quali  rinnovarono  e  confermarono  li  Decreti  dei  Pontefici 
Leone  IX.  e  Niccolò  II.  pubblicati  contro  li  Simoniaci  •  e 
decretarono  Vita  comune  nei  Cherici  pel  maggior  decoro  della 
Chiefa.  Quindi  proibirono  il  portello  ed  amminiftrazione  di  pa- 
iecchi  Ecclefiaftici  Beneficj ,  le  Nozze  traConf angui  nei  fino  al- 
la letti  ma  generazione  ,  e  la  promozione  dei  Laici  alli  facri 
Ordini  .  E  perchè  Pietro  Vefcovo  di  Firenze  fu  convinto  di 
avere  acquiftato  il  grado  Vefcovile  con  Simoniaca  maniera  , 
venne  deporto  con  folenne  Sanzione  e  fi  dichiarò  indegno  di 
quello.  Di  ciò  fanno  teftimonianza  gl'Atti  del  S.  Abate  Gio- 
vanni Gualberto  ed  a  noi  ciò  perfuade  il  zelo  della  ofTervanza 
de'  Sagri  Canoni  che  fu  fempre  a  cuore  di  Papa  Aleflandro . 
E'  vero  però,  che  il  Cardinale  Baronio  nelli  Annali  aflerifce  , 
che  il  fuddetto  Pietro  Vefcovo  di  Firenze  del  proprio  erro- 
re pentito  è  ftato  reftituito  dal  Papa  al  governo  di  quella  Chie- 
fa ,  e  con  feco  lui  fi  riconciliarono  li  Monaci  di  Val  Ombro- 
fa 1  ma  è  vero  ancora,  che  Ferdinando  Ughelli  nel  tom.%,  del- 
l'Italia Sagra  trattando  de' Vefcovi  di  Firenze  vuole  ,  che  al 
deporto  Pietro  fia  ftato  foftituito  altro  Ecclefiaftico  che  pure 
denominava»"  Pietro  ;  per  ventura  il  Baronio  ingannato  dal 
nome  comune  delli  due  Vefcovi  fcrifle  ,  che  Pietro  accufa- 
to  dai  Monaci  di  Val  Ombrofa  reo  di  Simonia  e  di  fagrile- 
gio  pentito  del  grave  ed  enorme  delitto  fia  ftato  alla  propria 
Chiefa  reltituito  .  Noi  fiamo  indotti  ad  aderire  al  fentimen- 
to  dell'  Ughelli  ,  e  perchè  ei  con  accuratezza  configliò  li  Scrit- 
tori nel  comporre  la  dotta  fua  Storia  ;  ed  affai  piìi  perchè  il 
veggiamo  approvato  dai  moderni  Eruditi  e  maflìmamente  da 
Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana.  Scrive  bensì  rettamente 
1  erudito  Porporato  quando  foggiugne  ,  che  col  Canone  IV.  fi 
decreiò  per  configlio  del  Cardinale  Pier  Damiani  ,    (he  li  Che* 

riti 
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vici  abbiano  comune  il  vitto  e  /'  abitandone  di  quello  cibandofì  che  dal» 
la  Cbiefa  fomminijlrato  loro  farebbe  fervendocene  con  metodo .  Da  che 
egli  raccoglie  ,  che  Pier  Damiani  è  fiato  indotto  a  fcrive- 
re  la  Operetta  24.  contro  li  Cherici  proprietarj  ,  cioè  contro 
quelli  che  feparatamente  poffedeano  beni  o  ricchezze  ,  ed  ade- 
rivano eflere  loro  permetto  dalla  Regola  .  Per  tanto  Pier  Da- 
miani li  condanna  e  loro  lignifica  ,  che  il  Sinodo  Romano 
celebrato  da  AlefiTandro  II.  vieta  ad  eflì  il  poffedere  in  parti- 
colare beni  o  ricchezze . 

Vili.      Nell'anno   ioo^.   AlefiTandro  II.    fupplicato  da  Ugone  Manda  nelle 
Abate  Cluniacenfe  di  mandare  in   Francia    il  Legato  Apposoli-  Gallie    Pier 

co  per  riconofeere   la  caufa  ed  i  diritti  del  proprio  Moniftero  ufur-  Uaraia"1 

•    j     r*     e    j    r  j-   a  j    r^  ir  :•  •  »*      cont;to!odi 

pati  da  Gautredo  Conte  di  Angers  e  da  Drogone  Velcovo  di  Ma-  r     I eeato 

feon  con  grave  pregiudizio  della  Ecclefiaftica  libertà  ,  comecché 
avea  a  cuore  il  rigore  della  Difciplina  Ecclefiaftica  i  dirit- 
ti della  Chiela,  ordinò  incontanente  a  Pier  Damiani  di  portarli 
in  Francia  con  titolo  di  Legato  Appoftolico  e  di  difendere  con 
autorità  e  coftanza  la  caufa  dell'  Abate  Ugone  e  del  di  lui 
Moniftero.  Partì  quefti  da  Roma,  e  fecondo  le  iftruzioni  avu- 
te dal  Romano  Pontefice  convocò  il  Sinodo  nella  Città  di  Cha- 
lons  ,  a  cui  intervennero  tredeci  Vefcovi  della  Provincia  .  In 
quefto  fi  confermarono  li  Privilegi  del  Moniftero  Cluniacenfe 
violati  da  Drogone  Vefcovo  di  Mafcon  ;  quefti  promiie  con 
giuramento  di  foddisfare  ai  danni  cagionati  ,  e  venne  coftretto 
di  chiedere  perdono  della  colpa  al  Legato  ed  ai  Padri  e  di  ac- 
cettarne la  Penitenza .  La  formola  del  g;ur?mento  tale  fu  : 
Mi  afcolti  ti  Signore  Pietro  Vedovo  Oftianfe  ed  il  Santo  Sinodo  ,  per* 
che  tn  quel  giorno  in  cui  io  andai  al  Moniftero  Cluniacenfe  ,  non  bo 
operato  con  dtfpvp^o  né  con  poca  vene/anione  della  Sede  tAppoflolica 
e  del  Signore  ^élejfandro  Romano  Pontefi:e  ;  allora  non  ebbi  piena  no» 
tixja  dei  Privilegi  ,  e  del  loro  tenore  e  ferie  ,  come  idelfo  che  fono  a 
noi  letti  e  rifuonano  alle  no/ire  orecchie  .  Così  Iddio  mi  ajutt  ,  e  que* 
flt  Stnìi  Vangeli .  Dopo  di  lui  furono  introdotti  nel  Sinodo  alla 
prefenza  dei  Padri  quattro  Cherici  dell'anzidetto  Vefcovo,  ed 
eflì  ancora  con  giuramenro  fopra  li  Vangeli  di  Crifto  afferma- 
rono quello  che  Drogone  giunto  avea  ....  Quindi  quefti  fi 
proftrò  fui  pavimenTo,  e  co.if^ffando  il  proprio  peccato  accettò 
la  penitenza  del  digiuno  in  pane  ed  acqua  preferitogli  d-l  Le- 
gato e  dai  Padri  ■  e  con  ciò  riconciliaiofi  col  Santo  Aba- 
te   Ugone     rimafe    fopita    ogni     c.inToverfia    inforta   .     Nello 

M     2,  ftef- 
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fteflb  Sinodo    fi  efaminarono    altre  cofe    alla  Ecclefiaftìca  Difci- 
Sec.  XL    plina  appartenenti:   una  delle  quali  fu  la  caufa  di  Alderico  Ve- 
fcovo  d'Orleans*   ciò  raccogliamo  dalla  Pillola  23.    di  Aleflan- 
dro  Papa  fcritta  a  Gervafio  Arcivefcovo  di   Rems  ;  colla  quale 
ei  lo  ringrazia  di  avere  (cacciato  dalla  Chiefa    di  Chartres    chi 
con  maniera  Simoniaca  aveala  ufurpata  ,  e  lo  eforta    di  deporre 
ancora- dalla  Chiefa  d'Orleans  Alderico  che  fagrilegamente  avea- 
ne  ottenuto  1'  amminiftrazione  ;  poiché  colla  fua  aftuzia  egli  in- 
gannò nel  Sinodo  di  Chalons   Pietro  Vefcovo  Oftienie  ,    da  cui 
era    ftato  convocato.    L'erudito  CofTarr    riduce    alla  Legazione 
di   Pier  Damiani  ed  al  Sinodo  di  Chalons    la  Piftola  ventunefi- 
ma  di  Aleffandro   II.    data  ai  Vefcovi    delle    Gallie  ,    con    cui 
egli   loro  preferi  ve  di   preftare  obbedienza  e  foggezione    a  quel- 
lo come  a  Legato  della  Sede  Appoftolica.  Ci   piace  qui  di  re- 
citare   le    parole     del    Santo    Pontefice  :     %Ahbtamo     avvito     cura 
di  deputare  noftro  Legato  e  mandare    co/là    tale   Uomo    che    è    il  noftro 
occhio     e     lo    (labile    firmamento    della    Sede    %Appoftoltca  .      s/i    que- 
p.o  per  tanto  abbiamo  comunicato  con  pieno  diritto  le  no/ire  veci   •  per* 
che  tuttociò  che  egli  nelle  voflre  parti  ordinerà  decretando  ,   Jìa  tenuto 
e  riverito  come  Je  colla  [emenda  del  noftro  [pedale  efame  foffe  decretato 
e  prefcrttto  .   Della  propria  Legazione    Pier  Damiani  tratta  nella  Pi- 
llola  5.  del  lib.  4.  fcritta  ai  Monaci  Cluniacenfi.   Del   refto  per- 
chè ne'  Decreti  dell'  anzidetto  Sinodo  dicefi  ,    che    la  Legazione 
di    Pier   Damiani  è   fiata  dal    Papa  ordinata    dopo    il   Smodo    di 
Roma  celebrato  nell'anno   1063.  e  convocato    fecondo  il  coftu- 
me  dopo   la  Fefta  di  Pai'qua  ,  ne  fegue,  che  efso  Pier  Damiani  fia 
ufeito    dalla    folitudine    del    Fonte  Avvellano    circa    il   mele    di 
Maggio,  nel   quale    fi   pofe  in  cammino  alla   volta  delle  Galìie . 
Si  lagna  però  egli   di   efiere   ftato  trattenuto  là  troppo  longamen- 
te  pel   defiderio  di   rirornarfene  ad  elsa  folitudine*  e  quinci  nella 
Pillola  5.  del  lib.  4.  data  ai   Monaci  Cluniacenfi  dice  così:  Fu 
prom°\]o  a  me ,  che  nelle  Calende    di  %Agoflo    farei  ritornato    alla  mia 
folitudine  /  ma  pacato  il  corfo  di  tre  meji  [ebbene  valeva  fpedirmi  con 
ogni  celerità  ,  appena  fono  giunto  alle  vette  del  Fonte  *Avellano  donde 
era  partito,  [otto  il  dì  28.  di  Ottobre.  Dalle  quali  parole    accerta- 
tamente  raccogliamo  ,  che  il  Sinodo  di   Chalons  fi  celebrò  nel- 
l'Autunno dell'  anno   10Ó3.  Efso   Pier  Damiani  nella  Piftola  diretta 
al   S.  Abate   Ugone  in  ordine  2.   del  lib.  6.  parla    dello  ftudio  e 
facica  foflerta  per  ridurre  ad  effetto   quello  che  defiderava  e  per 
formare  li  Decreti  opportuni  pel  vigore  della  Ecclefiaftica  Difci. 
plina  e  riforma  del  Clero.  IX. 
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IX.     Dopo  il  Sinodo  di   Roma    tornò  Berengario    nelle  Gal-  — *T 

lie  ,  ove  eflendo  trapaffato  Enrico   I.   Re  Criftianiflìmo  e  nimi-     Se  e.  XI. 

co  della  novità  e  della  erefia  vi  regnava  in  di  lui  vece  Filippo  I. 

giunco  appena  alla  età  di  fett' anni  .  Da  ciò  l'indegno  tratte  op-    Aleliandro 
&  •  ,rr,,  •   r  p         •      j  1        -v     •    ammoniice 

portunita  d  ìnlegnare  nuovamente    1  empio  dogma  ,  che  già  ri-  Berenearj0 

provato    avea    nel  Sinodo   Romano    alla  prefenza    del   Pontefice  jj  riprovare 
Niccolò   IL  e  dei   Padri  a  quello  intervenuti.    Il  perchè    alterò  la  Erefia. 
la   Profetinone  della  Fede    foferitta    di    propria  mano    e    confer- 
matala con  giuramento-   e  pubblicò  certo  Libro  contro    il  San- 
to Sinodo,  ed  il  Cardinale  Umberto    che  erane  flato    l'Autore 
e  contro  la  Cattolica  verità  rapporto  il  Sagramento    dell'  Euca- 
riflia.  Lanfranco  confutò  incontanenti  Tempio  Libro  col  Trat- 
tato che   intitolò  Del  Corpo  e  del  Sangue    del  Signore  .     In  quello 
ei  tratta  della  Proferitone  di  Fede  fatta  da  Berengario  nel  Sino- 
do  Romano  alla  prelenza  dei  Pontefice  Niccolò  II.  e  dice:   Dì 
qu  ejìo  propo/ìto  divenuto  tu  fagrilego  violatore    hai  formato  altro  fcrit* 
to  contro  ti  predetto  Smoda ,  la  Cattolica  verità  ,  e  C  opinione    di  tut- 
te le  Cbiefe .-  al  quale  io  con  que/la  Operetta  affidato  nelf  ajuto    della 
divina  Mijericordia   fono  rifoluto    di  vìfpondere .    Intanto  Berengario 
diede  eerta  Lettera  a  Brunone  Vefcovo  di  Angers  ,  e  con   elfa  il 
pregò  di  pubblica  udienza  e  difputa .    Negò    il  prudente  Vefco» 
vo  di  richiamare  nuovamente  ad  efame  ciò ,  che  era  flato  giu- 
dicato da  tre  Sinodi  della  Provincia,  e  dalla  Sentenza  giuridica 
della  Sede  Appoftolica,  e  gli  rifpofe  così:  Sappiate  ,    che  io  non 
acconfent'nh)  che  fi  a  tfìituita  di  quefla  caufa  controversa  ovvero  convo* 
tati  accufatori ,  tefìimonj  ,   difenfori  o  caufìdici .   Mi  opporrà  piuttojìo  a 
quei  che  di  quella  vorranno  convocare  adunanza  ,  fottrarrò    la  porfona 
della  mìa  Umiltà  a  cht  me  ne  farà  parola  ,  negherà  udienza  a  chi  mi 
la  chiederà  ,    e  mi  fepavarò-    dalla  comunione    dì  chi    vorrà  foflenerla  , 
Imperciocché  la  taufa  fu  definita  col  fentimento   di  tre  Sinodi    celebrati 
nella  Provincia  ,  ed   onninamente  eflinta    col  giudizio  infallibile    della 
Sede  tAppofloltca .    Frattanto^  fuccedette    nel    governo    della  Santa 
Romana  Chiefa  a  Niccolò  II.   Aleflandro  IL  ;  quelli  impiegò  ogni 
fu  a  cura  e  diligenza  per  ridurre  nel  fentiero  della  verità  il  recidi- 
vo Berengario.   Il   perchè  quando  leppe  ,    che    l'Eretico    perfe- 
guitava    colla  voce    e    collo    dritto    li   Romani    Pontefici     e    la 
Chiefa  di   Dio  ,  che  appellava  Leone  IX.  Compifice   o    Colpificc^ 
la  Chiefa  del  Signore  Concilio  di  vanità  de    malignanti  ,  e  la  Ro- 
mana Sede  non   ^Appoflohca  ,   ma   Sede    di  Satanaflb  ,    e  che  na» 
frollamente  infegnava  la  Ere/ia  che  ei  avea  pubblicamente  e  fo- 
no- 
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-.  —  noramente  riprovata  ,  con  paterne  ejorta^ioni  e  Lettere  dì  fratellevo» 

SEC,  XI.  fe  carjtà  tentò  di  ritirarlo  dal  vano  di  lui  dìfegno,  confi  gli  and  olo  effica- 
cernente  di  non  fcandalizzare  colf  empio  dogma  la  Cbìefa  di  Dio  .  Ma 
egli  non  abbandonò  l  intraprefo  falfo  injegnamento  ,  e  con  animo  tem?  • 
vario  il  comunicò  allo  fteffo  %Appoflolìco .  Sono  fentimenti  dell'  Ano- 
nimo Chiffleziano  nella  Operetta  Della  condanna  replicata  di  Be- 
rengario. Nulla  più  fuccedette  tra  il  Pontefice  Alefiandro  II.  e 
l'Eretico  ,  ma  contro  di  eflb  dopoi  armò  il  fuo  zelo  Papa 
Gregorio  VII.  convocando  in  Roma  nella  Fefta  di  tutti  li  Sar- 
ti dell'anno  1078.  il  Sinodo,  nel  quale  lo  anatematizzò  e  ne 
proferirle  l'erronea  ed  ereticale  dottrina:  di  cui  noi  diffufamen» 
te  terremo  trattato  ,  quando  col  divino  ajuto  fcriveremo  la  Sto- 
ria di  quel  magnanimo  Pontefice, 
yafrriette      x.     Nell'anno   1063.    in  cui  entra  la  Storia  ,    Rogerio    che 

1   Indulgen-  ^  fu0  fraten0  Guifcardo  Duca    di  Calabria    era    flato  promof- 
ia  e  Io  sten-  r        .  ,•   c-   •..  r  .        .        .    r 

dardo  a  Ro-  ^°    a*  governo  dl  Sicilia  ,    ottenne    ìnligne  vittoria    da    Sarace- 
gerio  Conte  cen^  »    ^    quali    furono    da    eflb    diftrutti   ,    fe    diamo    fede    al 
di  Calabria  ;  Malaterra  nel  lib.  z.  cap.^.    Quelli  recitato    il  gloriofo  trionfo 
e    celebra     di  Rogerio    foggiugne  :    //  Conte  Rogerio    non  ingrato  del  beneficio 
due  Sinodi   rjCevuto  in  teflimonianxa  della  vittoria  mandò  a  Papa  *4le[f andrò  IL  pel 
in  Koma .    me^ro  dì  certo  fuo  famigliare  denominato  Meledio  quattro  Cameli  .... 
i'  KAppofìolico  allegro   affai  pik   che  pel  donativo    del  Principe   per    la 
vittoria  da  Dio  concedutagli  conferì  con  benedizione  e  podejlà  xAppoflo- 
ìica   al  Conte    ed    a  quei    che  faranno  folleciti    di  liberare    dalle  mani 
degf  Infedeli  porzione  della  Stciliay  /'  affolu^ione  delle  colpe ,  purché  le 
riprovino  con  animo  /incero  /  ed  al  Conte  trafmife  lo  Stendardo   avva- 
lorato dalla  Romana  Sede  ed  *Appoflolica  autorità  ,  da  cui  nelV  avve- 
nire protetto    e  munito    col  favore  dell1  xAppofìolo  Pietro  pili  ficttramen* 
te  affalifca  li  Saraceni  e  li  debelli .    E'  affai   notabile  la    Indulgenza 
conceduta  da  Aleffandro  IL  al  Conte  Rogerio  ed  ai  di  lui  Sol- 
dati ;  e  da  quella  fi  raccoglie,  che  h  venerabile  Antichità  an- 
cora avea  coftume    di  difporre    de'  meriti  infiniti    di  Gefucrifto 
e  dei  teforo  della  Ghiefa  a  beneficio  di  quelli  che    per  la  cau- 
fa    di  Dio    riduffero    a  buon  fine    qualche  magnanima    azione. 
Ottima    teftimonianza    è   quefta    per  convincere    T  infolenza    di 
Lutero  e  de'  di  lui  Seguitato»    empiamente  infegnanti  effere  le 
Indulgenze  ritrovato  de'  moderni   Pontefici    per  ifpogliare    delle 
proprie  foftanze  li  Fedeli  di  Crifto.  Ma  di  ciò  parlaremo  diflfufa- 
roente  Scrivendo  la  Storia  del  Pontefice  Leone  X.    Per  ora  ba- 
di e  ritorniamo  in  cammino. 

Nel- 
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Nell'anno   106%.  Aleffandro  II.  convocò    altro  Sinodo    in  TT?» 
Roma,  nel  quale  condannò  l' Erefia    degP  Incefìuofi .     Con  tale    $  ec.XI, 
nome  appellano  li  Scrittori  certo  errore  de'Giuriiperiti ,  li   qua- 
li avvalorati  dalla  autorità  dell'  Imperatore  Giuftiniano ,  diceano, 
che  li  gradi  di  confanguinità    deggiono  effere    dalla  Chiefa  nu- 
merati  coli' ordine  ,  con  cui    nelle  fucceflìoni    lì  numerano  ;    e 
quindi  voleano,  che  li  matrimonj  contratti  tra  confanguinei  fia- 
no  leciti .  La  nefanda  Erefia  venne  combattuta  da  Pier  Damia- 
ni ■   ma   perchè  quefti  non  potè  baftevolmenre  diftruggerla  ,  fol- 
lecitò   Papa   Aleffandro  II.  ad  armare  contro  di  quella  l'autori- 
tà Appoftolica    ed  a  condannarla  con  giuridici  Decreti.  Il  per- 
chè  Aleffandro  convocò  in  Roma  il  Sinodo  di  cui  ora  fcriviamo, 
ed  in  elfo  anatematizzò  la  Erefia  che  agitava  la  Cattolica  Fede. 
A  quefto.  Sinodo  ancora  appartiene  la  Piftola  28.  di  efso  Aleffan- 
dro  II.  data  ai  Vefcovi  ,  Cherici  ,    e  Giudici    d'Italia    inferita 
da  Graziano  nella  Caufa   35.  Quiftione  4.   Noi  giudichiamo  op- 
portuno   di  trafcriverla    per  ammaeftramento    ed  erudizione    del 
Lettore,  e  ci  promettiamo  compatimento    fé  alquanto    per  tale 
faccenda  prolunghiamo  la  Storia .  Dice  il  Pontefice  così  :  Fu  re» 
cata  alla  Sede  *Appcftol:ca  certa  quiftione  che  nuovamente  insorta  rappor» 
to  li  gradi  della  confanguinità  viene  promoffa  e  fufeitata  da  alcuni  im» 
periti  delle  Legge  de  Canoni ,  volendo  numerare    li  gradi  della  confan* 
guinttà  contro  la  dottrina  di  ejji  [agri  Canoni  e  del  coftume  Ecclefìaftico; 
ed  affermano  con  inaudito  errore ,  che    li  fratelli  germani  poffono  unirjì 
tei  nodo  di  feconda  generazione  _,*  li  loro  figliuoli  e  figliuole    con  quello 
della  quarta  •  ed  i  nepoti  con  quello  della  fefta .  Con   tale  modo  nu- 
merando le  generazioni  e  terminandole  nel  fefto  grado   dicono , 
che  quindi  gì1  uomini  e  le  donne  poffono  liberamente  contraggere  le  no^- 
%e  ed  il  matrimonio  .  E  per  conferma  del  profano  errore  adducono  Leg- 
gi fé  col  ari  promulgate  da  Giuftmiano  Imperatore  rapporto  le  fucceffioni  dei 
Confanguinei .  %A  quefte  leggi  appoggiati  tentano  di  comprovare  ,  che  li 
fratelli  fi  numerano  in  fecondo  grado  ,  //  figliuoli    di  quefti  in  quarto^ 
e  li  nepoti  in  fefto .   E  ceti  terminando  la  ferie  falla  genealogia  fturba» 
no  e  diftruggono  la  numerazione  dei  gradi  ftabiliti  dai  SS.  Padri    e  l* 
antico  computo    della  Chiefa    condotto   fino    ai  noftri  tempi .    IVW    però 
colla  divina  volontà  abbiamo  voluto  efaminare    la  quiftione    nel  Sinodo 
convocato  nella  Bafilica  Lateranenfe ,  ed  a  tale  duopo  abbiamo  invitato 
ad  affiflervi   li  Vefcovt  ,  Cherici    e  Giudici   di  diverfe  Provincie  ,  ed 
efammate  con  diligenza  le  Leggi  ed  i  fagri  Canoni    abbiamo    d'ftmta» 
mente  conofciutot  che  per  diverfa  cagione  altro  è  ti  computo  delle  Leg* 
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. —       »  g*  e^  tf/zw  ^«e/Zo  de'  /tfgrc  Canoni  .   Imperciocché  nelle  Leggi  fi  trat- 

S  ec.  XI.     ta  di  quefli  gradi ,  perchè  da  una    ad  altra  Perfona    de  Conjanguiiei 
f  eredità  pervenga .  Ma  ne1  Canoni  fi  numera  il  grado  della  parentela, 
perchè  fi  conosca  con  chiarella  fino  a  quale  generazione  fi  poffono  con* 
traggere  le  no%%e .   Nelle  leggi  fi  numerano  difìmtamente    li  gradi  fino 
alla  fefia  generazione  j  ma  ne1  Canoni  fi  diftinguono  fino  alla  fettima  , 
Dunque  perchè  /'  eredità  non  può  dedurfi  fé  non  da  una  ad  altra  per" 
fona ,  /*  Imperatore  fiabilì  li  particolari   gradi  nelle  particolari  perfone  • 
Ma  perchè  le  no^ye  non  poffono  fuffiflere  né  farfi  je  non  con  due  Per» 
fone,  li  fagri  Canoni  pongono  quefle  in  un  folo  grado .  Se  però  noi  efa- 
miniamo  attentamente  entrambi  li  computi ,  conofceremo  chiaramente,  che 
fi  riducono  allo  fiejfo  termine  .  Imperciocché  f  Imperator  Giufltniano  non 
decreta  nelle  Leggi  fino  a  qual  grado  conduca  la  confanguinità  ,*  ma  li 
Canoni    oltre  il  fettimo  ■  grado  non  dilongano  generazione .   Imperciò  fla- 
bilito  il  fefio  grado  foggiugne  f  Imperatone  :  „  Baftevolmente  s'  è  di- 
,,   moftrato  come  debbanfi  numerare  li  gradi    della  confanguini- 
,,  tà:  da  quefti  fi  può  pienamente  intendere*,  come  dobbiamo  al- 
„  tri  gradi  numerare.   Poiché  la  perfona  che  è  generata,  Tempre 
,,  nuovo  grado  a  quei  che  fi  fono  numerati,  aggiugne  ,, .  Ecco 
(he  con  quefle  brevi  parole  fi  comprova  ,  che  li  gradi  da  co/loro  compu» 
tati  non  fi  debbano  numerare  folamente  fino   al  fefio  grado    ma  prolon- 
garli  ancora  oltre  di  quejìo  /  poiché  Giufl intano  vuole  5  e  he  oltre  il  fe- 
fio altri  gradi  si  poffono  annoverare .  Il  perchè  in  quel  luogo    ove  no- 
mina ulteriori  gradi ,   significa  ,  che  non  si  debbano  numerare  folamen* 
te  fei  gradi ,  ma  che  compiuti  li  fei,  altri  fucceffivamente  ancora  si  pof- 
fono numerare.  Imperciocché  quando  numera  il  decimo  >    troppo   chiara- 
mente dimoflra ,  che  li  gradi    non  fono  fei  folamente  .    Dunque    co/loro 
si  fveglino ,  ed  intendano  fé  7  poffono ,  che  troppo  palpabile    è    il  loro 
errore .   Poiché  ove  fecondo  le  Leggi  tra  parenti  conduce    la  fucceffione  , 
non  è  dubbio  che  debbono  effere  confanguinei  :  né  in  vero  fuccederebbe 
f  uno  ali1  altro  ,  fé  tutti  non  fojfero  uniti  col  nodo  della  parentela  .   Per' 
tanto  fuccedonfi  fino  al  decimo  grado  fecondo  la  teflimonianz*    di  Giu- 
fliniano  ;   dunque  foix   confanguinei  quelli   che  fucceffivamente   agV  al- 
tri fuffiflono .   £  fé  nel  decimo  grado  tuttavia  fono  confanguinei  ,   non 
è  compiuta  nel  fefio  grado  la  parentela   *  come    quefli    vonebbono    che 
foffe ....   In  tal  modo  fiabiliti  li  gradi  della  confanguinità   noi  vi  af- 
sicuriamo  con  *Appoflolica  autorità  o  Fratelli  e  Figliuoli,  che  ammaejlra- 
te  tutti  di  computare  la  ferie  della  genealogia  fecondo  che  decretarono  le 
Santi  Padri  ed  avvalora  ly  antico  co  fiume  della  Santa  ed  Vniver fiale  Chie- 
fa  *    E  fé  alcuno  con  oflinata  e  perverfa  mente   vorrà  allontanarsi   dai 
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retto  fetitiero  della  Sede  %Appoflolica ,  e  vorrà  nel  fare  le  no%£e  diver- 
f amente  dal  computo  nojìro  numerate  li  gradì  della  parentela  ,  prima' 
mente  fecondo  /'  ecceffo  della  temerità  farà  punito  dalla  pena  celefìe  ,  e. 
quindi  dovrà  foggiacere  alla  perpetua  jcommunìca  .  Ma  perchè  la  pa- 
terna ammonizione  del  Pontefice  non  fu  baftevole  per  convin- 
cere l'animo  imperverfato  di  cofloro  ,  né  la  minaccia  della 
fcommunica  punto  li  commofle  ,  ei  convocò  nc!l'  anno  medefi. 
mo  il  terzo  Sinodo  in  Roma,  condannò  l'errore  de'  pervicaci 
Eretici  e  colla  fcommunica  anatematizzolli  folennemente  .  Se 
non.  che  quello  ancora  riufcì  inutile  fecondo  la  teftimonianza 
di  Pier  Damiani  «e//'  apologetico  del  difpreTgp  del  Secolo  ,  ovvero 
nella  Operetta  12.  Imperciò  uniti  vicendevolmente  per  arte 
Diabolica  li  animi  dei  mariti  inceftuafi  nemmeno  col  timore 
della  eterna  dannazione  poterono  efiere  convinti.  Così  efprime 
la  loro  pertinacia  il  Beato:  Ecco  che  in  quefY  anno  come  ben  fape- 
te  col  me^zo  del  Pontefice  della  *Appoflolica  Sede  è  fiato  convocato  al- 
tro Sinodale  Concilio  ,  in  cui  gP  ìmefluoft  furono  privati  della  Eccle* 
Jìajlica  comunione  fecondo  li  decreti  dei  Canoni .  Ma  chi  mai  ài  tanti 
uomini  ne  vide  uno  che  fiafì  allontanato  dalla  abbomina^jone  della  ne» 
fanda  unione?  E  proleguendo  nella  declamazione  lignifica  5  che 
da  coftoro  proviene  altro  più  pemiciofo  male  ad  alcuni  che  uniti 
con  legittimo  nodo  lotto  pretefto  di  fittizia  confanguinità  proc- 
cuiano  lo  fcioglimento  del  matrimonio  . 

XI.     Mori  nell'anno  iodcn  Santo  Eduardo  Re  d' Inghilterra  s  M5ndf  l?. 
e  Villelmo  Duca  di   Normandia    che  da  quefto    nell'anno  ante-  c^p        * 
cedente  era  fiato  dichiarato  fuo  fuccefibre   nel  Regno  ,    falì    al  a   Villelmo 
Trono .  Ma  Araldo  Maggiordomo  della  Gafa  Regia  e  figliuolo  Duca  di 
del  Conte  Godarino  (ebbene  avea  con  folenne  giuramento    prò-  Normandia 
mefTb  a  Villelmo  di  non  pretendere  il  Regno    e    di  lafciarvelo  e    contro  li 
pacifico  pofleflbre  ,  nel  giorno  dopo  la  morte  del  Santo   Princii  Normanni 
pe  fucceduta  nei  dì  della  Epifania  favorito  dai   Primati  del  Re-  f  9uca  ^°" 
gno  vefiì  le  regali  infegne  ,  ed  ufurpò  il  governo    e    la  corona   'e  °* 
d'Inghilterra  .    Lo    efortò  Villelmo    a   deporre    ciò    che    ingiù- 
fornente  ufurpava  ;  ma  ei  negò    di  compiacerlo .    Il  perchè    ef. 
fendo    giuridico  pofleflbre    ed  erede    della  corona    e  del  Re°no 
chiamò  li  Primati  della  Normandia  ed  i  Vefcovi  di  quella  Pro- 
vincia ,  li  quali  erano  per  fantità   e  dottrina  illuftri  ,   e  li  pre- 
gò   della  loro    opera    nell'  acquilo    del    Regno  .    Se    non    che 
effendo    da  alcuni    di    eflì    intefa    diverfamente    la    cofa    Villel- 
mo mandò  a  Roma  Gisleberto  ^Arcidiacono  di  Lifieu^  per  chiedere  ad 
Tom.V.  N  n  Jtlef* 
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Jìleff andrò  configlio .  Il  Papa  intefe  le  di  lui  ragioni  ed  il  favorì  :  e  poi» 
ch$  legittimamente  dal  Santo  Re  Eduardo  era  fiato  al  trono  promoffo, 
gli  comando    di  armare   contro   /' Invafore    e   muovergli  guerra  ,    Per 
la  qual  cofa  il  Pontefice  mandò  al  Duca  Villelmo  lo  Stendardo  del  B, 
Pietro  %/fppoftolo ,  perchè  dal  di  lui  prefidio    ed  ajuto  dtfefo   fcanfì    U 
pericoli  che  gli  fovrajlavano  j  con  tali  parole    efpone    il  fatto  Or- 
derico  nel  lib.  3.  della  Storia  Ecclefiaftica .   Villelmo  appena  ri- 
cevuto lo  Stendardo  fpedi togli  dal  Papa  fotto  il  dì  30.    di  Ot- 
tobre pafsò  il  mare ,  e  data  battaglia  ad  Araldo  ne  riportò  vit- 
toria, enei  combattimento  l'infelice  Principe  ufurpatore  rinaafe 
morto .  Il  perchè  effo  Villelmo  divenuto  pacifico  poffeflbre    del 
Regno  nel  giorno  del  Nafcimento    di  Crifto    fi  unfe  Re   d' In- 
ghilterra còl  mezzo  di  Aldredo  Arcivefcovo   di  Yorck  .    Quefti 
è  quel  Villelmo  Duca  di   Normandia  di  quefto  nome  IL  deno- 
minato Baftardo ,  di  cui  frappoco  dovremo    noi    ripigliare  trat- 
tato ,  e  dirne  molto  .  Neil'  anno  medefimo  Riccardo  fratello  di 
Roberto  Guifcardo    il  quale  dal   Pontefice  Niccolò  II.  era  fiato 
confermato  Principe  di  Capoa ,  fottomife  al  proprio  domìnio  la 
Campagna  ed  il  Principato  di  Gapoa  ,  ed  afpirando  al  Patriarcato 
di  Roma  invafe    colle  proprie  armi    li  luoghi  appartenenti    alla 
medefima .  Ma  quando  feppe,  che  il  Re  Enrico  mandava  in  aju- 
to del   Papa  e  della  Città  Godefredo  Duca  di  Tofcana  e  di  Lo- 
rena ,  conobbe,  che  non  sì  facilmente  potrebbe  impadronirfene. 
Leone  Oftienfe    nel  lib.  3.  cap.  23.    così    il  fatto    defcrive  :   Per 
tanto  Godefredo  accompagnato    dal  Pontefice    e   dai  Cardinali   circa    la 
metà  di  Maggio  arrivò  ad  equino  col  fuo  efercito  ;  quivi  dimorò  di» 
ciotto  giorni  combattendo  fempre  con  eguale  evento  contro  li  Normanni j 
finalmente  coli1  opera  fagace  di  Guillelmo  denominato  Fronte  audace  la 

faccenda   in  tale  flato  fu  ridotta Intanto    il   Duca  Godefredo 

ed  il  Principe  de'  Normanni  convennero  in  certo  luogo  per 
trattare  la  cofa  ,  ed  il  Duca  ricevuta  da  quelli  non  poca 
quantità  di  ricchezze  fi  ritirò  colla  fua  gente  ed  alla  Patria  ri- 
tornò. Quefta  guerra  appartiene  all'anno  1066.  e  ciò  chiara- 
mente fi  deduce  da  quello  che  foggiugne  Leone  Oftienfe:  In 
quefìi  giorni  la  Stella  che  Cometa  dicono,  portando  con  fece  grande  ap- 
parenza fi  vide  per  lo  fpa^io  di  venti  giorni.  Della  Cometa  im- 
pererò trattano  nella  loro  Storia  Curopolate  e  Zonara ,  ed  affé» 
nfeono  ,  che  apparve  nel  mefe  di  Maggio  della  Indizione  IV.  e  pe- 
rò nell'anno  df  Crifto  \o66.  non  già  1065.  come  fcrive  con 
enorme  errore  il  Sigonio  nel  Itb.  9.  del  Regno  d' Italia  ;  poiché 
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la  Indizione  IV.  era  in  corfo  nell'anno  1066.  Aleflandro  che 
come  dicemmo  ,  accompagnò  il  Duca  Godefredo  nella  fpedizio- 
iie  ,  finché  quelli  fi  trattenne  predo  la  Città  di  Aquino  ,  andò 
al  Monte  Caflino  ;  quivi  dimorando  per  configlio  dell'Arcidia- 
cono Ildebrando  eleffe  alcuni  Monaci  ,  e  li  condecorò  con  di- 
verfi  Ecclefiaflici  officj  e  dignità:  In  quefla  occafione  concedette  an- 
cora all'  *Abate  Defiderio  il  Jolenne  privilegio  d'  interj  libertà  rapporto 
il  di  lui  Moni  fiero  :  cioè  che  niun  Vescovo  eccetto  il  Romano  Pontefice 
non  folo  nella  nojlra  e  principale  Cbiefa  ,  ma  nemmeno  nelle  Celle  de* 
luoghi  a  noi  appartenenti  abbia  ovvero  eferciti  giurìfdi^ione  ,  dice  Leo* 
ne  Oflienfe  nel  fuccennato  luogo  della  Cronaca.  % 

XII.  Crefceano  intanto  di  giorno  in  giorno  nella  Chiefa  di  Manda 
Milano  le  difeordie  delle  quali  abbiamo  fatto  parola  ,  eloScifma  «  Milano  li 
e  li  Eretici  acquiflando  vigore  vennero  all'armi.  Aflalirono  ^u°i  Legaci* 
per  tanto  primamente  il  Santo  Arialdo  Cherico  e  nimico  acer- 
rimo dei  Simoniaci  e  difonefti  ,  e  con  barbara  maniera  il  tru- 
cidarono nel  dì  28.  di  Giugno  dell'anno  1066.  Pianfe  amara* 
mente  Aleflandro  la  morte  del  magnanimo  Ecclefiaftico ,  e  com- 
paflìonando  infiememente  li  errori  di  quella  Chiefa  ed  i  danni 
graviflìmi  che  da  quelli  provenivano  ai  Fedeli  del  Signore,  nel- 
1  anno  1067.  mandò  a  Milano  Appoflolica  Legazione  per  re- 
carvi l'opportuno  rimedio.  Eleffe  all'impiego  Mainardo  Cardi- 
nale Vefcovo  di  Selva-Candida  ,  e  Giovanni  Prete  Cardinale  , 
li  quali  doveano  con  autorità  Appoflolica  eftirpare  dalla  Chiefa 
di  Milano  la  erefia  Simoniaca  e  de' Niccolaiti ,  dalle  quali  era 
iturbata .  Il  che  appunto  operarono  li  magnanimi  Legati  mercè 
faggia  Coflituzione  ,  la  quale  contiene  le  leggi  preferitte  al 
Clero  di  Milano  ;  di  quella  tale  fu  la  Sofcrizione  :  Neil'  anno 
della  Incarnatone  del  Signore  noflro  Gefucrifto  \o6j.  del  Pontificato 
del  Signore  aleflandro  Papa  IL  fefìo  nella  Indinone  V.  [otto  il  di 
primo  del  mefe  di  ^fgofìo.  E  la  leggiamo  inferita  nelle  Piflole  6. 
e  7.  di  Papa  Aleflandro  IT.  recitate  nel  tom.  9.  della  Raccolta 
de'  Concilj  del  P.  Labbè .  Nell'anno  (leflb  Aleflandro  canonizzò 
il  Martire  Arialdo  fé  diamo  fede  a  Landolfo  Storico  Milanefe 
dicente  :  Fu  occifo  dalli  Eretici  il  beato  ^f rialdo  [otto  il  dì  28.  di 
Giugno  dell'  anno  \o66.  ,  della  di  cui  morte  amaramente  fi  dolfe  il 
Pontefice  %Aleffandro  II.  :  e  però  nel?  anno  fuffeguente  portatoli  al  Sino- 
do convocato  in  Mantova  arrivò  a  Milano  ,  ove  formati  certi  Decreti 
acconci  allo  flato  della  Cbiefa  e  del  Clero  collocò  nel  Catalogo  dei  San- 
ti Martiri  ejfo  beato  arialdo .  Non  ofìamo  di  afferire  ,  fé  il  Pon- 
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•       ~^j-  tefice  Àleffandro  fìa  pervenuto  a  Milano    prima    o    dopo   della 
AL     Legazione  di  cui  teftè  dicemmo,  tanto  più  che  ei  confumò  nel- 
la Lombardia  1'  anno   io6j.  ,  fotto  il  quale  fi  celebrò    il  Sino- 
do di  Mantova .  Quindi   Tolomeo  di   Lucca  nella  Cronaca  feri- 
ve  così  :   Riconduce  al  gremìo  della  Cbiefa  li  Vefcovi  Scifmatici  ed  an- 
co /'  antipapa  Cadaloo  ,   e  feto  loro  e  col  popolo  che    le  loro  parti  fa- 
voriva, fi  riconcilia .  Quindi  confumò   tutto  /'  anno  m  quella  Provincia 
per  fi  a  bil  irvi  fermamente  la  pace  e  la  unione.   Notiamo  qui  però  per 
dovere  di  Storico  ,    che    la  Piftola    di   Àleffandro.  IL     fcritta  a 
Gervafio  Arcivefcovo  di   Rems  fu  data  dopo   il  Sinodo  di  Man- 
tova ,    come    offerva  dottamente    il  Fiorentini    nel  Comentario 
appartenente  alla  Storia  della  Conteffa   Matilde. 
Celebra       XIII.     Dunque  conofeendo  Àleffandro  IL  che    per  dare  pace 
il  Sinodo  di  alla  Chiefa  agitata  dai  Simoniaci  e  dai  Cherici  incontinenti    il 
Mantova  ;  e  mezzo  più  opportuno  e  valevole  era  la  convocazione   del    Sino- 
perdona   a    do  ,  e  nell'anno  fteffo   1067.  il   convocò    in   Mantova.    In  effo 
Cadaloo.      fec0ndo    1' afferzione  di   Sigeberto  nella   Cronaca    altra    volta    fi 
condannò  l'Antipapa  Cadaloo  ,    ed  Àleffandro  IL    da^  tutta    la 
Chiefa  fu  riconofeiuto  Pallore    e  legittimo  Vicario    di  Gefucri- 
fio.   Dice  Sigeberto  cosi  :     Emendo  in  Roma   due  Contraditort    del 
Papato  fi  convocò  in  Mantova  il  Sinodo ,  e  con  me%zp  di  annone  v4f~ 
civefeovo  di  Colonia  àleffandro  purificandoli  con  giuramento  da  ogni  fo- 
[petto  di  Simonia  fu  cofìituito  nella  Sede   ^fppoflolica  ,    e  Caàaloo    co- 
me fìmoniaco    ripudiato.    Comecché  Sigeberto    fcriffe    la  Cronaca 
nell'anno   io6y.  fu   feguito   nel   racconto  di  quello  fatto  dal  Nau- 
clero  e  da  Matteo  Parifio  ,  che  al  Concilio  di  Mantova  la  fteffa 
Cronologia  affegnano  nelle  proprie  Cronache  .  Il  perchè  Antonio 
Pagi   nella  Critica   Baroniana  colla  autorità    di  queRi  giuftamen» 
te  riprende  ed  accufa  di   errore   il  Cardinal  Baronio  ,  perchè  ri- 
duce la  celebrazione  del  Sinodo  Mantovano  all'anno  1054.   Per 
tanto  prima  di  effo  Sinodo  fi  portò  a  Roma  Annone  Arcivefcovo 
di  Colonia  ,  il  quale  chiefe  al  Pontefice  Àleffandro  in  nome  di 
Enrico  Re  di  Germania  il  perchè  ei  accettò  il   Papato    fenza  1 
affenfo  di   quello.   Ma   l'Arcidiacono  Ildebrando    ed   i  Cardinali 
gli   rifponderono  ,    che  nella  elezione  del  Romano   Pontefice  fe- 
condo li  canonici  Decreti  ed  i  SS.  Padri   non  devono  avere  mano 
li   Prìncipi,  e  recitarono  molte  Sanzioni  di  efiì  Padri  e  principal- 
mente quella  di    Niccolò  PaDa  approvata  da   113.   Vefcovi.    Fi- 
nalmente dono  molte  addotte  ragioni   perfuaderono  ad   Annone, 
che    non    devea  opporfi    alla  giuridica  elezione    di  Àleffandro  . 
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Il  perchè  dopo  di  ciò  1' Arcivefcovo  pregò  il  Pontefice  di  con- 
vocare il  Sinodo  in  una  Città  della  Lombardia,  in  cui  ei  com-  iEC,Xt. 
provi  giuridicamente  la  canonica  fua  elezione  ed  esaltazione  al 
Trono  .  Il  che  febbene  non  mai  fi  praticò  nella  Ghiefa  di  Dio,  e 
fembri  alieno  dalla  dignità  fuprema  del  Papa,  nullameno  Alef- 
fandro  condifcefe  al  genio  di  Annone  e  convocò  il  ricercato  Si- 
nodo in  Mantova.  Di  ciò  che  fi  decretò  in  quefto  Sinodo,  a  noi  è 
pervenuto  la  fola  notizia  della  condanna  dell' Antipapa  Cadaloo, 
e  che  li  Padri  con  unanime  fentimento  il  ripudiarono  concor- 
demente riconofcendo  vero  Paftore  della  Chiefa  Aleffandro  IT. 
Noi  abbiamo  dedotto  il  qui  detto  dalle  Azioni  de'  Romani  Pon. 
tefici  raccolte  dal  Cardinale  Niccolò  d'Aragona  ,  e  con  errore 
collocate  dal  Baronio  nelli  Annali  fotto  l'anno  10^4.,  come  ab. 
biamo  teftè  offervato  e  comprovato  colla  autorità  dei  Scrittori. 
Non  intervenne  a  quefto  Sinodo  l'Antipapa  Cadaloo,  febbene  fu 
invitato  dall' Arcivescovo  Annone  ,  fé  diamo  fede  ad  efso  Cardinale 
d'Aragona.  Lamberto  Scafnaburgenfe  nella  Cronaca  fotto  l'anno 
1064.  fcrive  ,  che  quegli  dopo  la  conferma  di  Aleffandro  nel 
Pontificato  Romano  fatta  dai  Padri  del  Sinodo  di  Mantova  non 
cefsò  di  conferire  ad  alcuni  fuoi  fautori  le  fagre  Ordinazioni  e 
di  formare  e  pubblicare  Sanzioni  nella  Chiefa  di  Dio  .  Ma  per- 
chè 1'  anzidetto  Cardinale  ,  Leone  Oflienfe  e  V  Autore  Mf.  ri- 
cordato dal  Baronio  diverfamente  di  Cadaloo  fcrivono,  noi  ab- 
bracciamo la  opinione  di  quefti  e  non  quella  di  Lamberto,  che 
non  è  ricevuta  dal  Pagi  né  dai  moderni  eruditi  Critici.  Nic- 
colò d'Aragona  foggiugne  ,  che  Cadaloo  pochi  giorni  dopo  il 
compimento  del  Sinodo  di  Mantova  mori  di  pefiìma  morte  ; 
avea  però  dal  Pontefice  Alefsandro  TI.  ottenuto  il  perdono  ed 
umilmente  efibita  al  medefimo  condegna  foddisfazione .  Del  re- 
tto non  può  ftabilirfi  il  tempo  accertato  della  morte  di  Cadaloo, 
perchè  di  ciò  non  abbiamo  potuto  traggere  giuridica  notizia  dal- 
li Scrittori  attentamente  configliati  .  Tolomeo  di  Lucca  chiara- 
mente fcrive  ,  che  prima  della  fua  morte  fi  riconciliò  col  Pon- 
tefice Aleffandro  ,  e  che  '1  riconobbe  vero  ed  univerfale  Pafto- 
re della  Chiefa  di  Dio  . 

XTV.  L'Officio  divino  che  in  quefto  tempo  era  in  ufo  nel-  Introduce 
le.  Chiefe  delle  Spagne  ,  appellavafi  Gotico  ,  perchè  ebbe  la  fua  nel  Regno 
origine  dai  Re  Goti  che  quivi  dominavano  .  Quefto  febbene  era  d'  Aragona 
flato  compofto  da  Uomini  Santi  ed  Ortodoflì  che  viveano  in  ''  Romano 
quella  Regione  ;  nullameno  nella  devafìazione  foiferta  dalle  Spa-  0ftlc*°  • 

gne 
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I  gne  tanto  da  gravi  errori  fu  alterato  e  corretto  ,  che  Elipando 


a 


ùEC.  AI.  Vefcovo  di  Toledo  di  efso  non  poco  fi  fervi  per  formare  L 
propria  Erefia  ed  avvalorarla,  come  fcrive  x\lbino  Fiacco  nel  Li- 
bro che  alla  Erefia  di  quello  oppofe .  Contuttociò  era  ufato  ed 
ofservato  nella  Spagna  ,  Gallia  Narbonenie  ,  ed  in  altre  Pro- 
vincie foggetce  al  dominio  de' Goti  ,  finché  il  Pontefice  Alef- 
fandro  II.  con  autorità  Appoftolica  il  proibì  ,  e  v'  introduce  in 
di  lui  vece  quello  di  cui  fa  ufo  nella  Salmodia  la  Santa  Ro- 
mana Chiefa .  Nell'anno  dunque  \oò%.  regnando  in  Aragona 
Remiro  fi  convocò  nel  Regno  il  Sinodo,  in  cui  operando  lo  fteiTo 
Remiro  fu  vietato  l'Officio  Gotico  in  vece  di  quefto  il  Roma- 
no foftituendovi ,  come  offerva  Antonio  Pagi  nella  Critica  Ba« 
roniana  fotto  l'anno  di  Crifto  ioóo.  ;  e  nel  fuffeguente  con  ef- 
ficaci ragioni  comprova  ,  che  Aleffandro  Papa  IL  mandò  nel 
ioó8.  in  Spagna  con  titolo  di  Legato  Appoftolico  Ugone  Can- 
dido Prete  Cardinale  per  fopire  lo  Scifma,  e  per  introdurre  in 
quel  Regno  il  rito  dei  divini  Officj  fecondo  la  formala  ed  ufo 
della  Romana  Chiefa.  Ed  avvalora  il  proprio  fentimento  colla 
autorità  di  Diago  nella  Storia  di  Barcellona  e  del  Surita  nel 
lib.i.  cap.n.,  li  quali  affermano,  che  Aleffandro  IL  fi  riconob- 
be nelle  Spagne  vero  Papa  e  legittimamente  al  Trono  Ponti- 
ficio efaltato  ,  e  che  egli  poco  dopo  con  Appoftolica  autorità 
abolì  nelle  Spagne  il  rito  Gotico  introdottovi  quello  della  Ro» 
mana  Chiefa . 
Manda  in  XV.  Lamberto  Scafnaburgenfe  fotto  l'anno  di  Crifto  1066. 
Germania     fcrive  ,  che  Enrico   Re    di  Germania    di   quefto  nome   IV.    con 

PierDamia-  regaje  potI1pa    ed  apparato  celebrò    le    nozze    con  B.jrta    fisliuo- 
ni  con  titolo.  ^       X       r     ..      frr     ,,  T    ,•       c  ,        ,  & 

L  fuo Lesa-         l  ®tlone  Marchete  d  Italia.  Se  non  che    dopo  poco  tempo 
to  :  e  chia-  annojatofì  di  quella  ne  meditò  e  proccurò  il  divorzio;    e    per- 
nia a  Roma  che  trovò  propenfo  in  fuo  favore  Sigefredo   Arci  vefcovo  di  Ma- 
li Vtfcovi  di  gonza,  non  lafciò    di  efficacemente  promoverlo.  L' A  rei  vefcovo 
Bamberga  e  ne  favorì  le  parti   febbene  con  empio  modo  per  proccurarfi  l'af- 
Magonza.    faenza  di  lui  nella  rifeofiione  delle  Decime  della  Turingia  ,  fé 
crediamo  ad  eflb  Scafnaburgenfe  dicente  :  II  Vefcovo  pago  di  tanta 
predio/a  offerta  falva  la  verecondia  fecondo  le  proprie  for^e  volentieri  fa* 
voriva  la  caufa  del  Re  .  Ma  il   Pontefice  Aleflandro  II.  che  non 
potea  approvare  il  divorzio  meditato  e  proccurato,  mandò  al  Re 
Enrico  con  titolo    di  Legato    il  Cardinale  Pier  Damiani .    Per- 
venne quefti  in  Germania  nel  giorno  in  cui  doveafi  e/eguire    il 
divorzio  ;    ed  in  cui  il  Re    dalla  Corte   per  tale  duopo   dovea 

gir- 
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girfene  in  Magonza  :  In  quefto  giorno  per  tanto  Enrico  conobbe  ,  che  5 

il  Legato  t/fppojìolico  prevenne  la  di  lui  venuta  in  Magonza  j  que/ìi    ^EC*  ^** 
cercò  d'  impedire  il  difjìdio  intimando    ali*  ^Arcivefcovo    la  indignazione 
vtfppoftolica  ,  poiché  et  empiamente   era    /'  autore    di  sì  nefanda  J epara» 
XJone .  Li  Principi  prefenti  aderivano  ,  che  il  Romano  Pontefice  giudi» 
cava  di  tal  fatto  rettamente ,  e  tutti  per  la  di  lui  felicità  porgevano  a 
Dio  preghiere  ,  perchè  con  fimflro  giudizio  non  flurbi  la  di  lui  gloria. 
Finalmente  il  Re  permife  ,  che  la  Regina  fìa  reflituita    al  Regno  ed 
al  trono  ,  ma  fcansò  fempre    la  di  lei  converfaxjonc .    L'  Arcivefcovo 
Sigefredo  affatto  divcrfamente  la  faccenda  deferiva    nella   Pillola 
trafmeffa  al   Pontefice  Aleffandro  IL  che  leggefi  inferita  nel  tom. 
p.  de'Concilj.    In  effa  dice  egli  di  avere  più  volte  minacciato 
la  feommunica  ad  Enrico  per  ritirarlo  dal  divorzio  della  fua  Con- 
forte ,  e  più  volte  ancora  fupplicato    lo  avea   di  fpedire    a  Ma- 
gonza  alcuni  ,  che  intervengano    al  Sinodo    che    quivi  farebbefì 
convocato.   Per  il  che  noi  dobbiamo  dire,  che  Lamberto    errò 
nell'efibirci  il  racconto  dei  divorzio  di  Enrico,  ovvero  che  Si- 
gefredo   quando  feppe    che    il  Pontefice    mandava    in  Germania 
Pier  Damiani  Legato  Appofìolico,  gli  diede  la  Lettera  teftè  ri- 
cordata per  placarlo  ;  poiché  fapea ,  che  era  irritato    contro    di 
fé  medefimo.  Ma  checché  fiali  di  ciò,  è  certo  che  Enrico  rice- 
vuta   la    Legazione    di  Pier  Damiani    non  effettuò    il  divorzio 
della  Regina  Berta,  la  quale  poi  come  fece  il  Marito ,  ricevet- 
te   la  Imperiale  coronazione    da    Guiberto    Antipapa  r    ciò   av- 
venne nell'anno  1084.  e  noi  colla  autorità  dell'Abate Ufpergenfe 
a  fuo  luogo  diremo .  Compiuto  felicemente    l' affare    dei  divor- 
zio di  Enrico  Re  di  Germania    mercè    la  prudenza    e    faviezza 
del  Legato  Aleffandro  II.    impiegò    la  fua  cura    e  follecitudine 
per  recare  il  dovuto  rimedio  alla  Chiefa  dì   Dio  gravemente  af- 
falita  dai  Simoniaci  .  Per  il  che    efsendo  accufati    prefso    di  lui 
rei  di  quefto  delitto   li  Arcivefcovi  di  Bamberga  e  di  Magonza 
nell'anno   1070.  li  chiamò  a  Roma,  perchè    quivi    della  accufa 
loro  apporta  fi  purifichino  .   Produssero  eglino    le  ragioni  ,    che 
furono  ricevute  dal  Papa  •  il  perchè  afpramente  correttili   li  ob- 
bligò di  promettere    con  giuramento    di  evitare    ancora    qualun- 
que folpizione  di  Simonia,  e  colla  Appoftolica  benedizione   alle 
proprie  Chiefe  li  rimandò  ,  fé  preftiamo  fede  al  medefimo  Lam- 
berto Scafnaburgenfe  :  la  di  cui  Storia  per  quello  appartiene  ad 
Annone  Arcivefcovo  di  Colonia,  ripugna  non  poco    a  ciò    che 
ne  ha  fcriuo  l'Autore  della  Vita  di  lui  nel  Uh.  I.  ^p.33.  pref- 

fé 
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?T~  ""■"■l  io  il  Surio  fotto  il  dì  4.  di  Dicembre  .    Quefti    accertatamele 
Sec.  XI.    acccnjia  ,  che  S.  Annone  fi  portò  a  Roma   neli'  anno*  1070.  non 
già  chiamatovi  dal  Pontefice  Alefsandro  ma  per  cagione    di  va- 
rie faccende  della  propria  Chiefa  ,  una  della  quali  era  per  ottenere 
dalla  Sede  Appoftoiica  alcune  Reliquie  de'  Santi  Martiri  che  fa. 
rebbono  di  decoro  e  difefa  alli  fabbricati   Monifteri .  Devefi  an- 
cora {everamente  riprendere  lo  flefso  Lamberto  quando    fcrive  , 
che  Alessandro  è  flato  corrotto  con  preziofi  donativi    dalli  Ar- 
civefcovi  di  Magonza  e  di  Bamberga   -    e  però    li  rimandò  be- 
nignamente   al  governo    delle    proprie  Ghiefe .    Imperciocché    1* 
Arcivefcovo  di  Magonza  prefso  di  lui  fotto  l'anno   1071.  narrò 
al  Re  Enrico    d' efsere  flato    gravemente    riprefo    dal    Pontefice 
Alefsandro,  e  che  appena    ottenne    dal  medefimo    la  facoltà    dì 
reftituirfi  al  governo  della  fua  Chiefa  .  Ciò  efsendo  fiamo  molto 
meravigliati,  che  efso  Lamberto  tanto  coraggiofamente  dica,  che 
il  Papa  corrotto  dai  donativi    dei  due  Arcivefcovi    li    rimandò 
al  governo  delle  proprie  Ghiefe .  Ma  a  quello  Scrittore  dobbia- 
mo condannare  quello  ed  altri  fimili  alterati   o  menzogneri  rac- 
conti ,  poiché  non  poche  volte  ei  guidato  da  pafTione  ferirle  la 
Cronaca,  e  però  fovente  non  rettamente  parlò. 
Manda  Le-       XVI.     Nell'anno  corrente  Villelmo  Re    d'Inghilterra    chie- 
gati  in  In-  dette  al  Pontefice  Aleffandro  alcuni  Legati  ,  li  quali .  in  nome 
ghilterra.     fuo  intervengano  ed  afliftano  al  Sinodo  che  egli  volea  celebrare 
nel  proprio  Regno,  e  nel  quale  dovea  efaminarfi  la  caufa  di  Sto- 
gando Arcivelcovo  di  Cantorbery .  Condifcefe    il  Papa    alla  pe- 
tizione del  Re:  e  deputò    fuoi  Legati    nell'  Inghilterra  fotto  V 
anno    di  Grido  1070.  Ermenfredo  Vefcovo  di  Sion  ,  ed  i  Pre- 
ti Giovanni  e  Pietro  Cardinali  ,    e    li    mandò    colà    con    tito- 
lo di  Legati  della  Sede  Appoflolica  .    Quefti  giunti  nel  Regno 
per    afferzione    di    Rogerio    Ovedeno    nelli    Annali    convocaro- 
no il  Sinodo  ,  in  cui  efaminata    la  caufa    dell' Arcivefcovo  Sri- 
gando   e    trovatolo  violatore    dei  Sagri  Canoni    fu  deporlo    dal 
grado  Arcivefcovile  ed  allontanato  dal  governo   di  quella  Ghie- 
fa.  Orderico  nei  lib.  4.  della  Storia  deferivendo  il  fatto    di  Se- 
gando  confonde    il    Concilio    celebrato    dai    Legati  Appoflolici 
coli' altro  di  Windfor  che  in  quell'anno  medefimo    fi -convocò . 
Egli  imperciò  con  tale  modo  la  caufa  dell'  Arcivefcovo    raccon- 
ta :   II  Re  Guglielmo  celebrò  con  pompa    la  Fefla   della  Rifunezjone  ; 
ed  in  quefla   li  Legati    della  Romana   Chiefa  folennemente    pò  fero    nel 
di  luì  capo    il  regale  Diadema  .  Jmper  ciocché   il  Pontefice  aleffandro 

per 
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per  cóndifcendere  alla  di  lui  petizione  inviato  avea  nel  Regno  tre  Pre- 
lati magnanimi  con  titolo  di  juoi  Legati ,  cioè  Ermenfredo  Vefcovo  di  ■  * 
Sion  ,  e  due  Canonici  Cardinali .  Qjtejìi  furono  trattenuti  dal  Re  qua/l 
per  lo  fpaxjo  di  un  anno ,  che  li  ajcoltava  ed  onorava  come  */fngeli  di 
Dio .  Eglino  in  diver/t  luoghi  esaminarono  molte  caufe  Eccle/ìajltcbe 
e  ridujfero  a  compimento  diver/t  negozi  ,  come  voleano  le  Leggi  Cano- 
niche .  MaJJìmamente  celebrarono  in  fVmdfor  neW  anno  1070.  il  Sino- 
do utile  e  necejfarijjimo  per  li  affari  [acri  del  Regno .  Il  Re  ed  i 
Cardinali  vi  preftederono .'  quefli  poi  fcommunicarono  Stigando  JÌrcive- 
[covo  di  Cantorbery  ed  il  depofero  dalla  fua  Sede  y  quefti  era  flato 
qualche  tempo  prima  riprovato  .  Imperciocché  fi  conobbe  reo  di  /per- 
giuro e  facinorofo  e  non  entrato  per  la  porta  al  governo  delly  ovi- 
le   Furono  ancora  depofìi  certi  Vefcovi  di  lui  Suffragami ,  /;'  quali 

fi  erano  refi  indegni  del  Pontificato  colla  corrotta  converfa^ione  e  colla 
ignoranza  della  pafìorale  cura.  Rogerio  Ovedeno  accenna  altre  ca- 
gioni della  fcommunica  e  depofizione  dell'  Arcivefcovo  Stigan- 
do ;  e  foggiugne ,  che  compiuto  il  Sinodo  li  Cardinali  partiro- 
no dall'Inghilterra  tornando  a  Roma;  fi  fermò  però  nel  Regno 
il  Vefcovo  Ermenfredo  ,  il  quale  fé  diamo  fede  allo  Scrittore  , 
confagrò  Arcivefcovo  Gantuarienfe  Lanfranco  Cadomefio  Abate^ 
e  lo  efaltò  nella  Sede  di  quella  Chiefa  fotto  il  dì  ig.  di  Ago- 
fto  dell'anno  medefimo .  Anco  il  Conografo  SafTone  aflegna  lo 
Retto  giorno  alla  confagrazione  di  Lanfranco  in  Arcivefcovo  di 
Cantorbery,  ed  encomia  il  zelo  e  la  follecitudine  del  Legato 
del   Papa. 

XVII.     In  queft' anno  pure  aceadette  la  celebrazione  del  quar- ..     Celebra 
to  Sinodo  di  Roma  per  comando    di  Papa  Aleffandro  II.  ,  del  -Jlin 
quale  iebbene  parecchi  non  tacciano    menzione  ,    noi    per    lod-  ma     ecj 
disfare    alle    parti    di    vero  Storico    dobbiamo    trattarne    prima  dina    quello 
di  allontanare  la  Storia    dell'anno   1070.    in  cui  cammina.    Di  di    Magon- 
quefto  Sinodo  dunque  tiene  trattato  Antonio  Pagi    nella  Criti- za» 
ca  Baroniana  ,    e    ne  deduce    la  notizia    da  Cofmo  Decano    di 
Praga  ;  grandemente  maravigliandofi  che  fiafi   paffato  fotto  filen- 
zio  dai  Collettori  de'Concilj.  Cofmo  che  vivea  in  quefti   tem- 
pi nella  Cronaca  del  Regno  di  Boemia  cosi  dice  del  Sinodo  di 
cui  ora   parliamo:    Neil'  anno   della  Incarnazione    del  Signore   1070. 
Vratislao  Duca  caro  a  Dio  ed  all'i   Uomini  per  la  oneflà  del  co/lume  , 
ed  tilujlre  pel  valore  nelle  armi  e  nella  guerra  ,  mojfo    da  divina  fpi- 
ragione  risolvette  di  fabbricare    un  Moni/ìero    nella  Metropoli    di  Boe* 
mia  madre  e  Signora  delle  Città  di  quel  Paefe  ,    e  col  divino  fljuto  a 
Tom.V,  O  o  som* 
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compimento   il   ridujfe .    Per  effettuare    intanto    il  proposto    con  animo 
grande  ricevendo  /'  altrui  confìgito  giudicò  opportuno  ,  che  ti  Momjlero 
fia  {oggetto  al  Pontefice  della  Romana  Chieda  ,    il  quale  dovrebbe    di- 
Udentemente  proteggerlo  da  ogni  avvtrfità  ,  e  con  quello  ancora  U  Ca- 
notaci  che  ti  cuflodtrebbono .   Per  tanto  Pietro  Propofito  della  Chieda  di 
S.  Giorgio  fi  trasferì  a  Roma  recando  fedelmente  al  Signore  t/fppofìolico  il 
proponimento  del  Duca  .  //  che   udito  *4leffandro  Papa    rendette  grafie 
a  Dio  ,  che  ifpiro  al  Principe  sì  pio  e  divoto  dejìderio  .   Per  il  cbe  con- 
vocb  in  Roma  il  Smodo  ,  a  cui  afftjìerono  72.  Ve [covi .    %A  quefìi    il 
Papa  efpofe  e  manifejìb  il  penfiero  del  Duca  di  Boemia   ,  e    tutti    con 
unanime  cuore  e  voce  uniforme  glorificarono  il  Signore  ,    cbe  con  modo 
mirabile  dilati    e  propaghi    la  Santa  fui  Cbiefa   pel  Cattolico  Mondo  . 
Riferire  quindi   il  Refcritto  di  AlelTandro  dato  fatto    il  dì  p.  di 
Maggio  ,  il  quale  però    da  Antonio   Pagi    è  riputato    fittizio  o 
corrotto  ;    di    cui    non  poniamo    formare  retto  giudizio  ,     per- 
chè non  lo  abbiamo  avuto  fottocchio  né  tra  le  mani  .   Di    que- 
lla Collegiata  però  fanno  menzione  parecchi  Storici  di  Boemia: 
ed  Enea  Silvio  e  Dubravio    non  fenza  abbaglio    l' afcrivono    ad 
AlelTandro  Papa  di  quello  nome  III.   Imperciò  oltrecchè  Cofmo 
di   Praga  non  pervenne  colla  Cronaca    all'anno    1155?.  1  'n  cu* 
AlelTandro  IH.  fu  eletto  a  Papa  ,  Giovanni  Vefcovo  di  Frafca- 
ti  che  ne  gittò  le  fondamenta,  vifTe  (otto  il  Pontificato  di  Alef- 
fandro  II.  Ne  ampliò  poi  li  beni    le    rendite    ed    i  privilegi  il 
Duca  Wratislao  ,  e  decretò  che  il  Preoflo  di  quella  fia  nell'av- 
venire Principe  e  Cancelliere  del   Regno  di  Boemia  ;  il   che  infat- 
ti  li  efeguì .  Dopo  la  morte    di  Rumoldo  Vefcovo    di   Coflanza 
ne    ottenne    il  governo    dal    Re  Enrico    Carlo    Canonico    della 
Chiefa  di   Maddeburgo .  Il  Romano   Pontefice  comandò    a  Sige- 
fredo  Arcivefcovo  di  Magonza  di  non  conferirgli    la  Vefcovile 
ordinazione .    Noi    raccogliamo    quello    dalla  Pillola    ferina    ad 
-AlelTandro  da  Sigefredo ,  che  è  inferita  nel  tom.  g.  de'  Concilj  , 
nella  quale  dice  cosi  :   Voi  mentre  io  era  in  Roma  ,    colla  viva  vo- 
flra  voce  mi  avete  vietato    di  confagrarlo  Vefcovo    di  Coftanza  ,    alla 
qual  dignità  era  flato  eletto  ,    ed  ora  dì  nuovo  ordinato    me    lo    avete 
colla  %/fppoflolica  Legatone  •  poiché  voi  fapefte  effere  quegli  lordo  di  Si* 
monia  .    lo    ho   obbedito   al    vojìro  precetto  y    e   per    queflo    appunto 
jopporto  molti  travagli  da  Enrico  mio  Signore .'  temea  di  doverne  patire 
de    maggiori ,  e  che  foffero  recati    alla  mia  Cbiefa    gravijjimi  danni  ; 
il  che  avverrà  fé  non  mi  difenda   colla  fua  autorità    /'  *4ppoftolo  Pie- 
tro ,  e  la  podefìà  vofìra  follecitamente  non  fi  opponga  alla  podeflà  Re» 
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già ,  proteggendomi  col  %elo  della  giu/ìi^ia .  Non  Tappiamo  la  rifpo-  r— ™— — 
Ita  di  AlefTandro  Papa  data  alle  indolenze  dell'  Arcivefcovo  Si-  Sec.  XI. 
gefredo  ,  poiché  dalli  Storici  non  è  ricordata  ;  ma  perchè  nelP 
anno  1071.  fotto  il  mefe  di  Agoflo  fi  tenne  in  Magonza  il  Si- 
redo  ,  in  cui  fi  giudicò  la  caufa  di  Carlo  Vefcovo  di  Goftan- 
za,  e  )'  Arcivefcovo  Sigefredo  vi  foftenne  le  parti  di  Legato  deU 
la  Sede  *4ppojlolica  ,  è  troppo  manifcfto  ,  che  quello  è  flato  con- 
vocato e  celebrato  per  comando  del  Pontefice  AlefTandro.  Dal, 
Ji  Atti  de'  Concilj  apprendiamo  ,  che  il  Vefcovo  Carlo  fu  con- 
vinto dai  Padri  reo  di  Simonia  e  di  altri  abbominevoli  delitti, 
e  che  colla  di  lui  condanna  e  depofizione  ne  rimafe  compiutala 
caufa  :  il  che  pure  ricorda  nella  Cronaca  Lamberto  Scafnabur- 
genfe.  E  Mariano  Scoto  vuole  ,  che  l'infelice  Vefcovo  dopo 
la  depofizione  non  molto  dilongò  la  vita  >  e  che  fia  morto  mi- 
feramente   non  ancora  compiuto  l'anno.  ~        . 

XVIII.     Nell'anno  ftelTo   1071.  Lanfranco  che  teftè    dicem-  aLanfran  & 
mo  confagrato  Arcivefcovo    di  Cantorbery    da  Ermenfredo  Ve-  <jue  pallj. 
icovo  di   Sion  e  Legato  Appoftalico,  intraprefe  il  viaggio  di  Ro- 
ma ;  ove  fecondo  il  ccftume  ricevette  dal  Papa   il  Pallio  Arci- 
velcovile  .    Offerviamo    però  ,    che  egli  ottenne    da  AlefTandro 
non  lolo  il  Pallio  che  dordinario   la  Sede  Appoftolica    alli  Ar- 
civefcovi  impartifce  ,  ma   ricevette  per  ifpeciale  privilegio  quello 
ancora  di  cui  il  Papa  fteffo  fi  fervi  nella  Mefla  :  e  quefti  glielo 
concedette  in  fegno  del  fmgolare  amore  onde  lo  amava  ;  il  che  con 
offecji'io  ricordagli  Lanfranco  nella  Pillola  ,  con  cui    gli  (igniti- 
ca  il  decretato  nel  Sinodo  Inglefe  per  la  caufa    di  Tomafo  Ar- 
civefcovo di  Yorck.  Lanfranco  nel  viaggio    di  Roma    ebbe    la 
compagnia  di  tffo  Arcivefcovo  di  Yorck  ,  il  quale  ancora  dal  Pon- 
tefice venne  condecorato  del   Pallio   Arcivefcovile .    Giunti   egli- 
no a  Roma  fufcitarono  vicendevolmente    non  lieve  controverfia, 
pel  Primato  della  rifpetriva  Chiefa.  Quello  di  Yorck  cornetta- 
va,  che   la  Chiefa  di  Cantorbery  e  di  Yorck  godeano  fn  Inghil- 
terra eguale  onore  e  pari  decoro  in  vigore  delli  Decreti  del  Pon- 
tefice Gregorio  di   querto   nome  I.    Entrambi    imperciò    appella- 
rono   al    Romano    Pontefice    ed    entrambi  allo  {tetTo  chiedeva- 
no la  decifione  della   controverfia  .   Per  il  che  fi  tennero  in  Ro- 
ma molte  e  tutte  diverfe  conferenze  *   fé  non  che  dopo  di  que- 
fte  volle  il  Papa  che  la  controverfia  fia  definita  nel  Sinodo  che 
fi  convocarebbe   nel   Regno  col   ttfìimonio  ed  autorità  d^'Vefco- 
vi    ed  Abati   di  quello  .    Ciò  raccogliamo   dal  Malmesburienfe 
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T^^^^  nel  lib.i.  delle  Getta  d'Inghilterra,  ove  egli  recita  ancora  por"- 
Sec.  XI.     zione  della    Pillola  rapporto  tale  faccenda  fcritta  a  Dunftano  Arci- 
vefcovo di  Cantorbery  da  Papa  Giovanni  di  quefto  nome  XII.' 
dalla  quale  apprendiamo,  che  l'Arcivefcovo  Cantuarienfe  fino  dai 
primi  tempi   della  Religione  godette  il   Primato  fopra    le  Chic 
fé    d'  Inghilterra  .  Dice  così  Giovanni   Papa  :    Noi    a  te   confa* 
miamo  il  Primato  ,  mercè  cui  ti  conviene  fecondo    il  coflume    de   tuoi 
tAnteceffori  di  efercitare  nel  Regno   le  veci   della  Sede  xAppoflolica    *  e 
lo  confermiamo  appunto  tale  quale  pappiamo  ejjere  fiato  efercitato  dal  B, 
%/Igoflino  e  dalli  Succeffori  di  lui  nel  governo  di  quejla  Cbiefa  .   Dun- 
que per  la  decifione  di  quefta  controverfia  fecondo    il  comando 
di    Papa  Alefiandro  fi  convocò  fotto  l'anno   1072.    nell'Inghil- 
terra il  Sinodo,  a  cui  prefiedette  Uberto  Legato  della  Sede  Ap- 
poftolica.  La  caufa  fi  trattò  alla  prefenza  dei  Vefcovi  ,  Abati, 
e    del  Re  Sereniamo    che  volle  intervenirvi  :  nel  Sinodo  Lan- 
franco perorò  in  favore  della  propria  Ghiefa  e  comprovò  effica- 
cemente colla  autorità  dei  Venerabile  Beda  >  di  parecchi  Sino- 
di celebrati  nel  Regno  ,  delle  Ordinazioni  de'  Vefcovi ,  della  ob- 
bedienza di  quefti  predata  all'  Arcivefcovo  di  Cantorbery  ,  e  del- 
li  Refcritti  de'  Romani  Pontefici  ,  che  la  Chiefa    di  Cantorbery 
gode  il  Primato  nelle  Chiefe  d' Inghilterra  ,  e    per  confeguente 
fopra  quella  di  Yorck  ancora:  con  tale  metodo  facilmente  con- 
vince ed  ifnervò  le  ragioni  che  in  vantaggio  di  quella  di  Yorck 
produfTe  Tomafo  Arcivefcovo  .    Il  perchè    li  Padri    del  Sinodo 
decretarono  che  quella  di  Cantorbery  goda  il  Primati  y  e  la  San- 
zione venne  avvalorata  dal  ReWillelmo  e  dalli  due  Arcivefco- 
vi .  Ci  piace    di  recitare    li  fentimenti    di  Villelmo  Malmesbu- 
rienfe  ,  che  dice  così:   Fu  agitata  la  caufa  primamente  preffo  la  Città 
Vventana    nella  folennità    della  Pafqua    nel  Regio  Oratorio  fituato    nel 
Caflello  *  poi  nella  Villa  del  Re  che  fi  denomina  Windlefor  ,    ove  fi 
compì  nella  feflìvità  della  Pentecofle .  Il   Pontefice  Aleffandro  quan-» 
do  ebbe  notizia  dello  fìabilito    nel  Sinodo    d' Inghilterra    in  fa- 
vore di   Lanfranco  e  della  di  lui  Chiefa  diede  Lettera  A ppoftoli- 
ca    al  Re  Willelmo  ,    colla  quale    lo  eforta    all'  efercizio    delle 
virtù  ed  a  far  buon  ufo  de'  fantiffimi   configli  dell' Arcivefcovo 
Lanfranco  dicendo:   Noi  con  piena  dilezione  ammoniamo  la  Eccellenza 
vnjìra  di  perfeverare  nel 7'  efercizio  della  Crtflianìffima  vofìra  divozione. 
£  primamente  vi  efortiamo  ad  adornare  con  religiofo  culto  e  con  rette  ordina- 
zioni le  Chiefe  di  Cri/io  che  fono  nel  voflro  Regno  ;  che  trattiate  di  tal  mud§ 
fa giuftì^ia  ed  ti  governo  e  direzione  di  quello  a  Voi  raccomandato ,  talché  a 
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<vo't    opportunamente    convenga    quello   che   è  [critto .'  Il  cuor  del   Re 
è   nella   mano  di   Dio.   Preghiamo  ancora  la  vojìra  Difc^ione    di  di-    SeC.  Xl. 
fendete  dalle  ingiurie  le  Perfine  Ecclefìafìiche  ,  e  di  proteggere    le  ve» 
dove  ed  i  pupilli  fowenendolt  mifericordiofamente .    Imperciocché  [ebbe- 
ne ti   Re  de  Regi  e  [uperno  arbitro   di  tutti    li  Regni    a  voi  chiederà 
conto  di  quello  che  vi  ha  conjegnato  y    nullameno   più  [everamente    vi 
condannerà  ,/è  non  [avvenite  quzfti  che  [ono  privi' di  forze  e  di  armi . 
Per  il  che  vi  e[ortiamo  di  ricevere  con  animo  pronto  le  ammonizioni  ed 
i  configli  del  Fratello  nofìro   Lanfranco  *Arctvefcovo  di  Cantorbery  ,    il 
quale  Jarà   a  voi  di  ajuto  per  perfezionare    tutte  que/ìe  co[e  e  per  cre- 
scere maggiormente  nelle  virth  .   Quejìt  è  dolcijfimo  membro  ed  un    de 
primi  figliuoli  della  Romana  Chtefa  ,  e  noi  [ommamente  p.amo  afflitti , 
perchè  egli  non  fempre  fìa  unito  al  nojìvo  fianco   *  ma    pure    proviamo 
Con[ol anione  pel  copioso  j rutto  ,    che  ei  efibife    alla  Chtefit    di  Dio    nei 
vojìro  Re^no  .  Ofierviamo   prima  di   por  fine  alla  Storia    di  que- 
llo Sinodo,  che  Vulftano  il  quale  dicefi  dal  Baronio  e  dal  Rac- 
coglitore dei  Concilj  deporto  dall' Arcivefcovo  Lanfranco  ,    non 
foffrì   la  ingiuria  e  l'onta  nel  Sinodo  di  cui  abbiamo  finora  par- 
lato come  non  fenza  abbaglio  il  Cardi  naie  «Baronio  giudicò  ,  ma 
piuttofto  il  Santo  Vefcovo    che  rerte    la  Chiefa  di  Winchefter, 
venne  deporto    in  altro  convocato    dai  Legati  Appoftolici    nell' 
anno   1070.:  ed  Antonio  Pagi    nella  Critica  Baroniana    all'an- 
no 1072..  comprova  quello  che  diciamo,  con  efficaci  conghiettu- 
re ,  e  troppo  accuratamente  Terrore    dello  fteflò  Baronio    e  del 
Raccoglitore  dei  Concilj  che  ne  accettò  il  parere,  riprova. 

XIX.     Il  Cardinale  Baronio  nelli  Annali  all'anno  1071.  feri-     Proibifce  , 
ve  fulla  autorità  del  Malmesburienfe  ,   che   l' Arcivefcovo  Lan-  £"e.  £e!.^ 
franco    operò    preflb    Papa    Aleflandro  ,    perchè  ei  con  Decreto  S!Je  e_a^e 
vieti  ai  Cherici  d' Inghilterra  di   fturbare    li   Monaci    dal  fervi-  °,Q    ftur'oati 
gio    delle    Chiefe    e    di    allontanarli    dalla    amminiftrazione  dei  jj  Monaci . 
Vefcovati .    Imperciocché    in    quefti  tempi    li    Cherici    dai    Re 
"Willelmo    promoffì    ai  Vefcovati    tentavano  di  fcacciare  li  Mo- 
naci che  ne'  partati   furono  deputati  al  governo  delle  Chiefe  :  e 
facilmente  acquirtarono  l'animo  del   Re  che  ne  promulgò  il  Re- 
fcritto.   Aleffandro  udita    la  ftrana    ed    inufitata    cofa    lcnfle    a 
Lanfranco    efficace    Piftola    in    ordine    quarantefimanona   ;    con 
quefta  conferma  li  Decreti  de'  fuoi  Predecertori  ,  ordinanti  che  li 
Monaci    portano    deftinarfi    al  governo    delle  Chiefe  Cattedrali. 
Dice  ,  che  San  Gregorio  Magno  comandò  al   Monaco  Agortino 
Appoftolo   d'  Inghilterra    di    promovere  alla  Sede  di  Cantorbe- 
ry 
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■■■  ry  certo  Monaco  ;  che  Bonifacio   Papa  lo  fletto  preferire  al  Re 

i>£C.Xl.    ^telbctro  ed  a  Lorenzo  Arcivefcovo  di  Cantorbery .  Tali  fono 
]i   fenti menti  di   AlefTandro:  Glorio/o  Figliuolo  quello  che  tu  hai  cbic- 
jlo    alla  Sede  %Appoflolica    col  me^o    del    noflro  Convefcova  Melino  , 
volentieri  a  te    concediamo  :    cioè    che   la  voftra  benignila    nel  Moni» 
fiero  fituato  nella   Città  di  Dorcbejìer  ,  che  dal  Dottote  nojìro  %.4gcjìi» 
no  difcepolo  della  Beata  memoria  di  Gregorio  è  flato  ronfagrato  al  no* 
me  del  Santo  Salvatore  ,  ed  a  cui  prefentemi  n*e  prtfiecle  il  dilettiffimo 
fratello  nojìro  Lorenzo  ,  formi  con  piena  liberta    l'  abitazione    di  alcuni 
Monaci .  Quindi  con  *Appojlolica  autorità  decretiamo  ,  che  li  Jìejfì  Pre* 
dicatori  della  vojha  falute  fieno  Monaci  ,   e  che  poffano  feco  altri    del 
proprio  gregge  condurre  .  Finalmente  intima  la  fcorarmir.ica  a  quelli, 
-,     ,    che  vorranno  opporfi  alle  efecuzioni  dell'AppoftoHco   Decreto, 
a    Ravenna       ^^'     Dicemmo,   che   il   Clero    e   popolo    di   Ravenna    erano 
pjer  I3amja  incorfi  nella   feommunica  confervando   la  comunione  col   proprio 
ni  con  tito-  Arcivefcovo  dalla  Sede  Appoftolica  deporto    ed  anatematizzato. 
lodi  Lega-  Compsflìonando    imperciò  AlefTandro    io  ftato  infelice    di    que' 
to    ed    in    Cittadini  ,  ed  eflendo  perfuafo  del  loro  ravvedimento    mandò  a 
rancia   il    RavenD3    nell'anno   1072.  Pier  Damiani    con    titolo    di  Legato 
Geraldo        ^e^a  ^t(^e  Appoftolica,  perchè   li  fciolga  e  riconcilj    colla  Cat- 
tolica Chiefa  ed  alla  di  lei  comunione  reftituifea  .  Era  già  mor- 
to T  x^rcivefeovo  gravato  della  feommunica  ,    e  quindi  perduta 
la  cagione    del  delitto    li  Ravennati    bramavano    di  riconciliarli 
colla  Romana  Chiefa.    Di  ciò    fa    tetti monianza    Sin  Giovanni 
Monaco  nella  Vita  del  B.  Pier  Damiani  ;    ed    aggìugne    che  il 
Legato  accomodata  la  faccenda    e    riconciliati  colla  Romani  Chiefa    il 
popolo  e  Clero  di  Ravenna  partì  incontanente ,  e  giunto  a  Faenza  ven* 
ne  affalito    da  febbre  che  lo  riduffe  a  letto  ,    e    nel  giorno  anniverfario 
della  Cattedra  di  S.  Pietro  rendette  a  Dio  la  purifjima  fua  anima  .  Si 
afflitte  fommamente  il  Romano  Pontefice  per  la  morte  del  ma- 
gnanimo Ecclefiaftico ,  di  cui  ad  imitazione    del  fuo  Antecede- 
re Niccolò  II.  erafene  prevalfo  nelli  fpinofi   affari  della  Chiefa, 
perfuafo  che  da  etto  farebbono  ad  ottimo  fine  condotti  ;  e  non 
gli  riufeirono  vane  le  concepite  fperanze.  Succedette  al  trapalato 
Pier  Damiani  nel  governo    della  Chiefa    di  Odia  Geraldo  Car- 
dinale ,  e  fuccedette  pure    al  medeììmo    ne'  fervigj  prefbri    alla 
Appoftolica  Sede.  Per  il  che  AlefTandro  il  mandò    velie  Gallie 
con   titolo  di   Legato   Appoftolico  ,  ove  diretto  arebbe    il  Beato 
Pier    Damiani  ,  fé  Iddio  tolto  non  lo  aveffe  con  feco  nella  fem- 
piterna  gloria.  Parti  da  Roma    il  Legato  Geraldo    e  giunto    in 
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Francia  vi  convocò  il  Sinodo  in  Chalons  ;  nei  quale  depofe  dal  B 

grado  Vefcovile  Lancelino  Paftore  di  Dijon  che  con  modo  fi-  «C'.-KI. 
moniaco  ne  avea  ottenuto  il  governo,  ed  in  luogo  di  lui  elef. 
fé  Ugone  Carmerlengo  di  Lion  accetto  al  popolo  ed  al  Clero. 
Accadde  la  elezione  di  Ugone  fotto  il  dì  10.  di  Ottobre  dell* 
anno  1073.  fedendo  nel!'  Appoftolica  Sede  Gregorio  Papa  di 
quefto  nome  VII.  fé  crediamo  alla  Cronaca  di  Ugone  Flavia- 
cenfe  »  Il  Continuatore  di  Ermanno  Contratto  fcrive  ,  che  Ge- 
raldo Cardinale  fucceduto  nel  Vefcovato  di  Oftia  a  Pier  Da- 
miani fu  Monaco  di  proferitone  ,  fommamente  erudito  nella 
feienza  delle  divine  Scritture,  e  che  nel  coftume  e  retta  con- 
venzione non  fu  certamente  inferiore  al   fuo   Predeceffore  . 

XXI.     Intanto  li  Saflbni  accufarono    preffo  la  Sede  Apporto-    Chiama  a 
lica  reo  di  graviflimi  delitti   Enrico   Re    di  Germania  ,    da  cui  Roma    E°7 
ribellati   vergognavano"  di  predare  offequio  e  foggezione  a  Prin-  q°       ■ 
cipe    di  coftumi  tanto  corrotti.   Il  perchè  Ottone  a  cui  Enrico  per  difende 
ingiuftamente  levò  il  Ducato  di  Baviera,  li  configliò  di  mandare  re  la  propria 
a   Roma  certi   Principali  della  Provincia  per  efporre  e  lignifica-  caufa . 
re  al  Romano  Pontefice,  che  li  fpirìtuali  Òfficj  della  Chiefa  erano 
divenuti   fimoniaci   nella  Germania   mercè  1*  indegno  traffico  del 
Re  Enrico  oppofto  onninamente  alle  Ecclefiaftiche  Sanzioni .  Ma- 
riano Scoto  nella  Cronaca  all'anno  di  Crifto  1075.  racconta  la 
prava  converfazione  di  effo  Enrico  dicendo:   Quefte  ed  altre  molte 
cofe  che  nella  Germania  col  furore  detti  Eretici  fimontaci  e  mercè  il  pa- 
trocinio  del  Re  Enrico  che  n  era  C  autore  ,  furono  dette  e  fatte  ,  com~ 
tnoffero  li  Saffoni ,  li  quali  colla  voce  dei  Legati   e  colle  Lettere    le  ri- 
provarono preffo  il  Pontefice .  Aleffandro  intefe  dai  Legati   di  SafTo- 
nia  le  pefiìme  e  fagrileghe  azioni  del  Re  Enrico  fcrififegli  fubi- 
tamente  Lettera  Appoftolica   prefcrivendogli  con  affoluto  coman- 
do di    trasferirfi  a  Roma,  e  quivi  difendere  la  propria  cauta  e  ri- 
fpondere  alle  accufe  che  contro  di  lui  li  Legati    di  Saffonia  ri- 
tìuMero  alla  Sede  Appoftolica.   La  Piftola  del  Papa  al  Re  Enrico 
fu  confegnata  da  Annone  Arcivefcovo  di  Colonia  e  da  Ermanno 
di  Bamberga ,  li  quali  erano  fiati  lpediti  a  Roma    per  raccorre 
il   foldo  che  dovevali  a  quello  :   Qttefli  per  tanto  compiuta  la  Lega* 
ZJone  ritornando  alle  proprie  Chiefe  con  [eco  recarono  le  Pijlole  dell '%Appo* 
Jìolrco  xAle^fandvo  ,  colle  quali  ei  chiamava  a  Roma  il  Re  Enrico   per 
purificar  fi  dalla  macchia  di  Ere  fi  a  fimoniaca  e   di  altri  delitti  necejfa- 
rj  di  emendazione  ,  e  che  di  lui  fi  erano  pubblicati  pel   Mondo  ,   dice 
l'Abate  Ul-ergenfe   nella   Cronaca  fotto  l'anno  ài  Crifto  1073.  / 
il  che  ancora  quafi    colle  ftefie  parole    racconta  Ottone    di  Fri- 
fa» 
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:  fìnga  nel  ìib*  6.  cap.34.  delia  Storia.  Se  non  che  prevenuto  dal- 
Sec.  XL    ja  mone  il  magnanimo   Pontefice  fotto  il  dì   21.  dì  Aprile  deli* 
anno   1073.  l'affare  di  Enrico  fi  richiamò  ad  efame    da  Grego- 
rio  Papa  VII.;  di  che  dovremo  trattare  diffufamente . 

XXII.  In  quello  tempo  Aleffandro  ebbe  altra  controverfia 
Depone  in  Germania  che  occupò  la  diluì  paftorale  follecitudine .  Imper- 
ai Vefcovo  ciocché  Joramiro  Vefcovo  di  Praga  portando  di  malanimo  che 
di  Praga  e  ja  pr0pr;a  Ghiefa  fia  fmembrata  da  Uratislao  Duca  di  Boemia 
i„  r.  ,  ru-.J"  Per  iftituire  quella  di  Olmutz,  ne  vifitò  il  Vefcovo  Giovanni, 
fé  lo  refti-  e  caricatolo  d  ingiurie  e  di  contumelie  gravemente  li  feri  do- 
tuifce  •  e  pò  di  averlo  fatto  battere  villanamente  dai  proprj  famigliari .  Di 
celebra  il  ciò  fa  teftimonianza  nelli  Annali  di  Polonia  lo  Storico  Longi- 
quintal  Si-  no  ,  per  }a  qual  cofa  fi  contriftò  fomraamente  il  Duca  ,  e  re- 
nodo  di  Ro- co  '  je  fue  querele  ed  indolenze  alla  Sede  Appoftolica  ed  ai  Pon- 
m3,  '  tefice  Aleffandro  II.  Quelli  commoffo  dalla  gravezza    del  delit- 

to mandò  in  Boemia  con  titolo    di  fuo  Legato    Ridolfo  Cardi- 
nale .    Egli  citò  alla  fua  prefenza  il   Vefcovo  Joramiro  ,  e  per- 
chè non  obbedì  al  precetto  Appoftolico  ,  il  privò  dell'onore  Ve- 
scovile e  fottopofe  la  di  lui  gente  all'  Ecclefiaflico  Interdetto  . 
Se  non  che  poco  dopo  pacificacofi  coll'offelo  Vefcovo  gli    refli- 
tuì  il  Pontificale  officio,  e  liberò  la   Diocefi  da  effo  Interdetto» 
ed    affegnò    al  medefìmo  Joramiro  certo  tempo  per  trasferirli  a 
Roma    ed    efibire    al    Pontefice  Aleffandro    le    proprie   difefe   ; 
lo  fteffo  precetto  diede  pure  al  Vefcovo    di    Olmutz  ,    affinchè 
ricordi    a  quello  le    indolenze    ed    accufe     concepite    contro    di 
Joramiro  .    Il    Papa    udite    le  ragioni    di  quello  decretò  la  de- 
pofizione  del  Vefcovo  di   Praga  ;    ma    quindi    a  petizione    del- 
la Gonteffa  Matilde  benignamente   gli  condonò    la  pena  dovuta 
al  delitto  commeffo  contro  la  Sede  Appoftolica  e  contro  il  Ve- 
fcovo di  Olmutz.  Lo  redimì  imperciò  alla  di  lui  Chiefa  ,a  con- 
dizione che  fia  ferma  e  flabile  con  tutte    le  fue  rendite    e  giu- 
rifdizioni  la  fondazione  della    Sede    di    Olmutz   fatta    dal  Duca 
Vratislao  :  le  quali  cofe    però    fi  operarono    nel  corio  di  molti 
anni    e  dopo  ferio    e    maturo  efame    dell'affare.    Circa    Vanno 
1070.  morì  Guidone  Arcivefcovo  di  Milano  ,  e  Gotifredo  Chie- 
rico di  quella  Chiefa  venne  promoffo  all'  Arcivefcovato  dal  Re 
Enrico ,  da  cui    il  nuovo  Vefcovo    ne  ottenne    il  governo    con 
maniera  fimoniaca  .   Il  perchè   Erlembaldo    ed  i  Cherici  negaro- 
no non  folo  di   preflargli   offequio  e  riverenza,   ma  el  e  ffero  con- 
tro di   lui   ad   Arcivefcovo  Atone  che  parimenti   era  Cherico  di 
quella  Chiefa .  Quindi  ebbero  origine  le  mojte  difcordie  che  per 
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longo  tempo  (Uvifero  in  fazioni  il  Clero  e  popolo  ,  ed  appoco  f  ■._'_  ■■ 
appoco  eccitarono  in   Milano  gravi  oftilità.    Ebbene  notizia    la     Sec.  IX. 
Sede  Appoftolica;   per  il  che   Papa  Alefiandro  eiaminò  feriamen- 
te  le  ragioni  di   entrambi   le  parti  ,  e  conolciuto    che    la  giufti- 
zia  fa  voi  iva   Atore  deporto  Gotifredo  confermollo    nell'ammini- 
fìrazione  e  pofteffb  della   Arcivefcovile  dignità    nel  Sinodo  con- 
vocato  per  tale  duopo   in   Roma  :    che  è   il  quinto  celebrato  in 
quella  da  effo  Pontefice  Aleflar.dro  II.  La  celebrazione  di   quello 
raccoglie   Antonio    Pagi    nella   Critica  Baroniana  da  Arnolfo  Sto- 
rico MiJaneie    al  l>b.  4.  cap.  34.    della   Vita    di   Santo  Erlembal- 
do  •   in  cui   quegli  trattando   della  fedizione   eccitata  contro  l'Ar- 
civeflovo  Atone  nell'anno    1072.  dice  così:   Il  perchè  fi  convocò 
in  Roma  il  Sinodo  ad  i/ìan^a  d*  Ildebrando  ^Arcidiacono  della  Romana 
Chiefa  ^  ed  ì  Padri  ripulirono  legittima  la  elezione    di  dtone    ad   jJy- 
civefeovo  ,    e    ripudiaror:-    colla  feommumea    /'  mv.'Jcre  Goffredo  .     Le 
quali  cofe  più  volte  vennero  col  me%£0  di  Lettere    dt  Ildebrando  comu* 
nicate  ad  Erkmbaldo  .   Okrecchè  Gregorio    Papa    VII.  nella    Pigo- 
la   15.  del  lib.i.  data  Iorio  le  Caleude    eli   Luglio    dell'Indizio- 
ne  XI.  cioè  dell'anno   1073.    e    fu  data    ai    Fedeli    delia   Lom- 
bardia,  dopo  di  avere  fatto  menzione  della  infolenza  di  Gotifre- 
do che  invafe  illegittimamente  la   Chiefa  di    Milano,  foggiugne  : 
Il  che  avendo  udito  la  Romana  Chiefa  madre  vofi/a  e  di  tutta  la  Cri* 
ftianità  Maefìra  come  fapete    convocato   ti  Smodo    di  pa<e:cht  Sacerdoti 
colf  ajfenfo  di  diverfì  Ordini  ed  avvalorata  dalla  automa    del  B.  Pie. 
tro  Principe    delli  %Appofloli    feommunieb  Gotifredo    nimico    della    Fede  • 

Cattolica  e  della  Legge  Cvijìiana .  Qui  certamente  fecondo  la  of- 
fervazione  del  Pagi  Gregorio  VII.  parla  del  Sinodo  celebrato  dal 
fuo  Antecefibre  Aleflandro  II.  Imperciocché  effendo  flato  egli  eletto 
a  Papa  nell'Aprile  e  confacrato  fotto  il  dì  29.  di  Giugno  dell' 
anno  medelìmo  non  potè  colle  fue  Pi  Itole  in  sì  corto  fpaziq  di 
tempo  convocare  il  Sinodo  dei  Sacerdoti  di  diverfe  parti  ne^e  Co- 
lende di.Luglio.  Da  che  fegue  fondatamente,  che  Papa  Aleflan- 
dro II.  prima  della  fua  morte  ha  convocato  e  celebralo  in  Ro- 
ma il  quinto  Sinodo  ,  nel  quale  condannò  e  feommunicò  Goti- 
fredo invafore  della  Chiefa  di  Milano. 

XXIII.  Avea  Vratislao  Duca  di  Boemia  operate  cofe  gran-  Jj«0Ticeae  al 
di  e  magnanime  pel  vantaggio  e  decoro  della  Sede  Appoftolica  •  ^  **T 
e  della  Santa  Chiefa  di  Dio;  per  il  che  erafollecito  Papa  Alef  Ji  Abari  l'u- 
fandro  di  onorarlo  ancora  con  efterno  decoro  che  fia  premio  fo  della  Mi- 
delia  diluì  virtù  .  E  perchè  quel  Principe  bramava  di  fare  ufo  tra  . 
della  Mitra  finora  conceduta  ai  foli  Vefcovi  ,  egli  derogando 
Tom.r.  Pp  all' 


"Sec  XI. 


2p8  Storia  de  Romani  Pontefici, 

all'  antico  coftume  della  Chiefa  gliela  concedette  condifcendendo 
volentieri  al  genio  di  lui  .  Ciò  raccogliamo  dalla  Pillola  38. 
del  lib.  1.  di  Gregorio  VII.  data  allo  fteflb  Duca  ,  nella  quale 
dice  ei  così  :  Sono  paffati  longhi  intervalli  di  tempo  da  che  la  tua 
Nobiltà  ha  promefjb  al  Beato  Pietro  %Appoflolo  non  lieve  tefìimonian^a 
di  affetto  e  divozione  ,  ed  a  te  parimenti  fu  e  fi 'bit a  dalla  Sede  %Ap. 
pofiolica  larga  benignità  tra  li  Principi ,  e  più  che  ad  ogn  altro  è  fia. 
ta  con  teca  ufata  /ingoiare  parità  .  Della  qual  cofa  fa  giuridica  fede  e 
ìeftimonianza  la  benivolen^a  dell'  xAnteceffore  nojlro  ^Aleffandro  Papa, 
il  quale  alle  tue  petizioni  non  fen^a  follecitudine  fua  e  de  Figliuoli 
della  Santa  Romana  Chiefa  condifcefe  ,  e  per  fegno  della  /ingoiare  fua 
dilezione  ti  concedette  quello  che  non  mai  a  Perfona  del  Secolo  per  l 
addietro  venne  dato  ,  trafnettendoti  la  Mitra  di  cui  lo  avevi  ricbie» 
fio  ed  a  tè  pernii fene  P  onorato  ufo.  Anzi  lo  fteflb  Gregorio  VIT. 
confermò  ad  effo  Uratislao  la  diflinzione  che  eragli  (lata  conceduta 
dal  fuo  Anteceflbre  Aleffandro  II.  Quello  efempio  poi  è  flato 
feguito  da  Papa  Lucio  di  quello  nome  II.  eletto  nell'  anno 
1181.,  di  cui  Ottone  di  Frifinga  nel  lib.  l.  cap.z-j.  delle  Getta 
di  Friderico  dice  quelle  parole  :  Noi  fappiamo  effere  conchmfa  la 
pace  tra  il  Papa  ed  il  Siciliano  :  quegli  concedette  a  queflo  il  paflora. 
le  ,  ?  anello  ,  la  mitra  ,  li  fandali  ,  ed  altre  Sacerdotali  veflimenta . 
Innocenzo  di  quello  nome  III.  pure  perniile  V  ufo  della  Mitra 
al  Re  di  Aragona  ,  come  narra  la  Storia  delle  Gefla  di  quel 
Pontefice  ;  e  ne'  tempi  a  noi  più  vicini  Benedetto  di  tal  no- 
me XIII.  conferì  al  Re  Fedeliflimo  di  Portogallo  la  Dalmati- 
ca e  l'ufo  di  altri  arredi  fagri  e  Sacerdotali  ,  mercè  decorofif- 
lìmo  Breve  emanato  in  laude  di  quello  nell'anno  1720.  Il  P. 
Mabillon  nella  Parte  I.  del  Secolo  VI.  dell' Ordine  Benedetti- 
no vuole  ,  che  non  fia  flato  conceduto  alli  Abati  l'ufo  della 
Mitra  prima  di  Egel(ìno,che  prefiedette  al  Monillero  di  S.Ago- 
flino  di  Canrorbery  nel  tempo  in  cui  cammina  la  Storia  ;  ed 
afferifce,che  il  Pontefice  Aleffandro  II.  la  concedettero  flef- 
fo  Abate  Egelfino  mercè  la  di  lui  dignità  di  Alunno  de  Romani 
e  di  Appoflolo  degl'Inglesi.  Quefl' ufo  poi  più  fovente  venne 
permeffo  alli  Abati  da  Urbano  Papa  di.  queflo  nome  II.  eletto 
nell'anno  di  Criflo  10^8.  e  fegnatamente  con  Appoflolico  Bre- 
ve il  concedette  ad  Ugone  Abate  Cluniacenfe  ed  a  tutti  li 
Abati  ,  fé  diamo  fede  allo  Scrittore  della  Cronaca  Caffinenle 
nel  Hb.4.  cap.ij.  ,  ad  Oderifio  parimenti  Storico  Caffinenle  ,  ed 
alla  Biblioteca  Cluniacenfe  :  e  finalmente  lo  fteflb  diedene  1  ufo 
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all'  Abate  della  Cava  ;  febbene  quelli  per  modeflia  e  umiltà  non 
mai  le  ne  lervi. 

XXIV.  Dicemmo    fcrivendo    la  Storia  di   Leone  Papa  III.,       Vieta  ai 
che  erafi  introdotto  nella  Chìefa    il  collume    onde    li  Sacerdoti  Sacerdoti  di 
celebravano   più   Meffe   nel  medefimo  giorno*    poiché    quelli    in  celebrare 
que'  fortunati  tempi  diretti    dalla  carità    fi   accodavano    fovente  PIU  Mene  a' 
alla  Menfa  Eucaristica  per  cagione    ed    alimento    del    fervore    g  £  orno  ' 
della  Santità.  Ma  perchè  col  giro    delli  anni    infreddò    l'amore 
de'Miniftri  del  Santuario  e  la  rara  divozione,  e  quindi   fi   abu- 
favano del  fanto  introdotto  coflume,  il   buon    Papa  Aleffandro  IT. 

meditò  l'opportuno  rimedio  ,  e  con  Appoflolica  Coflituzione 
decretò,  che  li  Sacerdoti  una  volta  fola  al  giorno  fi  accollino 
all'altare  per  celebrare  li  divini  Sagrificj  della  Meffa.  Il  De- 
creto è  riferito  da  Graziani  nella  Dtjì.i.ed  a  noi  piace  di  tra- 
fcriverlo;  ed  appunto  dice  cosi:  E'  [ufficiente  ,  che  ti  Sacerdote 
celebri  una  Meffa  al  giorno ,  perchè  Cri/io  una  fol  volta  ha  fefferto  la 
Pafftone  per  la  redenzione  del  Mondo  .  Non  lieve  cofa  è  la  celebra%io. 
ne  della  Mejfa  ,  ed  è  Sommamente  felice  chi  può  degnamente  una  fol 
volta  celebrarla .  Aggiugne  nullameno  il  Pontefice  :  alcuni  però 
celebrano  la  Mejfa  in  efpiazjone  per  li  Defonti  ,  ed  altra  della  folen- 
nità  del  giorno  fé  mai  fojfe  necejfario  :  colle  quali  parole  ei  ram- 
menta il  coflume  di  celebrare  in  un  fol  giorno  la  Metta  pe* 
Difonti  ed  altra  per  la  folennità  del  giorno,  noi  condanna  però 
né  lo  rigetta  dalla  Chiefa .  E'  certo  imperciò,  che  quello  ancora 
appoco  appoco  è  ito  in  difufo  nella  Chiefa  di  Dio  .  Ed  il  Pon- 
tefice Innocenzo  di  quello  nome  III.  dice  nel  Capo  della  Cele- 
bracone  delle  Meffe  quelle  parole  :  Refponàiamo  ,  che  eccetto  il  dì 
del  la  Natività  di  Gefucrifto  je  noi  perfuade  graviffima  neceffità  ,  de» 
ve  il  Sacerdote  celebrare  coti  di  an  amente  una  fola  Mejfa  .  Onorio  final- 
mente Papa  di  quello  nome  III.  con  Appoflolico  Decreto  en- 
comiando lo  riabilito  ed  ordinato  da  Papa  Aleflandro  II.  ag«  i* 
giugne,  che  è  fomma'mente  felice  il  Sacerdote  che  con  retta  di- 
vozione celebra  una  MefTa  .  Il  Cardinale  Bona  nel  lib.i.  cap.  18. 
delle  Cofe  Liturgiche  ,  e  Edmondo  Martene  nel  lib.  1.  cap.  3. 
delli  Antichi  Riti  della  Chiefa  molte  cofe  dicono  interpetran- 
do  il  Decreto  di  Aleflandro  II.  da  noi  tellè  ricordato  ,  le  qua- 
li  non  recitiamo  a  titolo  di   breve-"*   . 

XXV,  Finalmente    il  magnanimo   Pontefice    pieno    di  meriti      Morte  di 
e  di  Crifìiane  virtù  vide  il  fine  della  vita  confegnando    la  bel-  Aleflandro 
la  fua  anima  al  divin  Signore    fotto    il  dì  21.    di  Aprile   dell'  l\'  ^ua  d°t- 
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Sec  Xi —  ann°   I073*  Mariano  Scoto  fcrivendo    della    di  lui  beata  morts 
dice  così:  Jfkff andrò  Papa  morì  in  giorno   di  Domenica    nel  dì  21. 
tà  ed  amo-  di  aprile.  Lo  lteflb  fcrivono   Domnizone   nella   Vita  della  Con- 
re  pe' Lette-  tetta  Matilde  e  l'Anonimo  Scrittore    della  Cronaca  CafTmente  : 
ran  •  da  che  fi  deduce  che  quelli  che  riducono    il  patteggio    di   Alef- 

fandro  Papi  II.  al  giorno  12.    di   Aprile,  parlano  della    di  lui 
fepoltura.  Sedette  Aleflandro    al  governo    della  Sede  Appoftoli- 
ca  e  della   Univerfale  Chiefa  per  lo  fpazjo  di  undici  anni  3  feline* 
fi)  e  21.  giorni    fecondo    il  computo    di   Antonio   Pagi    formato 
colla  autorità  dei  Cataloghi  de'  Romani   Pontefici  ricordari  nella 
Critica  Baroniana.   Imperciocché  è  fiato  eletto  nelle  Calende  di 
Ottobre  dell'anno   io5r.  e  morì   nel  dì  21.  di  Aprile  del  1075. 
La   morte  di  quefto   Papa  riufcì   fommamente  amara    e    gravofa 
non  folo  ai    Romani  ma  ancora  a  tutte  le  Nazioni    che    deplo- 
rarono la  perdita    di    tanto    Padre    e    zelantiflìmo    Paftore  della 
Sa  ota  Chiefa  di    Dio.   Se   qui   vogliamo   teiTere    l'elogio  dovuto 
alla  di    lui   dottrina 'e  fantità   per  ventura  troppo    dilongarebbefi 
la  Storia  ;   non  dobbiamo  però  defraudarlo  dell'  encomio  metita- 
•  to  reftrignendolo  in   pache  linee.    Defiderio  Cardinale    ed   Aba- 
te del    Monte   Odino  che  eletto  a   Papa   fi  appellò  Vettore  IlL, 
nel  Ho.  3.  dei    Dialoghi   fa   teftimonianza  della   eloquenza  ed  eru- 
diz'one  tanto  Divina  che  Liberale   di    Aleflfa  idro:  e  Bertoldo  nel- 
la Cronaca  lotto   l'anno    di  Crifto   io5r.    di   efTo    fcri've    così: 
Q^tìilt  con  attenta  folhcitudine  ba  dijlrutto  l   Erefìa  fi  maniaca  y  ha  in* 
terdstto  colla  pena  della  fcommitnica  ai    Mmt/lrt  eòe  fervono    alC  altare 
di  unir/i    a    donne    col  vincola    del  matrimonio   ,    fecondo    il    decretato 
dai  fegri  Canoni  •  e  v'<eio  ai  Laici  di  ascoltare   dai  Cbsrtci  incontinen* 
ti  li  divini  Offi:}  •  con  tile  prudenti jji  ni  maio  raffreni»  la  incontinen» 
Za  dei  M:m/irt  del  Santuario.   E    Guillelmo  di    Poitiers  nella  Sto» 
ria  di  Wille'mo   I.  Duca  di    Normandia  e   Re  d' Inghilterra  en- 
comia le  azioni  del  magnanimo   Pontefice  :    Nello  fleffo  tempo  fé* 
dea  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  in   Ro  na  ^fief andrò  Papa  degno  a  cui 
oòbedifea  la  univerfale  Cbieft  ,    e  ebe  da  efo  riceva    li  retti   configli. 
Imperciocché  egli  refpondtv*  a  timi    con  fante    e  falutevoli  ammonizio- 
ni .   Quefli  effendo  Vefzovo  di  Lucca  quando   non  bramava    e    piuttoflo 
aòborrtva  il  grado  maggiore  del  Romano  Pontificato  ,  con  violento  mo» 
do  parecchi  /'  autorità  de1  quali  era  in  riputazione  preffo    dei  Romani , 
ed  acconfentendovi  il  numero fo  Sinodo,  lo  efaltarono  nel  principale  luogo, 
sii  cui  fia  egli  il  Capo  e  Maejìro  di  tutti  li  P a  fi  ori  del  Mondo  .   Egli 
erafi  mentati  la  efaltazjone  colla  janntà  e  dottrina .   Col  mez^p  di  que* 
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Jìe  era  noto  dal?  uno  al?  altro  Polo ....   in  ogni  parte  del  Mondo  con  *^" 


prudenza  e  giujìi^ia  correjfe  la  colpa  perjeguitando  gì1  iniqui .  Con-  ^EC  ^' 
viene,  che  noi  entro  riltretti  termini  tratteniamo  la  Storia  nel 
recitarne  li  elogj  ,  perchè  come  dicemmo  ,  troppo  in  vero  di- 
longarebbeiì .  Se  non  che  il  faggio  Lettore  può  baftevolmente- 
dal  detto  comprendere  il  molto  che  dir  fi  dovrebbe  per  efpor- 
ne  il  merito  e  la  vaftirà  delle  di  lui  azioni  e  virtù  ,  colle  qua- 
li egli  fu  caro  ed  accetto  a  Dio  non   meno  che  alli    Uomini  . 

Oltre  le  molte  cofe  che  dicemmo  dal   Pontefice  Aleffandro 
nell*  Inghilterra   in  favore  de'  Monaci   difpofte  ,   per  compimento 
del  di  lui   bell'animo  dobbiamo  qui  ricordare  lo  ftudio  e  la  fol- 
lecitudine,  con  cui  egli  in  ogni  tempo    di   lùa  vita    ha  favori- 
to gì'  Uomini  letterati    e  dabbene .    Teftimonio    fono    di   ciò    lì 
privilegj  d'immunità  conceduti    o  fermati    pel  decoro    di    molti 
Monifterj  di  Germania  e  delle  Gallie;e  fi  raccolgono  dalle  Pi- 
fìole  9.   19.  e  43.  ,  e  dal  Sinodo  di  Chalons  celebrato    per  co- 
mando di  lui    dal   B.Pier  Damiani.    Teftimonio    n' è  ancora    T 
ampliffimo  privilegio  dato  ad  Odrico  Abate  Vindocinenfe  ed  ai 
di  lui   Succefibri  ,  col  quale  donogli  la  Chiefa  di  Roma  dedicata 
a  S.    Prifca    ed    il    Cardinalato    della    medefima  .    E  Willelmo 
Malmesburienfe  nel  lib.  i.    de'  Vefcovi    d'  Inghilterra    encomia 
magnificamente  la  propenfione  di  Aleflandro  Papa  verfo  di  Lan- 
franco Arcivescovo    di   Cantorbery  dicendo  :    Lanfranco   in  quejìi 
tempi  era  famofo  per  dottrina   e  fapien^a    nel  Mondo  ,    ed  era  ricevu- 
to con  veneratone    dall'  %Appofìolico  *4leffandro .    Sommo  -  indizio    del? 
onore  di  quello  fu  ,  quando  venuto  a  Roma  depofto  il  fa/io  del  cofìume 
Romano  degnevolmente  fi  al^b  alla  dì  lui  prefen^a  ,  proteflando  di  pre» 
Jìare  fìmile  decoro  non  al  di  lui  v4rcivefcovato  ma  al  Magi/ìero    della 
di  lui  Letteratura  .   Per  la  qual  cofa   lo  ha  dijìinto  col?  onore  che  glifi 
dovea .'  e  Lanfranco  dal  canto  fuo  dovea  efìbirgli  quello  che  conveniva* 
gli  di %iuftizja  ,  e  fecondo  il  coflume  dell'i  *Arcivefcovi  abbaffarfi  edumi* 
liarfì  dinanzi  le  vefiìgìa  del  Beato  Pietro  .   Il   perchè   lo  fece  arbi- 
tro della  reftituzione  di  Tomafo    alla  Chiefa    di  Yorck  ,    e    di 
Remigio  a  quella  di  Lincoln,  dalle  quali  erano  entrambi  deca- 
duti:  il   prrtno  perchè  era  figliuolo  di   Prete;  l'alerò  perchè  fu 
fatto  Vefcovo  merce  1' ajuto  dato  a  Willelmo   Re  d'  Inghilterra 
per  falire  fui  Trono.   Da  quefte  teftimonianze  baftevolmente  ap- 
prendiamo la  propenfione  ed  amore    onde    il   Pontefice   AlefTan- 
dro II.  favorì  gì'  Uomini  letterati  e  ftudiofi  ,  e  la  ftima    colla 
quale  benignamente  li  apprezzò  . 

XXVI. 
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XX VT.     Moki  fono  li  prodigj  co'  quali  Iddio    rendette    glo- 
Sec.  Xi.    rjQfa  ja  converfazione  del  fuo  Servo  buono  e  fedele:    fiami  |e- 
p    -.  ■      cito  di  recitarne  alcuni  pochi  spprefi  da  Leone  Oftienfe  che  nel 
fepoltnnr  di  ^  B>  caP'  25#  ^e^a  Cronaca  dice  di  eflb  Papa  Aleffandro  così  : 
Aleffandro    Queft*  tifcendo  da  Roma  fi  portò  al  Monte  C affino  ove  fu  ricevuto  daW 
II,  +4òate  Defiderio  con   ogni  onorificenza .   Intanto  egli  entrato  nelle  abita- 

zioni di  quello  erette  preffo  la  Cbtefa  di  S.  Niccolò  ,  certo  invafato  dal 
Demonio  che  quivi  trovavajì  ,  gli  ujcl  incontro .  %Appena  il  Santo  Pon- 
tefice il  vide  facendo  per  effo  a  Dio  orazione  diffe  al  Demonio .*  Io  ti 
comando  fpirito  immondo  di  abbandonare  quefto  uomo  ,  e  di 
girtene  ai  luogo  in  cui  non  vive  uomo  né  vola  uccellino  :  qui- 
vi dimorerai  fino  al  dì  dei  giudizio.  Egli  è  pur  ammirevole  Id- 
dio  ne  fuoi  Santi  !  il  quale  velocemente  riceve  le  fupplicbe  degl'  inno, 
centi  e  di  quelli  che  alla  fua  divina  mifericordia  fi  affidano  .  Il  De* 
monto  al  comando  del  Papa  la/ciò  il  mifero  oppreffo  ,  e  quei  che  erano 
col  Pontefice  dierono  laude  a  Dio  benedicendolo .  Né  quejlo  pure  deve 
tacer  fi ,  cbe  /'  Onnipotente  £  è  degnato  di  operare  per  meigo  del  fuo 
Servo.  P  affando  egli  preffo  la  Città  di  %4quino  trovò  certa  fiorpta  già. 
cente  nella  via  ;  s1  impietosì  pella  di  lei  difavventura  ,  e  quindi  ordì' 
•nò  ,  cbe  le  fta  data  /'  acqua ,  colla  quale  fi  lavò  le  mani  nel  Sagrifi- 
cio  della  Meffa  •  quella  appena  la  bevette  riacquiflò  la  primiera  fani. 
tà .  Ma  è  ormai  tempo  di  ridurre  al  fine  la  Storia  di  Alef- 
fandro e  di  fare  parola  della  controverfia  del  luogo  in  cui  fu 
feppellito .  Il  Giacomo  per  tanto  vuole  ,  che  AleiTandro  Papa 
II.  morto  nel  Palazzo  Lateranenfe  venne  feppellito  nella  Bafi- 
lica  a  quello  contigua;  aggiugnendo  che  prima  di  efTere  Vefco- 
vo  di  Lucca  e  quindi  Romano  Pontefice  1' Iftituto  de' Cherici 
regolari  introdotti  nella  Chiefa  di  Dio  dal  gran  Dottore  e  Mae- 
fìro  Santo  Agoftino  Vefcovo  di  Bona  profefsò  ;  de'  quali  itti- 
luì  nobiliflìma  Congregazione  nel  Moniftero  di  S.  Fridiano  in 
Lucca  ,  ed  eletto  a  Papa  li  trafportò  in  Roma  loro  confegnando 
il  governo  e  la  cura  della  Bafilica  Lateranenfe  ;  e  quella  appunto  fi 
è  la  cagione  onde  poi  li  Alunni  di  quello  fi  denominarono  Ca- 
nonici Lateranenfi .  Lo  fretto  viene  confermato  da  Giovanni  Dia- 
cono nel  Libro  della  Bafilica  Lateranenfe,  ove  fcriv  e ,  cbe  alef- 
fandro IL  rinnovò  la  vita  commune  dei  Canonici  Regolari  nella  Bafi- 
lica Lateranenfe .  Giovanni  Stella  ed  il  Platina  prima  del  Giaco- 
nio  fcriflero  ,  che  Aleffandro  è  (lato  feppellito  nella  Bafilica  La- 
teranenfe ;  li  quali  ciò  apprefero  da  Martino  Polacco  preffo  \\ 
quale  leggefi  :   Pacificate  tutte  le  cofe  ^Aleffandro  Papa  ritornò  a  Ro- 
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Roma  ;  quivi  morì  e  nella  Baftlica  Lateranenfe  fu  feppellito  .  Lo  af-  mmmmm?m~Z 
ferifcono  ancora  gì'  Atti  del  Vaticano  pubblicati  dal  Cardinale  ^EC*  *■*■' 
d'Aragona  e  riferiti  dal  Baronio  nelli  Annali  all'anno  di  Cri- 
fio  1073.:  Trapalato  jtleffandro  Papa  venne  onorificentifjimamente  fep» 
pellito  nella  Chiefa  Lateranenfe  ....  Noi  fiamo  per  tanto  romena- 
mente meravigliati ,  che  il  Papebrochio  fenza  addurre  in  com- 
provazione del  fuo  parere  teftimonianza  di  antico  Scrittore  ri- 
prendendo Giovanni  Stella,  il  Platina  ,  ed  il  Rafponi  feriva, 
che  il  Pontefice  Alefiandro  IL  fia  flato  feppellito  nella  Baftli- 
ca di  S.  Pietro .  E  certamente  del  fuo  detto  non  adduce  né  può 
addurre  autorevole  e  giuridico  monumento  ovvero  fepolcrale 
Scrizione  ,  con  cui  baftevolmente  fi  comprovi  ,  che  elfo  Alefiandro 
Papa  IT.  fia  flato  nel  Vaticano  feppellito.  E  fé  non  prendia- 
mo abbaglio,  niuno  Scrittore  evvi,che  di  Alefiandro  abbia  ferir. 
to  quello  che  egli  aflerifee  colla  fua  troppo  yiconfiderata  fran- 
chezza. Per  1' oppofto  la  opinione  dello  Stella  e  dei  Platina  è 
avvalorata  da  Martino  Polacco,  dalli  Atti  del  Cardinale  d'Ara- 
gona ,  dal  Ciaconio,  da  Rafponi  ,  e  dal  Pontefice  Gregorio  di 
quefto  nome  VII.  nella  Piftola  3.  del  lib.  1.  ,  il  quale  dice  co- 
ti :    Quando  confegnavajì  alla  fepoltura  nella  Chiefa  del  Salvatore  ov- 

vero  Lateranenfe Scrifie  il   Pontefice  Alefsandro   IL     moltif- 

fime  Piftole,  di  cui  45.  fono  regifirate  nel  tom.  0.  della  Rac- 
colta dei  Concilj  fatta  dal  P.  Labbè .  Li  Scrittori  della  Vita 
di  lui  furono  Bernardo  Guidone  Vefcovo  di  Lodeve  ,  il  Cardinale 
Niccolò  d'Aragona,  e  molti  altri  che  ne  encomiarono  la  fan- 
tità  ,  il  zelo,  e  la  prudenza.  Del  redo  formandofi  elogio  nell' 
antico  Catalogo  Mf.  ricordato  dal  Papebrochio  della  di  lui  con- 
venzione dicefi  ,  che  fino  dai  primi  anni  della  giovinezza  egli  fu 
caflo  ,  umile  ,  liberale  ,  benigno  e  m.infueto  .  E  Werner©  Rollewinck 
il  denomina  nella  Storia  Uomo  Santo  .  Gontuttociò  non  ancora 
il  di  lui  nome  è  rammentato  nel  Martirologio  Romano  ,  la  qual 
cofa  ci  reca  non  poca  meraviglia;  tanto  più  che  la  di  lui  ret- 
ta converfaz'one  è  fiata  da  Dio  onorata  con  prodigj  :  fottopo- 
niamo  però  li  noftri  ftupori  alli  imperfcrutabili  giudizj  di  Dio 
e  della  Sede  Appoftolica,  di  €ui  profefiìanjo  efsere  figliuoli  fin-  , 
«ceri  e  fedeli. 
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Sec.  xi.  GREGORIO       VII. 

PONTEFICE      CLVII. 

Anno  del  Signore  MLXXIII. 


q  I.  "|fc         JT  Entre  il  Cardinale  Ildebrando  Arcidiacono  della  Ro- 

VII.  èelet-         j^L    /I      mana  Chiefa    era   atrento    a  celebiare    li   funerali 
co  a  Papa-         j    %/  del  trapafsato  Pontefice   Alefsandro    nella  Baiilica 

di  lui  pria-       JL.    Y  -JL  Lateranenfe,  fé  diamo  fede  agl'Atti  dti   Vaticano 
cipj  ,   coro-  ricordati   dal   Cardinale  Bùronio  celli   Ann?li  all' 

nazione  ,  e  anno  di  Crifto   1073.   venne  eletco  a  Romano  Pontefice .  Ei  me- 
con  acrazi°"  defimo  che  nel   Pontificato   fi  appellò  Gregorio    di   quello  nome 
VII.,    ciò  afserifce    nella   Pifiola  3.    del  lib.i.  data  a  Guiberto 
Arcivefcovo  di  Ravenna  della  propria  elezione  dicendo  così  :   Men- 
tre il  precetto  ncflro  Papa    confegnavafi    alla  fepoltura    nella   Baftlica 
del  Salvatore  ,  in  forfè  alC  imprivifo  grande  tumulto  e  frtmito    del  pò- 
polo  ;  fi  portarono  verjo  di  me  quafi  invafati  non  lo fcianJo^u  tempo  ed  op- 
portunità   di  parlare    né  di  con  figli, ir  mi  ,  e  con  mano  violenta    mi  re- 
carono nel  Luogo  dell'  %Appofloltco  governo  ,  per  cui  cet  t amente    non  ho 
for^a  baflevole  .  La   elezione  d'Ildebrando   fatra  Odi   popolo  tolto 
venne  confermata  dai   Cardinali,  che  con   uran  me  afsenlo  e  ge- 
nio 1'  approvarono  fecondo  li  Atti    del  Vaticano  ,    nei   quali   fi 
legge  :   Eleggiamo  a  noftro  Pafìore   e  Somme  Pontefice  Ildebrando    uo- 
mo religiofc  fornito  di  prudenza  di  ambi  le  faenze  ,    amatore  prejlan- 
tiffìmo  della  giufti^ia  ,  forte  nelle  cofe  avverfe  ,  nelle  pvofpere    e  felici 
moderato  ,  e  fecondo    il  detto  dell'  */TppcJÌG'o    ornato    di  buoni  cofìumi  , 
pudico  ,  modefìo  ,  fobrio  ,  caflo  ,  cfpitale  ,    ed  ottimamente    reggente    la 
propria  Cafa  ,  mi  feno  di  qutjla  madre  Cbtefa  fino  d..lla  di  lui  puerizia  no- 
bilmente educato,  e  pel  merito  della  di  lui  convev fazione  fublimato  ali 
cnore  di  arcidiacono   -  impercib  vagliarne   ed  approviamo    che    fino   ta 
fempiterno  fia  e  fi  dica  Gregorio  ed  ^4ppoftolico .    Dunque   tre  giorni 
dopo  la  morte  di   Papa  Alefsandro   II.    come  ofserva    il  Giaco- 
nio  ,  nel  modo  teftè   ricordato  fu  eletto  Ildebrando   Arcidiacono 
della  Santa  Romana  Chiefa    di  nazione  Tofcano  ,  Cittadino    di 
Soana    e  figliuolo    di  Bonicio  ,    di   Monaco   Cluniacenfe    creato 
Cardinale  della   Romana  Chiefa;    da  Leone  IX.   Vettore  II.  Ste- 
fano IX.  Niccolò  II.  ed  Alefsandro  II.  fu  detonato    per  la  Se- 
de 


Storia  de  Romani  Pontefici.  305 

de  Appoftolica  a  molti  minifteri  e  Legazioni.    Fu  Ecclefiaftico  -         ~~ì 
rii    forte  ingegno    ed  adorno    di  accurata  erudizione  ,    di  fevera    bEC'^L- 
fantirà  ,    d'  incredibile  ibllecitudine    pel  vigore    della  Difciplina 
Ecclefiaftica,  e  di  animo  coftante  ed  intrepido  .  Il  perchè  il  B. 
Pier  Damiani  nella   Piftola  data  al  Pontefice  Niccolò  II.   il  de- 
nomina  Uomo  di  purijfiwo  e  fantijfimo  con  figlio  .  Egli  imperciò  co- 
me   teftè    dicemmo  con    unanime  aflenlo  de'  Cardinali   ,    Cle- 
ro, e  Popolo    di  Roma    l'otto    il    dì  22,    di    Aprile    dell'  an- 
no   1073.  venne  efaltaro    nella    Cattedra  Appoftolica  ;    ei    me- 
defimo   nella  Lettera    data  a   Defiderio    Abate    Caffinenfe    dopo 
la  confacrazione  dice    d'  eflere    flato    promoflb    contro  fua    vo- 
glia e  con  fua  ripugnanza  .  E  qui   prima  di  profeguire  offervia- 
mo  ,  che  Gregorio    nella  Bafilica  Lateranenfe    fu  collocato    nei 
Trono   Pontificio  non  ancora  promulgato  il  Decreto    della  ele- 
zione che  faceafi  in  quella  dell' Appoftolo  Pietro.  Imperciocché 
li  Atti  del  Vaticano  tede  rammentati  dopo  di  avere  narrato  le 
parole  di  Ugone  Cardinale  pronunciate  in  nome  dei  Sacri  Elet- 
tori foggiungono  :   E  tofto  mercè  le  acclamazioni  del  Clero  e  del  popolo 
San  Pietro  elejfe  Gregorio  Papa  ;  quindi  vejìito    di  clamide  porporina 
come  è  cojìume ,  ed  adorno  di  mitra  Papale  me/io  e  lagrimante   venne 
collocato  fulla  Cattedra  del  B.Pietro  nella  Bafilica  Lateranenfe,  in 
cui  elfo    Ildebrando    era    attento    ai    funerali  del  trapaflato  Pa- 
pa Aleffandro   IT.    OlTerviamo    ancora  ,    che    febbene    Gregorio 
VII.  fu  eletto  fotto  il  dì  22.  di  Aprile  dell'anno  1073.  ,  dif- 
ferì   nullameno    la  propria  confagrazione  folenne    Ponteficia  al- 
li    zp.    di  Giugno  dedicato  alia  feliciffima    e  fantiflima  rimem- 
branza de'  Principi   dell'i  Apportali   Pietro  e  Paolo  .   Non  fappia- 
mo  di  ciò  aflegnarne  altra  ragione  fé  non  la  prepotenza  del  Re 
di  Germania.    Imperciocché  avendo  quelli   ficcome   li   di  lui  Aru 
teceflbri   non   ancora  coronato   Imperatore  dall' Appoftolico  ufur- 
pato  il  diritto  di   mandare  Legati  alla  confegrazione    del   Papa, 
Gregorio  (pedi   li   proprj  Nunzj  ad  elfo  Monarca  con  tutta  celerità, 
col  mezzo  de'quali  gli   manifeftò  la  elezione  caduta  nella  propria 
Perfona .  Inviò  Gregorio  li  Legati  ad  Enrico    non  perchè    egli 
riputava  neceffario  l'afTVnfo    di  quello    per    la  propria  giuridica 
elezione,  ma  per  pregarlo  di  opporli  alla  medefìtna  ;  ed  in   tal 
modo  volea  fcanfare  il   Pontificato  ,    il  che  defiderava    fom ma- 
mente  .  Raccogliamo  quello  dalli  Atti  del  Vaticano  ,  ne'  quali 
fi  leggono  quefte  parole  :    Nel  r>egnente  giorno  Gregorio  con  follecito 
penfiero  a  fé  mede/imo  riflettendo  ,  e  conojeendo  a  quale  pericolo/o  luogo 
Tom.V.  Q.q  era 
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, L era  innalzato  ,  cominciò    ad  effere  me/io    per    la  veemenza   del  dolore . 

SEC.  Al.  fyja  peycbè  non  potea  addurre  motivo  per  abbandonare  il  Pontifica' 
to  ,  con  tutta  preftezzj*  mandò  Nunzj  al  Re  Enrico  ,  col  mezzo 
de  quali  gli  mamfefìò  la  propria  elezione  a  Papa  >  e  con  efficaci  pre- 
ghiere ti  fot  lecito  di  non  acconsentire  alla  mede/ima  è  Se  ciò  egli  non 
facea  ,  ajjìcuravalo  ,  che  ei  non  potrebbe  lanciare  impuniti  li  di  lui 
troppo  gravi  e  manifejìi  delitti.  Le  minaccevoli  parole  compro- 
vano chiaramente  ,  che  Gregorio  era  alieno  dall'  aflumere  i' 
amminiftrazione  del  Pontificato.  Egli  è  vero,  né  può  nega  r  fi  , 
che  Niccolò  Papa  II.  colla  fua  Coftituzione  conferico  avea  tale 
diritto  al  Re  Enrico  ;  ma  è  vero  ancora  ,  che  quella  fi  otcen- 
ne  dal  buon  Pontefice  con  inganno;  e  però  niun  vigore  avea 
nella  Chiefa  dì  Dio  ;  e  di  fatti  nella  elezione  di  Aleffandro 
IT.  non  fé  ne  fece  ufo,  né  fi  offervò.  Per  il  che  il  rito  di  traf- 
mettere  il  Decreto  della  elezione  del  Romano  Pontefice  alli  Re 
di  Germania  in  Conseguente  fu  annullato  ;  e  Gregorio  VII.  è 
flato ,  ultimo  Papa  ,  che  lignificò  prima  della  confagrazione 
Ja  propria  elezione  al  Re  ed  Imperatore  ,  e  la  di  lui  ordina- 
zione pure  fu  l'ultima  celebrata  alla  prefenza  dei  Legati  Cefa- 
rei ,  come  offerva  eruditamente  Antonio  Pagi  nella  Critica  Ba- 
roniana .  Polliamo  dire  ancóra,  che  Gregorio  differì  la  propria 
confegrazione  fino  alla  venuta  dei  Legati  di  Enrico  per  impedire 
lo  Scifma  ,  che  per  ventura  nato  farebbe  nella  Chiefa  di  Dio  ^ 
come  avvenne  nella  elezione  di  Aleffandro  li.  da  noi  rammen- 
tato.  Li  Atti  del  Vaticano  foggiungono  trattando  della  confa- 
grazione di  Gregorio  VII.:  //  Re  poi  quando  conobbe  la  verità 
della  elezione ,  col  proprio  affenfo  approvolla  /  e  to/ìo  inviò  a  Roma 
Gregorio  Vefcovo  dì  Vercelli  Cancelliere  del  Regno  dì  Italia  ,  perchè  coi* 
Regia  autorità  ne  la  confermi  ,  ed  intervenga  colla  fua  prefenza  al* 
la  confagrazjone  del?  %/fppoftolico  .*  il  che  fu  fatto  fenza  dilazione  . 
Imperciocché  entro  /'  Ottava  della  PentecofU  Ildebrando  fi  ordinò  Sacer* 
dote  ,  e  nel  giorno  de*  SS.  yAppoftoli  Pietro  e  Paolo  ricevette  la  confa* 
crazjone  Pontifìcia.  Diverfamence  narra  la  cofa  Lamberto  Scafna- 
burgenfe;  ma  ei  non  fu  bene  iftrutto  della  faccenda  ,  e  perciò 
non  polliamo  approvarne  il  detto  .  Scrive  egli  ,  che  la  con- 
fagrazione di  Gregorio  VII.  fi  differì  fino  alla  Feda  della  Pu- 
rificazione di  Maria  Vergine  i.  di  Febbrajo  dell'anno  1074.  £ 
il  che  è  falfo,  e  fi  comprova  giuridicamente  colla  autorità  dei, 
molti  Scrittori  che  la  ricordano  fucceduta  fotto  il  dì  20.  di 
Giugno    dell'  anno  1073.  »    e^  ancora    può    comprovarli    colla 
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durazione;  del  di   lui  Pontificato  ;  di  che    a  fuo  luogo    diremo  .  : ^ 

Del  refto  Gregorio  è  il  primo  Papa  ,  che  affunto  dall'Ordine  S^c.XI. 
dei  Diaconi  prima  di  ricevere  la  confagrazione  Papale  fia  ftaco 
ordinato  Prete  :  li  altri  Diaconi  per  falco  come  dicono  ,  furono 
intignici  della  confagrazione  Pontificia  ;  e  ben  ci  rammentiamo 
di  avere  ciò  notato  nella  Storia  di  Papa  Sabiniano  .  Dunque 
giunto  il  tempo  desinato  per  la  conlagrazione  di  Gregorio  per- 
chè era  afience  da  Roma  Geraldo  Cardinale  e  Vefcovo  Oftien- 
fe  ,  a  cui  come  alli  Vefcovi  di  Porto  e  di  Albano  ia  confa- 
grazione del  Papa  appartiene  ,  ad  elfo  venne  foftituito  alerò 
Vefcovo,  fé  diamo  fede  ad  Ugone  Flaviniacenfe  nella  Cronaca 
dicente  :  Trapafsò  nel?  anno  fìejjo  il  Pontefice  sAleffandro  ,  e  ad  effo 
venne  fojtitu'tto  con  unanime  affenfo  del  Clero  e  popolo  Gregorio  VII.  il 
quale  nella  medefima  Romana  Cbiefa  [otto  il  Pontificato  di  effo  iAleff an- 
drò era  arcidiacono  .  E  [ebbene  il  privilegio  della  ordinatone  e  con- 
fagra^ione  di  lui  fia  comme[fo  ai  foli  Cardinali  e  Vejcovi  sAlbanenfe  , 
Oftienfe,  e  Portuenfe  ,  Giraldo  che  era  affente  ,  non  fi  atte  fé  ,  ma  in 
di  lui  vece  altro  fupplì  al  facro  Rito  .  Il  Vefcovo  Oftienfe  dunque 
che  fino  da  quefli  tempi  era  il  Decano  del  Collegio  Cardinali- 
zio ,  dovea  prima  di  ogni  altro  confagrare  il  Romano  Pon- 
tefice . 

II.  Appena  celebrata  la  confagrazione  il  magnanimo  Papa  Proccur$ 
fi  accomodò  follecitamente  al  governo  della  Chiefa  con  invitta  che  nel  Re- 
coftanza  del  pari  e  generofo  zelo .  Il  perchè  nell'  anno  fteflb  e  Sno  di  Ara- 
nel  principio  del   Pontificato  con  tutta  cura  proccurò  d'impedire  ^ona     *  r!- 

nel  Regno  di  Aragona  il  Rito  ed  Officio  Gotico  ,    di  cui    ab.  Jev»t0  "  Rl- 
i-  *}  1         in  j  o       -e  j-   r  n-     •     •  to  Romano. 

Diamo  tatto  parola  nell  antecedente  Pontificato,  e  di  ioltituirvi 

in  vece  di  quello  il  Romano .  Per  la  qual  cofa  mandò  con  tito- 
lo di  Legato  in  quel  Regno  Ugone  Candido  .Cardinale  ,  che 
è  lo  fteffo  fpeditovi  da  Alefsandro  IIf  nell'  anno  106S.  Partì 
egli  da  Roma  feco  conducendo  alcuni  Monaci  Cluniacenfi  ,  e 
pervenuto  nel  Regno  vi  convocò  il  Sinodo  dei  Vefcovi  ed  Aba- 
ti. Non  efitarono  quefti ,  ed  approvando  il  genio  e  volére  òq[ 
Legato  Appoftolico  accettarono  il  Rito  ed  Officio  Romano  già 
in  alcune  Chiefe  primamente  introdotto  per  opera  del  Re  San- 
zio e  dei  Cardinale  Ugone  ;  e  tutti  furono  pienamente  iftrutti 
dai  Monaci  Cluniacenlì  che  feco  dalle  Gallie  e  dall'  Italia 
condotto  quegli  avea  .  Gregorio  avuta  notizia  dell'  operato 
colla  Pigola  Ó3.  dei  lib.  I.  fi  rallegrò  col  Re  Sanzio,  che 
impiegò    la    opera    fua    per    introdurre    nel    Regno  il    Rito  ed 
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-    Officio  Romano,   e  dice  così  :   Con  quejto  poi  che  tu  dici  ejferefia- 
to    introdotto    nel    Regno     in  vigore  della    tua  follecitudine    e    coman- 
do   l'Officio  ed  Ordine  Romano  ,  moftri    di  effere  figliuolo   della  Ro- 
mana  Cbiefa  ,  e  conoscerai    di  avere  ftretto    [eco  noi    quella  unione    ed 
amicizia  ,  che  nellt  anni  pacati  nodrirono  colli  Romani  Pontefici  li  Re 
delle  Spagne  .   Data   [otto    il  dì  20.    di  Mar^o    della  Indinone  XII. 
Sebbene  con   fbmma  facilità  fu  introdotto  nel  Regno  di  Arago. 
na  l' Officio   Romano,  il  Legato  Appoftolico  nullameno    incon- 
trò grave  malagevolezza  perchè  fia  ricevuto  dalli  altri  Regni  del- 
le Spagne  ,    contusocene   lo   ftefso  Gregorio  con  efficaci   Lettere 
^abbiane   pregato  li   Monarchi   Alfonfo    di  Cartiglia  ,  e  Sanzio  di 
Navarra  ;  il  che  fi  apprende  dalla   Pillola  64.  del  medefimo  Li- 
bro. Gon  quella  Gregorio  efortali  a  riconolcere  come  Madre  la 
Romana  Chiefa  e  ricevere    il    di    lei    Ordine    ed    Officio.    Ma 
quelli   non  vollero    compiacerlo  ;    ed    attencamente    confervaro- 
no  nei    proprj    Regni  il  Gotico    fino  a  tempi    di   Urbano   Papa 
di  quello  nome  II.    promofso    al    Pontificato    nelP  anno   108S. 
Ofserviamo  qui  colla  autorità  di  Antonio  Pagi   grofso  abbaglio 
del  Cardinale  Baronio  ,  il  quale  confonde  Sanzio  Re    di  Navar- 
ra  con  Sanzio    di   Aragona  ,    e  fcrive  ,    che    quelli  feguendo  li 
efempli  di   Alfonfo  Re  di  Calliglia  non  afcoltò    il  conligi :o    ed 
esortazioni  di  Gregorio  ,  né  volle  introdurre  nel  proprio  Regno  1' 
Ordine  e  l'Officio   Romano.  Imperciocché  come  mai   il  Ponte- 
fice efortare  potea  Sanzio   Re    di  Aragona    di   ricevere    il  Rito 
Romano,  fé  colla   Piftola  Ó3.    tellè  ricordata    feco   lui    fi  ralle- 
grò di  averlo  già  nel  proprio  Regno  introdotto  ?    Dunque  San- 
zio a  cui  è  diretta  la  Piftola  e>4-  dei  medefimo  lib.   1.    è    San- 
zio di   Navarra  nell'anno   1054.  fucceduto  nei  governo  del   Re- 
gno    al  Genitore  Garzìa  ;  e  Sanzio  di  Aragona  fall  fui  Trono 
morto    il  Genitore   Ramiro    nel    1063.    Quelli    per    tanto     con 
fomma  venerazione  amò  il  Pontefice  Gregorio  VH. ,   e  ciò  ap- 
prendiamo dalla  Pillola  del  Re   Pietro  che  a  Sanzio    fuo  Geni- 
tore  fuccedette  dicente  :   Poiché    il  mio  Genitore    e  vcftro  fedele  . . . 
fi  [oggetto  alla  podeftà  del  Romano  Pontefice  t   e  per  ogni  anno  fatto* 
fi  tributario    colla  fomma    di  cinquecento  feudi    dai  tempi    di  Gregorio 
Papa  fino  alla  morte  fedelmente  foddìsfece  al  debito  della  propria  divozio- 
ne ...  .  La   Piftola  del  Re  Pietro  fu  indirizzata  ad  Urbano  Pa- 
pa II.  e  da  efìTa   fiamo  iftrutti ,   che  eflb  Re  Sanzio  fece  tributa- 
rio della   Romana  Chiefa    il   Regno  d'  Aragona    in    fegno    dell' 
amore  ed  oflequio  che  nodriva  verfo  di  Gregorio  VII. 
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III.     Ma    perchè    la  Santa  Ghiefa    di  Dio    avea  neceflità    di  ■  ■= 

maggiore  (ollecitudine  e  cura  nel  fuo   Pallore  ,  Gregorio    dopo 
di  efferfi  adopraro  per  introdurre  nelle  Spagne  l'Ordine  ed  Of-    Celebra  in 
ikio   Romano    promovendo    con    ciò    il    decoro    della     Romana  Roma  il  pri- 
Chiefa,  voltò  le  lue  mire  per  purificarla    dalli   Eretici    che    in  «no  Sinodo, 
parecchie    Provincie    di    Germania  ,    delle    Gallie     e    d'  Italia 
tentavano  di   (turbarla.  Quindi  intimò  il  Sinodo,  che  dovea  ce- 
lebrarli  in  Roma  nella  prima   Domenica  di  Quarefima    dell'an- 
no  1074.   *     ciò  raccogliamo  dalle   Pillole  42.     e  43.  del  lib.l. 
Intervennero  a  quello  cinquanta   Vefcovi  ,   buon  numero  di  Aba- 
ti  e  Gherici  ,  fé  diamo  fede  ad  Ugone  Flaviniacenfe  nella  Cro- 
naca •   il  quale  però  con  grotto  abbaglio  confonde    quello  Sino- 
do con  altro  dal   Papa  celebrato  nell'anno   1075.    Li   principali 
Capi  che  vi  fi  trattarono  fono  riferiti  dallo  (le Ilo  Gregorio  nel- 
la  Pillola  fcritta  ad  Ottone  Vefcovo  di  Coftanza  ;  la  quale  (eb- 
bene non  leggefi  ne'  fuoi  Libri ,  è  recitata    però    dallo  Storico 
Paolo  Bernriedenfe,  ed  è  ancora  riferita    nel  tom.  9.    della   Rac- 
colta de'  Concilj  del  Labbè  nel  principio  dell'Apologetico  [opra 
li  Decreti  che  promulgati  furono  dal  venerabile  Papa  Gregorio    dì  que- 
fto  nome  VII.  contro  li  Simoniaci  ed  incontinenti  Mini/tri  dell'  altare. 
L'Apologifta  li  recita  dicendo:  Di  quefti    tale    era    il  primo  :  Li 
Cberici  li  quali  ottennero  collo  sborfo    di    qualche  pretto    ti   grado    /' 
ordine    od    officio  nella  Cbiefa  ,  non  dovranno    neW  avvenire    efercitare 
nella  medefìmd  Cbiefa  il  miniftero  .    Il  fecondo   preferive  ,    che    ninno 
regga  la  Cbiefa  ottenuta  col  pre^ZP  corruttibile  ,    né  ad  alcuno  Jta  le- 
cito  nelC  avvenire  di  venderne  0  comprarne  li  diritti .  Terzo  ,  //  Cberici 
che  per  cagione  £  incontinenza  fono  degni  di  correzione ,  devono  privar* 
fi  di  ogni  Chericale  officio .   Il  quarto  vieta  al  popolo    di  ricevere  offi- 
ciò  dai  Cberici  ,  li  quali  non  curano  0  difprezzano  k  *Appoftolìcbe  Co* 
ftitH^ioni .   Mariano  Scoto  riferifee  tutto  quello  compendiolamen- 
te    nella    Cronaca    focto  1'  anno   1074. ,  e  poi  foggiugne  :    Dal 
mede/imo  Sinodo  furono' inviati  li  Legati   del  Papa   ad  Enrico  Re    de 
Romani/  li  aitali  colf  aftenfo  ed  approvazione  della  Regina  madre  di  ejfo 
£nriro  e  delfuniverfale  Sinodo  alla  prefenza  del  Re  colf  Interdetto  vietava- 
no le  donne  ai  Cberici  ,  e  mafjimamente  ai  Preti  •   non  vollero  celebra- 
ve  la  folenmtà  della  Pafqua  m   Bamberga  ove  dimorava  il   Re  ,  né  co- 
municare né  prendere   cibo    con  Ermanno  Vefcovo    di  quella  Città  ,  il 
quale  con  maniera  fimoniaca  aveane  ottenuto   il  governo  .     Ma   perchè 
il   lantifiìmo    Pontefice  con   fommo  zelo  ed   energia   promovea  V 
adempimento    del  fanto  Decreto,  certi  Cherici  incontinenti  iu-         , 
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fatarono    in  Germania    fiero    tumulto  per   affezione    di    L 


am< 


ìec.  ai.    bert:0  Scafnaburgenfe   ,    che    narrando    il    fatto  dice  :    Contro  di 
quefto  Decreto   armò    copiofa   fazione    de    C bevici  ,    //'    quali    comincia* 
rono  a  condannare  il  Pontefice  Gregorio  quale  eretico  e  contradittore  del 
detto  del  Signore  dicente  ;   Non   tutti  capifcono  quefta  parola  ,  chi 
può  intenderla  la  intenda.   E  l'Appoftolo  foggi ugne  :    Chi  non 
può  contener!!  prenda  moglie  ;   meglio  è    in  vero  i'  ammogliarfi 
che  ardere  di   fiamme  di  concupifcenza  .  Lo  condannarono  per  tan- 
to  quajì  che  con  violenta  maniera  cojlringa  gV  uomini    a  vivere  feconda 
il  co/lume  di  angelo  ;  e  mentre  nega  fufo  del  consueto  cor/o  della\  na- 
tura ,  conduce  quelli  a  dar/i  il  tempo  e  lafciare  fciolta    la  briglia    alle 
paffioni    .    Denominavanlo    imperciò    Eretico    li    Sacerdoti    am- 
mogliati ed  i   Vefcovi  conjugati    o    concubinari  ,    li    quali    fo- 
vente  confettavano,  che  arebbono  piuttofto  lalciato  il  Sacerdozio 
che  il  matrimonio.  Ma  lo  Scrittore  Anonimo    dell'Apologeti- 
co   dimoftra  ,    che  Gregorio  formando    nel  Sinodo  Romano    il 
fanto  Decreto  non  s'è  punto  allontanato  dalle  Coftituzioni    dei 
Santi   Padri  *  e  quindi   alcuni  ingiujìamente    e    con  animo  oflmato    al 
mede/imo  contradicono  ,  perchè  non  hanno  fcrupolo  di  difpre^jare    quel* 
le  ,  ed  appafjìonat amente   fono  fot  leciti   di  cu/ìodire    la  prava  confuetu. 
dine  ,  gioconda  invero  fecondo  la  carne  ma  perniciofa  rapporto  lo  fpirito  , 
conchiude  il  fovracitato  Anonimo. 
Difefa      IV,     Sigeberto  Gemblacenfe  Scrittore  di  quelli  tempi  fautore 
ai  Gregorio  delle  parti  di  Enrico  pubblicò  con   penna   mordace    altra  calun- 
c      .   °™~    nia  contro  del   magnanimo  Pontefice  nella  Cronaca  all'  anno  di 
tifrèdo      ed  dritto   I074*  dicendo:   Gregorio  Papa  celebrato  il  Sinodo  fcommunicò 
il  DucaGui-  ^  Simoniaci ',   allontanò  dal  divino  mini  fiero    li  Sacerdoti  ammogliati  , 
fcardo.  e  con  nuovo    ed  inufitato  efsmpìo   vietò    ai  Laici    di  afcoltare    la  loro 

JMejfa .  la  tal  modo  con  inconfìderato  pregiudizio  ha  operato  contro  la 
fenten^a  de  Padri  li  quali  infegnarono  ,  e  he  li  Sagra-menti  della  Cbie* 
fa  cioè  il  Battefimo  ,  lo  Crifma ,  il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Criflo  operan» 
do  naf coflamente  il  fanto  divino  Spirito  dijpenjano  nella  Cbiefa  di  Dio 
la  grafia  che  è  effetto  dei  mede/imi  S 'agr amenti ,  fé  fi ano  formati  e  confe- 
riti  da  buoni  o  da  cattivi  Mtnìjlri .  Ma  lo  Scrittore  feifmauco  con 
animo  ulcerato  da  paflìone  ha  appofio  al  Santiflìmo  Pontefice 
tale  calunnia  .  Imperciocché  Gregorio  VII.    non  mai  decretò  , 

che  li   Sacramenti  fatti  dai   Sacerdoti  coniugati    ed    inconrinenti 
f  ^  •  .iJ  •■•■/ir 

nano  di  niun   valore:   proibì  bensì,  che  li   Fedeli  di  Crino  al- 

fìfiano  alla   Metta  da  quelli  celebrata  ,  perchè    quelli    conofeen- 
dofi  non  curati  o  difprezzati  s'inducano  ad  abbandonare  le  Don- 
ne 
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ne  ed  a  vivere  cattamente  .  Lo  fìeflo  Papa  infirma  quello  nella 
Pillola  ricordata  feruta  ad  Ottone  Vefcovo  di  Coflanza  :  •Abbia*  Sec.  XI. 
mo  ordinato  ,  che  fé  eglino  fieno  violatori  delle  noflre  Cofiitu^joni  o 
piuttojlo  dei  SS.  Padri  y  che  il  popolo  non  mai  intervenga  alla  celebra» 
r^ione  dei  divini  nufleri  operata  da  quelli  :  perchè  fé  non  si  correggo* 
no  del  grave  peccato  per  amor  di  Dio  e  per  la  dignità  del  loro  officio, 
almeno  ù  emendino  pel  roljore  del  Secolo  e  pel  difpre^o  del  popolo  . 
Ed  ecco  quanto  chiaramente  dalle  parole  di  Gregorio  è  convin- 
to di  menzogna  lo  feifmatico  Sigeberto  ,  e  fi  fnerva  o  diflrug- 
ge  la  nera  calunnia  ,  colla  quale  provegnente  dall'  animo  fuo 
amaro  e  iagrilego  volea  ferire  la  fantità  e  la  rettezza  del  di 
lui  Decreto  .  In  quello  Sinodo  ancora  il  Pontefice  Gregorio 
VII.  afiunfe  la  difefa  di  Atoue  eletto  ad  Arcivefcovo  di  Mila- 
no contro  di  Gotifredo  che  con  fimoniaca  maniera  invafe  la 
medefima ,  come  dicemmo  nella  Storia  del  Pontefice  Alefsan- 
dro  II.  Gregorio  per  tanto  poiché  Gotifredo^.  non  celiava  di 
{turbarne  la  pace,  con  folenne  modo  lo  Ccommunicò.  Arnolfo 
Storico  di  Milano  preflb  il  Puricelli  nel  lib*  4.  della  Vita  di 
S.  Erlembaldo  così  il  fatto  racconta:  In  que/lo  Pontefice  iridisi  in* 
contanente  lo  fpirtto  di  sAtone  :  talché  quefti  andato  a  Roma  si  fogget» 
tò  al  di  lui  genio .  Imperciocché  perseverando  il  Papa  nel  primiero  prò* 
pcnimcnto  convocato  m  Roma  il  Sinodo  generale  feommunicò  Gotifredo  e 
con  effo  li  di  lui  fautori .  Avea  Gregorio  prima  della  Pontificia  con- 
fagrazione  fcritro  contro  di  Gotifredo  e  de'  di  lui  fautori  le 
Lettere  XT.  XII.  e  XV.  ;  con  quefte  efficacemente  per  le  vi- 
feere  di  Dio  lo  efortò  di  lafciare  inquiete  la  Chiefa  di  Milaao 
e  nel  pacifico  poffeffo  di  quella  il  legittimo  Arcivefcovo  Ato- 
ne  ;  con  altre  lo  minacciò  di  feommunica  fé  non  defiflea  dall' 
oflinaro  impegno;  e  di  fatti  perchè  1'  Invafore  temerariamen- 
te e  le  fuppliche  e  le  minacce  difprezzò  ,  nel  Sinodo  Romr.no 
folennemente  lo  feommunicò  e  con  feco  lui  Ji  fautori .  Colla 
fletta  pena  in  quello  Sinodo  Gregorio  raffrenò  la  infolenza  ed 
audacia  di  Guifcardo  Duca  di  Calabria  ,  il  quale  non  curando 
le  Appoftoliche  ammonizioni  avea  ftretto  di  afiedio  la  Città  di 
Benevento  appartenente  al  dominio  del  Romano  Pontefice, 
Ideile  Lettere  del  Itb.  1.  fi  rammentano  le  magnanime,  di  lui 
azioni  operate  nell'anno  1074.  in  tale  modo:  Celebrò  in  Roma 
il  Sinodo ,  nel  quale  molte  cofe  e  tutte  Salutevoli  decretò  .  %Anatemati%* 
yò  Roberto  Guiscardo  Duca  di  Calab/ia  e  Sicilia  ,  finché  ei  ritorni  nel 
(entiero  della gwjltzja  .  Convocò  quindi  nell'anno  fufieguence  107 5* 
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J altro  Sinodo  in   Roma  ,  nel  quale  altra  volta    lo  fcommunicò  , 

Sec.  XI.     perchè   non   curante  la  prima   cenfura    perfeverava  nella  temera- 
ria imprefa  contro  efla  Città  di   Benevento;   di   ciò  trarta  nellì 
Annali  all'anno  medefimo  il  Cardinale  Baronio  ;  erra  queìH  però 
nel    credere    e   fcrivere ,  che  (blamente  nel   io8c.    fia  ftato    da 
Gregorio  VII.    affolto    il    Duca  Guifcardo    dalla    fcommunica  , 
quando  è  certo  efsere  ciò  fucceduto    nel   1077.    In    qurfto    per 
ordinazione  divina  Gregorio  ed  il   Duca  Guiscardo  ftrinfero  vi- 
cendevolmente unione  contro  di  Enrico   Re  di    Germania  ;    ed 
il  noftro  Lettore  ciò  raccoglierà  da  quello  che  di   tal   fdtto    nel 
ccrfo  della  Storia  dovremo  riferire.   Molte  altre  Sanzioni  e  tut- 
te utili   nel  primo  Sinodo  di   Roma  Gregorio  decretò  ,   le  qua- 
li non  depriviamo  a  titolo  di   brevezza,  perchè  dovremo  altro- 
ve  trattarne:   il   Lettore  però  può  traggerne  notizia  dal  tom. io. 
de' Concilj  ovvero  dalli  Annali  del  Cardinale  Baronio  ,  che  dif- 
fufamenre  le  racconta. 
Chiama  a       V.     Inviò  frattanto  il   Pontefice     li  Decreti    di  quefto  Sino- 
Roma  Otto-  d0  ajjj  Arcivefcovi  delle  Criftiane  Provincie;  e  li  mandò    an- 

3-V  n       °  cora  ad  Ottone  Vefcovo  di  Coftanza,  il  quale  li  difprezzò  con 
diCodanza:  •  ...  .      .  1     **       •      •         L,r  1: 

e    riceve   il  man,era  villana  ,   né  ricevette  le  Sanzioni     pubblicate  contro  li 

cenfo   dal      £*reti    Simoniaci    e    fornicarj    ;     ciò    raccogliamo    dalla    Pi-ftola 
Duca   di       fcritta  al  fuddetro  Ottone    ricordata    da  Paolo  Bernriedenfe  nel 
Boemia.       cap.37.   della  Vira  di   lui.   Con  quefta  il  Papa  il  corregge  afpra- 
mente  e  riprova  la  diluì  difoneflà  citandolo  a  Roma  per  dire  le 
proprie  difcolpe  nel  Sinodo  che  quivi  celebrarebbefi   nella  prima 
Settimana  ài  Quarefima  dell'anno   1075.  Scrifsene  altra    ancora 
il  zelante  Paftore  al  Clero  e  popolo    di  Coftanza    loro    fevera- 
mente  vietando  di  obbedire  al  Vefcovo  Ottone  ;  finché  ei   non 
abbia  nel  Sinodo  Romano  dato  ragione  delle   proprie  azioni  .  In 
quefta  dice   egli  così:   Con  idppofìoiica  autorità  comandiamo  ,  fé  Ot» 
tone  vorrà  perseverare  nella  fua  ofìina^jone  ,  che    non  esibiate    ad  e[fo 
riverenza ,  figgerne  ,  ed  obbedienza  »  non  crediate  ,  che  ciò  debba  et* 
éere  in  danno  delle  anime  vojlre  .   Imperciocché    come  fovente   abbiamo 
detto  ,  Je  vorrà  egli  contradire  ai  precetti  ed  ordinazioni  dell'  JÌppofioli» 
co  ed  al  giogo  della  fogge^ione  a  quello  dovuta  ,  colla  autorità   del  B. 
Pietre  di  tal  modo  noi  affolvìamo  tutti ,  che  fé  alcuno  ad  effo  si  obblt» 
go  col  giuramento  ,  finché  egli  è  ribelle  all'  Onnipotente  Iddio    ed  alla 
Sede  tAppcfìclica  ,   non  deve  in  conto  alcuno  attenere   la  prome(fa  ed  il 
giuramento  di  fedtltà  .   Già  le  abbiamo  chiamato  al  Smodo   che   si  ce» 
lebìstà  in  Roma  nella  prima  Settimana  della  projfìma  Quaresima ,  per» 
m  ih* 
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che  dia  quivi  conto  di  fé ,  ed  efponga  le  cagioni  della  fua  difobbedien-  ~-lL^?-iS 
r<z,  /e  faranno  degne  di  ejjere  afcoltatc  alla  preferita  dei  Padri  interve*  tC' 
nativi  .  Il  Conografo  di  Coftanza  pubblicato  dal  Paftorio  ci 
rammenta  ,  che  Ottone  perfeverando  nella  dil'obbedienza  fu 
fcommunicato  e  mandato  in  efilio  ,  ove  dopo  due  anni  morì 
nella  orinazione  del  proprio  peccato  ,  e  fu  feppellito  in  Bafilea; 
diche  trattano  altri  Scrittori  ancora.  Intanto  Gregorio  che  nel 
Dicembre  dell'anno  1073.  avea  confermato  l'ufo  della  Mitra 
Vefcovile  conceduta  ad  Uratislao  Duca  di  Boemia  da  Aleffan- 
dro  II.  ,  nel  fuffeguente  fotto  il  mefe  di  Settembre  ferirle  al 
medefimo  amorevole  Piflola  del  lib.l.  in  ordine  7.  ,  colla  qua- 
le lo  ringrazia  del  cenfo  mandato  a  Roma  fecondo  la  fatta  pro- 
mefia  ad  Aleflandro  pel  privilegio  dell'ufo  della  Mitra.  Tali 
fono  le  parole  del  Pontefice  :  Pervenne  qui  il  voflro  Legato  ,  il 
quale  recò  a  noi  la  efibizione  della  voftra  pietà  e  fedeltà  ,  e  tuttociò 
che  fotto  nome  di  cenfo  avete  mandato  ed  offerto  al  Beato  %Appoflolo 
Pietro  fedelmente  prejentò  :  cioè  cento  marche  di  argento  alla  mifura 
del  vo/ìro  pefo .  2/  che  certamente  noi  abbiamo  ricevuto  con  allegre^- 
%a . . . .  Quindi  profeguendo  encomia  la  di  lui  pietà  e  divozio- 
ne,  ed  il  ringrazia  pel  donativo  efibito  fedelmente  al  B.Appo- 
ftolo   Pietro  . 

VI.     Ma  perchè  ei  avea  a  cuore    fommamente    la  dilatazio-  E'  follecito 
ne  della   Fede  Ortodofla ,  e  non  curava   li  affari   terreni  febbene  per  laChie- 
appartenenti  alla  Sede  del  B.  Pietro,  tentò  ogni  mezzo  per  com-  [a   Orìenta- 
porre  lo  Scifma  che  dalla  Latina  dividea  la  Chiela  Greca  ;  ed 
in  sì   magnanima  imprefa  impiegò  li  primi  giorni  del  fuo  Pon- 
tificato. Ed  in  vero    gli    fi  prefentò  opportuna  occafione .    Im- 
perciocché appena  pervenuta  nell'Oriente  la  notizia    della  mor- 
te di   Papa  Aleflandro  e  la  elezione  del  noftro  Gregorio    1'  Im- 
peratore Michele  gli  diede  divote  ed  umili  Pillole  ,  efponendo- 
gli  l' allegrezza  di  tutto  l' Oriente    nel  vederlo  aflunto    al   Pon- 
tificato .   Il  perchè  Gregorio  giudicò  opportuno    di   fpedire    colà 
il  Legato  Appoftolico  che    nel  recare    a  Michele    le  Piftole  gli 
efponga  la  propria  corrifpondenza  .  Per  ciò  eleffe  Domenico  Pa- 
triarca di  Grado,  e  lo  apprendiamo  dalla  Pillola  18.   del  lib.i. 
dalla    quale    conofeiamo    ancora    la    di    lui  follecitudine     per  la 
unione    delle  Chiefe  Occidentale    ed  Orientale.    Non    fappiamo 
però  a  parlare  con    ifchiettezza    il    rifultato    di  quefta  Legazio- 
ne ,  e  fé  il  Patriarca  Domenico  abbia  ad  effetto  ridotto  la  unio- 
ne delle  due  Chiefe.    Quefto    folo    fappiamo  ammaeftrati    dalla 
Tom.V.  R  r  Pi. 
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-, Piftola  31.  del  Iti?.  2.   che  appartiene  all'anno  1074.    e  data  ad 

òec.  XI.     EnriCo  Re  di  Germania  ,  che  e  fio  Gregorio  avea  rifolto  di  trasfe- 
rii   in  Oriente  ,    defiderofifiìmo    di    torre    dalla    fchiavicudine 
de'  Saraceni    li    molti   Fedeli   coli'  efercito    dalle  Criftiane   Pro- 
vincie raccolto  che  colà  ei  medefimo  volea  condurre  .   Di  que- 
lla, militare  imprefa    il    magnanimo  Papa    aveane    darò    notizia 
ai   popoli   d'Italia  e  di   Germania   dicendo  :   Quefta  imprefa  fé  noi 
non  Jìamo  errati ,    venne  applaudita  dai  popoli    d'  Italia    e  di  Germa- 
nia  t    che  in   numero    di  cinquanta   e    piti  mille  fono  difpofti    per  fa- 
vorire con  fervore   il  Duca  ed  il  Pontefice    contro   gì*  inimici    dt  Dio  t 
del  [uo  popolo  ,  e  fono  difpofli  di  liberare  col  favore  di  felice  battaglia 
il  Sepolcro  del  Signore  dalle  empie  Mani  di  quelli  che  ingiufì amente  il 
pojfeggono .  Jllla  generofa  imprefa    io  fono    efficacemente    flimolato    dal 
vivo  e  ftncero  affetto  del  bene  della  Cbiefa  di  Coflantinopoli  ,  la  quale 
brama  e  cerca  la  unione  e  la  pace  della  Sede  ^fppo/lolica  .    Li  armeni 
ancora  cbe  da  gran  tempo  camminano  per  le  tenebre    dello   errore  lungi 
dalla  Cattolica  Fede  ,  e  feco  loro  quajt  tutti  lì  pogoli  del?  Oriente  ,  ci 
chieggono  con  efficacia  quello  che  la  Sede  del  B.  Pietro  Jippojlolo   de~ 
termina  delle  opinioni  nel  loro  Paefe  feminate   e  diffufe  .   Tali    furono 
li  fentimenti  ferirti  da  Gregorio  al  Re  Enrico  ,  che  non  volle 
favorirlo  nella  militare  imprefa  ;  perchè    efiendo  attento    a  re- 
primere  la  ribellione   inforta   in  Saflbnia  giudicò    opportuno    di 
anteporre  li   proprj  privati  interefll  alla  virtoria    che  meditavafi 
in  danno  de' Saraceni  .   Oltrecchè  ei   fi  oppofe    ancora    al  fervo- 
•     re  di  Gregorio  ed  al  felice  fucceffo  delle  faccende  Orientali  ,  e 
Jo    apprendiamo    dalla   Lettera  3,    in  ordine    del    lib.  2.    data  a 
Guillelmo  Conte  di   Poitiers.  La  fperanza  dell' efito  felice    del- 
le armi  Criftiane   nell'Oriente  fufchò    nell'animo    dei   Crocefe- 
gnati   vigore    e  defiderio    di   trasferirli    a  Gerufalemme    qualche 
anno  dopo    e    di   combattere  coraggiofameme    pel   riacquifto    di 
quella  Città  :   il  che  avvenne  nel   Pontificato  di  Urbano  di  que- 
llo nome   IT.    eletto  nell'anno  1088.,  di  cui   faremo  parola  quan- 
do col  divino  ajuto  aremo  condotto  la  Storia  adirne  le  magna- 
nime gefta   ed  azioni  . 
Scrive   al       VII.     Nell'anno   fteflTo  circa  la  fine  di  Ottobre  Gregorio  fenf- 
P.e    d'  Un-  fé  a  Salomone   Re  d'  Ungheria    la  Lettera    in  ordine  rerzodeci- 
gheria.  ma  del  lib.  2.   Con  quefta°  il  zelante   Pontefice    riconviene    quel 

Principe  perchè  ricevette  la  inveftitura  del  Regno  da  Enrico  Re 
di  Germania,  quando  piuttofto  dovea  cercarla  ed  ottenerla  dal- 
ia Sede  AppoRolica  :  poiché  dovea  fapere,  che  la   Ungheria  è  Re- 


gno 
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gno  beneficiario  di  quella  mercè  le  faggie  e  pie  iftituzìoni    del  r*" 
Re  Stefano,  che  ne  fu  il  magnanimo  fondatore,  ed  alia  fuccen-    Scc.  XI. 
rata  Chiefa  in   perpetuo    con  lolenne    regia  Sanzione    avea  fog- 
gettato.    Il   perchè  gli  comandò  di  riconofcere  il  proprio  Regno 
non  come  dono  della  munificenza  di  Enrico   ma  della  Sede  Appo- 
ftolica  a  cui  giuridicamente  appartiene.  Qui    per  erudizione  del 
Lettore  vogliamo  efporre  la  donazione  fatta  di   quel  Regno  dal 
Principe  Stefano  alla  Sede  Appoftolica  ;    cui    mercè    acquiftò    e 
fempre  deffa  mantenne  il  diritto  d' invertirne  quei  che     in    qua- 
lità    di    Principe    giuridicamente    doveano    governarlo  .     Di   ciò 
tratta  diffufamente    il  Vefcovo  Cartuzio    nella   Vita    di    S.  Ste- 
fano  Re    di  Ungheria  recitata    dal  Surio  nel    tom.  4.    delle   Vi- 
te dei   Santi  .  Lamberto  Scafnaburgenfe    nella  Storia    rammenta 
la  cagione,  onde  Salomone  ricevette   la  inveftitura  del  Regno  da 
Enrico   Re  di  Germania    piuttoflocchè    dal   Romano    Pontefice   • 
ed  appunto  fu  la  vittoria  che  di   elfo  ottenne  Giojado    figliuolo 
di   Belo;  li   Storici   Ungheri   denominano  Geifa.   Salomone  dun- 
que  vinto  da  Geifa   perfuafo  di   non   potere  fottrarfi    dalla  forza 
di  quello  tenne   pratica  di  ajuto    con  Enrico  ,  la  di   cui  Sorella 
Giuditta  avea  in  Matrimonio,  e  gli  promife  di   coftituire  di  lui 
tributario  il  Regno  ,  e  di  confegnare  nelle  di   lui   mani  le  Città 
più   forti  come  pegno  certo  del  prometto  tributo  ;    purché    efìb 
Enrico  colle  fue  forze  coftringa  Geifa  di  ri  tirarli  dal  dominio  e 
dal   Regno.    Geifa  all'oppofto    divenuto  padrone  della  Ungheria 
mercè  la  vittoria  ottenuta  dell' efercito  di  Salomone  mandò    in- 
contanente Legati  al  Romano  Pontefice,  cui  ancora  diede  Let- 
tere di  offequio  e  foggezione.    11   Papa    lo  ammonì    di   apprez- 
zare fovra  ogni   cofa  la  giufiizia  e  di   confervare  interamente  il 
diritto    della    Sede    Appoftolica    nel    Regno    d'  Ungheria  ;    dal 
quale  appunto  per  divina  vendetta  è  flato  fcacciato  il   Re  Salo- 
mone .  Non   trafcurò  per  queflo    il  Pontefice    mezzo  opportuno 
per  rappacificare  li  due  Principi ,  e  ciò  apprendiamo  dalla  Let- 
tera  in  ordine  70.  del   medefimo  Libro  data  al  Duca  Geifa  l'ot- 
to il  mele  di   Aprile  dell'anno  1075.  Ci   conceda  il  Lettore  di 
trafcriverne  porz'one  ,  poiché  è  giuridico  tefiimonio   del  magna- 
nimo zelo  di  Gregorio  per  la  pace  dei  due   Principi    e    per    la 
felicità  del   Regno  d'Ungheria.    Dice    egli   imperciò    così:     Noi 
abbiamo  fomma  cura  ,  ed  il  nojlro  cuore    con    tutto  affetto    desidera    di 
vedere  te  ed  il  tuo  confanguineo  R?  Salomone    nella  unione    ed    amici- 
zia perfetta    uniformi  :    talché   però    la  giu/ìi^Ja    confervi    ad  ognuno 

R  r     z  quel- 
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.  quello  che  è  [uo ,  né  alcuno  oltrepaffi  li  termini  della  rette??*  né  la 
5>EC.  Al.  meta  jena  jyUona  confuetudine  .  In  tal  modo  il  nobili Jfìmo  Regno  di 
Ungheria  goderà  [anta  pace  nel?  addiettro  goduta  ,  ficcbè  per  cagione 
di  divtftcne  quegli  che  quivi  con  titolo  di  Re  dominava  ,  non  vi  //  rico- 
nofca  qual  Regolo  .  Del  re/lo  effendo  difpre^rato  il  nobile  dominio  del 
Beato  Pietro  %AppoJìolo  e  Principe  dell'i  sAppofloli  ,  a  cui  appartiene 
code/lo  Regno  e  ben  pappiamo  non  effere  ciò  ignoto  alla  tua  Sapienza  , 
//  Re  Salomone  fi  [oggetto  ad  Enrico  Re  di  Germania  ,  e  quindi  non 
acqui/ìò  nemmeno  il  nome  di  Regolo.  Il  Signore  che  è  cono/citare  del- 
la ingiuria  fatta  al  legittimo  Principe  del  Regno  mede/imo  ,  ha  trafpor- 
tato  in  te  il  dominio  di  quello  con  [egreto  ed  incompy  enfi  bile  giudizio  . 
Intanto  quegli  che  prima  con  diritto  ottenne  V  amminiflrarione  del  Prin- 
cipato v  [e  n  è  re[o  indegno  mercè  la  [agrilega  ed  ingiufìa  ufurparjo- 
ne Vifle  il  Re  Geifa  imperando  giuridicamente  nella  Un- 
gheria fino  all'anno  di  Crifto  1077.  in  cui  morì,  lafciandone  il 
dominio  al  proprio  Fratello  Ladislao  che  Tantamente  il  governò, 
come  afferma  Giovanni  Thwrockio  nella  Cronaca  di  quel  Regno 
al  cap.  17.  ove  deferi  ve  la  retta  convertanone  dello  fteffo  Re 
Ladislao . 
Manda  Le-  VITL  ScrifTe  ancora  Gregorio  nell'anno  1075.  Lettera  gra- 
gati  in  Pj-  ve  a  Boleslao  Duca  di  Polonia  di  quarto  nome  li.  che  in  or- 
lenta  ed  indine  è  la  73.  del  lib.  z. ,  e  colà  mandò  li  Tuoi  Legati  per  la 
*'  caufa  dei  Vefcovi  ,  che  febbene  erano  pochi,  non  aveano  peran- 
co  il  Metropolitano.  Tali  fono  li  fentimenci  del  Papa  efpofti 
al  Duca  :  Qj4efìo  primtmente  noi  abbiamo  a  cuore  ,  che  li  Vefcovi  del» 
la  vofìra  Provvida  li  quali  perchè  non  fono  ajjì[ìiti  da  certa  Metropo- 
l'tana  Sede  ,  né  fono  fioretti  ad  alcuno  magi/ìerio  ,  non  divaghino  qua  e 
là  ferendo  il  loro  qenio  nel  tempo  delle  Ordinazioni  ,  ne  fuori  delle  Re» 
gole  e  Decreti  dei  S  ;nti  Padri  fen  vivano  .  Defideriamo  e  [ommamen* 
t e  ,  che  fieno  moltiplicati ,  poiché  fono  troppo  pochi  quelli  che  governa- 
no tanta  moltitudine  di  gente  ;  né  poffono  sì  facilmente  [oddisfare  al 
proprio  mìm  fiero  ne  alf  officio  della  cura  pa  flora  le  ,  poiché  fono  ecce- 
dentemente li  confini  delle  loro  Parrocchie  dilatati  .  Da  quefti  fenti- 
menti  del  Romano  Pontefice  malamente  fé  non  fiamo  in  errore, 
raccoglie  il  Baronio  ed  i  di  lui  feguitatori  ,  che  ne  tempi 
preferiti  non  anco  la  Sede  Appoftolica  avea  determinato  nel  va- 
fto  Regno  di  Polonia  il  Metropolita  .  Imperciocché  Antonio 
Pagi  nella  Critica  Baroniana  fotro  gl'anni  di  Crifto  pop-  e  999' 
con  accertate  conghietture  comprova  ,  che  la  Chiefa  di  Gnelna 
era  fiata  eretta  in  Metropolitana  del  Regno  fino  dall'anno  1000. 

per 
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per  ordinazione    dì  Ottone    di    quello  nome   [If.    Vuole  imper-  '  -, 

ciò  ,  che  nel  1075.  in  cui  Gregorio  la  fuddetta  Piftola  al  Du-  Sec  XI. 
ca  Boleslao  indirizzò  ,  la  Chiefa  Metropolitana  iuccennata  ara 
lenza  Paftore  per  cagione  delle  atroci  e  fanguinofe  guerre  che 
devaftavano  la  Polonia  ,  e  di  altri  gravici  ni  fconcerti  rammen- 
tati dalli  Storici  di  quel  Regno,  il  racconto  de'  quali  non  ap- 
partiene alla  noftra  Provincia.  La  Piftola  di  Gregorio  ,  di  cui 
finora  abbiamo  fatto  parola  è  data  [otto  il  dì  7,5.  di  aprile  delia 
Indinone  terfodecima ,  e  per  confeguente  dell'anno  1075.  Offer- 
viamo  qui  colli  Storici  giuridici  di  Polonia  ,  checché  diverfa- 
mente  dicano  alcuni  Cronifti,  che  li  Principi  non  godeano  del 
titolo  decorofo  di  Re .  E  ciò  coli*  anzidetto  Pagi  deduciamo 
non  folo  dal  filenzio  praticato  da  Gregorio  nella  Piftola  ,  ma 
ancora  dalla  certezza  delle  Storie  che  ci  rammentano  effe- 
re  ftato  Cafimiro  di  quello  nome  I.  il  primo  condecorato 
col  titolo  Regio  :  quefti  fuccedette  a  Miefconio  II.  che  im- 
propriamente affettò  di  ufurpare  il  nome  di  Re  ,  che  quin- 
di ancora  volle  affumere  Boleslao  II.  di  cui  ora  fcriviamo  . 
Diede  il  magnanimo  Pontefice  altra  Piftola  in  ordine  74.  del 
l'tb.z.  fcritta  fotto  il  di  17.  di  Aprile  della  fteffa  Indizione 
a  Demetrio  Re  dei  Rujji  ed  alla  Regina  di  lui  Conforte.  Significa- 
va loro  ,  che  ben  volentieri  così  eglino  promovendo  acconfen- 
tiva,  che  il  governo  del  Principato  lia  conferito  al  loro  Figliuo- 
lo ,  e  che  per  tale  duopo  egli  mandava  nel  loro  Dominio  li 
Legati  della  Sede  Appoftolica  ,  li  quali  arebbono  in  di  lei  no- 
me ridotto  a  retto  termine  la  faccenda.  Li  raccomanda  imper- 
ciò  alla  loro  follecitudine  ed  autorità  ,  talché  da  quefta  difeft 
poffano  eglino  maneggiare  tutto  quello  che  loro  viene  ordinato 
dalla  Sede  Appoftolica  .  Da  quefta  Lettera  noi  giuridicamenre 
traggiamo  valevole  ed  opportuna  ragione  per  convincere  l'er- 
rore di  quelli  Scrittori,  che  afferifcono  non  effere  degni  di  ve- 
nerazione nella  Chiefa  Latina  li  Santi  delle  Ruffiane  Provincie, 
e  malamente  penfano  ,  che  prima  del  Secolo  decimo  il  Regno 
di  Mofcovia  non  era  unito  col  vincolo  della  carità  e  filiale  di- 
vozione alla  Romana  Chiefa.  Ma  noi  giuridicamente  colla  Let- 
tera Appoftolica  di  Gregorio  e  colle  ragioni  dei  moderni  Cri- 
tici comproviamo  ,  che  nel  fine  del  Secolo  decimo  aveano  li 
Rufli  dato  nome  alla  Fede  Cattolica  dai  Greci  tuttavia  fedeli 
efecutori  del  Vangelo  diffeminata  e  propagata  in  quelle  vaile 
Provincie.  Dunque  li  Rufli  non  aderirono  allo  Scifma    del   Pa- 

triar- 
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'-  — ^.'^r  triarca  di  Coftantinopoli  in  danno  della  Chiefa  prodotto  ■  e  pe- 
Sec.  XI.     ro   p0C0   dopo  ji   tempi    prefenti    eglino    fi   Impararono    da'lla  co- 
munione  della  Romana  Chiefa  ,    pretto  cui   unicamente    fi  gode 
la   Redola  della  Criftiana   Religione. 
Celebra   il       ^*      Ma  Percne  Gregorio  era   non  meno  attento  per  la  pace 
fecondo    Si-  e  felicità  dei   Regni  di   quello   fotte    pel  decoro  ed  onore    della 
nodo  di  Ro- Chiefa   ,    nelT  anno  fletto  in  cui  diede   le  anzidette   Piftole  ,    e 
ma;  Deere-  mandò  in  Ungheria,   Polonia  ,    e    Ruflia    le  predette  Legazio- 
to  delle  In- nj  ^   convocò  in   Roma    altro  Sinodo  ,    di   cui    abbiamo  raccolto 
venture.      ^j    rjftretto    compendio    da  altre  Lettere    di    lui    riferite    dal 
Cardinale   Baronio  ,   e  dalli  Annali  di  quefto   le  anprefero  li  Rac- 
coglitori de'  Concilj .  Quegli    per  tanto     vuole  convocato    il  fe- 
condo Sinodo   di   Roma  dal   Pontefice  Gregorio  VII.  [otto  la  In. 
dizione    decimoter^a    dal  dì  24.    di  F ebbra jo  fino    al    28.    dell'  anno 
IQ75.  ,  al  quale  appartiene    la   Indizione   13.    fé  diamo  fede    ai 
Pagi  ed  all'i  Eruditi ,  che  riducono    quefto  Sinodo    all'  anno  fe- 
condo del  Pontificato  di  etto  Gregorio  VII,  Se  non  che  a  parlare 
con  ifchiettezza  in  alcune  Lettere  di  Gregorio   il  leggiamo  con- 
vocato  nel 7'  anno  di  Cri/io   1074.  'y     ma    fé  riflettiamo     ai  diverfi 
tempi,  dai  quali  li  Storici  traggono  il  principio  dell'anno,  co- 
nofeeremo  la  verità  del  facto  e  la  certezza  della  Cronologia  di 
quefto  Sinodo.    Dunque  quelli    che    all'anno    1074.    ^a  celebra- 
zione del  fecondo  Romano  Sinodo  riducono,  traggono    il   princi- 
pio di  quello  dal  dì  25.  di   Marzo,  e  non    dal  giorno  del  Na- 
tale di  Crifto,  né  dalle  Calende  di  Gennajo    come    altri  coftu. 
mano  :  efibiamo  quefto  al  Lettore  come  accertato  mercè  le  offer- 
vazioni  dei  moderni  Critici    e  di  Antonio  Pagi .    Ciò    effendo 
come  in  fatti  è  ,    il  Sinodo    che    fi    dice  celebrato     nel  dì  24. 
di  Febbrajo  ,    rettamente    è    ridotto    all'  anno    1074.  .    Da  ciò 
non    fi    deduce    però  ,    che    fiano    errati    quelli    che    'l  voglio- 
no convocato  nel  futteguente  :  poiché  quefti    defumono    il  prin- 
cipio dal  giorno  del   Nafcimento  di   Crifto  ovvero  dalle  Calen- 
de di  Gennajo  .   Abbiamo  voluto  ciò  oflervare  ,  perchè    il  Let- 
tore fia  perfuafo  della  retta  Cronologia  ,  in  cui  fu  celebrato  dal 
Pontefice  Gregorio  il  Sinodo  di  cui  parliamo.    A  quefto  inter- 
venne buon  numero  di   Arcivefcovi  ,  Vefcovi ,  ed  Abati  ;    cin- 
que   della  famiglia    di   Enrico   Re    di  Germania    furono  depoftì 
dalla  dignità  e  miniftero,  perchè  con  enorme  peccato  conlìglia- 
rono  parecchi    di    vendere    le    Chiefe  :    contro    il  quale    empio 
configlio  fempre  armò  il  proprio  zelo  il  magnanimo  Gregorio . 

De» 
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Decretò  quefti  per  tanto  ,  che  li  anzidetti  cinque  Vefcovi  fiano 
Jeparati  dalla  comunione  della  Romana  Cattolica  Chiefa  in  modo  che 
fé  dal  gioY.no  24.  di  F ebbra jo  fino  alle  Calenàe  ài   Giugno  non  abbia- 
no prodotto  tn   Roma    le  proprie   àt /colpe  ovvero  ejìbito  del  proprio  pec- 
cato [incero  pentimento  ,  faranno  riputati  fcommunicati    e    àal  grado    t 
mini  fiero  depofìi  *  poiché  di   fatti   in  vigore  della  Sinodale  Temen- 
za lo  erano  .    Molti  altri  Arcivefcovi  e  Vefcovi  furono  con  fo- 
lenne  e  fonoro   Decreto  dall'  officio   Paftorale  e   Vefcovile  depo« 
fti   ,    perchè  furono  convinti   rei  di   Simonia  ;   e   Roberto   Duca 
di   Puglia  che  nel   primo  Sinodo   di   Roma  come  dicemmo  ,  era 
flato  tcommunicato,  nuovamente  fi  anatematizzò  in  quefto  di  cui 
Iscriviamo  .  Quindi  con  efimio  zelo  Gregorio  ed  i  Padri  forma- 
rono gravi   Decreti  ,  de'  quali    per  obbligo    di  accurato  Storico 
trattando  veniamo  dicendo  cosi:  Decretò  il  Papa  in  primo  luo- 
go Legge  contro  le  Inveftiture  che  farebbe  norma  e  regola  nel- 
l' avvenire  alla  Chiefa  di   Dio.    Quefla  Legge    ovvero   Decreto 
da  Antonio  Pagi   nella  Critica  Baroniana  viene  afcritto  al  Sinodo 
fecondo  di  Roma;  checché  diverfamente  dica  Ugone  Flavinìacen- 
ie  il   quale  nella  Cronaca  la  riconofce  dal  Sinodo  fotto  1"  anno 
1074.  celebrato  in   Roma.    Quefti  imperciò    all'anno  fteffo    di 
Gregorio   dice  cosi  :  Perchè  il  Santo  Pontefice  conobbe  ,  che  ciò    era 
del  tutto  oppo/ìo  ai  Decreti  de1  Santi  Padri-  cioè  che  nella  canonica  eie» 
XJone  àti  Vefcovi  prevalga  il  dono  àel  Principe  ,    e  che  li  doni  foven- 
ti  volte  tramutano  la  eledone  ,  ovvero  piuttofìo    la  àiflmggono  ,    nel? 
anno  me  de  fimo  decretò  nel  Sinodo   di   Roma  ,   a  cui    intervennero    cin- 
quanta Vefcovi  e  buon  numero  di  Preti ,  ed  cibati  fecondo  le  leggi  ca- 
noniche ,  che  nel?  avvenire  niuno  ardifca Siaci   lecito  di    reci- 
tare qui   il  Decreto  formato  e  pubblicato    contro  le   Investiture 
nel   Romano  Sinodo,   e  ci   lufinghiamo  di   piacere  al  noftro  Let- 
tore che  defiderìamo  di  renderlo  pienamente  iflrutto  della  grave 
Legge  e  del   magnanimo  zelo  di   Gregorio:  Chi  nel?  avvenire  ri- 
ceverà àalle  mani  ài  Perfona  àel  fecolo  ti  Vescovato    0  ?  Jfba%ia  ,   in 
•vigore  àel  preferite  Decreto  non  àeve  effere  ricono  [àuto  quale  Vefcovo  ed 
%/lbate  ,  né  aà  efjb  come  a  Vefcovo  od  <Abate  àeve  efìbirfì  eflerna  ono- 
rificenza .   Quinài  prefcrivlamo ,  che  a  co/lui  fia  vietato  f  ingreffo    del- 
la  Chiefa   ,   e  neghiamo   la  grafia   àel  Beato  Pietro  Jfppoflolo ,  finche 
egli  abbandoni  il  graào  che  ottenne    fotto  pretefìo    ài  tale  ambizione    e 
difobbeàien^a  che  riputiamo  quafi  àelitto  a"  Iàolatria .   E  vogliamo,  che 
la  pre/ente  Legge    abb'<a  luogo  ancora    nelle    inferiori  Ecclefìa/liche  ài- 
gnità.  Il  perchè  fé  ?  Imperatore ,  Duca  ,  Marche  fé  ,  Conte   9    alcun 

al» 
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3,  ,W*  ài  toàelìà  [ecolare  oferanno  di  dare    t  Inveflitwa  del   Ve 

^ff  f\:0:l  aht*g»à  'della  h^a,  faranno  ««.  ^«Unente    og. 
àC»  Ai.       r^j^o  o  ai   am»      5  brefente  Decreto .   L  anzidetto  Ugo- 

^^^'"«K    aPT racconto   di  effo  D«t««f  il 
ne    proferendo    r.ell  .Li  nei       ^  Conul] .  , 

vuole  »?*'»'  'X1  vii.  Um»erf.le,  acni  intervennero  c.n. 
perocché  il  Con cito  vi  ^  o  „    fot. 

que  Patriarchi   e   350.   raar  5,„  fatta 

M  Pnnc.pe  del  ^°      *  v e  covo  otterrà    dalle  Podeflà  focolari 

»  "%tte  "In  tnC  chet  o'  lui'Siccno  „  .  Lo  fteffo 
"  ^  fi  qron  il  o  V  II.  Ecumenico  ,  a  cui  .ff.ft.rooo  c.n- 
prefcriffe  il  Conc  110  v.u  ,      Niccolò  I.   Tali  fono  li 

^Patriarchi  ce  e    .       da P ncefic^  ^  ^ 

fentiment,  decada  d M  ^  (  ,        c4e  fc  _, 

formandoli  ai  ■  Vecvett  ew  ?  y  p  intervento    o  invejtt- 

«e  e  promozione  del  Pf"""a  •  f        ;„„&/;<„,,   „    »»fe/«  .■    *«»">  f" 
ri»  J.  ,»«»«<  *"M<  */•'*"*•  Tain    "  Prtnctpipodeftà  od  au. 

,«*4  .7  jf«  della  ^™.  ***"*  ^T alcun  Laico  fi"  i"*"* 
ejfe.e  fatte  dal  Collegio  della  C/"^-f        "■        (;      ò  obMm 

al  precetto  eoa  riverenza.  »  Pfrc*,Pr',-A;'tó  ,  che  opereranno 
U  Ìl  Secolo,  0  Laico  adorno  d,  ^J    J^' òrd.ne  EcCe/iaft: 

eo ,  ftano  anatemattzx'ti  .  £M  ,  ,  '  r  Dromutgò  ancora  nel 
ed  a \uelle  fi  Soggettino  .  Ego.  «  ^e  »  P^  8par0,e  :  J,  il 
Sinodo  di  Antiochia  lotto    t\  capj.   con  q  P  ^ 

Prete  .  1W *  ST  ÌIJZo  della  comunione  de'  Fedel,  e 
la  Cbiefa  di  Dio  ,  on»  #"  ^'J™1  enttambì  fono  anatema- 
Vello  ancora  da  etti  venne  ^'»«°  ' /"V^llo  Peno  .    Prima 

SU  ,.'  **  *  *  S0^  rtt"  gX  abbaglio  di  Ugo* 
di  profepure  però  dobbiamo  avvertire  g  Dult  m.mente 

Fl.viniacenfe  !  che  nella  Cronaca  afe r  e  .  Dee «»  ^  purc 
ricordato  al  Sinodo  celebrato  ln  ^™^nte  fcrivendo  con. 
foli,  di  lui  autorità  dicemmo.  Ma  mgenuam  fef_ 
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fediamo  di  non  avere  oflervato  nel  Sinodo  Antiocheno  il  Ca-  2 ! 
none  rammentato  ,  febbene  con  attenta  follecitudine  ne  legem*  Secai. 
no  la  Storia  nella  Raccolta  del  Labbè .  Diciamo  piuttofto  con 
Antonio  Pagi ,  che  il  Decreto  Fu  formato  colli  Canoni  28.  e 
2y.  delli  Apportali  fecondo  l'interpretazione  di  Genziano  Er- 
veti  :  oppure  venne  raccolto  dalli  Canoni  30.  e  31.  fecondo  la 
interpretazione  di  Dionigi  Efiguo,  fé  crediamo  a  Francefco  Pa- 
gi nel  Breviario  de'  Romani  Pontefici  ed  a  Natale  Aleflandro 
nella  Storia  Ecclefiaftica  del  Secolo  XI.  :  li  quali  Canoni  però 
degoiono  effere  ricevuti  con  divozione  ed  ofTequio  dai  Fedeli 
di  Crifto .  Erra  ancora  Ugone  nello  ascrivere  al  Pontefice  Nic- 
colò di  quefto  nome  I.  la  celebrazione  del  Sinodo  Ecumenico 
VIT.  ,  effondo  certiffimo  pretto  li  Storici  che  quello  è  (lato 
convocato  da  Adriano  Papa  II.  11  Canone  ricordato  da  Ugone 
è  il  ventefimofecondo  dello  fleflb  iuccennato  Ecumenico  Conci- 
lio. Ripiglia  Ugone  recitata  la  ordinazione  di  Ugone  Camer- 
lengo di  Lion  fatta  per  opera  di  Geraldo  Cardinale  Vefcovo 
d'  Oftia  e  Legato  della  Sede  Appoftolica  ,  che  fu  eletto  a 
Vefcovo  di  Dijon  in  luogo  di  Lancelino  Simoniaco  da  effo  Le- 
gato Appoftolico  deporto,  quello  che  trafcriviamo  :  Dunque  nella 
elezione  e  confagrazjone  del  Signor  Vejcovo  di  Dijon  evidentemente  fi 
conosce  la  operatone  della  Divinità  .1  poiché  mercè  quefìa  occafione  la 
Santa  Chiefa  di  Dio  macchiata  nel?  addietro  gravemente  [otto  il  Pon- 
tificato del  gelanti/fimo  Gregorio  rifplendette  colla  luce  della  vera  e 
giuridica  Ecclefiaftica  verità  .  Per  tanto  ojfervino  li  più  integerrimi  e 
dtvoti  quale  diritto  fta  vi/erbato  alf  Imperatore  e  Princìpi  nella  ele- 
zione del  Vejcovo.  Santo.  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca  nel  lib.  2. 
fcritto  contro  Vicherto  ed  i  di  lui  feguaci  numerati  li  mali  che 
dalla  prava  confuetudine  provenivano,  dice  cosi:  dolendo  il  Pon- 
tefice Gregorio  VII.  diftruggere  tanti  disordini  che  deturpavano  le  fa- 
ere  promozioni,  py  efeti  (fé  nel  Sinodo  Romano  ,  al  quale  affifìerono  cin- 
quanta Vefcovi  e  buon  numero  di  Preti  ed  *Abatiy  molti  Decreti  unifor- 
mi al  volere  de1  mede/imi  Padri  dicendo:  Chi  nell'  avvenire  otter- 
rà il  Vefcovato  od  Abazia  col  favore  di  Perfona  del  Secolo 
non  fia  ricevuto  nel  numero  dei  Vefcovi  ed  Abati  ,  rè  ad  ef- 
fo  fi  pretti  come  a  Vefcovo  ed  Abate  onorificenza  e  foggezio* 
ne  nella  Chiefa .  Intima  ad 

X.     Formato    e    pubblicato    nel  Sinodo    fecondo  Romano    il  Enrico  il  de* 

fanto   Decreto   per   comando  di  Gregorio  VII.   incontanenti  ven- Cre  °   con. 
1    n     mm  °    ,  .  r  .,  minaccia  di 

ne  comunicato  al  Re  Enrico  ,  e  perchè    era    ei    follecjtamente  {communi- 

Tom.V,  Ss  ama-  ca. 
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amante  della  pace,  usò  con  quello  prudente  economia  ;  e  perchè 
£C*  X1,    non  potè  con  quiete  da  etto  ottenere,  che  fi   attenga  dalla  viola- 
zione   de'  Canoni    e  dalla   oppreffìone  deiìa  Ecciefiaftica    libertà 
riprovando  l'ufo  delle  Inveftiture ,  minacciosi   le  pene  Ecclefia- 
ftiche    e  la  Scommunica    per  indurlo    ad  obbedire    allo  ftabilito 
Decreto.    Di  ciò    abbiamo    giuridica  tetti monianza    da  Arnolfo 
Storico  di  Milano  Scrittore  di  quetti  tempi.    Quefti    nel  Ub.  4. 
della  Storia  dice  così:   It  predetto  Papa  convocato  in  Roma  il  Sinodo 
con  folenne  modo  vietò  al  Re  Enrico  il  diritto  di  di/pone  delti  Vescovi 
e  delle  Ecclefiajlicbe  dignità  ,  e  con  eguale  precetto  proibì  alle  Perfine  del 
fecolo  le  Invefliture  delle  Cbiefe .    Quindi  colla  feommunica  atterrì  tutti 
li  Con/ìglieri  del  Re  ,  e  la  feommunica  pure  minacciò  ad  Enrico  fteffo, 
quando  fi  opponga  al  Decreto  ftabilito .    Dunque    il   Pontefice  Gre- 
gorio follecito  di   dare  efecuzione    alla  Legge  decretata    intimò 
la  feommunica  al  Re  Enrico  ,  quando    egli  non    la  riceva    con 
foggezione  e  non  la  efeguifea  •  e  la  ftefla  pena  minacciò  a  quel- 
li del  Secolo  che  difendono  le  Inveftiture  . 
Altro  De-       XT«.    In  quefto  fteflb  Sinodo  il  Papa  pubblicò    altro  Decreto 
creto  contro  contro  li  Sacerdoti  che  con  azioni  abbominevoli  e  carnali  mac- 
li  Sacerdoti  chiavano  la  propria  fama  ed  oneftà .  Di  quefto  ne  abbiamo  dif- 
iornicarj.      fura    rimembranza    preffo    di  Simeone  Dunelmenfe    nella    Storia 
dei   Re    d'  Inghilterra    e    pretto    di    Rogerio  Ovedeno    dicente  : 
Gregorio  Papa    denominato    ancora  Ildebrando  Servo    de*  fervi    di  Dio 
/'  sAppoftolica  benedizione  trafmette  a  tutti  quei ,  ebe  pel  Regno  d  Ita» 
Ha  e  di  Germania  preflano  la  dovuta  obbedienza  e  foggezione  al  Bea* 
to  Pietro  *Appof\olo  .    odili  Preti    Diaconi    ovvero  Soddtaconi   che  di- 
morano nel  vizio  della  fornicazione  ,  vietamo.  nel  nome    del  Dio  Onni- 
potente  e    della  autorità    del  Beato  Pietro  *Appoflolo    V  ingrejfo    nella 
Cbief a,  finché  pentiti  del  grave  delitto  promettano  ed  efeguifeano  l  emen- 
da .    Ed  alcuno    di  quefli  perseverando  nelf  abbominevole    peccato  non 
prefuma    di   effere  afcoltato    0  ricevuto    nelT  officio  ,    poiché    la  di  lui 
benedizione  Ji  tramuta    in  maledizione ,  e  la  orazione  diviene  peccato  , 
fecondo  la  tefìimonianza  del  Signore  pel  fuo  Profeta  .*  ,,   Io   maledico 
,,   le  vottre  benedizioni    ,,  .  Decretò  ancora  colf  attenta  dei  Pa- 
dri   Legazione    Appottolica     in    Germania    per     la     efecuzione 
della  Sanzione  :   imperciò    fcrive  Mariano  Scoto    nella  Cronaca 
all'anno  di   Crifto    1075.:   Molti  Oberici  vollero    con  animo  rifoluto 
vivere  foggetti  al  laccio  dell'  interdetto  xAppoflolico  piuttoftocebè  abban- 
donate le  Donne  e  le  Conforti .   //  Romano  Pontefice  però  in  quefl  an- 
no rifolvette  di  mandare  in  Germania  il  Legato  eccitando  li  Principi  a 

ga- 
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gafiigare  effi  Clerici  incontinenti  e  carnali  /  ed  ordinò  f  che  li  Crifkiant  — 
non  ascoltino  la  Meffa  celebrata  dal  Sacerdote  ammogliato  .    La.  Lega-    i>EC'  XI. 
zione    di  cui  parla  Mariano  Scoto    fi  raccomandò    per  fentenza 
del  Sinodo  al   Vefcovo  Gurienfe .  Partì  quefti  da  Roma    e    non 
molto  dopo  pervenne  in  Germania  :    quivi    giunto    convocò    in 
Magonza  con  autorità  Appoftolica  il  Concilio  ,  nel  quale  efpo- 
fe  a  Sigefredo  Arcivefcovo  di  efia  Magonza  li  comandamenti  del 
Romano   Pontefice  e  del  Sinodo  preferendogli  con  aflbluto  co- 
mando di  coftrignere  li  Cherici  della  fua  Diocefì  alla  obbedien- 
za dei  Decreto  Appoftolico  ed  alla  continenza    da  quello  ordi- 
nata .  Il  Sinodo  di  Magonza  fecondo  li   moderni  Critici    appar- 
tiene al  mefe  di  Ottobre  dell'anno  1075.  Lamberto  Scafnabur- 
genfe  nella  Cronaca  fotto  di  quefto  diffuiamente  deferive  l'ope- 
rato dal  Legato  Appoftolico  così  dicendo  :  Il  Legato  comandò  al- 
l' %Arcivefcovo  Sigefredo  di  ordinare  ai  proprj  Oberici  la  continenza  e  di 
ajlenerfi  dal  commercio  delle  donne,  ovvero  di  allontanarli  in  perpetuo  dal 
miniflero  del  [agro  ^Altare .    Ora  volendo  egli   ciò  efeguire    tumultuaro- 
no quelli  che  nel  Sinodo  fedeano  ,  e  colle  voci   e    colle  mani    tentarono 
di  confutare  lo  fttbilito  ,  e  divenuti  qua/i  frenetici  con  movimenti  im- 
perttnenti  del  corpo  fremeano  contro  di  quello  in  modo  ,  che  già   egli   di- 
sperava di  ujcire  dalla  venerabile  adunanza  fenxa  offe/a .    Finalmente 
fuperata  la  difficoltà  rifolvette  di  più  non  fare  parola    di  qwfto    e    di 
rimettere  alla  dtfpoftzjone  del  Papa  ciò  ,  che  per  tale  faccenda   farebbe 
neceffario  ed  opportuno  •  ta/chè  rapporto  la  caufa    che   egli    tante  volte 
inutilmeute  a  codefli  Cherici  propojlo  avea  ,  il  Sommo  Pontefice  per  [9 
mede/imo  decreti  come  e  quando  gli  piace    il  convenevole  provvedimen- 
to .    Tale  fu  il  fine  del  Romano  Sinodo  ,    e  di  Magonza  ,    de' 
quali  finora  abbiamo  parlato:  da  quefti  Enrico  di  Germania  ed 
i   di   lui  Configlieri   traffero    occafione    di    nero  attentato  contro 
la  libertà   e  vita  del  magnanimo  Papa'   il  che  non  fenza  grave     v 
rammarico  dell'  animo  noftro  veniamo  fcrivendo. 

XII.     Offclb  il   Re  Enrico    febbene  ingiuftamente    della  San-    H  Pontefì- 
zione   Pontificia    fotto    il  dì   25.    di   Dicembre  dell'  anno  fteflò,  cf  Gregorio 
(dal  quale  Lamberto  Scafnaburgenfe  l'anno  della  Storia  comin-  v!ene  imPri" 
eia,  e  però  il  fatto  che  noi  diciamo,  al   1075.  riduce)  ordinò  n^J210  ' \r 
enorme  attentato  a  Quinzio  o  come  altri  dicono  a  Cincio  Pre.  fuoj  atfalito- 
fetto  della   Citcà  di  Roma.  Quefti  imperciò  troppo  foilecito  del-  ri  . 
l'empio  regio  comando  fi  fervi  di  ogni  mezzo    per  ridurlo    ad 
effetto.   Il   Bernriedenfe  nella  Vita  di  Gregorio  VII.  predo  il  P. 
Mabillon  al  cap.^j.  narrando  l'opera  iniqua  di  elfo  Gincio  fcrive, 

Ss     2  che 
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^— _   ■■■  che  deflb  era  uomo  prudente  non  folo  pretto  gì'  uomini  ma  an- 
Sec.  XI.     cora  preffo   Dio  ;  poiché  non  come  Laico  ma  quale  Monaco    fedele    a 
Dìo    amava   ed  efeguiva  fedelmente   la  giu/ìi^ia  .    Il   perchè   fecondo 
quefto   Scrittore  Cincio  rinferrò    in  carcere    il-facinorofo  uomo 
che  ebbe    ardire    di    porre  le  mani  addoflb  a  Gregorio  •  il  qua- 
le però  per  interceflìone  del  medefimo  Papa    la  primiera  liber- 
tà acquiftò  .   Lo   fteffo  Mabillon   nelle  Annotazioni  diftinguedue 
Cinci  ;  il  primo  favorì  1' Antipapa  Cadaloo  fotto  nome  di  Ono- 
rio IL;  ed  il   fecondo  di  cui  ora  parliamo  ,  con  magnifici  en- 
comi  viene  efaltato  dal  Beato   Pier  Damiani    nelle   Pillole   I.  e 
2.  del  lib.  8.   Ma  checché    fia    di   ciò    la  cofa    con  tale  modo  è 
riferita  dal    Bernriedenfe  nel  cap.  40.  della  Storia  :   Effendo  vicina 
la  Solennità  del  Nafcimento  di  Cri/io  ti  Pontefice  fecondo  il  fuo  cofìu- 
me  con  ifcarfo  numero  di  Clerici  dal  Palalo  *Appoflolico  andò  per  ce* 
lebrare  li  divini  Offic)  alla  Cbiefa  di  Maria  che  Maggiore  dicefi  ;  qui' 
vi  dimorando  nel  Prefepe  celebrava  la  Meffa    della  notte .   Se  non  cbt 
nel  tempo  che  egli    il  Clero  e  quelli    che  al  divino    Sagrificio    affifle- 
vono,  ebbero  ricevuto  il  Corpo    del  Signore  ,  d?  improvvifo  '  fi  udì    nella 
Cbiefa  grave  e  facinorofo  tumulto  ,  ed  i  fanguinarj    che  cuflodivano  l 
ingveffo  della  Cbiefa,  imbrandita  la  fpada  ferirono  quanti  poterono  •  tal» 
che    tutti    fi    rifugiarono    nel  Prefepe    ove    dimorava    /'  efimio  Papa  . 
Qjtivi  pervenuti  li  maligni  ferirono  molti  ed  infrante  le  porte  che  guar» 
davano  il  breve  e  rtfìretto  angolo    del  Prefepe   dell'  eterno  Re    e    della 
celefle   Madre  ,  entrarono  in  effo  effendo  lordi  dì  fangue    e    di  ftrage . 
Pofero  quindi  le  mani  [opra   del  genero/o  Pontefice    ed    il  trattennero . 
Uno  de    maligni  albata  la  fpada  volea  uccidergli  il  capo  ;  ma  noi  pò- 
te  ,  volendo  così  il  Sommo  Dio  .   Rimafe   però    non    lievemente   ferito 
nella  tefìa  ,  e  tofto  con  violenta  dai  fanguinarj  fu  mirato  daW  altare,  feb» 
bene  non  ancora  era  compiuto    il  divin  Sagrificio  _,•    intanto   li  maligni 
maltrattavano  e  feriva/io  li  Cberici  che  feco  lui  erano ....   Indi  lo  fpQ' 
gliarono    dell'i  arredi  fagri    e    trafportaronlo    di  là    a   guifa    di  ladro  . 
Quegli  che  ferì    il  Pontefice  nella  fronte,  di'  improvi fo    fu  aff alito    dal 
demonio  nel?  atrio  fteffo  della  Cbiefa  3*  fi  dimenò    per  longo  tempo    nel 
pavimenta  pieno  di  fpuma  ,   ed  il  deflriero  che  ei  cavalcava  ,  prenden- 
do  veloce  cor  fa    lo  trafportò  altrove  ,     né  piò    di  effo  ebbefene  natica . 
Profegue  poi  nel!'  accurato  racconto  ,  ed  ofTerva  che  per  sì  ne- 
ro ed  emoio  attentato  fi   moffe  a  fdegno   la  Città  ,  e  nella  mat- 
tina del  Natale  di   Crifto   il  popolo  armato    invafe    la  Cafa    di 
colui  che  ferì   il   Pontefice,  e  denominandolo  a   piena  bocca  An- 
ticrifto  colle  macchine  e  colle  catapulte  l'abbattè  diftruggendo- 

la 
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Ja  e  depredandola  .  Con  tale  modo  rimeflb  in  libertà  il   Ponte-  -~ — -^j 
fice  fu  curato  dalle  piaghe  ed   incoraggito   nelli  affanni    dal   fer- 
vigio  ed  ajuto  de' Fedeli   Cherici  e  divoti   Criftiani .     Vogtiamo 
per  chiarezza  della  Scoria    recitare    le  parole    dello  Storico  :    II 
fagrilego  fanguinario  per  tanto  conofcendo  che  già  era  vicina    a  dirocca» 
re  la  propria    abitazione  ,  e  che  egli  diverrebbe  preda  del  giujlo  furore 
del  popolo  ,  tutto  molle  di  pianto  ed  amaramente  fofpirando  fi  gittò  ai 
piedi  dell'  effefo  Papa  dicendo  :  Santiffimo  Padre   voi  fempre  infognate 
la  mtferazjone,  infegnandola  la  praticale  ,  e  riducendo  nel  fentiero  della 
fallite    quei    che    erravano  ,    //'    avete  confermati    e  raffodati  nel  bene , 
ricevete  me  ancora  che  ho  errato  e  che  riprovo  la  iniquità  ,  e  fate  ,  che 
non  fia  io  oppreffo  dal  baratro  profondo  della  disperandone  .    Ho  peccato 
ho  errato,  vi  ho  traditole  commettendo  /agri lego  attentato  contro  di  voi 
molti  de    voflri   ho  ucctjo  violando    con  brutta  anione    il  talamo    della 
Madre  del  Re  Onnipotente ,  e  con   mano  violenta  deturpando    il  luogo 
che  fervi    di  abitazione    al  Figliuolo    di  Dìo .     In  qualità    di^cmicida 
colli  /pergiuri  e  fagrìlegj    dal  Prefepe    del  Signore    ho  tratto   violente- 
mente  Voi  mio  Padre  e  mio  Signore  .   Ricevetemi  imperciò  ,  liberatemi^ 
difendetemi  ,  ufate  con  meco  mifericcrdia  e  concedetemi  del  mio  peccato 
il  rimedio  »  conftglio   e  perdono  ;  ordinatemi   la  pena  ,    ed  anche   fé  lo 

volete  ,  imponetemi  la  penitenza   della  prigione Allora    il  de- 

mentiffimo  Papa  da  pietà  commofTb  in  tale  modo  gli  rifpondet- 
te  :  Ti  rimetto  ben  volentieri  tutto  quello  che  con  animo  pravo  ingiù» 
riofamente  operafti  contro  di  me  .  Quello  che  commettevi  contro  Iddio 
la  di  lui  Madre  ed  sAppofloli  ovvero  contro  la  Chìefa  ,  giudico 
che  tu  debba  riprovarlo  colla  penitenza  ;  talché  primamente  vadi  pere» 
grinando  a  Gerusalemme  -  e  fé  di  là  col  divino  ajuto  ritorni  a  Roma, 
dovrai  porti  nelle  mie  mani  e  rimetterti  al  mio  con  figlio .  Con  tale  mo» 
do  potrai  riacquiflare  a  te  mede/imo  la  grazia  delf  Onnipotente  Dio  , 
E  fìccoms  /inora  fei  fiato  efemplare  dy  iniqua  e  faorilega  azione  alli 
Figliuoli  della  Chìefa ,  devi  nel?  avvenire  dare  loro  giuridica  tefli* 
monianza  di  fede  e  di  penitenza .  Tu'tociò  egli  promife  fpontanea» 
mente  ,  e  giurò  di  foddisfare  alla  penitenza  prefcrittagli  dal  mite  Pa» 
flore,  che  nello  fìeffo  momento  ordinò  la  di  lui  libertà  ,  dando  efern- 
pio  generofo  di  Criftiana  moderazione  e  carità .  Dopo  quefte 
cofe  il  zelante  Papa  fi  prefentò  alla  feneftra  e  colle  mani  aper- 
te ordinò  al  popolo  fedele  che  infuriava  contro  la  Gafa  del  fa- 
gnlego  fanguinario,  di  rappacificar  fi  .  Indi  fi  fé  vedere  alle  turbe 
che  piagnevano  di  confolazione ,  e  di  pietà  ricolme  davano  fegni  efler» 
tti  del  loro  gaudio .  £  poiché  ojfervarono   il  Papa  afperfo   di  fangue  , 


oi6    ■  Storta  de  Romani  Pontefici. 

—  tre  fi  da  forte  e  veemente  dolore  ed  orrore    aliarono  lagvi manti  la  voce 


Sec.  XI.     Dunque  ottenuto  il  magnanimo  trionfo  accompagnando   il  Papa  tornaro- 
no alla  Cbiefa  della  Genitrice  di  Dio  con  indicibile  allegrerà  ,  da  cui 
lo  fieffo  Papa  nella  notte  era  fiato  infoi entemente   rubato .    Egli  perfe» 
intonò  e  compì  il  fagrificio  della  Meffa  ,  che  nella  notte    impedito    dai 
minifiri  del  diavolo  non  riduffe   a    compimento  ,    e  compartì    a    quelli 
che  /eco  lui  là  tornarono,  la  grafia  e  la  benedizione  del  Signore  ..... 
Se  non  che  nel  tempo  in  cui  il  popolo  fedele  dimorante  nella  Chiefa  da» 
va  a  Dio  ringraziamenti  per  la  liberazione  dell'  universale  Pafìore  ,  / 
iniquo  Giuda  colla  Conforte  ,  Figliuoli  3    e  Fratelli  fuggì  dalla   Città   , 
e  lafciate  le  cofe  [uè  nudo  fcansò  il  giù  fio  furore  del  popolo .   Li  Fede» 
li  agitati  da  giuflo  fdegno    difperdettero    e  difjiparono    ciò  che  al  fud- 
detìo  fagrilego  apparteneva  ,  ed  abbattute  le  di  lui  torri ,  e  rovinata  la 
di  lui  cafa  applicarono  le  di  lui  ricchezze  al  fifeo .   Il  figliuolo   poi  di 
perdizione  e  min'tjlro  di  xAnticriflo  dannato  prima    della  creazione    del 
mondo  dopo  la  fuga  non  folo  non  foddisfece  a  quello  che  con  giuramene 
to  e  fommijjione  promife  al  Vicario  di  Crtfto  ,    ma  piuttoflo    unito    ad 
altri  empj  fuoi  pari  non  ebbe  orrore  finché    vijfe    di  '  dare  loro   configli 
di  malignità  contro  la  vita  e  la  pace  dello  fieffo  proprio  Liberatore  .    A 
dire  però  la  cofa  coni'  è,  prima  di   ufeire  da  quefto  racconto  av- 
vertiamo  il  Lettore  effere  incerto   predo   li  Storici,  che  Cincio 
il  quale  pofe  le  mani  addotto    al  Crifto    del  Signore  ,    fia  flato 
Prefetto    della  Città  ,    come    vuole    Lamberto    Scafnaburgenfe . 
Imperciocché   Paolo  Bernriedenfe  ,  dalla  cui  Storia  abbiamo  rac- 
colto il  racconto  dell'  orribile  attentato  ,  accenna  1'  oppofto  ,  en- 
comiando con  magnifiche  laudi  elfo  Cincio  Prefetto  della  Città;  e 
fembra  a  noi  giuridica  la  di  lui  opinione  ,  poiché    la  veggiamo 
comprovata  dalle   Piftole  i.  e  2.  del  lib.  8.  del  Beato  Pier  Da- 
miani ,  e  foftenuta  dal  P.  Mabillon  nelle  Annotazioni  .  Se  però 
il  Lettore  raccoglie  colla  fua  erudizione  dalli   Storici    la  verità 
della  perfona  di  Cincio  ,  non  vogliamo  noi,  che  addotti  il  fen- 
timento  noftro  ;  poiché  amatori    della  verità    non  abbiamo    ri- 
guardo di  riprovare  il  detto  ,  quando  fiamo    dalla  autorità    dei 
moderni  Critici  ,    del    parere    de*  quali    facciamo    gran  conto  , 
perfuafi  del  vero    rapporto    la  Perfona    dello    fteflb  Cincio  Pre- 
,  fetto  di  Roma  e  di  altre  quiftioni  . 

rr    -Ir^  1       ^m*     Compiuto    il  racconto    del  fagrilego  attentato    contro 

,     f,,;'"  la  vita  del  Vicario  di  Grillo  efeguito    per  comando    di  Enrico 
Ja  ribellione  „      ,.   _,  .  .  .  ...  ,       .o  ,.r  .  ,  ,   /•,„._ 

mofla    con-  Ke  dl  tjermania  dobbiamo  icendere  nella  narrazione    del  lucce- 

tro  di  Enri.  duto  dopo  il  fecondo  Sinodo  di  Roma  nel  principio  della  Qua- 

co .  refi- 
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re  fi  ma  dell'anno   1075.    Era  attento  Gregorio    alla  pubblicazio-  -— — 

ne  ed  offervanza   dei    Decreti  e  Sanzioni   formate    in   quello    pel        c*       ' 
vantaggio  della   Cattolica   Religione;   Enrico  dall'altra   parte  ti- 
morol'o  della  ribell:one  che  aveangli   motta  contro  li  popoli  del- 
la Sa  (Toni  a  ,   fi   umiliò  al   Romano   Pontefice  ,  e  con  voci  di  pen- 
timento   efibigli    del  proprio  peccato     la    dovuta    ioddisfazione  . 
Ma   poiché   riportò  (otto   il   dì   28.  di   Maggio    dai   Saflbni    infi- 
gne   vittoria  ,   tornò  al  vomito  di   prima  ,    riprovò    la  fommif- 
fìone  efibita   al    Papa ,   e   ne^ò  di  dare  la  condegna  foddisfazione 
del  grave  delitto.   Il   Bernriedenfe  Storico  giuridico    nelli    affari 
di  Gregorio   VII.  con   Enrico   Re  di   Germania    in   tal   modo    il 
racconto   ripiglia  :    In  quefto  tempo  li  Saloni  poiché  erano  da  Enrico 
trattati  troppo  acerbamente,  con  unanime  fentimento  cospirarono  contro  di 
lui ,  e  deliberarono  di  non  più  nelf  avvenire  riconofcerlo  né  rìfpettarlo  . 
Il  perchè  Enrico  ridotto  alle  flrette  diede  Lettere  fupplichevoli  alCjJp- 
pofìolico  ,    ed  alle  di  lui  orazioni  fi  raccomandò    pel  felice  efito    della 
guerra ,  e  perchè  la  de/ira  del  Dio  Eceelfo  col  me^XP  de  fuoi  meriti  lo 
fottraggd  dal  gravi ffimo  pericolo  in  cui  era .   Promife  imperito  pai  voi* 
te  al  Pontefice  di  non  operare  contro  la  Chiefa    di  Dio  cofa    riprovata 
dai  Canoni  e  dalle  Leggi  dei  Sinodi .   Commoffo  dalle  fuppliche  di  lui 
il  buon  Pontefice  diede  ai  popoli  di  Saffonia  %AppofioUche  Lettere  efor- 
tandoli  alla  pace  *  e  col  favorire  li  defìderj    di  Enrico    era  fperanxjto 
di  raccorre  ubertofi  frutti  per  la  Chiefa    di  Dio  .    Ma    donde    tragger 
dove  a  pienezza  dt  bnon  animo  e  gratitudine  vide  ttfcire  marciume  t    e 
la  vite  che  dove  a  produrre  pingui  racemi  ,    produffe    vili    ed    infelici 
lambrufche  ,   e  le  biade  adornate  di  copiofe  foglie  al  tempo  della  mieti- 
tura meni'  altro  dierono   che  msfìo   loglio.   Lo  ammonì  Gregorio    di  fo- 
fpendere  frattanto  la  for^a  delle  armi  e  de'la  guerra  ,  finché  egli  man- 
dò li  fuot  Legati,  ai  popoli  di  S afonia  .    Il  Re    però    non  volle   accon» 
ftntire  ai  defìderj  del  Papa    ed  alle  ammonizioni    del  buon  Padre    ,   e 
per  gafltgo  d'i  peccati  degC  uomini  fi  fpavfe    grande  copia    di  f angue  . 
Nnllameno  per  occulto  .e   ciuffo  giudizio  dt    Dìo    la  vittoria    fi   riportò 
dalle  genti    di  Enrico  .     Ma    febbene    peli'  ottenuto    trionfo    do- 
vea  quegli  umiliarli  forto  la  mano  di    Dio  ,  e   ricevere    in  pa- 
ce le  ordinazioni   del   Papa  e   le  decifnni     lei   Sinodi  ;    contuc- 
tooiò  fecondo  il  furcennato   rWnriede"re    divenne    più  infoiente 
contro  di   Dio    e  più  fagrilego    e    temerario    ne!l' opprimere    il 
K  ornano     Pontefice  .     Profeque    quefti     il    racconto   :      Egli   per 
tanto    divenuto   focofo   e  fup'rbo  pfr  la  felicità    del  fucceffo  fremette    e 
cofptrò  contro  di  Gregorio.    Imperciocché    le   cofe    che    prima  promeffo 

avea 
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~~         '    "  avea  col  me%gp  eiella  propria  Genitrice,  dei  Vefcovi ,  dei  privati  e  pubbli- 
ec.  Al.     c-  ^fjffrafciadori  ,  non  attefe  effendo  divenuto  fumo    dello  abbattimento 
dei  Saffoni .   Qjtindi  le  Cbiefe  che  confegnate  avea  al  Papa  con  giura- 
mento  ,  perchè  quegli  dalli  errori  le  purifichi  e  riduca  nel  fentiero    del- 
la verità,  non  folo  non  l  afe  io  nelle  mani    e    nel?  arbitrio    di  Gregorio, 
ma  piuttofìo  le  conferì  con  ìnvefìitura   a  Cherici  firnoniaci    ed   adulteri 
contravvenendo    alle  decretali  Sanzioni    dei  Sinodi    e  dei  Santi  Padri . 
Tra  que/ìi  egli  promojfe  alla  amminiflr  azione    della  Chiefa    di  Milano 
Gotifredo  già    dal  Papa  fcomnmnicato  ,    poiché    quegli    aveala   invaja 
con   ingiufìa  maniera  /  e  ne  lo    invejlf  riprovando  xAtone  conjagrato  ,  il 
quale  dimorante  col  Papa  era  flato  eletto  ad  *Arcivefcovo   dalla  miglior 
parte  del  Clero  e  del  popolo  .   Ed  in  fumi  guifa  fagrìlegamente  difpen- 
sb  il  governo  delle  Chiefe  di  Fermo  e  di  Spoleti Da   ciò     rac- 
cogliamo grofib  abbaglio  del  Cardinale   Baronio  >  fcrivente  nelli 
Annali  all'  anno   di  Crifto    1077.     che    in    quefto   Solamente    fi 
tenne   trattato   nella  Chiefa  di   Dio  delle  Inveftiture  de'  beneficj 
Ecdefiaftici   fatte  da  Perfona  del   Secolo.  Accertatamele  il  Let- 
tore deve    eflere    ammaeftrato    dal  premefio    racconto  ,    che    il 
Decreto  formato  contro  le  Inveftiture  della  Chiefa  fatte  da  Per- 
fone  del  Secolo    appartiene    al  Sinodo    fecondo   Romano  convo- 
cato dal   Pontefice  Gregorio  Vili,    nel  principio    della  Qu  are  fi- 
rn a  dell'  anno   1075. 
^Gregorio       XIV.     Subito  che  venne  a  notizia  di  Gregorio  ,    che    il   Re 
oiiccuahti-  Enrjco    dopo    la  vittoria  ottenuta    dai  Saffoni    tornò    all'antico 
tenere     la    Pravo  coftume    ed    alla    efecuzione    delle  Simoniache    inveftitu» 
prometta;  ed  re  j  febbene  diverfamente  ei  aveagli   promeffo    colle  Piftole    in- 
il  chiama  a  dirizzategli  ,  e  che  non   fi  aftenea    dalla  comunione    dell'i    fcom- 
Roma.          municari  dal  Sinodo  di   Roma,  diedegli  Appoftolica  e  forte  Let- 
tera  in  ordine  decima  del  lib.  3.  ed  appartiene  al  dì  28.  di  Gen- 
najo  dell'anno   1076.  Con  quefta  con  aflbluto  comando  gli  pre- 
fcrive  di  aftenerfi  dalla  convenzione    delli  fcommunicati    e    di 
chiedere  con  fommiffione  e  riverenza    V  afibluzione    e    la  peni- 
tenza da  qualche  Vefcovo.  Lo  eforta  quindi  all' obbedienza  del- 
la Sede  Appoftolica  ,  e  gli  rammenta    il   Decreto    formato    dai 
Padri  del  Sinodo  Romano  II.    contro    le  Inveftiture  ,    il  quale 
deve  eflere  egualmente  ricevuto    dai  Principi    e    dai  Fedeli    di 
Crifto.  Tale  è   la  Scrizione   della   Pillola:   Gregorio  Vefcovo  Servo 
de  Servi  del  Signore  concede  ad  Enrico  Re  la  falute    e    P  Jfppoflolica 
benedizione,  purché  egli  obbedifca  alla  Jlppoflolica  Sede  come  conviene 
a  Principe  Crijìiano ,  Oltre  quefta    il  magnanimo  Papa    altre    ne 
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diede  ad  Etirico,  fé  diamo  fede  a  Paolo  Bernriedenfe  ;  le  quali  " 
però  non   ci   vengono  efibite    né  rammentate    dai  Scrittori  .    Ei       £c°  ^ 
nel    cap.   i$-     della    Vita    di    Gregorio    dice    di    quefte    così  : 
Ma  perchè  non  creda  fi  ,  che  dalla  Romana  Sede  venga  fatta  cofa    in* 
giuftamente  o  con- precipitata  maniera,  fi  definì  ,  che  debbanfi  traf met- 
tere allo  fieffo  Enrico  Pi/Iole  gravi  e  [evere  ,  dalle  quali    egli   piena- 
mente conofea  ,  che  il  Romano  P  a  fi  or  e  non  può   abbandonare  la  giufli- 
ria  da  timore  od  amore  indotto .     Diede  ancora  Gregorio  la  propria  Leu 
tera   alla  Conteffa  Beatrice    (  era    quella  Genitrice    della  Conteffa 
Matilde    tanto  celebre    nella  Storia    della    Romana  Ghiefa  ,    la 
quale  morì  fotto  il  dì   8.  di  Aprile  dell'anno   107*5.  )  ed   alla 
di  lei  figliuola  Matilde  ,  che  in  quefii  tempi   governava    con  imperio    /' 
Italia  ;  altra  ne  diede  al  mede  fimo   Enrico  ,  altra  a  Gotifredo    invafore 
della  Chiefa  di  Milano  ,  ed  altra  ai  Suffragami  della  fitddetta  Mila, 
nefe  Chiefa  ,  che  ci   fono  efibite    dai   Critici  .    Non  contento    di 
ciò  il  zelo  magnanimo    di  Gregorio    inviò    ad  Enrico    parecchi 
Legati  ,    perchè    colla    forza    della    viva    voce    lo    efortino    ad 
obbedire    ai  precetti    dei  Sinodi    e    della  Sede  Appoftolica .    Di 
quefte  Legazioni  tratta  Lamberto  Scafnaburgenfe    nella  Cronaca 
fotto  T  anno  di  Crifto   1076.  che  ei  principia  dal  dì  del  Nafci- 
mento  del  Signore    dello  fcaduto  ,    come    più  volte    oflervam- 
mo  .   Dice  egli  così  :    //  Re   celebrò    il  Natale    del  Signore   in  Gof 
lar  ....   Erano  quivi    ancora    li  Legati    del  Pontefice  Ildebrando  ,  li 
quali    intimarono  ad  effo  ,  che  nella  feconda  feria  della  feconda  fetùma- 
na  di  Quarefima  fi  prefenti  al  Sinodo  di  Roma  ,  ed  in  quello  produ- 
ca le  ragioni  rapporto  li  delitti ,  dei  quali  egli  era  accufato  .  altrimen- 
ti dovea  fapere  ,  che  fenza  procrafì inazione  farebbe    nel  giorno  fieffo  fe- 
parato  colla  feommunica  della  Santa  Chiefa  %Appoflolica .    La  Legato- 
ne del  Papa  commoffe  ad  ira  /'  animo  di  effo  Enrico;  rigettò  quindi  egli 
da  fé  con  grave  difprezz?  li  Legati ,  e  comandò  alli   Vefcovi  ed  ^Aba- 
ti del  proprio  Regno  di  convenire  in  IVorms  nella  Domenica  della  Settua* 
eefima .   Quivi  egli  volea   tener  feco  loro  trattato  della  maniera    di  de- 
porre dalla  Sede  Zéppoftolica  il  Romano  Pontefice  ;  fé  pure  per  tale  duopo 
fé  gli  fi  prefenti    via  0  mezzo  opportuno.     Parlando    poi   Lamberto 
del  Conciliabolo  celebrato  in  Worms  dal   Re  Enrico  ripiglia  co. 
«ì  :   Il  Re  per  tanto  nello  fìabilito  giorno  pervenne  a  IVorms  ;  e  quivi 
pure  pervennero  dalle  diverfe  Città   del  di  lui  dominio  in  copiofo  numero 
li  Vefcovi  ed  .Abati .   Vi  arrivò  ancora   per  trattare    con  follecitudine  e 
comodità  le  fiabilite  cofe  certo  del  grado  deì  Cardinali    della  Chiefa    di 
Roma  denominato  Ugone  Bianco  ,  il  quale  pochi  giorni  prima   era  fia- 
v  Tom.V.  Tt  to 


-SEC.  XI- 


330  Storta  de  Romani  Pontefici. 

to  dal  Papa  per  cagione  df  ignoranza  e  dì  poco  onejìi  cofìumì    rimojjo 
dal  grave  mini/levo .   Portava  quefli  con  [eco  certa  tragedia  invenzione 
del  pravo  fuo  animo  e  fornita  di  favole  rapporto  la  Vita    e   la  conver- 
fazione  del  Papa  .   Et  trattava  della  discendenza  ed  origine  di  quello  , 
della  dì  lui  converfazjone  nella  età  giovanile  ,  dell'  ordine  perverfo    ed 
indegno  oncC  era  flato  eletto  a  Romano  Pontefice  ,    e  finalmente    di  ciò 
che  Gregorio  avea  operato  prima    e  dopo  f  affunto  %Appoflolico  Pontifi- 
tato .   In  fatti  efpofe  ei  con  tale  arte    la  empia  Scrittura  ,    che    quelli 
che  intervennero  al  Sinodo ,  la  riceverono  con  allegrezza  ,  ed  approvaro- 
no r  autorità  di  Ugone  ,  e  come  fé  loro  ordinato  foffe  da  Dio  la  fegui- 
rono  pronunciando  empia  fentenza .   Con  quefta    decretarono  ,    che  Gre- 
gorio  non  potea  governare  la  Chiefa  di  Dio  ,  e  che  fecondo    il  privile* 
gio  della  Romana  Sede  ad  effo  non  apparteneva    la  podefìd    di  fciorre 
e  di  legare  ,  né  mai  ad  effo  appartenne  nel  paffato;  poiché   macchiò  la 
propria  converfazione  con  prave  azioni  e  con  delitti  troppo  numerofi  ed 
orribili.   Ricorda  quindi  Lamberto,  che  li   Vefcovi  ed  Abati  in- 
tervenuti al  Conciliabolo    avvalorarono    colla  fofcmione    il  fa« 
crilego  Decreto  ,  al  quale  Adalberone  Vefcovo  di  Virzburgh  ed 
Erimanno    di   Metz    fi    oppofero    con  franca    voce  aderendo  ,    che, 
quello    era    incongruo  ,    e    che  le  cofe  flabilite    erano  onninamente    con* 
trarie  ai  fagri  Canoni  *  poiché  il  Vefcovo  affente  fenza  il  generale  Con- 
cilio e  fenza  lì  legittimi  accufatori  e  giuridici  tefìimonj  che  comprovino 
con  metodo  e  mifura  la  verità  dei  delitti  de*  quali  è  accufato  ,  non  può 
effere  depofio  né  condannato  .   Il  Romano  Pontefice  poi  molto  meno  può 
efferlo  quando  fia  affente,  contro  di  cui  né  li  Vefcovi  né  lì  xArcivefcovi  deggio- 
no  ricevere  Paccufa  altrui  .  Ma  perchè  Willelmo  Vefcovo  di  Maftricht 
volea  configliarli    di  fofcrivere  uniformemente    ad  altri  Vefcovi 
la  condanna  del   Pontefice  o  di  rinonziare  incontanente    la  pro- 
pria Chiefa  al    Re,  a  cui   con  giuramento    promeffo  aveano  fe- 
deltà ,   eglino  ancora  in  nome  de'  Vefcovi  ed  %Abati    che    erano    conve- 
nuti al  Sinodo  avvalorarono  le  Lettere  contumeliofe  che  furono  trafmef- 
fe  a  Roma  ,  colle  quali  fi  comandò  al  Romano  Pontefice    di  rmonzjare 
al  Pontificato  che  ufurpato  avea  contro  le  Leggi  della  Chiefa  •    lo  am- 
monivano quindi ,  che  eglino  riputavano  nullo  ed  inefficace  tutto  quello 
che  fino    da  quefìo  giorno    ei  avea  comandato    0    decretato  .  Li  Legati 
del  Conciliabolo  ,  come  loro  era  fiato  ordinato  ,   accelerarono    con  fol'eci- 
tudine    il    cammino    per    confegnare    al    Papa     le    Lettere    contumeliofe 
antecedentemente  la  celebrazione  del  Sinodo    di  Roma    intimato    da  effo 
Gregorio  ,  in  cui  fi  doveano  ef aminare  le  procedure  di  Enrico  ,   e    con- 
dannarle   come  oppofte    ai  fagri  Canoni    ed    alle  Leggi    della  Chiefa  . 
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Cojloro  e/epuirono  fedelmente  le  cofe   loro  ingiunte    dal  Conciliabolo  ,    e 

con  parole  empie  e  fagrilegbe  ,e  con  infoienti  fritture  ad  effo  Papa  le  Pi"     ^Ec*  *X. 

/Iole  temerarie  confegnarono  . 

XV.     Affai    più    diftintamente    il  fatto    viene  raccontato    da    Li  Vefcovi 
Paolo  Bernriedenfe  nel  cap.  6j.  della  Vita  eli  Gregorio:   ed  ab-  <*elra    Li- 
biamo  voluto  efibirlo  al   Lettore  noftro  ,  perchè   più  fi  perfuada  j?arc^a    Mo- 
della eroica  virtù  di  effo  Gregorio  e  della  fagrilega  infolenza  di  En-  favf  "° 
rico  .   Dice  lo  Storico  in  tale   modo:    Condotti  per  tanto    in  >w^^.-  del  Papa 
^<7  della  indégna  adunanza  di  IVorms  alcuni  Vefcovi  miniflri    del  dia- 
volo  non   ebbe  onore    di  pronunciare  contro    il  Papa    la    fcommunica    e 
la  tentenna  dal  Conciliabolo  decretata  in  condanna  di  quello  ,  Conven- 
nero imperciò  li  Vefcovi  della  Lombardia  e  della  Marca  in  Pavia  condotti. 
vi  dai  comandamento    del  Re  ma    affai    più    dalla  malevolenza    dell1 
animo   loro    e    dal?  odio  che  nodrivano  contro  il  Papa  9   come    la  cofa 
fi  fé  palefe  ,  e  fofcnffero  la  fcommunica    e  la  depofizjone    del   Romano 
Pontefice  .   Imperciocché  per  dimofìrare  /'  effetto     della  loro  mala  volon- 
tà prodotti  li  fagrofanti  Vangeli  confermarono  con  giuramento    che    non 
arebbono  preflato  nel?  avvenire  obbedienza    e  foggezjone  a  Greoorio    ,  e 
che  non  mai  il  riceverebbeno  quale  legittimo  Vicario  di  Criflo  .     Quindi 
inviati  a  Roma  molti  Nunz^j  fecero  lo  fleffo  che  quelli  del  Conciliabolo 
di  IVorms  fatto  aveano  .  Scrive  imperciò  il  Re  varie  Piftole    a  Roma 
piene  a"  infoienti  ingiurie ,  e  fagrilegbe  per  la  falfita    e  calunnia    •  con 
quelìe  prefcrivea  ad  Ildebrando  dì  levar/i  dalla  Sede  sAppoflolica   e  di 
rinonzjare  il  governo  della  Romana  Cbiefa  ,  denominandolo  a  piena  boc- 
ca tnvafore ,  fpergiuro  della  Cattedra    di  Pietro  ,    e    diminutore    della 
Regia  autorità  .   Finalmente  ordino  per  fugge/liane  dei  Simoniaci    della 
Lombardia ,  che  ad  effo  fiano  date  le  Lettere  quando  il  Sinodo  che  egli 
arebbe  convocato  in  Roma  ,  fia  pienamente  informato  delle  prave  di  lui 
procedure  y  il  che  pure  fu  fatto .  Imperciocché  certo  Cberico  della  Cbie* 
fa  di  Parma  detto  Rolando  non  temette    di  prefentarfì    al  Sinodo    con- 
vocato da  Gregorio ,  e  di  confegnare  ai  Padri  le  Pi/iole    dei  Simoniaci 
piene  <£  ingiuria  ed  i'nfolenzjt  contro  del  magnanimo  Pontefice  /    e  non 
temette  con  anione  iniqua  di  proferire  nel  mezjfo  della  venerabile  adu- 
nanza beflemmie  e  derifioni  difprez£atrici  delC  Uomo    di  Dio // 

perchè  compiuta  la  recita  dell1  Inno  quando  il  Papa  fedendo  nei  mezzo 
de  Padri  volea  tener  feco  loro  ragionamento  delli  affari  della  Cbiefa 
pe  quali  avealì  in  quel  luogo  convocati  ,  il  precurfore  di  intieri/lo 
non  recando  a  Dio  il  dovuto  onore  ed  apprezzando  più  del  Regno  del 
Signore  la  terrena  podeflà  e  le  dovizje  del  Principe  ,  con  tali  fenti- 
menti  fagnleghi  -al  Papa  parlò  .•  „  Il   Re  mio  Signore  e  li  Vefco- 
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.  „  vi  d' Italia    e    di  Germania    con    precetto    ti    prefcrivono    dt 
Sec.XI.      ^  deporre    V  amminiftrazione    della  Romana  Chiela    e    la  Sede 
,,  del  Beato   Pietro  Apposolo  ,  che  hai  invafo  ed  ingiuftamen- 
„  te  pofledi.  Imperciocché  non  è   convenevole  fenza  il  precetto 
„  di  quefti  ed  il  dono  di  quello   ad  alcuno    di' falire  fulla  Sede 
,,   dell'  Appoftolo  ,,  .   Indi  rivolto    al  Clero  convocato   con  temeraria 
voce  ripigliò:  ,,   Ed   a  voi   o  Fratelli   s'  intima   ,    che  per  la  ve- 
,,  gnente  Solennità    della  Pentecofte    vi   prefentiate    al   Re    per 
,,  ricevere  dalle  di  lui  ordinazioni  il   Papa    ed    il   Padre  comu- 
,,  ne  :   poiché  in   quello   noi    non  riconosciamo    là    Perfona    del 
„  Vicario  di   Crifto  ma  un   Lupo  rapace   ,,  .  *Al  fuono  di  talitem 
merarie  ed  infoienti  voci  commoffi  e  [degnati  li  Padri    e   maffimaments 
Giovanni  Vefcovo  di  Porto  illujlre  per  /ingoiare  pietà    e  dottrina  al^atejl 
dal  luogo  in  cui  fede  a  ,  e  calmato  alquanto  il  tumulto  con  alta  voce  ordi- 
nò ,  che  quel?  indegno  miniflro  del  demonio  fi  a  trattenuto.     Il  Prefetto 
ed  i   Nobili  lo  affalirono  ed  imbrandite  le  fpade  voleano  ucciderlo    nel~ 
la  mede/ima  Cbiefa  del  Salvatore  alla  prefen^a  del   Papa  y  e  nel  vero 
ucci/o  r  arebbono  ,  fé  il  pio  Pontefice  non  lo  ave(fe   col  proprio  corpo  di* 
fefo  e   cooperato  ,  opponendo/ì  con  Crtfliana  carità  al  loro  ^elo  ,  [ebbe- 
ne tutti   li  Padri  ed  il  popolo  a  piena  bocca  degno  di  morte  il  diceano, 
Gregorio       XV  f.      In  tal  modo   manifeftò  il   magnanimo  Gregorio  la  pie- 
feommunica  tà  dell'animo  fuo  e  la  foggezione  al   precetto  di  Crifto,  che  co- 
Enrico  .        manda  ai  Tuoi  di  rimettere  all'avverfario  le  offefe  e  di  fargli  be- 
ne per  male .  Se  non    che  procedendo    col  rigore    della  Chiefa 
contro  Enrico  unica   cagione    di  tanto    male    rifolvette    di    pro- 
nunciare la   fentenza  ,  che'l  dichiari  deporto  dall'Impero    e  (epa* 
rato  dalla  Comunione  dei  Fedeli .  Gon  tali   fentimenti   Lamber- 
to Scafnaburgenfe    il   fatto   racconta  :     Nel   giorno  vegnente    emendo 
convenuto  nel  Sinodo  buon  numero  di  Clero  e  di   popolo    il  magnanimo 
Papa  moffo  dalla  atrocità  del  fatto  ordinò  ,  che  alla  venerabile  %Adunan- 
%*  fi  leggano  le  [agri leghe  Lettere  de  Vefcovi  Simoniaci  e  del  Re  En~ 
fico .     Rimafero    a  quefte  fcand alenati  li  Padri    al  Sinodo   intervenuti , 
e  coir  aj[en[o  e  volere  di  quelli  il  Papa  pronunciò    la  [communica   con* 
tro    lo   fìejfo    Enrico  /    e  con  [eco  lui  feommunicò   Sigefredo  %Arctvefco- 
va  di  Magon^/i ,  IVillelmo  Vefcovo  di  Maflrtcbt ,  e  Roberto  di  Barn- 
terga .   o4lli  altri  che  furono  a  parte  della  [agrtlega  cofptrafjone  ,  depu* 
tò  il  giorno  ,  in  cui  fi  [arebbono  al  Sinodo  prefentati  dando  conto  della 
cagione  da  cui  furono  indotti  a  favorire  la  infoiente  ribellione  mojja  con- 
tro la  Sede  ^ppoftolka  ;  intimava  quindi  ad  ejfi    fé  non  fi  [arebbono 
pre[entatì  al  Sinodo  ,  che  incontr arebbono  la  fleffa  feommunica  ed   anatc 
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matìfmo .   Del  rsfìo  Gregorio  col  Re  Enrico  anatematizzò   ancora  Otto-   -  - — --— 
ne  Vefcoxo  di  R.utsbona  ,  altro  Ottone  di  Coftanzj*  ,  Burcardo  di  Lu-       EC* 
xevil ,  /'/  Conte  Eberardo  ,   Uldarico  ,    e  molti  altri  ,    flW  configlio    de 
quali  ne  proprj  affari  fervivafi  Enrico .   Quefti   però  in   vece  di   fog- 
geuarfi    al   Romano   Pontefice    il  proprio  errore   riprovando    di- 
venne  più   infoiente  ,  ed  al   Tuono    della  fcommunica  ebbrio    di 
collera  e  di   fdegno  con  (agri lego    precetto    ordinò    la  occifione 
del    Vicario    di    Crifto  .    Allora  quefti   moflb  dall'orribile  atten- 
tato  non   iolo   feommu  nicol  lo  ,   ma    il    privò  ancora    della   Regia 
dignità;   ed   affolvette  li   fudditi   dal   giuramento    di   fedeltà  ,   in 
cui   vigore   fi  erano  a  quello  foggetrati .   Paolo  Bernriedenfe    nei 
cap.jo.    della   Vita    di  Gregorio    riferifee    il  difeorfo    fatto    dai 
Padri   del   Sinodo,   e   tale  fu:   Quefle  ed  altre  cofe  decretate  il  fan* 
to  Smodo  diffe  :  Voi  o  fantiffimo  Padre  che  dalla  divina  Provvidenza 
fiete  flato  innalzato  nei  nojlri  tempi  alla  ammintjìrazjone    della  Cbiefa 
di   Dio ,  colla  vofìra  cenfura  dovete  pronunciare    contro  ti  befhmmiatore 
invafore  tiranno  e  difertore  tale  fentenza  che  lo  abbatta   e  provegga  le 
dovute  cautele  della  trafgreffione    ne   futuri  Secoli  ....  Imbrandite   la 
fpada  y  esercitate  il  retto  giudizio  ,  cai  mercè  il  giufto  fi  rallegri  quan- 
do vedrà  la  vendetta,  e   laverà  le  proprie  mani  nel  fangue  del  peccato- 
re .    Dunque  colf  ajfenfo    di  tutti  decretò  ,    che  Enrico    debba  privarfi 
della  Regia  dignità  ,  e  che  colla  Jcommunica  fi  fé  pari  dalla  comunioni 
dei  Fedeli  ,  e  con  feco  lui  quelli  che  le  di  lui  parti  fagrilegamente  favori- 
rono .    Da  tali  voci  muffo  il  Santiffimo  Papa  ed  avvalorato    daW  una- 
nime volere  e  comando  del  Sinodo  pubblicò   la  fentenz*   di  feommunici 
contro     r  infrunito    Principe     dicendo  :     Beato    Pietro    Principe    delli 
sAppofloli  affidato  nella  tua  autorità    e  mojfy    dalV  onore    e  zjl°    della 
tua  Cbiefa  da  parte  del  Dio  Onnipotente  Padre ,  Figliuolo-  ,  e  Spirito 
Santo  contradico  al  Re  Enrico  figliuolo  di  Enrico  Imperatore  ,  //  quale 
ton  inaudita  infolenza  e  fuperbia  fi  alzò  contro  la  tua  Cbiefa  ,    ed    il 
depongo  dal  Trono  del   Regno-  di  Germania  e  d'  Italia  .'    difpenfo  quìr>- 
ài  nel  nome  della  tua  autorità    e  podeflà    li  Crijìiani    dal  giuramento 
cui  ad  effo  lui  promifero  fedeltà-  e  foqgezjone ",  ed  a  tutti  con  egual  mo- 
do proibì feo  dì  preflatgli  fervigio  .    Imperciocché  giufla  cofa  è    fé    et  è 
follecito  di  feemare  e  levare  /'  onore  della  tua  Cbiefa  ,     che  perda  non 
folo  il  decoro  ma  ancora  il  diritto  di  quello  .   E  perchè  empiamente  ed 
oftinat amente  non  volle  obbedire  ai  comandamenti  della  Cbiefa  ,  né  ri- 
tornare al  feno  del  Signore  dal  quale  fi  allontanò ,  tenendo  pratica  colli 
feommunicati  commettendo  molte  iniquità    e  difprez^ando   le  mie  ammo- 
nizioni che  defiderofo.  della  di  lui  falute  foventi  volte  con  paterno  amore  gli 
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"^  efpofi  9  di  che  tu  ben  ne  feì  tefltmenio  :  anzi  eì  mede/imo  fi  fepdrò  dalla 
Sec  XI.  tua  cbiefa  tentando  quant1  era  da  fé  di  lacerarne  ti  feno  ,  nel  tuo  no- 
we  io  lo  Jìringo  colla  pena  della  fcommunica  tn  modo  ,  che  [appiano 
le  genti  e  conoscano  ,  the  tu  fei  Pietro  ,  e  che  [opra  di  quejia  pietra 
il  Figliuolo  di  Dio  vivo  ha  edificato  la  fua  Cbiefa  ,  e  che  le  porte 
■dell'1  inferno  non  mai  prevarranno  contro  la  mede/ima . 
Alcune  XVII.  Non  ignoriamo  noi , che  molti  Storici  non  approva* 
laoioni  che  no  l'azione  di  Gregorio  VII.  ,  e  non  ignoriamo  ancora  ,  che  pa- 
comprova-  recchi  altri  febbene  fi  vantano  di  profeffare  il  Cattolicifmo  , 
no  la  depo-  francamente  la  riprovano:  quaficchè  il  Papa  nella  fentenza  di 
fizione  di  fCOmmunica  e  depofizione  pronunciata  contro  Enrico  Re  di 
Enrico.  Germania  fiafi  diretto  con  paffìone  ed  ingiustizia  .  Il  perchè  ri- 
putiamo obbligo  e  dovere  di  Storico  fincero  quali  vogliamo  ef- 
fere  ,  di  raccorre  dalli  Scrittori  le  ragioni  ,  che  comprovano  la 
rettezza  del  giudizio  di  Gregorio,  e  ricordarle  al  Lettore  ,  per- 
chè ei  fi  perfuada  della  fantità  di  quello  egualmente  che  della  ret- 
tezza del  fatto  contro  elfo  Enrico  .  Alcuni  per  tanto  fotto  nome 
di  depofizione  ed  afToluzione  del  giuramento  di  fedeltà  inten- 
dono certa  tal  quale  fofpenfione  dì  governo  e  di  afibluto  do- 
minio nel  Regno  non  già  depofizione  da  quello  :  altri  voglio- 
no ,  che  Enrico  fia  ftato  dal  Regno  deporto  per  fentenza  del 
Sinodo  fettimo  Romano  celebrato  nell'  anno  -di  Cr/rto  1080.  , 
quando  quegli  venuto  nel  colmo  de'  mali  precipitò  nel  profon- 
do della  iniquità.  Quindi  crediamo  dovere  noftro  per  chiarez- 
za di  Storia  di  riferire  le  parole  del  Sinodo  ovvero  di  Grego- 
rio VII.,  in  vigor  delle  qual»  Enrico  fi  riputò  deporto  .dal  Re- 
gno ,  e  le  apprendiamo  dal  P.  Mabillon  nella  Vita  del  medefi- 
mo  Pontefice  fotto  il  cap.  107.  Tali  per  tanto  fono  li  fenti- 
menti  di  Gregorio  :  Enrico  confufo  ed  umiliato  mi  vifitb  tenendo  il 
cammino  della  Lombardia  ,  e  mi  pregò  della  affoluxjone  dalla  fcommu- 
nica .  lo  quando  lo  vidi  umiliato  ,  ed  ìntejì  la  promeffa  della  emenda- 
%ione  ad  effo  concedetti  la  comunione  dei  Fedeli  *  «0»  però  lo  reflituii 
alla  ammimflr anione  del  Regno  ,  dal  quale  lo  avea  depoflo  nel  Sinodo 
Romano  che  celebrai  ,  né  comandai  ai  fudditi  di  attenergli  il  giura- 
mento dì  fedeltà  che  promejfo  aveangli  0  gli  arebbono  efibito  .  In  tal 
modo  operai  defìderofo  di  ftabiltre  la  pace  e  di  ridurre  ad  effetto  l<* 
giujìì^ja  tra  effo  e  li  Vefcovi  e  Principi  di  Germania  *  come  ei  fleffo 
aveami  promejfo  con  giuramento  mercè  li  due  Vefcovi  fpediti  alla 
Sede  *.4ppoflolica .  Ora  chi  può  dubitare  ,  che  la  depofizione  di 
Enrico  dal  Regno  di  Germania  non  debba  ridurli  all'anno  1077.» 

nel 
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nel  quale  Gregorio  convocò  in   Roma  il  Sinodo  per  l'affare  dei :~_J 

di  lui   procedo  e  giudizio?   Potrebbono  bensì    alcuni  dire  ,    che    *>EC*  *-*• 
li   fuccennati   fentimenti   poflbno  intenderfi    della  fofpenfione    del 
dominio  e  del  governo  ma  non    della  decretata  depofiz'.one    dal 
Regno  :   fi  convince  però  di   errore    il  loro  parere    colle     parole 
onde  Gregorio   fi  elprime  nella  fentenza    che    tali  fono  appunto: 
Per  il  che  affidato  io  nel  giudico  e  mifericordia  di  Dio  ....  fottomst* 
to   Enrico  ,  che  dicono  Re   e    li  di  lui  fautori  alla  feommunica   ,    e    lo 
flrinqo  colla  fune  dell'  anatematifmo  »   e    di  nuovo  privandolo    da  parte 
del   Dio  Onnipotente  e  vojìra  del  Regno  di  Germania  e  d'  Italia  gl'in* 
terdico    il    decoro    della    dignità    Regia   ,    e    vieto    ad    ogni    Crijìiano 
di    obbedirgli    come  a  Re  ;  piuttofìo  ajfolvo  tutti  dalla  promejfa  e  dal 
giuramento    di   fedeltà    e    di   fogge^ione    nel  dominio    del  Rgno  .    Per 
il    che    fé    li    più    accurati   Scrittori    riconofeono    la    depofizio- 
ne    del  Re  Enrico  ,    non    intendiamo    il  perchè   negano    alcuni 
non  raccorfi  lo  fteffo  dalli  fentimenti  rammentati  nel  preceden- 
te paragrafo?  Tanto  più  che  Gregorio    troppo  apertamente    di- 
ce di  avere  di  nuovo  interdetto  al  Re  Enrico  l' amminiftrazio. 
ne  del  Regno  di  Germania  e  d'Italia,  e  di   averlo   privato  del- 
la dignità  e  podeftà  che  al  Re   nel  proprio  dominio  convengono. 
Certamente  da  ogni  ragione    fi  deduce  ,   che  fu  Enrico    deporto 
dal  governo  affoluto  del  Regno  per  fentenza    di  Gregorio   VII. 
nel   Sinodo  celebrato  in    Roma    fotto  l'anno   1076.  ;    e    di  ciò 
trattano  ancora  gl'Atti   pubblici    che    dopo    di  quello    non  più 
ricordano  nel    Regno  di   Borgogna  gl'anni  dell'Imperio    di  En- 
rico;    ma    li   notano    con   tale   formola   Regnando  Cri/io  Signore. 
Balliviato  Vapicenfe  nella   Storia  del   Delfinato  che   Mf.    fi   leg- 
ge nella  Biblioteca  di  Enrico  de  Thomaflìn  de  .Mazaugues ,  ri- 
ferifee  la  donazione    fatta    a  certo  Moniftero    fituato     predo    la 
Città  Vapicenfe    dal    Vefcovo  Leodegario    che    con   tale  foferi- 
zione  è   avvalorata  :    Data    nella  Città  Vapicenfe   fotto    ti  di  7.    di 
Ottobre  nella  Luna  ventune/ìma  regnando  Crijlo  Signore .    Leodegario 
fé  diamo  fede    all'  erudito-  Scrittore  ,   fu  eletto  a  Vefcovo   Vapi- 
cenfe nell'anno    1074.    e    morì    fotto    il    giorno  3.    di    Agofto 
del    1079.     Nel     1078.    nel  Me  fé    di  %Aprile    della  Indizione   prima 
Archimbaudo  Vefcovo   di   Nizza    conferì    generofo  donativo    ad 
Ebrardo  Adate  di  S.  Ponzio  ,.  e  nella  Scrittura  fecondo  Ja  tedi- 
monianza  del   fuddetto   Balliviato   fi  dice    regnando    tra  noi  il  Si- 
gnore Gefucrijlo:  dalle  quali  efpreflioni    fiamo  indotti  ad  aderire, 
che  Enrico  in  quelli  tempi  era  non  folo  fofpefo   dalla  ammini- 

ftra. 
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"^  frazione  dei   Regno,  ma   ancora  veracemente  deporlo  dai  Padri 
Sec.  XI.    jgj  sinodo  celebrato   in  Roma  nell'anno  1076. 
Molti  tor-      XVIII.     Succeduta    la  depofizione    di  Enrico  Re    di  Germa- 
rinno  alla  di-  nia   in  vigore    del    decreto    di    Gregorio   VII.    e    pubblicata    la 
vozione  del  fcommunica  che  lo  allacciava  ,  molti   Vefcovi  ,   Principi,   e  Ma. 
Papa:morte  gnati   del    Regno   fi   Spararono  dalla   comunione  di   quello  ,  e  fi 
terribile  del  rjconciliarono  col   Romano   Pontefice:   alla  quale  Criftiana  azio- 
Ve  covo    di  ne  ancora  furono  indotti   dalla  infelice  morte    di  Willelmo  Ve- 
fcovo  di  Maftricht  e  dalla  quafi  cerca  eterna  dannazione  che  il 
mifero  incontrò  per  difendere  con   troppo  vigore  la  regia  caufa: 
della  dannazione  di  elfo  Willelrno  Lamberto  Scafnaburgenfe  nella 
Storia,  e  Paolo  Bernriedenfe  nel  cap.  70.  della  Vita    di   S.Gre- 
gorio parlano   in   tal   modo  :    Dunque  dopo  là  fcommunica    e  la  de* 
porzione  ad   Re  precedente  la  grafia  del  Signore  molti  Nobili    e  pie» 
bei  convertiti  a  Dio    con  cuore  /incero   lo  abbandonarono  .    Quelli    an- 
Cora  che  aveano  congiurato  contro   la  Sede  Appoftolica  ,  chiede- 
rono    al    Papa    con    animo    divoto    ed   umile    perdono  del  pro- 
prio  peccato:  alcuni  Vefcovi  deplorando  l'enorme  attentato  fi  profìraro» 
no    ai  piedi  della  Sede  %Appoflolica  ,    e   nel  pentimento    perfeverarono  , 
finche  ti  Signor  Papa   prejìò    ad    effi    la  mano    della  miferazjone  ,  ed 
aprì     in    loro    vantaggio    le    vifcere  delia  carità    impietofito    dello    in» 
feliciffimo  flato  in  cut  mi/eri  viveano .  Intanto  ti  Signore  operò  grande 
prodigio  alla  prefenza  del  Re  e  di  tutti ,  dal  quale  commoffi  altri  moU 
ù  lo  abbandonarono  .   Imperciocché  dopo  il  giorno  della  fcommunica  con  te* 
merita  /'  infelice  Vescovo  fVdlelmo  celebrava  magnìficamente    la  foìenni» 
tà  della  Pafqua  e  con  pompa  alla  Chìefa  fi  portò  ,  che  [e  gli  fi  chiufs 
in  faccia  per  divino  volere  .    Ma    egli  tfecutove    del  fagr'dego  comando 
di  Enrico  eretico  e  fimoniaco  fi  difpofe    per    la  celebrazione    dei  divini 
fagrificj  della  Mefja  ,  e  già  letto  il   Vangelo    volea  fecondo    il  co/lume 
fare  parola  al  popolo  •  per  la  qual  cofa   appunto    fall    fui  pulpito  .   Se 
non  che  dopo  di  avere  tenuto  breve  trattato  fopra  il  Vangelo    ti  popolo 
iflruendo  volte  la  lingua  in  danno  del  Papa    *■    ed  accecato    dalla  paf* 
fione  e  follecito  troppo  di   calunniarlo  produffe  orribili  beftemmie    contro 
la  fantità    e  la  retta  converfazjone    di  quello  ,    le  quali    non  abbiamo 
animo  di  recitare  in  quefla   Storia  ......   Ma  perchè  quelle    furono  ab* 

bomtnevoli  dinanzi  Dio  ,  incontinenti  la  divina  vendetta  fi  manif'fiò 
con  fevero  gafttgo  ,  fé  attendiamo  al?  avvenuto  .  Imperciocché  non  anco- 
ra compiuto  il  tempo  della  Pafqua  d' improvifo  feoppiò  folgore  dal  Cie- 
lo ,  col  quale  feendette  dall'1  aere  sì  fatto  fuoco  ,  che  con  fumò  la  Chìefa^ 
e  le  cafe  preparate  pel  ricevimento  regio  ,  e  tramutò  l'allegrezza  dei  prò. 

fant 
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funi  in  lagtimevole  me/ìi^ia .  Quindi  la  divina  vendetta  con  fulmine 
Jubitaneo  ferì  il  Vefcovo  bejìemmiatore  ,  che  con  orribile  mone  il  corjo  S£Ct  **£ 
della  vita  compì  .  Se  non  eòe  puma  di  efalare  fejhemo fiato  fu  cofìret* 
to  di  manifefìare  li  mi  nifi  ri  che  per  divina  giufli^ a  erano  preparati  alla 
propria  rovina  dicendo:  ,,  Io  mi  veggo  ftretto  da  flagelli  di  fuo- 
,,  co ,  li  quali  con  immagini  funefte  mi  levano  violentemente  di 
,,  vita  :  voi  però  andate  al  Re  ed  in  mio  nome  iignificate- 
„  gli  ,  che  corregga  Y  empio  attentato  mallo  contro  Dio  , 
9Ì  del  beato  Pietro  ,  e  del  di  lui  Vicario  ,  fé  non  vuol  .e (Te re 
„  con  meco  nelF  inferno  ,  al  quale  lo  precedo  „  .  E  così  dicen- 
do efalò  infelicemente  lo  fpirito .  Lo  Storico  Brunone  nel  Comenta- 
rio  della  guerra  di  Saffonia  aggiugne  ,  che  elfo  Willelmo  Vefcovo 
di  Maftrichi  apparve  dopo  la  propria  morte  a  certo  Abate  Cluniacen- 
fe  ,  e  gli  fignificò  la  eterna  fua  dannazione  .  Ricorda  quelli 
ancora  ,  che  miferamente  morirono  molti  altri  famigliari  di 
Enrica  ;  ficchè  tutti  credevano  ,  che  quelli  erano  vittima  del- 
la divina  vendetta  ,  che  con  feveri  gaftighi  puniva  la  difobbe- 
dienza  preftata  al  Romano  Pontefice,  l'adulazione  che  feduce- 
va  il  Re  ,  e  lo  Scifma  introdotto  in  danno  della  fua  Chiefa  * 
Li  funefti  avvenimenti  però  non  ammollirono  1'  animo  dell'  in- 
durato Enrico;  quindi  Gregorio  impietofito  dei  di  lui  gravi  e 
certi  pericoli  febbene  avealo  deporto  dal  Regno  e  feparato  dal- 
la comunione  della  Chiefa  colla  feommunica,  diede  ai  Vefcovi,  Pria- 
cipi  Ecclefiaftici  e  Fedeli  Appoftoliche  Lettere  Encicliche  che 
fonò  in  ordine  prima  e  terza  del  lib.^.,,  efortandoli  con  efficace 
modo  ad  eccitare  quel  Principe  a  pentimento;  poiché  egli  nulla 
più  bramava  che  di  afiblverio  dalla  fcommuni&a  ed  al  di  lui  Re- 
gno reftituirlo  :  purché  ei  pentito  dei  graviflimi  eccefli  ripro-  " 
vi  la  vana  e  fagrilegha  converfazione  ,  e  fi  attenga  di  tratte- 
nerli colli  feommunicati  ed  impenitenti.  Intanto  vietò  con  ri- 
gorolo  precetto  ai  Velcovi  di  affolverlo  fotto  qualfivoglia  pre- 
tetto  dalla  feommunica  ,  fé  prima  non  abbiano  configliato  riguar- 
do tale  faccenda  la  Sede  Appottolica .  Ricordava  imperciò  ad 
efft  ,  che  perseverando  Enrico  nella  impenitenza  ed  ottinazione 
con  matura  deliberazione  e  con  autorità  Appottolica  eleggerebbe 
altro  Principe  Cattolico  ,  il  quale  prefieda  e  governi  con  ret- 
tezza e  giuftizia  li  Regni  di  Germania  e  d'Italia.  Le  prime  Pi- 
llole dì  Gregorio  furono  date  fotto  il  dìz$.  di  Luglio  della  Indizione 
decimoquarta  cioè  dell'anno  di  Crifto  lOyó.  ,  e  le  feconde  fotto  il 
giorno  undecima  di  Settembre  nel  principio  della  Lndtzjone  quintadecima . 
Tom.V.  V  y  XIX, 
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>.       XIX.     Non  ebbero  il  bramato  effetto  le  amorofe  follecitudi- 

Sec.  XI.     ni  jj  Gregorio   per  ridurre  nel  fentiero  della  falute     il  traviato 

.         Enrico  •   e  li   Principi  di  Germania  vennero  in  deliberazione  di 

-nrico,    convocare   la  Dieta  del  Regno,  alla  quale  invitarono  effo  Enrico  e 
invitato  al-      .  ^ 

la  Dieta  dai  8^  lignificarono,  che  arebbono  eletto  altro  Principe  fé  non  ri- 
Principi    di  metteva!!    alla    obbedienza     del    Romano  Pontefice  ;    poiché    li 
Germania,  affari  del  Regno  da  quefte  difeordie  erano  fommamente  agitati. 
Paolo  Bernriedenfe  nel  cap.  82..    della  Vita    di   Gregorio    in  tal 
modo  le  rifoluzioni  dei   Magnati  deferive  :   Ma  perchè   li  Princi- 
pi in  damo  per  longo  tempo  atte/ero  il  pentimento  di  Enrico ,  e  lo  fiato 
del  Regno  di  giorno  in  giorno  vimanea  efpoflo  ai  pericoli  ,  e  non  emen- 
do retto  e  governato  dal  Re  appoco  appoco  a  decadenza  riduceafi  ,  ac- 
cefi  dal  %e!o  di  Dio  e  della  Religione  operarono  prejfo  li  Legati    della 
Sede  i/fppojlolica  e  convennero  in  Oppenheim  ;  quivi   il  pregarono    con 
fiducia    e   fommijjione    di  accettare  il  loro  configlio    e   di  riprovare  la 
paffata  condotta  non  convenevole  a  Cattolico  Principe  .•    altrimenti  con» 
tejlarongli ,  che  non  arebbono  comunicato  con  effo  né  rispettatane  la  pode» 
fìà  .   Egli  da  neceffità  indotto  promìfe  con  animo  fimulato  però  ,    come 
dopoi  manifefìò  f  accaduto ,  di  foggettar/ì  al  Romano  Pontefice  ,  di  efe- 
guire  il  loro  confìglio  ed  il  comando  del  Signore  %Appoflolico  .  Tale  per 
tanto  era  il  confìglio  dei  Principi  ,  che  effo  Signore  %Appoflolìco  convocato 
in  lAugufta  generale  Sinodo  fotto  il  dì  della  Purificazione   di  Maria , 
quivi  ei  fi  trasferita  J  e  che  alla  preferita  de  Principi  e  di  lui  fìa  di- 
feuffa  e  definita   la  caufa    che   tanto  agitava    la  Cattolica  Chiefa .   Li 
Principi  dunque  inviarono  al  Signore  ^fppoftolico  grave  Legazione    ed 
il  pregarono  con  fommiffione  di  porfi  per  tale  duopo  in  cammino    e  di 
effere  in  %Auguf\a  mlT  anzidetto  giorno  £  poiché  dalle  di  lui  Encicliche 
appy efero  ,  che  farebbe  pronto  a  Colà  trasferir/!  .  Mi  il  Re  contravvenen* 
do    alle  promeffe    ed  opponendofi    al  confìglio  dei  Principi    tentò  di  ou 
tenere  dal  Papa  col  me^X0  dei  Legati ,   che    et    non  vi   fi    porti  :  di* 
ceagliyche  ei  piuttofìo  fi  trasferirà  a  Roma  ,  f per  andito  che  quivi  facil* 
mente  più  ingannerebbe  il  Papa  ,  quanto  in  minor  numero  farebbono  li 
Princìpi  del  Regno  ,    //  quali    conofetuta   fovente    la   propria    a/lu^ia 
arebbonglì  vietato  di  fedurre  il  Pontefice  nelf  efame  della  caufa .  Gre» 
gorio  non  condì fee fé  al  genio  di  lui  ,  ma  ficcarne    aveanlo  fupplicato   h 
Principi ,  vifolvette  di  porfì  in  cammino  per  la  Germania  e  di  giugni* 
ve  ad  %Auguf\a  nello  f\ abilito  giorno  .  Per  il  che  inviò  ai  Principi  gra» 
vi  Lettere  efortandoli    di  di f porre   il  neceffario   per  la  celebrazione   del 
Sinodo.  Recita  quindi  lo  Storico   due  Lettere    di  eflb  Gregorio 
date  ai  Vefcovi  e  Principi  di  Germania,  colle  quali  li  afficura, 
che  ancora  con  pericolo  della  propria  vita  affitterà  al  Sinodo  di 

Au. 
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Augufta  ,  follecito  che    per  la  parte  fua    non  fia  porto  ìmp^di-  ~- 

mento  alla  tanto  fofpirata  pace  e  felicità  della  Cattolica  Chie-  l  EC'  *"• 
fa.  Tuttociò  fuccedette  nell'anno  di  Crifto  1076.  fé  diamo  fe- 
de alla  Cronologia  di  Paolo  Bernriedenfe .  JE'  vero  però ,  che 
Lamberto  Scafnaburgenfe  vuole  convocata  quefta  Adunanza  fotto 
il  giorno  16.  di  Ottobre  del  1077.  Ma  non  poffiamo  allon- 
tanarci dal  fentimento  del  Bernriedenfe,  poiché  conviene  con 
quello  dei  moderni  Critici  ,  e  però  lo  riputiamo  più  giuridico 
ed  accertato  ;  e  per  confeguente  lo  anteponiamo  a  quello  di 
Lamberto  fenza  timor  di  errare.. 

XX.     Per    profèguire    con    retto    e    cronologico    ordine    nel-    ,.  ^r[iri° 

la    Storia    lafciamo    il    racconto    del    fucceduto    nelli    affari    di   u\u'  tv/-?3" 
_     .  ,.  1.      ,  ,  .     .  ,  oaido  Mila- 

Enrico ,    e    parliamo    di    altra    azione ,    che   cagionò  grande   a-  jiefe  t 

marezza    e    dolore    all'animo    di  Gregorio  ,    In  quell'anno  per 
tanto    avvenne     in    Milano    nero    ed    empio    attentato  .     Non 
ceflava    il    prode    Erlembaldo    (    che    dicemmo    difenfore    della 
pudizia    ed    onefU    dei  Sacerdoti    e    del    decoro    della  Cattolica 
Chiefa  ,  quando  col  divino  ajuto    abbiamo  narrato  le  azioni    di 
Aleflandro  Papa  di  quefto  nome  II.  )  di  opporre  il  proprio  zelo 
alla  libidine  e  Simonia  de' Cherici  della  Chiefa  di  Milano:   tal- 
ché non  potendo  più  quefti  foffrirne  Je  ammonizioni  ed  i  confi- 
gli vennero  in  determinazione  di  dargli  morte  ,    ed  efeguirono 
l'empio  difegno  nell'anno  del  Signore   1074.  Gregorio  che  non 
potea    né  dovea  lafciarne  invendicata    la  indegna  azione  ,    con- 
vocò in  Roma  il  Sinodo  ,  in  cui  fcommunicò  Gotifredo  ,    che 
con  fìmoniaca  maniera  invafe  quella  fanta    ed  illuftre  Chiefa  e 
col  difonefto  coftume    avvalorava    nei  Cherici    l'incontinenza  e 
la   libidine .    Ma  perchè    li  Milanefi    non    voleano  eflere    fenza 
Vefcovo  ,  dal  quale  fiano  diretti   ed  ammaeftrati    nell'anno  fuf- 
feguente  mandarono  Legati    in  Germania    al  Re  Enrico    ed    il 
pregarono    di  provvederli    di  Paftore.    Arnolfo    nel  cap.  9.    del 
lib.  4.  preflb  il  Puricelli  il  fatto  che  noi  diciamo ,  in  tal  modo 
racconta  :  Certo  Tebaldo  Suddiacono  della  Chiefa  di  Milano  ,  il  qua* 
le  tnferviva  alla  Regia  Cappella  ed  era  /lato  da  Enrico  eletto  ad.  Jlr* 
civefeovo     fi   oppone  ai  Legati ,  che  dal  Clero  e  popolo  di  Milano  furo» 
fio  inviati  allo  fteffo  Enrico  per  la  elezione  del?  *Ar  civefeovo  .   Era  fta* 
to  quefti  promano  al  governo  di  quella  Chiefa  dal  Re  dopo  la  invefli» 
tura  di  Gotifredo  invafore  della  mede/ima  tuttavia  vivente  ,  e  dopo  la 
canonica  elezione   di  %4tone  che  dimorava  in  Roma    preffo    il  Pontefi* 
se  Gregorio .  Che  più  ?  fu  ricevuto  Tebaldo  dal  Clero  e  dal  popolo  di 
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^  -  '"-  Milano  avido  fempre  di  novità  ,  e  venne  eonfagrato  dai  Vefcovi  Suf* 
*  fyaganei  con  quella  facilità  fleffa  ,  colla  quale  anni  fono  quelli  impofe» 
ro  la  mano  dì  benedizione  fopra  /'  invafore  Gottfredo  .  Con  ciò  fi  vede 
faccenda  del  tutto  nuova  ed  inaudita  nei  Secoli  trafandati  »  cioè  che 
ad  una  Cbiefa  fiano  dati  tre  Vefcovi  in  un  folo  tempo  ;  /'  un  de*  quali 
fu  r  invafore  Gotifredo  ,  il  fecondo  il  legittimo  .Atene  ,  ed  il  ter^o  il 
Simoniaco  Tebaldo  .  Dalla  indegna  e  fagrilega  azione  fu  ranffo  Er» 
lembaldo  generofo  Difenfore  della  Chiefa  Mihnefe  ,  che  corto 
fi  oppofe  con  invitta  cortanza  alli  Eretici  e  Sciamatici  ,  li  quali  in 
qualità  di  Vefcovo  voleano  ricevere  1'  empio  Tedaldo  .  Non 
poterono  eglino  (offrire  le  Appoftoliche  ammonizioni  dell'  Uo- 
mo di  Dio  ,  e  quindi  armati  lo  affalirono  e  feritolo  gravemen- 
te il  levarono  di  vita.  Succedette  la  beata  morte  di  Erlembal- 
do poco  dopo  la  folennità  della  Pafqua  ,  fé  diamo  fede  allo 
fleffo  Arnolfo  nella  di  lui  Vita  preffo  il  Puricelli  *  il  quale  rac- 
conta, che  li  Eretici  e  Scifmatici  troncarono  il  nafo  e  le  orec- 
chie al  fanto  Sacerdote  Luitprando  ,  perchè  imitatore  del  zelo 
di  Erlembaldo  contradicea  ai  Cherici  concubinarj  e  fimoniaci . 
Appena  Gregorio  ebbe  notizia  del  fagrilego  attentato  dei  Che- 
rici Milanefi  mandò  Appoftolico  Refcritto  al  venerando  Sacer- 
dote Luitprando,  che  dal  Pagi  nella  Critica  Baroniana  è  ri- 
dotto all'anno  del  Signore  107Ó.  E  quella  appunto  fu  la  ca- 
gione ,  che  obbligò  noi  di  omettere  il  racconto  della  Storia  di 
Enrico  e  narrare  in  quello  luogo  l'accaduto  al  Santo  Martire 
Erlembaldo  ed  al  venerando  Sacerdote  Luitprando.  Fa  parola 
di  querto  Refcritto  a  Luitprando  diretto  anco  lo  Srorico  Lan- 
dolfo nella  Storia  Mf.  ricordata  dal  Puricelli  nel  cap.  p.  del  lib. 
4.  della  Vita  di  Santo  Arialdo.  Con quefto  il  magnanimo  Pon- 
tefice encomia  la  cortanza  ed  il  zelo  di  Luitprando  e  feco  lui 
fi  rallegra,  che  per  la  caufa  del  Signore  e  della  di  lui  Chiefa  ab- 
bia egli  fofferto  li  linieri  aggravj  ;  e  dopo  di  avere  compianta 
la  morte  dell'  invitto  Martire  Erlembaldo  gode  della  gloria  im- 
mortale conferitagli  dal  Dio  Ottimo  Maffimo  nel  Regno  fuo . 
Erlembaldo  quindi  dal  Pontefice  Urbano  di  quefto  nome  IL 
eletto  fotto  l'anno  1088.  venne  aferitto  al  numero  de' Santi  : 
di  Luitnrpndo  dovremo  tenere  trattato  nuovamente  nella 
Storia.  Il  fimoniaco  -Tebaldo  fu  feommunicato  e  deporto  dal- 
la Chiefa  di  Milano  nel  Sinodo  Romano  VII.  celebra- 
to nell'  anno  1080.  di  che  faremo  parola  nel  proprio  luo- 
go :  ritorniamo    imperciò    colla  Storia    alla  caufa    ed  affare    di 
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Enrico   da  cui  neceflariamente  per  ordine    e  metodo  Cronologi- 
co alquanto  allontanata  1'  abbiamo  . 

XX T.  Intraprefe  per  tanto  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  fe- 
condo il  concertato  il  viaggio  di  Germania  fotto  l'anno  1077.  1  rij°i 
e  fu  accompagnato  dalla  Gonteffa  Matilde  ,  follecito  di  giugnere  „  ° 
ad  Augufta  nel  giorno  decretato  dai  Principi .  Quivi  pervenuto  jj2job*ì  del- 
felicemente  volea  convocare  l'Adunanza  ,  nella  quale  ridurreb-  ja  aiToluzio- 
be  ad  efame  la  caufa  del  Re  Enrico.  Se  non  che  appena  par-  ne . 
tito  da  Roma  ebbe  notizia,  che  quegli  erafi  pofto  in  cammino 
per  l' Italia  *  e  quindi  attento  di  non  abbatterli  in  effo  diver- 
tì il  proprio  e  venne  a  certo  Cartello  forte  e  ben  munito  della 
Tofcana  denominato  Canufio .  Quivi  ancora  fi  trasferì  Enrico 
defiderofo  di  ottenere  dal  Papa  1'  aflbluzione  della  feommunica 
e  la  reftituzione  al  Regno  ,  fé  diamo  fede  a  Lamberto  Scaf- 
naburgenfe  che  il  fatto  racconta  con  proliffa  narrazione  ,  e  fu 
riftretta  in  breve  fcrittura  da  Paolo  Bernriedenfe  nel  cap.  54- 
della  Vita  di  Gregorio  .  Ci  piace  di  trafcriverla  :  Frattanto  Enrico 
diffidando  dell*  efito  della  propria  caufa  ,  e  perciò  fcanfando  la  Dieta 
ovvero  xAdunan^a  del  Regno  con  fallacia  partito  dalla  Germania  ven- 
ne  in  Italia  accompagnato  dai  maligni  ad  onta  del  comandamento  del 
Papa  e  configlio  dei  Princìpi  f  e  fi  fece  ad  incontrare  il  Signore  %Ap- 
pofìolicv  che  era  partito  da  Roma  alla  volta  di  ^fugufla  preffo  Canu- 
fio  ,  ove  quegli  rifugiato  fi  era .  Quivi  pervenuto  il  Re  fi  prefentò  alla 
porta  del  Cafìello  dimorandovi  per  tre  giorni  depoflo  ogni  ornamento 
Regale  *  e  veflito  di  lana  perfeverb  nello  flato  miserabile  a  guifa  di 
fcalzo  ,  né  cefsò  di  implorare  con  copio fo  pianto  l1  ajuto  e  la  confela- 
%tone  della  sAppoflolica  mi fer  azione .  Commoffe  la  umiliazione  di  En- 
rico quelli  che  erano  col  Papa  0  colà  pervennero  per  godere  del  pubbli* 
Co  pentimento  di  quello  ,  e  fu f citò  nelV  animo  loro  affetto  e  compajjio* 
ne  :  talché  preffo  Dio  con  lagrime  ed  orazioni  promoffero  /'  adempimen- 
to della  di  lui  penitenza  :  e  perchè  il  Papa  in  qualche  modo  ripugna- 
va ad  accoglierlo  non  perfuafo  del  di  lui  pentimento  ,  altri  erano  mera- 
vigliati della  infolita  durezza  1  e^  a^til  ancora  non  dubitarono  dt 
dirlo  diretto  da  gravità  [convenevole  al! a  Sede  JÌppofloh:a  ed  al 
Romano  Pontefice ,  ma  piuttofìo  da  certa  crudezza  di  tirannica  fevevt 
tà .  Finalmente  la  pubblica  compunzione  di  Enrico  ,  e  la  preghiera  di 
quei  che  erano  prefenti ,  tanto  poterono  preffo  Gregorio  ,  ch°  ei  lo  af- 
folvette  dalla  feommunica  ricevendolo  nella  grazia  della  Cri/i t. ma  co- 
munione e  nel  feno  della  Cattolica  Chiefa  ;  volle  però  prima  effere  af- 
famato con  giuramento  da  Enrico  della  /incera  conv;rftone  j  ed  il  giu- 
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i_..iMSSl  ramento  di  luì  confermarono  Ugons  xAbate  Cluniacenfe ,  la  Contesa  Ma» 
SEC.  XI.  f-ye  ^  ^Jalaja  Conforte  del  Marcbefe  di  Segufia  ,  ed  altri  Princìpi , 
Vefcovi  ,  e  Laici ,  che  furono  riputati  da  Enrico  opportunamente  gio* 
vevoli  pel  proprio  vantaggio  .  Quindi  perchè  crediamo  di  fare  co- 
fa  grata  all'attento  ed  erudito  Lettore  nell'efibirglielo  ,  abbia- 
mo voluto  recitarlo  qui  come  in  proprio  luogo  ,  e  lo  ab- 
biamo raccolto  dalla  Vita  del  Pontefice  Gregorio  fcritta  da  Pao- 
lo Bernriedenfe  •  e  tale  egli  è  :  Io  Re  Enrico  moffo  dalla  mormo» 
ragione  e  dijfapore  che  concepirono  contro  di  me  li  %Arcivefcovi  , 
Duchi  ,  Conti ,  Principi  del  Regno  Germanico  ,  ed  altri  che  feguo» 
no  il  loro  parere ,  abbracciare  nel  termine  che  farà  {[abilito  dal  Signo- 
re Papa  Jlppoflolico  la  giufli^ja  fecondo  il  di  lui  giudizio ,  ovvero  la 
pace  e  la  concordia  fecondo  il  di  lui  configlio  •  e  quando  certo  impedi» 
mento  non  allontani  il  Papa  o  me  dall'  adempimento  di  tuttociò  ,  io 
farò  prontijfimo  nel?  efeguirlo .  Parimenti  fé  lo  fieffo  Papa  Gregorio 
vorrà  trasferir/i  in  Germania  o  in  altre  Provincie  del  Mondo  ,  dovrà 
effere  ftcuro  per  la  parte  mia  e  di  quei  che  faranno  miei  fudditi  a-  tal* 
che  non  farà  et  offefo  nella  vita  e  nella  libertà  $  e  fimìlmente  dovrai 
no  effere  ficuri  da  ogni  infolen^a  quelli  che  lo  accompagneranno  nel 
viaggio .  In  fomma  egli  non  farà  in  conto  alcuno  ritardato  almeno  per 
mio  confentimento  ,  ne  farà  violato  il  di  lui  decoro  ed  onore  /  e  fé  da  ta» 
luno  egli  farà  offefo  o  maltrattato ,  fedelmente  fecondo  le  for^e  mie  gli 
preftarb  opportuno  ajuto.  Dopo  che  il  Re  ebbe  compiuto  e  pub- 
blicato il  proprio  giuramento  ,  il  Pontefice  lo  affòlvette  dalla  fcom- 
munica ed  il  ricevette  nella  fua  grazia  e  nella  comunione  del- 
la Ghiefa  .  Giò  avvenne  fotto  il  dì  25.  di  Gennajo  ,  fé  dia- 
mo fede  a  Domnizone  nella  Vita  della  ContefTa  Matilde  che 
'1  racconta  colli  verfi  che  qui  per  erudizione  della  Storia  re- 
citiamo: 

«Ante  dies  feptem  quam  finem  Janus  baberet, 
%Ante  fuam  faciem  concejfit  Papa  venire 

Regera Ora  che  abbiamo  narrato  il  giuramento    col  quale 

Enrico  avvalorò  la  propria  converfione  ed  in  cui  virtù,  ottenne 
dal  Papa  l'aflbluzione  della  fcommunica  e  la  partici pazione  dei 
beni  della  Ghiefa  ,  non  è  difdicevole  a  lincerò  Storico  il  rac- 
contare le  condizioni  ,  che  accompagnarono  la  penitenza  ordi- 
nata da  Gregorio  ad  Enrico  e  1'  aflbluzione  di  effa  fcommunica  . 
Di  quelle  ci  efibifce  longo  e  proliffo  trattato  Laberto  Scarna- 
burgenfe  nella  Storia  ,    e  noi  per  feguire   il  propofito    di    bre- 

vezza    in   compendio   le    recitaremo  .     Pervenuto    il    Re    En- 
rico 
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rico  al  Caftello  Canufio  circondato  e  difefo  da  tre  forti  e  ben 
munite  mura  fu  ricevuto  nel  fecondo  recinto  con  patto  però 
di  non  introdurvi  la  gente  che  lo  accompagnava,  di  deporre  l* 
ornamento  regale ,  di  veftire  rozza  lana  ,  ed  eflendo  fcalzo  e 
digiuno  dovea  chiedere  con  pianto  e  finghiozzi  al  Papa  mife- 
razione  e  perdono .  Quelle  azioni  di  pentimento  prolongò  il  Re 
per  tre  giorni  placando  l'animo  di  Gregorio  guittamente  irato, 
il  quale  impietofito  e  pure  fperanzito  lo  afiolvette  dalla  fcom- 
munica  colle  condizioni  che  ora  veniamo  dicendo  .  Primo  , 
che  egli  intervenga  al  Sinodo  generale  che  il  Papa  convocareb- 
be  in  tempo  e  luogo  opportuno  e  ad  elfo  lui  onninamente  accet- 
to  ,  al  quale  condurrà  con  feco  li  Principi  di  Germania  • 
nel  Sinodo  fi  purificarà  giuridicamente  dalle  accufe  che  fareb- 
bongli  oppofte  ,  e  dalli  delitti  de'  quali  verrà  accufato .  Se- 
condo, che  purificatoli  da  ogni  ombra  di  peccato  egli  lo  refli- 
tuirà  al  governo  pacifico  del  Regno  e  del  dominio  da  cui  era 
flato  deporto  •  e  non  purificandofi  rimarrà  nella  pena  giu- 
ridica della  depofìzionec  Terzo  ,  che  in  tempo  in  cui  dal  Si- 
nodo fi  efamina  e  decide  la  diluì  caufa ,  egli  non  faccia  ufo  di 
ornamento  alla  Regia  dignità  appartenente  ;  che  da  fé  folo  e 
con  diritto  proprio  non  difponga  di  cofa  rapporto  il  governo 
della  Repubblica  ;  e  che  allontani  dalla  propria  converfazione  li 
Configlieri,  che  empiamente  lo  hanno  indotto  a  tradire  li  af- 
fari di  efla  Repubblica .  Quarto  y  effendo  egli  con  decreto  del 
Sinodo  confermato  e  reflituito  al  Regno  oflequiofamente  predi 
obbedienza  al  Romano  Pontefice  ,  e  dia  a  quetlo  (inceri  atte- 
ftati  di  riverenza  e  divozione.  A  quefte  condizioni  e  ad  altre 
di  minor  conto  che  amatori  di  brevcizza  tralasciamo  ,  Gregorio 
aggiunfe:  Se  Enrico  non  ojferva  il  patto  flabilito  ,  farà  di  niun  va* 
love  /'  affollinone  della  feommunica  cercata  *  ed  in  ogni  tempo  fi  npu- 
tara  convinto  di  reità  .  In  oltre  li  Principi  del  Regno  farebbono  fcioU 
ti  dal  giuramento  di  fedeltà  ed  in  pieno  diritto  di  eleggere  altro  in 
di  lui  vece ,  che  con  titolo  di  Re  amminijìrì  li  affari  della  Repubblica  . 
Ricevette  Enrico  con  allegrezza  e  pubblica  dimoflrazione  di  af- 
fetto le  fuccennate  condizioni  ,  e  giurò  con  inviolabile  fagra- 
mento  di  cuflodirle  fecondo  le  proprie  forze  ed  offervarle  ,  fé  dia- 
mo fede  allo  (letto  Lamberto  Scafnaburgenfe  ,  ed  a  Domnizone 
nella  Vita  della  ContefTa  Matilde.  Ed  il  Pontefice  Gregorio 
diede  una  Pillola  in  ordine  duodecima  del  lib.  4.  rapporto  que- 
fto  affare   ai  Vefcovi    e  Principi    di  Germania    focto    il  di  28. 
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Gennajo  :    nullameno    per    ientimento    di    Domnizone    1*  aflblu- 
zione  dalla  fcommunica  venne  compartita  ad  Enrico  nel  dì  25. 
dello  fteflb   Mele. 
.         XXII.     A   tutto  quefto  aggiugne  lo  Scafnaburgenfe  ,  che  il  ma- 
fi  »...;<;?« *j?  inanimo  Pontefice  volendo  levare  dalla  mente  dei  Fedeli  Tom. 
11  purifica  da  o  .    ,  r  .  .  , 

ogni    fofpi-  ora  ancora    di  lalpizione    che    arebbono  potuto  concepire    della 

zione  di  de-  propria  condotta  e  converfazione  in  vigore  delle  calunnie  del  Con. 

litto.  ciliabolo  di  Worms  convocato  da  Enrico,  ovvero    delle  dicerie 

iparfe  contro'il  proprio  zelo  e  decoro  dalli  malevoli ,  rifolvette  di 
purificarli  pubblicamente  con   modo  inufitato    da  ogni  ombra  di 
delitto .  11  perchè  celebrata  la   MefTa    e  tenendo    nelle  mani    il 
fagratiftimo  Corpo  di  Crifto  chiamò  Enrico  ,  ed  alla  prefenza  dei 
molti  nella  Chiefa  opportunamente  convenuti    in  tale  modo    gli 
di  (Te  :   Io  da  qualche  tempo  ho  ricevuto  da  te  e  dai  tuoi  fautori  molte 
Pi/iole,   colle  quali    non  fenza  graviffima  calunnia    volevi  comprovare 
effere  io  fiato  eletto  a  Papa  ed  efaltato  al  governo  della  Sede  Jfppofio- 
lisa  mercè  di  ftmoniaca  axjone  ,    e    che  con  gravi  delitti   prima   della 
eledone  no/ira  al   Vedovato  e  dopo  di  effere  fiato  alla  fuprema  Digni- 
tà promoffo  abbia  macchiato  la  mia  vita  e  converfazione  ,  //'  quali  fe- 
condo   le  Sanzioni  Canoniche  mi  privano  delf  efercizjo    de   fagri  Ordi- 
ni .  E  febbene  io  potrei  colla  teftimonianza  di  accreditati  Uomini    con- 
fondere e  convincere  C  accufa  e  la  falfa  calunnia    *    poiché    quelli    fin» 
dai  giovanili  miei  anni  ebbero  di  me  cognizione  ,   e  mi  cofirinfero    con 
violenta  maniera  ad  affumere  le  infegne  del  Pontificato    ed    il  governo 
della  Chiefa  ,  a  che  ho  ripugnato  •  nullameno  perchè  non  fembri  ad  al- 
cuno ,  che  io  piuttoflo  della  umana  che   della  divina  teftimonianza  fac- 
cia ufo  per  levare  dalla  mente  altrui  ogni  fofpizjone    di  delitto  che   di 
me  per  ventura  viene  concepito  ,  voglio ,  che    iU  fagratiffìmo  Corpo    dì 
Cyifto  che  fono  per  ricevere ,  fia  il  giuridico  tefiimonio  della  mia  inno- 
cenza .*  talché  r  Onnipotente  Dio  in  quefto  giorno    col  Juo  fantìffimo  ed 
infallibile  giudizio  purifichi  la  mia  vita    dalle  fofpizjoni    dt  delitto  [e 
fono  innocente ,  ovvere  con  morte  fubitanea   la  mia  temeraria  arditezza 
punifca ,  fé  fono  reo  .  Dopo  sì  terribili  voci  tenendo  il  Pontefice 
nelle  mani  il  fagratiffìmo  Corpo    di  Gefucrifto    il  mangiò    alla 
prefenza  del  popolo,  e  comecché  non  gli  accadette  aggravio  né 
difavventura  ,  della  di  lui  innocenza  elfo  popolo  fom marciente /i  ral- 
legrò ,    e  diede- laudi  all'Onnipotente  Dio,  che  con  prodigj  la 
retta  converfazione  del  Tuo  Servo  fi  degnò  di  manifefiare.    Ciò 
felicemente  come  dovea  riufcito  effendo  ,  Gregorio  intimò  al  popolo 
iìlenzio,  e  rivolto  ad  Enrico  così  ripigliò:  Fa  tu  ancora  0  figli- 
lo 
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io  fé  ti  piace  quello  ,  che  hai  veduto  da  me  fatto  .  Lì  Principi  di 
Germania  tuttoggiorno  con  continuate  accufe  recitando  molti jftmi  tuoi  de» 
litti  aggravano  le  no/ire  orecchie  j  e  quindi  tu  per  cagione  di  qaejìi 
fecondo  ti  loro  parere  devi  effere  rimoffo  dal  governo  del  Regno  ,  dalli 
affari  della  Repubblica  y  dalla  Ecclefiafiica  comunione ,  e  da  ogni  con- 
ver  fazione  del  focolare  commercio  fino  al  fine  della  tua  vita .  Chieggo» 
no  ancora  a  me  lo  fìabilimento  di  certo  luogo  e  giorno  ,  in  cui  poffano 
eglino  comprovare  con  ragioni  ed  autorevoli  tefìimonj  quello  che  contro 
di  te  riferifcono . . .  Il  perchè  deftderando  io  la  tua  felicità  9  appunto 
perchè  hai  cercato  il  patrocinio  della  Sede  idppoftoiica  ,  ti  eforto  ad 
operare  in  tal  modo .  Se  tu  fai  di  effere  innocente  ,  e  bramì  di  nacqui* 
fìare  filma  ed  offequio  prejfo  li  tuoi  avverfarj  ,  puoi  con  modo  facile  e 
compendiofo  purificare  la  tua  converfa^ione  dalle  falfe  calunnie  e  libera- 
te la  Cbiefa  di  Dio  dallo  fcandalo  che  le  proviene  :  prendi  imperciò 
porzione  del  Corpo  di  Crifìo  che  io  ti  ho  riferbato  non  fenica  divino 
configlio  *  in  tale  maniera  comprovata  la  tua  innocenza  colla  teft't» 
rnonianxa  infallibile  dell'  Onnipotente  Dio  chiuderai  la  bocca  di  quelli 
che  ti  accufano  '  ciò  fatto  ti  prometto  la  %/fppofìolica  protesone  ,  che 
pubblicarò  fubito  la  tua  innocenza  ,  ed  operare  in  modoì  che  li  Principi 
del  Regno  ti  venerino ,  e  fieno  fopite  le  differente  e  controverse  ferace 
cagioni  delle  difavventure  che  agitano  con  guerre  civili  la  Repubblica. 
Attonito  il  Re  della  improvvifa  efibizione ,  ed  eflendo  gravemen- 
te agitato  dalla  neceffità  dell'  orribile  efame  tenne  confìglio  coi* 
fuoi  ,  e  (labili  di  fcanfare  il  grave  giudizio  con  tale  pretefto  ^ 
cioè  che  predo  li  fuoi  accufatori  comecché  fono  affenti  ,  non 
avrebbe  forza  la  efibita  maniera  onde  fi  vuol  fare  prova  della 
propria  innocenza;  e  quindi  pregò  il  Papa  di  rimettere  tutto  ed 
intero  1'  affare  ali'  efame  dell'  univerfale  Concilio  che  fi  convo- 
carebbe  in  Germania .  Quivi  li  fuoi  accufatori  potranno  a  ta- 
lento efibire  le  indolenze  contro  la  propria  converfazione,  e  qui- 
vi egli  da  quelle  purificandofi  fecondo  che  permettono  le  Leg- 
gi Ecclefiaftiche,  potrà  convincere  tuttociò  che  verrebbegli  op- 
pofto  .  Alla  quale  proporzione  facilmente  acchetandofi  il  Ro- 
mano Pontefice  acconfenti .  TI  Re  t 

XXIII.  Enrico  ricevuta  dal  Papa  la  comunione  de'Fedeli  par-  na  alle  azio- 
ti  da  Canufio  ,  ma    non  attefe    quello    che    con  folenne  giura-  ni  cattive  di 
mento  promife  per  ottenere  dal  Vicario  di  Grillo  1'  aflbluzione  prima, 
della  fcommunica  ;    il  perchè    tornò    alla    nequizia  primiera    e 
quali  connaturale  ,  e  temerariamente    feguendo    il  confìglio    de' 
Simoniaci    fi  oppofe  nuovamente    al  Papa    ed   ai    di  lui  voleri 
Tem.V.  X  x  con- 
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-. — . 1  con^adiffe.  Paolo  Bcrnriedenfe  nel  cap.  5.  della  Vita  di  Grego» 

Sec.  XI.    f:a  con  ta|e  metodo  il  fatto  defcrive  :    Li  Simoniaci    ed  i  compa- 
gni dilla  iniquità    ai  quali   Enrico    con  indegna  anione    avea  [ottopojìt 
la  Santa  Madre  Cbieja  ,  dopo  di  avere  tentato    col  loro  mez^o   di  di» 
Jlrnggere  la  Sede  %Appoflolica  e  rendere  vana  la  di  lei  ajfoluta  autori» 
tà   y    ti  vietarono    che  erafì  già    col  Papa  riconciliato  ,    e  lo  indugerò 
di  opporfi  efficacemente  al  gemo  e  volere  di  Gregorio ,  e  di  non  temer- 
ne le  minacce  per  le  fue  paffate  iniquità  .    Indi  il  Sollecitarono  di  con» 
•vocare  certa  adunanza  per  la  condanna  del  mede/imo  %Appoftolico .    In- 
tanta  il  Re  ed  i  di  lui  Compagni  fotlecitaimnte  fi  affrettarono  di  comu- 
nicare con  quelli ,  perchè  fecondo  le  leggi    di  Germania    giudicarono  di 
non  dover  effere  privati  delle  poffejfìoni  e  beneficj,  confumarono  un  inte- 
ro anno  nella  fcommunica  ,  di  cui  rimanea    un  folo  mefe  ...»  lmperciò 
ripigliarono  la  vicendovole  comunione  non  già  per  confìgliare  il  modo  di 
riconciliarft  col  Papa  e  colla  Cbiefa  ,  ma  per  ottenere  altri  che  con  fe- 
to loro  non  curino   la  fcommunica  di  Gregorio    ed    il  proprio  fentimento 
approvino .   Dunque  erano  fol leciti  di  opprimere   con  maggiore  audacia  e 
crudeltà  la  Santa  Cbiefa  di  Dio  ,  quanto  più  numerofi  compagni  della 
loro  nequizia  acqui/iati  arebbono »   lmperciò  Jubito  dopo    la  riconciliazio- 
ne come  fu  detto ,  tornarono  al  primiero  vomito  ,    e    facilmente  fi  uni- 
formarono alle  indegne  anioni ,  colle  quali  li  Simoniaci  operavano   con- 
tro la  ^dppoflolica  Sede  e  contro  il  Romano  Pontefice . 
11  Re  cer-       XXIV.     Mercè    1'   indegno    configlio    ed    empia  converfazio- 
ca  dal  Papa  ne  fatto  temerario    affai    più  Enrico    chiedente    al    Papa    di    cf- 
inuti.tnenre  |-£re   reftjtuito  ai  dominio   e  governo    del  Regno  .    e    quaficchè 
di  effere  co-       ,,*  ■  ,.  j-        rr  j  ir   e      •  *   e- 

.*„,..„  t~.   nuli  abbia  operato    di   pellimo  comunicando    colli  trecici  Simo- 
rònato  lm-    .     .        ,        r  r  r  ,  .       .    , 

peratofe.      niaci    ed  il  loro  contiguo  abbracciando,  volea  indurlo  ancora  a 

riceverlo  nella  propria  comunione  e  ristabilirlo  nel  primiero 
grado  di  dignità  nel  Regno  di  Germania»  II  Bernriedenfe  nel 
cap.  86.  della  Vita  di  Gregorio  il  nuovo  attentato  di  Enrico 
defcrive  dicendo  :  Non  molto  dopo  tali  cofe  il  Re  con  afìuzja  tentò 
di  ripetere  dal  Pontefice  la  refìituzjone  del  Rtgno  y  come  con  eguale 
animo  fubdolo  ed  empio  ottenne  da  effo  V  affoluzjone  della  fcommunica 
e  la  comunione  dei  Fedeli .  Inviò  quindi  a  Gregorio  grave  Legazione 
con  cui  umilmente  fupplicavalo  di  trasferir/}  con  prefìo  viaggio  a  Mon- 
ta ,  e  quivi  nella  Cbiefa  di  S.  Giovanni  coronarlo  y  oppure  che  vegli* 
permettere  ai  Vefcovi  di  Pavia  e  di  Milano  fecondo  il  cofìume  deyfuoi 
xAnteceffori  di  efeguire  la  propria  folenne  coronazione  »  E  fé  non  volea  egli 
concedere  ad  efft  effendo  in  vigore  della  Sinodale  fentenz.afcommuntcatt  e^ 
in  dif grazia  della  Sede  *Appoftolica  caduti ,  che  efegwfcano  la  propria 
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(CYcna^jone  ,  pregavalo  di  concedere  ad  altro  Vefcovo   con  autorità  *Ap-  ~-^ 

pojìoltca  il  glonoio  privilegio ,  bramando  di  ejfere  m  Monza  feconde  il 
cofìume  de  fuoi  Maggiori  coronato  :  in  tal  modo  conoscerebbe  ,  che  il 
Ramano  Pontefice  colla  propria  comunione  alla  feftituzjone  del  Re* 
gno  avealo  biennemente  rejiituito  .  Ma  il  Papa  che  avea  piena  cogni» 
~.cne  della  ajìuzja  e  nequizia  di  Enrico ,  non  volle  acconfentire  alle  di 
lui  ricerche:  giacche  con  folenne  Decreto  del  Sinodo  giuridicamente  dal 
Regno  depofio  lo  avea  in  pena  dilli  gravitimi  numero/i  delitti  e  maf- 
fìmawente  per  la  dijobbedien^a  e  contumacia  contro  la  Sede  */!ppo* 
floltca  .  Perciò  appunto  avea  liberati  dalla  foggezjone  e  dal  giurarne»' 
to  di  fedeltà  li  fudditi  di  luì .  Per  il  che  ei  era  perfuafo,  che  non  do» 
•vea  fenxa  il  volere  dei  Principi  di  Germania  refhtuirlo  alla  ammini* 
flrazjone  del  Regno  ,  ne  eleggere  altro  in  luogo  di  quello.  Imperciò  ef- 
fendo  innocente  di  tante  ingiurie  non  volle  fenxa  /'  afftnfo  dei  Magnati 
del  Regno  permettere  la  di  lui  coronazione  .  Il  Re  per  tanto  quefìa  voU 
ta  ancora  fimulo  obbedienza  e  Joggczjone  verfo  il  Papa  ,  né  ujurpò  in 
Mon^a  le  infegne  regali  ,  che  poi  non  molto  dopo  il  bando  dell' 
xAppoflolico  con  temeraria  azione  vtflì  affum°ndo  il  governo  del  Regno 
che  eragit  fiato  interdetto  t  vietato  da  Gregorio    con  fvnoro  divieto  .  T  '  P  *     *- 

XXV.     Ora  giunto  il   termine  ftabilito  dai    Principi    del   Re-  pj   dl    ^Xm 
gno  Germanico  al  Sinodo  che  dovea  convocarli  in  Augufta  alla  mania  con- 
prefenza  dei  Legati  Apposolici    e  dello  Metto   Enrico  ,    e    non  vengono  in 
potendo  il  Papa  impedito  da  quello  porfi   in   viaggio  per  edere  Lilma:  fcn- 
nella  luddetta  Città  lotto   il  dì  della   Purifiraz'one  di  Maria,  te-  nc0  m?a  a* 
metterò  effì  Principi  di  eflere  nuovamente  delufì   da  Enrico  e  dal-    |pa  llbero 
la  di  lui  perfidia  .  Quindi  rifolverono  di   ridurli    ad   Ulma    nella 
Svevia  e  quivi  convocare  l'Adunanza  intimata,   folleciti   di  de- 
ludere l' inganno  di  quello  ,    di    porre  freno    alla  aftuzia  di    lui 
per  vantaggio  e  decoro  della  Repubblica  ,    e  di    rettamente    ed 
opportunamente    provvedere     alla    comune     lalute    colla    elezio- 
ne di  legittimo  Monarca  .  Decretarono  imperciò  ,  che   fi  ridur* 
rebbe    l'Adunanza    generale    in   Forcheim    Calvello    fituato  non 
molto   lungi   da  Ulma   fotto  il  dì   12.   di   Marzo  per    la  elezio- 
ne del   nuovo  Re  .    Mandarono  quindi     al   Signore  Appoftolico 
grave  Legazione  Applicandolo  d'  inviare  a  quella  li  proprj  Lega- 
ti, che  fiano  loro  di  ajuro  e  di   configlio .    Il    Papa    ben   volen- 
tieri   alla   Adunanza    fuddeita    quefti     mandò.    Doveano    eglino 
pregare  li  Principi  di   fofpendere  la  elezione  del   nuovo   Re   fino 
al  proprio  arrivo  in   Forcheim  ,  quando  però  da  tale  fofpenfione 
con  accada  finiiìro  accidente  al  Regno  ed  alla  Repubblica  .  Non 
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volle  il  prudentiflimo  Papa  con  affoluto  comando  ordinare    ciò 
^éc.  XI.    flj  tftXì  perchè  non  fé  gli  fi  aferiva  il  danno,  che  per  ventura 
dalla  dilazione  della  elezione  del   Re  al  Regno    ed    alla  Repub- 
blica avvenire  poterle .  Nel  giorno  dopo    che    il  Papa  fpedì  al- 
la volta  di  Germania  li  Legati  Appoftolici  ,  pervenne  a  Roma 
il  Gonte  Manegoldo  giuridico  amatore  della  verità  ,  dalla  di  cui 
relazione  ei  venne  certificato  della  neceffità  di  eleggere  il  nuovo 
Re.  Il  perchè  deputò  incontinenti   ai  Principi  del  Regno    altr« 
Legato  ,    cioè  Gregorio    Diacono    della  Santa  Romana  Chiefa. 
Dovea  quefH  coftrignerli  con  autorità   Appoftolica    ad  attendere 
la  propria  venuta  colà  •   primamente  però  dovea  ofTervare,   fé  il 
Re  Enrico  il  quale  tuttora  dimorava  nella  Lombardia,  aflìcura» 
to  arebbelo  :  talché    polla    egli    quietamente    porli    in  cammino 
di  Germania  ,    ove  pervenuto    fia    difeufla    e  definita    la  di  lui 
caufa .  Se  Enrico  nega  la  ncurezza  del  cammino,   ordinò  il  Pa« 
pa  al  Legato  di  tornarfene  a  Canulìo  ,    e  di  non  chiedere    alit 
Principi  dilazione,  e  che  piuttofto  li  configli    di  provvedere  il 
neceff.irio  pel  vantaggio  del   Regno  .    Ordinò  ancora    di   pregare 
Enrico  della  ficurezza  del  proprio  viaggio  come  indizio  di  pace; 
da  che  proverrebbene    la  di    lui  reftituzione    al  Regno  ,    e  dal- 
la  negazione    di   tale  ficurezza    potrebbe    ei    dedurre    la   propria 
efclufione  da  effo  Regno  offendendofene  li  Principi.  Il  Bernardien- 
fe  nel  cap.  6.  della  Vita  di  Gregorio  rammenta,  che  improvvi- 
famente  apparvero  di  color  fanguigno    tre  dita    della   n»ano    del 
Papa  dicendo  :   Mentre   il  Pontefice   facea  parola    col  Legato    fìgn'-fi» 
candogli  le  iflru^ioni  della  Legazione,  apparvero  tre  dita  della  di  lui  mu 
no  fino  alla  Metà  afperfe  di  /angue  ,    e  perchè    egli  riputava,  che    da 
/angue  dalle  narici  vegnente  fojfero  qus/le  macchiate  ,  proccurò    di  puri- 
ficar fi  la  mano  /   ma    non  potè  ridurla    alla  primiera  bianchezza  .    // 
perchè  egli  e  tutù  quei  che  il  prodigio  osservarono  ,  francamente  afferi» 
tono  ,    che    mercè    tale   fegno   qualche  gran  co  fa  prenunc'tavafi  .    Era» 
no   prejenti   quivi    F  anzidetto  Conte  Manegoldo  ,    /'/  venerabile  Prete 
Erchemberto  e  molti  altri  pervenuti  a  Canuto  nel  principio  della  Q*a» 
rtfim*  in  quel f  anno  avvenuta  fotta  il  dì  primo  di  Mir?o. 
Manda  Le-        XXVI.      Dunque    il  Legato    ricevure    àA   Papa     le  j(truz;oni 
gati  aMa  A-  pari    incontinenti  alla  volta   di   Enrico  accompagnato  dal   mede-" 
dunama   di  flrno  Gonte   Manegoldo;   ma  q negli    ne^ò    di    alfi-urare     la  vita 

Forcheim  ,  e  ja  |i bercà  del   Pana  nel   viaggio  che    d>v;a   intraarendere    per 
che?    li  ceie*  r    •  •  re 

trasferirli  in  Germania.  Il   perchè   il  Legato   ritornandotene  tret- 

toloìamente  donde  eia  partito,  lignificò  al  Pontefice    la  durezza 

del 
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del  Re.  Il  Conte  però  affrettò  d'intervenire  alla  Adunanza  che  t'-      ''--i. 
dovea  in  que'  giorni  convocare   in  Forcheim  ,    ove    già    eranci    ^EC*  *r< 
pervenuti    li  primi  Legati    inviativi    dal    Signore   Appoftojico . 
Quelli  furono  Bernardo  Diacono  Cardinale  della  Romana  Ghie- 
fa ,  e  Bernardo  Abate  di  Marfiglia  che    con  feco  aveano    certo 
Dottore  appellato  Criftiano  ;  quindi  promoifo    al  Vefcovato    di 
Averfa  mercè   la  di  lui  rcligiofità  ed  efimia  Opera  fcritta    con- 
tro   1'  Eretico    Berengario    in  difefa    della  Cattolica  Religione. 
Dobbiamo  qui  offervare  colli  eruditi   P.  Mabillon  e  Pagi  ,     che 
quefti    da    Paolo  Bernriedenfe    denominato    Crijìiano    appellava!! 
Guitmondo  :  era  deflb  Monaco  di  Santo  Leufredo  in  Normandia, 
e  quindi  Vefcovo  di  Averfa  ,    Ja  di  cui  Opera    contro    Beren- 
gario è  recitata  nella  Biblioteca  de'  Padri .  In  comprovazione  di 
ciò  il  fuddetto  Mabillon  adduce  l'autorità  dell' Ughelli  ,  il  qua- 
le trattando  nella  Italia  fagra  dei  Vefcovi  di  Averfa  non  ricor- 
dane uno  denominato  Crifttano  .  Tuttavia  polliamo  dire  non  ef- 
fere  errato  Paolo  Bernriedenfe  cosi  appellandolo  ;  poiché  l'Ano- 
nimo Chiffleziano  nell'Opera  delle  molte  condanne  di  Berenga- 
rio lo  appella  Criflino  :  e  quindi  per  ventura  dalla  ignoranza  de* 
Libraj  facilmente  Criflino  può  effere  tramutato    in  Crijìiano  *    li 
quali  abbagli  fono  frequenti.  Intanto  li  Legati  Apposolici  offe- 
rirono   le  Piftole    di    Gregorio  Papa    alli    Principi    del    Regno 
convenuti   nella  Adunanza  di  Forcheim .    Rammentavano    quelli 
la  breve  allegrezza  che  al  Papa  provenne  dalla  promeffa   e  giù- 
ramento  di  Enrico*  poiché  li  di  lui  nimici  traggevano  opportu- 
nità dalla  amicizia  di  quello  d' infuperbire,  e  di  opporgli  nuovi 
infulci    ed    alla  Sede  Appoftolica  nuovi  difprezzi  ed  inaudite  in- 
folenze.   Siaci  lecito  di   recitare  quello  che  di   tale  faccenda  rac- 
conta  Paolo  Bernriedenfe  nel  cap.g^.    della   Vita    di  Gregorio: 
Dicevano  per  tanto  li  Ledati  ,    ed  efìbivano  la  dilazione    della  elenio» 
ne  dsl  nuovo  R.e  fino  alla  venuta    del   Papa  ,    purché    dalla  mede/t* 
ma    non  provenga  aggrado   al   Regno  né  rifiniti  danno   o    finijho    aU 
la    Repubblica .   Compiuto    il  difcorfo    li  ^frrivefcovi  ,    Vefcovi  ,    Du- 
chi,  Marc  he  fi  t  Conti  cen'or  demente   loro  efib.rono  venerazione   ed  o\fe* 
qg;o  ,  e  tutti  alla  loro  prefenxa  dal  proa-io  luo.n  fi  at^avono .  Narrano 
qum li  ai   effi  le  molte  infoiente   e  li  molti  pericoli  y  colli  quali  Enri- 
co avvali  agitati  tt  lo  fareb Jorio  neW  avvenire'.    Ripigliavano,  cbz  eoli* 
no  fovinti  volte  conobbero  le  di  lui  infìdie  preparate    nello  ftejjo  baci» 
di  *Jia  ;  talché    henìnteno  ùo*eano  predare  fide    ai    di  lui  giuramenti* 
•dggwgntano  t  che  per  sì  longo  tempo  m  differirono  ia  mcejfaria  e  do* 
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^P^^Y^  vuta  depo/ì^ione ,  non  già  perchè  fiano  fperan^jtt   della  di  lui  conver* 
*  /torte  ,  ma  perchè  voleano  con  tale  modo  levare  ogni  occafione  di  calun- 
ma  a  quei  che  per  ventura  arebbono  riprovato   il  loro  giudìzio,  credendo 
che  nel  dìlongarlo  arebbongli  data  opportunità-  di  pentimento .  Confuma- 
rono impercib  tutto  quel  giorno  in   lamenti  ,    ed  ajjicutarono    li   Legati 
di  non  avere  efpojlo  né  narrato  la  minor  parte  dei  gravitimi  delitti  ed 
infoiente  di  Enrico . 
della  elezio-      XX  VII.     Si  congregarono  per  tanto  nel  dì  fufTeguente  fecon- 
ne  del  nuo- ^°  ^l   Marzo  li   Principi  di  Germania,  ed  opportunamente  alla 
vo  Re.       Adunanza  aflifterono  li  Legati  della  Sede  Appoftolica,  Ardve- 
fcovi  e  Vefeovi  del   Regno  per  la  elezione  del  nuovo   Re.    Li 
Principi,   Arcivefcovi   e  Vefeovi  lignificarono  ai  Legaci,  che  pro- 
babilmente dovea   temerli   nel   Regno   nuovo  Scifma  ,     fé   quefto 
non   fia  prevenuto  dalla  elezione    di   nuovo   Re.    Li   Legati    fe- 
condo le  irruzioni  avute  d.il    Pap*  ripigliarono  ,  che  eglino  non 
fi  opponevano  alla  follecita  elezione  di   alerò  ,   fé  dalla  diLz.o- 
ne  di   quella   portano   introdurr!  nel  Regno  la  divi-ione  ,   lo  feifma, 
e   la   difeordia:    Differo  quindi  in  none  del   Romano  Pontefice  ,  che  il 
provvedimento  del  Re?no  era  po/io    non  tanto  nel  lo/o  confìglio  quanto 
nelC  arbitrio  ,  poiché  e[jì  ottimamente  doveano  comprendere    il  danno  ,  o 
profitto  che  dalla  elevine  del  Re  proverrebbe  all'i  affari   del  Regno  dal 
Sommo  Dio    alla   loro  prudenza  dato  .    Abbiamo    ciò    raccolto    da 
Paolo  Bernnedenfe  al  cap  03.   Li   Principi    per  tanto   incerti  del- 
la venuta   del    Romano    Pontefice    in   Germania,   e  dall'altro  can- 
to certi    del    graviflimo  danno    che    rifiaterebbe    alia   Repubbli- 
ca nel    prolungare    la    elezione    del   nuovo   Re   ,    ricevuta    com' 
era  di  dovere    la  permiflìone    dai   Legati   Apposolici  convenne- 
ro in  Msgonza  ,  e  coli' Arcivelcovo  tennero  trattato    per  affret- 
tare  la  elezione    del    nuovo    Monarca  .    Quindi    certificati    che 
dal  Signore  Appoftolico    non  erano  coftretti    a   dilazionarla   ,    e 
che  il  grave    e    ferio   affare    quegli    rimettea    alla    loro  pruden- 
za, e  che  a  fé  medefimi  piimofto  attribuirebbe»"    il  canno    che 
ne  rifultarebbe    alla    Repubblica   ,    risolverono     di    procedere  ad 
efTa  elezione  .    Confiderando  imperciò  che    certamente  non  era- 
no alla  autorità    di   Enrico   loggetti  ,    e    che    cotrav venendo    al 
divieto  Appofiolico    incontrarebbono     le    altrui     difapprovazioni 
non  comunicarono  con   quello.    11   Papa   prima    di   feomm  unica- 
re   Enrico    colla    autorità    del   Dio  Onnipotente    e    di    S.  Pietro 
vietogli   ramminiftrazione  del  Regno,  ed  a flbl vette  li  Ridditi  dal 
giuramento  di  fedeltà  onde  lui    erano  fossetti  :    ed  Enrico   nel 
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Cartello  Cauufio  colla  falla  converfione  ottenne   da  Gregorio  la  ~3 

fola  comunione  della    Romana  Cattoiica  Chiefa    non   già  la  re-     ^C'^*» 
rtituzione  al   Regno  Germanico,,  dal  di   cui  dominio    e  governo 
era   flato  deporto .   Da  quefte  ed   altre  ragioni    perfuafi    li    Prin- 
cipi convennero   in   Forcheim   (otto   lo  ftabilito  giorno  ,   ed  elef- 
fero  a   Re  di   Germania  Ridolfo   Duca  di  Svevia  ,    il  quale     fé 
diamo  fede   a    Paolo   Bemriedenfe  ripugnò  non   poco  di  affumere 
il  governo  del    Regno-  diretto  da  fpirito    di  pietà    e    di  umilia- 
zione .  Ci   piace  di  recitare  li  fentimeiiti   dello  Storico,  che  ram- 
menta ed   encomia  la   bontà  del   nuovo    Principe:   Sublimarono  al- 
la Regia   Dignità  Ridolfo   Duca  di  Sveviay  {ebbene  ei  pe*  lungo  tempo 
alla  propria  elezione  ripugnò ,  chiedendo    in  damo   lo  fpazjo  almeno    di 
una  ora  per  conjìgliarfi  rapporto  tale  faccenda  .   Era  quejli  Uomo  di  pò* 
fondijjima  umiltà  adorno  ,  e  per  cagione  della  età  fua  e  del  juo  cojìu» 
me  acconcio  pel  Regio  onore  che  e-raglt  confetto*  A   querto  eglino  in- 
contanenti   con  giuramento  promifero  fedeltà  y    ed  ei  riputando 
il   Regno  non  come  proprio    ma    per  divina  difpofizione    a    fé 
conferito  rinonziò  a  qualunque  diritto  ereditario  ,  e  conteftò,  che 
non  mai  aflbciato  arebbe  nella  amminiftrazione  della  Repubbli- 
ca il  proprio  figliuolo  :    decretando    giuftiflìmamente    che    la  di- 
fpofizione e  deliberazione  di  quella    dopo    la  fua  morte    era  ri- 
porta nel  libero  volere  ed  arbitrio    dei  Principi  ►    Compiuta    la 
elezione  elfi  Principi  accompagnarono  il  nuovo  Re  a  Magonza:  qui- 
vi P  Arcivefcovo  Sigefrido  alla  prefenza  dei  Legati  Appoftolici, 
dell'  Arcivefcovo  di  Maddeburgo  e  dei   Vefcovi  Suffragane!    lin- 
fe   col  facro    olio    V  eletto  Principe    delle  regali  infegne    ador- 
nandolo :   Fu  eletto  imperciò  Ridolfo  dalli  xrfreivefeovi  ,  Vefcovi ,  Du* 
chi  e  Conti  del  Regno  nella  ^Adunanza  convocata   preffo  Forcheim  fot» 
to  le  Idi  di   Marzo  dell'  anno  1077.  quarto  del  Pontificato  del  vene» 
vabile  Papa  Gregorio  di  queflo  nome  VII.  ,  e  nella  Indizione  XV.  In» 
di    fu  confagrato   in  Ma-jonzj*   fitto    il  giorno  2ó\    dello  fleffo  Me/e  , 
come  ricorda  Paolo  Bernriedenfe    nelli  Atti    di  Gregorio.    Noi 
abbiamo    per  ventura    troppo  difFufamente    le  cofe    appartenenti 
alla  caufa  di  Enrico  narrato;  vi  ci  fiamo  indotti  però  non  fen- 
za  configlio  defiderofi  di  diftruggere   la  opinione  di  quelli,  che 
con   troppo  fonora  bugia  fcrivono  eletto  Ridolfo    per  opera  del 
Pontefice  Gregorio.  Il  Cardinale  Baronio  nelli  Annali  all'anno 
di  Crirto  1077.  li  convince  di  errore  e  di  menzogna.  Non  farà 
fuor  di  propofito  per  tanto    il  rammentare    qui  le  ragioni ,  che 
e*  inducono  a  dire  effere  ftato  eletto  Ridolfo    fenza    1'  opera  ed 

il 
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S  il  configlio    di  Gregorio  Papa  ,    La  prima    è    la    teftimónianM 


S«c.XI.     delio  fteffo  Gregorio    nella  fentenza    di  depofizione    pronunciata 
contro  effo  Enrico  nel  Sinodo  VIL  di   Roma  convocato  nell'an- 
no   1080.   Dice  egli  così  :   Veggendo  io  umiliato  e  con/ufo  Enrico  ed 
avute  del  di  lui  pentimento  e  converfìone  giuridiche  prove  gli  permifì  la 
comunione  della  Cbieja ,  non  però    l*  ho  vejlituito    al  Regno    dal  quah 
depoflo  lo  avea  nel  Romano  Sinodo . ,  . .  E  queflo  appunto    operai  per 
ifìabilìre  efficacemente  la  pace    ed  efercìtate    la  giujìizja    tra  effo    ed  i 
Vefcovi  ovvero  Principi  del  Regno  Germanico  •  e  ciò  egli  mercè  di  due 
Ve/covi  aveami  promeffo  con  giuramento .    Ma  quando  li  Principi  ed  i 
Vescovi  ebbero  cognizione  ,  che  ei  non  attenne    ciò  che  promife  ,    difpe- 
rondo  della  di  lui  converfione  fenya  configlio  mìo    di  che   voi  medefi* 
mi  potete  effere  tejìimonj  ,  eleffero   a  Re  Ridolfo  Duca .     Ugone  Fla- 
viniacenfe  nella  Cronaca  di  quefto  affare  così  fcrive  :    Li  Vefco- 
vi  ed  i  Principi  Oltramontani  perchè  Enrico  no»  attenne    ciò  che    prò» 
mi  fé  ,  qua  fi  di f per  andò  della  di  lui  converfione    fen^a    il  configlio    del 
Signore  Papa  eleffero  a  Re  di  Germania  il  Duca  Ridolfo  ......  Ri* 

dolfo  per  tanto  mandò  con  follecitudine  ai  Vefcovi  e  Principi  li  proprj 
x/fmbafciadoriyfignificando  loro  che  sformatamente  è  indotto  ad  affumerg 
il  governo  del  Regno  •  e  che  è  pronto  ad  obbedire  con  /incero  offequio 
al  Papa .  E  promettendo  cotidianamente  lo  fleffo  diede  il  proprio  fi* 
gliuolo  in  ofiaggio  per  ficurezga  di  quanto  promettea  al  figliuolo  del 
Duca  Bertoldo  :  a  cui  ei  rifpondette  di  compiacerlo  volentieri  dopo  di 
avere  intefo  le  ragioni  di  entrambi ,  e  consfciuto  a  chi  foffe  doverofa  la 
giufiizfa .  Difprezzò  Enrico  con  arrogante  maniera  il  faggio  con- 
iglio di  Gregorio  per  ventura  troppo  nelle  proprie  forze  affi- 
dato .  Meditava  con  tutto  quefto  il  Papa  di  trasferirfi  in  Ger- 
mania follecito  di  eftinguere  la  fiamma  della  guerra,  che  fi  ac- 
cefe  nella  elezione  del  nuovo  Re  e  di  comporre  lo  fiato  della 
Ghiefa  e  dell'  Imperio .  Per  il  che  ordinò  a  Bernardo  Cardina- 
le ed  a  Bernardo  Abate  di  Marfiglia  fuoi  Legati  di  ottenere  da 
Enrico  e  da  Ridolfo  la  fìcurezza  della  propria  vira>  e  che  entram- 
bi gli  preftino  l'ajuto  neceffario  pel  cammino  .  L'Anzidetto 
Ugone  Flaviniacenfe  riferifce  nella  Cronaca  la  Pi  Mola  per  tale 
cagione  da  Gregorio  ai  proprj  Legati  ferina  ,  nella  quale  leg- 
giamo :  Per  il  che  vi  ammoniamo  ed  a  Voi  preferiviamo  con  autorità 
del  B.  Pietro  ,  che  avvalorati  da  giuridico  ed  autorevole  noftro  precet- 
to ricordiate  ad  Enrico  ed  a  Ridolfo  ,  che  diano  a  noi  la  macera  d 
intraprendere  con  fumerà  il  viaggio  e  /*  opportuno  ajuto ,  debutando 
Perfone  che  da  Voi  fiano   riputate  acconcie  pel  noftro  cammino  ,  affin. 
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che  cotta  divina  protezione  a  noi  fi  prefìi  aperta  la  via .  Defidena- 
mo  imperciò  col  divino  favore  di  efammare  la  caufa  di  qtiefìi  Principi  SfO  XI. 
col  configlto  de1  Oberici  e  Laici  del  Regno ,  //  quali  temono  ed  amano 
Dio  ,  e  di  giudicare  a  chi  di  effi  più  Jìa  favorevole  la  giufìizja  per 
V  amminifìr  azione  della  Repubblica  ....  Per  la  qual  cofa  [e  alcun  di 
effi  non  vorrà  obbedire  alla  nofìra  volontà  e  deliberazione  ,  ne  riceve- 
re  le  voflre  ammonizioni ,  ovvero  invaghito  della  propria  cupidigia  ten- 
terà la  dcfolazjone  del  Romano  Imperio ,  Voi  con  modo  più  efficace  fi- 
tto alla  morte  fé  duopo  fi  a  in  nofìra  vece  e  colla  autorità  del  B.  Pietro 
a  cojlm  opponete  la  voflra  forza  ;  e  contradicendogli  ti  dominio  e  go- 
verno del  Regno  negate  ad  effo  ed  a  quei  che  le  di  lui  parti  favori- 
rono ,  la  participazjone  del  Corpo  e  del  Sangue  di  Gefucrifìo  Separan- 
doli dalla  comunione  della  Santa  Cattolica  Cbiefa  :  ricordevoli  oppor- 
tunamente che  chi  fprezra  di  obbedire  alla  Sede  ^Appoftolica  deve 
riputarft  reo  dì  idolatria ....  %All  altro  che  con  umiltà  di  animo  rice- 
ve il  noflro  comandamento  col  con  figlio  de  Cherici  e  Laici  prefìat  e  aiu- 
to e  favore  efaltandolo  alla  Regia  Dignità  in  nofìra  vece  e  colla  au- 
torità dei  beati  *tfppojioli  Pietro  e  Paolo  .  Ricorda  lo  fletto  Ugone 
altra  Pillola  di  Gregorio  rapporto  quefto  medefimo  affare  feru- 
ta ai  Vefcovi  e  Principi  di  Germania  ,  la  quale  effendo  con- 
ftmile  alla  tefìè  rammentata  non  efibiamo  al  Lettore  folleciti 
di  brevezza .  Da  quefte  teftimonianze  bafievolmente  apprendia- 
mo effere  fiato  il  Duca  Ridolfo  eletto  a  Re  di  Germania  len- 
za il  configlio  delPòntefice  Gregorio  ;  e  che  la  di  lui  promozio- 
ne eflbGregorio  folennemente  confermò  nel  Sinodo  Romano  VI I. 
nel  quale  depofe  dal  dominio  e  governo  del  Regno  Enrico  di- 
venuto ogni  giorno  più  temerario  ed  infenfo  nimico  deìh  Cat- 
tolica Chiefa  .  Scritte  ancora  il  Pontefice  due  Lettere  ai  Satto- 
ni  ,  che  ci  vengono  efibite  da  Brunone  nel  Gomentario  del- 
la guerra  di  Saffonia .  Con  quefte  egli  loro  lignifica  la  contu- 
macia li  nuovi  graviflimi  delitti  di  Enrico  e  la  violazione 
della  Legazione  Appoftolica  ;  per  le  quali  cofe  lo  fletto  Enrico 
riportò  meritevolmente  dal  Legato  Bernardo  altra  feommunica 
con  autorità  Appoftolica  ed  in  nome  del  Papa ,  e  Ridolfo  nel- 
la Regia  Dignità  venne  giuridicamente  confermato  . 

XXV.     Con  ciò  noi  cofigliando  la  brevezza  giudichiamo    ba-      Gregorio 
fievolmente  comprovato  che  fi  efeguì  la  efaltazione    di   Ridolfo  ccrca  ,a  Pa~ 
a  Re  di  Germania  fenza  il  configlio  ed  opera  di  Gregorio  VII.;  ce  dell>  *m* 
non  dobbiamo  dal  qui  detto  dedurre  però  ,    che  lo  fletto  Papa  per°' 
non  abbia    con  follecitudine    promofiò   e    proccurato   l'amicizia 
Tom.V.  Y  y  dei 
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'         — — ?  dei  due  Principi    e    la  pace  unìverfale    del   Regno.    Per  il  che 
Sec.XL      he|  sinoc]0   iv.  di    Roma  celebrato  fotto  Tanno    1078.  egli   at- 
tentiffìmo  per  ciò  il   Decreto   pubblicò  che  ora   veniamo  recitan- 
do :   Poiché  le  difcordie  e  le  liti  del  Regno  occafionano  tuttodì  gra-uif- 
/imo  danno   e   pencolo  alla  Santa  Cattolica  Chi  e  [a  ,  abbiamo  ri  folto    di 
pvomovere  la  pace  e  la  fel'dtà   coti  tutte  le  no/ire  fov^e  '  cioè    voglia- 
mo inviare  colà  Legati  della  Sede  %Appoflolica    Uomini    adorni  non  me- 
no di  fetenza  che  di  religione  ,  li  quali  convocati  in  xAdunanr^a   quelli 
del  Clericale  e   Laicale  Ordine  amatori    della  giuflixja     col  loro  me^ó 
promoveranno  il  fine  delle  controverse  e  la  pace  e  la  felicità  della  Re- 
pubblica ;  talché  conosciuta  la  verità  della  caufa  promovano  il  vantag- 
gio di  quello  in  cut  favore  x'  è  dichiarata  la  giufti^ta  /    e  quello    che 
tngiujlamente  il  Regno  pretende  ,    depongano    ed    umilino    con  autorità 
%Appojlolica  .   Del  re/io  perchè  alcuni  moffì  da  diabolico    iflinto   ed  ac- 
ce/i da  tirannia  e  [uperbia  nodnfcono  e  fomentano  la  difcordia  e  la  lite 
p'ìuttofìoccbè   la  pace  e  la  felicità  del  Regno  ,  con  ajfoluto  comando  pre- 
ferivamo ad  ognuno  del   Regno    ed    ai  Legati  ncjìri    di  opporfi     nella 
opera  a  quelli    eh?  frafìornano  la  pace  del  Regno  ,  febbene  quefìì  fians 
iArcive\covi ,  Vefcovi ,   Duchi ,  Conti ,  Marcbefì    *    e   però  foggettiamo 
alla  feommunica  quelli  che  con  temeraria  anione    contraduono  ai   Legati 
fuddetti  contravvenendo  alla  Cojlituxjone  noflra  ,  è  dìfìruggono  colle  frau- 
di ed  inganni  la  quiete  e  felicità  che  dejìderiamo  d' introdurre  nel   Re* 
gno  Germanico  .   Significò  quindi   il  Decreto  ai    Popoli  di  Germa- 
nia  dando   loro   la   Piftola   15.    del  lìb.%.  :    ed    altra  ancora    ne 
fcrifie   ad   Udone  Arcivefcovo  di  Treviri   efortandolo    con   affet- 
tuofe  e   tenere   efpreflìoni  a  promovere  la  pace,  ed  a  trasferirfi  a 
Roma  per  configliare  feco  lui  del  mezzo  più  opportuno  per  iftabi* 
lirla,econ   efla  la   ficurezza  dei  Legati  che  ei   in  Germania  man- 
darebbe   per  ottenere   il   bramato  intento.   In   fatti  Gregorio  riu- 
fcì  col  fuo  configlio  prelTo  li  due  Re  che    fpedirebbono    a   Ro- 
ma Ambafciadori  -,   li  quali   prometterebbono  ad  eflb  lui  con  giu- 
ramento in   nome  loro  la   ficurezza  dei   Legati    dell'  Apposolici 
Sede   nel   viaggio  di   Germania    per  afiìftere    alla   Adunanza    del 
Regno  .  Ciò  per  tanto   fu  operato   nel   Sinodo  V.  di  Roma   fot- 
to il  dì    19.  di  Novembre    dell'anno   1078.,  e  lo    ^accogliamo 
dalli    Atti  di  quello  e  dalla   Vita  di   Gregorio    fcritta    da   Paolo 
Bernriedenfe    che   dice   così:    Nell'anno    della  Incarnazione    di  Cri- 
fio   1078.  del  Pontificato  del  Signore  Gregorio  Papa  VII.  fefio  fotto  il 
il  dì    io.  di    Novembre    della  Indizione  li.    fi    convocò    il  Smodo    in 
Roma  nella  Chiefa  del  Salvatore  „«  nel  quale  promifero  co»  giuramento 

li 
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//'  Jhnbafciadori  di  Enrico   e  di  Ridolfo  in  nome    dei  loro  Pa  dronì   di  ""TT^yT" 
non  impedire  fotta  qualunque  prete/io  fiAdunanta,  che  convoca  ta  fareb* 
be    dai  Legati    della  Sede  jJppofìolica    nel  Regno    di    Germania  .    IVI  a 
perchè  non  ceffava  Enrico  di  maltrattare  li  Sacerdoti  ,    Vefcovi, 
ed  Arcivefcovi  del  Regno,  Ridolfo  inviò  a   Roma  altri  Miniflri 
per     impetrarne    dal    Papa    la     condanna   :     quefti    però     volle 
prolongare  la  Temenza  di  fcommunica  .  Ad  abbracciare  tale  mi- 
tezza fu  indotto  Gregorio  non  folo  dal  fuo   naturale  dolce,  ma 
ancora    dal  giuramento  dei  Legati  di  Enrico  e   di   Ridolfo,  che 
promifero  folennemente  di   provvedere    il  neceffario  per  la  fìcu- 
rezza  dei  Legati   della   Romana  Sede   e  di   obbedire  al  loro  giu- 
dizio.   La  formola   del   giuramento  dei   Principi    leggiamo  pref- 
fo  li  Atti   del  Sinodo  ,   ed  è  recitata   da  Paolo  Bernriedenfe    nel- 
la  Vita  di  Gregorio   VII.   Furono   inviati  coli'  aflenfo     de'  Padri 
con  titolo  di  Legati    della  Sede  Appoftolica     in  Germania    Pie- 
tro Igneo  Vefcovo    di  Albano    Cardinale    della    Santa    Romana 
Chiefa   Prelato  fantiflìmo  ,  ed  Uldarico  Vefcovo    di   Padova    fé 
crediamo  a   Bertoldo  nella  Cronaca  e  ad   Ugone   Flaviniacenfe  . 
Ma   Paolo  Bernriedenfe    a    cui    nella    Storia    di    Gregorio  VII, 
dobbiamo    preftare    ogni  fede ,  unifce  a    Pietro    Igneo   Cardinale 
Santo  Altmanno  Vefcovo    di    Paffavia  ,    che     dalli  Scrittori    di 
quefti  tempi  viene  pure  denominato  Patavienfe  .    Quindi  eflb  Bern- 
riedenfe efponendo    la    manfuetudine    di    Gregorio    e    lo  Audio 
nel   promovere  la  pace  del   Regno  riferifce  porzione  delle  di  lui 
Pillole  fcritte  ai  Principi    di  Germania  ,    che    noi  efibiamo    al 
Lettore  :  Così  voi  dovete  fpedirci  Uomini  [ce veri   di   cgni  fofpi^jone  e 
fautori  di  entrambi  le  parti  ,  fìccbè  col  divino  ajutp  p  removano  la  giù» 
flirta  e  non  ti  vantaggio  di  effe  parti  ,   come  noi  abbia  mo   operato .    In 
fatti    dopoccbè    il  giudizio    di  code/lo  negozio    è  fiato    raccomandato    al 
Beato  Pietro  jSppOjlolo  ,  abbiamo  bramato  come    voi    n  e  fiete  tefìimonj 
di  procedere  fecondo  le  regole  della  giufti^ja  .   ^Abbiamo  efibito  ad  ognu- 
na delle  parti  la  /incerila  delC  efame    xAppoflolico  ,    no  n  cedemmo    alle 
promejfe  né  alle  minacele  ,    e  col  divino  ajuto  ci  prome  ttiamo   neW  av 
venire  di  non  operare  cofa   alla  giuflixja  contraria.    Qui    avvertiamo 
il  Lettore  ,    che    non     prefti    fede  a  ciò  che  cont  ro  la  teftimo- 
nianza    di  Gregorio    riferifeono    Sigeberto    nella    C  ronaca    fotto 
l'anno  1077.   e  l'Autore  della  Apologia    in    favore      di    Enrico  : 
troppo  manifefli  fautori  della  caula  di  eflb  Enrico  fono     eglino  ripu- 
tati   dai    moderni    Eruditi    ;     parimenti     deve     con      animo    fo- 
fpefo  credere  al  detto  di  Matteo  Paris  ,  Godifredo     di  Viterbo, 

Yy     z  El- 
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_- — *  Elmoldo,  Alberto  di  Stade,  li  quali  accettarono  fenza  eccezio* 

Sec.  XI.  nc  ji  racconto  di  Sigeberto  e  dell'  Autore  della  Apologia  nella 
prefente  faccenda.  Imperciocché  trattandoci  di  Gregorio  VII. 
chi  può  addurre  teAimonianza  più  giuridica  della  di  lui  propria? 
chi  può  mai  aflerire ,  che  Gregorio  abbia  favorito  la  elezione 
di  Ridolfo,  quando  egli  dice  di  non  aderire  alle  parti  di  quel, 
lo?  e  che  amatore  della  pace  nulla  più  brama  fé  non  l'adem- 
pimento della  giuftizia? 
Si  rigetta         XXVI.      Prima  di  aflumere    la  narrazione  di  altri  fatti    al- 

ne   nel  Re"  ^a   Storia  di   Gregorio    appartenenti    dobbiamo  ricordare    lo  fta- 

gno  di  Ger-  Milito  dai   Principi   di  Germania    nella   Adunanza    di   Forcheim  . 

mania.  Riprovarono  quefti   per  tanto  ogni  diritto  ereditario  nel  Regno; 

ed  il  formato  Editto  fi  confermò  dal  Romano  Pontefice  :  di 
che  fa  teftimonianza  Brunone  nel  Comentario  della  Guerra  dà 
Saffonia  .  Scrive  quefti  ,  che  li  Sajfoni  e  li  Svevi  convennero  a  Fou 
cheirn  alla  prefen^a  del  Legato ,  il  quale  confermò  le  decretate  Sanzio» 
ni  riputandole  opportune  e  favorevoli,  al  Regno  i  . . . .  Per  il  che  dai 
Principi  deW  x/fdunan^a  con  universale  affenfo  fi  ordinò  e  venne  avva* 
lorato  colla  automa  del  Romano  Pontefice ,  che  la  Regia  Dignità  non 
pervenga  ad  alcuno  per  diritto  ereditario  come  nel  paffato  fi  era  prati- 
cato  •  e  però  il  figliuolo  del  Re  /ebbene  del  Regno  fia  degno  ,  dovrà' 
effervi  eletto  e  non  per  diritto  di  [uccefjione  a  quello  efaltato .  Se  que- 
flì  poi  non  è  opportuno  per  la  regia  dignità  ,  oppure  il  popolo  non  convie* 
ne  nella  di  luì  elezione  ,  //'  Elettori  deputino  Re  quello  tbe  più  loro 
aggrada  .  Era  nella  età  andata  il  Regno  di  Germania  fucceffìvo 
ma  non  ereditario ,  poiché  il  popolo  avea  diritto  di  eleggere 
al  Trono  uno  della  Famiglia  del  trapafiafo  Re  ;  e  quindi  pò- 
tea  dirli  nei  tempo  fteffo  ,  che  il  Regno  forte  elettivo  ed  ere- 
ditario .  Il  Decreto  però  formato  dai  Principi  dell' Imperio  nel- 
1'  Adunanza  di  Forcheim  e  confermato  dalla  Appoftolica  auto- 
rità ordinò  ,  che  la  elezione  del  Re  non  fia  riftretta  alla  fola  Fa- 
miglia  del  Monarca  teftè  trapalato  ma  ad  ognuna  del  Germanico 
Regno.  Il  Pagi  però  nella  Critica  Baroniana  all'anno  1077. 
oflerva  ,  che  il  Decreto  di  Forcheim  poi  fi  annullò  e  nuova- 
mente fi  preferire,  che  dalla  fola  famiglia  Regale  fia  eletto  il 
nuovo  Principe  :  il  qual  coftume  ne'  noftri  tempi  è  ito  onni- 
namente in  difufo  e  dimenticanza  . 
Gregorio    .  XXVII.     Ora  che  abbiamo  compiuto  il  racconto  della  caufa 

riconcilia      di  Enrico  e  di   Ridolfo  appartenente   all'anno    1077.  fecondo  la 

colla  Chiefa  ferie    della    Storia    di  Gregorio    dobbiamo    altrove    difenderlo. 

Roberto  Dun- 
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Dunque  effo   Pontefice  Gregorio  nell'  anno  fuccennato    verta   la  - —         ' 
metà    di  Giugno   intraprefe    il    viaggio    di    Puglia  ,    ove  tenne 
colloquio  con   Roberto  Guifcardo  Duca    di  effa  Puglia    e  Cala-  Quca(jipu- 
bria  ,  aflblvendolo    dalla  fcommunica  da  cui   era   ftaro  allacciato    ju  .    e  gj- 
ne'  due  Sinodi  celebrati   in   Roma  ,  e  feco  lui   patteggiò    amici-  promette  la 
xia.   Il  Cardinale  Baronio  ricorda  1'  aflbluzione  della  (communi-  Imperiale 
ca  fotto  l'anno  di   Crifto    1080.  ma  è  convinto  di   errore    dalli  Dignità. 
Atti   Pontificali  di  Gregorio  VII.    fcritti    da  Cenzio  Camerlen- 
go e  da  quelli  dei   Bollandi    fotto  il  dì    25.    di    Maggio.    Que- 
lli   imperciò    raccontata    1'  Adunanza    del    Regno    convocata    in 
Forcheim  nel   mefe  di  Marzo    dell'anno   1077.    rammentano    1' 
afTbluzione  di    Roberto  Guifcardo  in   tal   modo:    Frattanto    il  ve- 
nerabile Pontefice  ricevette  li  *Ambafciadori    di  Roberto  Guifcardo  egre- 
gio Duca   dei  Normanni    e  fi  pofe    in  cammino   verfo   la  Puglia    nella 
Ottava  della  Pentecofle  ;    quivi  feco  lui   tenne   trattato    e  ragionamento 
preffo  di  %Aqwno .   Efibì  Roberto  al  Papa  convenevole  ed  opportuna  fod- 
disfa^ione  ,  e  ne   riportò  tomamente  da  quello  /'  ajfol  unione   della  fcom- 
munica che  lo  allacciava  ,  e  confeguent  emente  ad  effo  prefìò  omaggio  ed 
offequio  .   Per  la  qual  cofa  non  molto  dopo  Gregorio    il  dichiarò  Soldati 
del  Beato  Pietro  ,  e  mercè  lo  flendardo  della  Sede  sAppofìolica  lo  inve- 
ftt  del  Ducato  di  Puglia    e  di  Calabria  .    Del  refto   .volontieri    ab- 
bracciamo   la  Cronologia  affegnata  alla  affoluzione   ed   inveftitu- 
ra  di   Roberto  Guifcardo  indotti  dalla  autorità    di  Antonio  Pa- 
gi, ma  affai   più  da  certa   Piflola   di  Gregorio  data  al  Popolo  di 
Milano  nel  mefe  di  Ottobre  dell'anno   io7<5.  ,  dalla  quale    ap- 
prendiamo ,    che    nel  fine    di    quel   mefe    non    ancora  Roberto 
erafi    riconciliato    colla   Sede  Appoftolica  .    La  Piflola    fu  jcritta 
fotto    il  dì  30.    di  Ottobre    della  Indizione   XV.    In   effa    Gregorio 
dice  così:   Quindi  li  Normanni  foventi  volte   [pergiuri  proccurano  di  ufur- 
fare  li   beni  della  Cbiefa  .  .  .      Ma  noi  abbiamo   ripoflo    le   no/ire  fpe- 
ran^e  in   Dio  (  ti  qu.ile   tefìè  ha  umiliato  fotto  la  mano  no/ira  laftt- 
perbta  di  quelli  )   che  eglino  non  prevarranno  contro    della  Sede  %dp- 
po/ìolica.    Il   Pagi    adduce    molte    altre  ragioni    comprovanti    la 
fuddetta  Cronologia  nella  Critica  Baroniana  all'anno   1074.  al- 
la quale  rimettiamo   il  Lettore    per  non    allontanai    dalla  bre- 
vezza  che  nello  fcrivere  la  Storia  vogliamo    per  guida .    Tanto 
più  che  la  giuridica  reft'rnonianza  dedotta    dalla  Piftola  7.    del 
//£.  4.   di  effo  Gregorio  baftevolmente  ci   perfuade  della  verità  del 
fatto.   Non  lafciò  per  tanto  il    Papa  di   raccorre  ubertofo  frutto 
dalla  amicizia  di  Roberto  Guifcardo  ;  e   perchè  con  grande  ama. 

rez- 
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rezza  dell'animo  fuo  conofcea,  che  nella  Germania  eccetto  cin* 
5ec.  A  .    ^u£  Vefcovi   li  altri    non   erano  opportuni   per  reliftere  a  Ili  Scif- 
matici  e  per  deluderne  le   infolenze  ,  patteggiò  àlianza    col  me. 
defimo  Roberto  fperanzito  di  riportarne  utilità  e  vantaggio  per 
la  Cattolica   Religione.    Dello  Icario  numero    de'  buoni   Catto- 
lici di  Germania  fa  parola    lo  Scrittore    della  Vita    di  S.  Gebe- 
rardo  Arcivescovo  di  Salisburg  pretto  il  Canifio   nel  tow.%.   del- 
le  Antiche  Lezioni   dicendo  :   Oltre  il  no/lro  generofo  Eroe  Signore 
Geberardo   */frcivefcovo  di  Sahsburg ,   xAltmanno  di   Paravia  ,  %Adilbe- 
rene   di  Wirt^burg ,   Ermanno  di   Met^  ,   Meginvardo  di  Fri  finga   nel 
Regno  di  Germania  non  evvt   Vefcovo  Cattolico.     Della   amicizia   ed 
unione   ftipulata  da  Gregorio  con    Roberto  Guif:ardo  tiene  trat- 
tato Guillelmo  nel  lib.  4.  della  Storia  di    Puglia:   Poiché  mercè  il 
difpre^xo   dtl  Re  temette  il  Papa  di  aver/i  eccitato    contro  formidabi- 
le guerra  ,  e  che  Enrico  volga  a  danni  fuoi    e    della  Cbiefa    le  pro- 
prie   forze    e    contro    Roberto    che    poco    prima     erafi   riconciliato    col 
Papa  ;  e  perchè   conofcea  di  non  poter    a  sì  forte  nimico  refi  fiere  ,  ri* 
folvette  di  prevenire  con   matura   riconciliazione  fajfalto   di  effo  Enrico , 
Partì  per  tanto  da  Roma  e  venuto  a   Benevento  vi  chiamò    il  Duca 
Col  mexX0  di   Legati  rifoluto    di  tenere    quivi  trattato    di  vicendevoli 
difeorfi .   Pervenutovi  il   Papa  colla  fua  gente  ,  ed  ti  Duca  partito  da 
Salerno  col  proprio  efercito  s'incontrarono  tn  certo  luogo  •   quivi  vietarono 
entrambi  alle  proprie  truppe  di  combattere  ,  patteggiarono  amicizia  ,  e 
vicendevolmente    datafì  parola    avvalorarono    con  fot  enne  giuramento  , 
Tale  fu  il  patto  dell1  amicirzia  .    Il  Papa  darebbe  al   Duca   il  nome  e 
la  dignità  di  Re  ovvero  Imperatore   ,  ad  effo  aggettando    la  propria 
gente   fé  duopo   foffe  di  combattere    contro  li   Normanni    dell1  Oriente  f 
ti  Duca  farebbe  fempre  pronto  di  recare  ajuto  al  Papa  nelle  vicende , 
quando  e  come  egli  voglia    e  fecondo  il  di  lui  volere.  Gregorio    in- 
tanto promife  a  Roberto  Guilcardo  la  Dignità   Imperiale  ,  poi- 
ché la  necefiìtà  che  avea  dell' ajuto  di  lui  contro  di  Enrico  era 
troppo    preffante.    Ciò    viene    confermato  da  Riccardo  Monaco 
Cluniacenfe  nella  Storia  fcritta  ne'  tempi    di    Adriano   Papa    di 
quefto  nome  IV.  e  però  circa    la  metà    del  Secolo  dodicefimo . 
Gi  aflìcura  egli  accertatamele  preflo  di  Tolomeo  di  Lucca  nel. 
la  Cronaca    all'anno    di   Grifto    1084.;    che    il  Pontefice  Gregorio 
avea  animo  di  creare  Imperatore  Roberto  ovvero  il  di  lui  figliuolo  Boa- 
mondo.  Voffio  nel  Libro  dei  Storici  Latini  ricorda,  che  il   Mo- 
naco  Riccardo  fiorì    nel   Pontificato  di  Adriano   Papa    di   quello 
nome  IV.   Da  Guillelmo    di  Puglia    la  fteffa  verità    apprendia- 
mo, 
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rno  ,  cioè  che  Roberto  Guifcardo   nel  colloquio  tenuto  col  Papa  nel-    -  - 

Tanno  1077.  presogli  giuramento  di  fedeltà;  il  che  con  trop- 
po enorme  errore  fecondo  Antonio  Pagi  nella  Critica  Baronia- 
na  il  Cardinale  Annalisa  riduce  al  1080.,  e  ricorda  autorevoli 
ragioni  in  prova.  Imperciocché  fotto  l'anno  1077.  Roberto  ri- 
cevette da  Gregorio  VII.  1' investitura  del  Ducato  di  Puglia. 
Ma  di  ciò  abbiamo  detto  abbaftanza  :  torniamo  alla  ferie 
ed   ordine  della  Storia.  Celebra 

XXVIII.   Dicemmo  ne'  pattati  Capitoli ,  che  li  due  Re  diGer-jj        rt0   e 
mania  Enrico  e   Ridolfo  chiederono    nella   propria  caufa    1  ajuto  qUint0 Sco- 
della Sede   Appoftolica  ;   per  il  che  Gregorio   rifolverte    di   con-  d0dj Koma. 
vocare  in   Roma  nella   Bafilica  del  Salvatore  altro  Sinodo  in  or- 
dine quarto.   Tn  quefto  efpofe  ,  che  la  lite  e  divifione    del   Re- 
gno di  Germania  era  cagione  ferace  di  gravi  danni    e    pericoli 
alla   Cattolica  Chiefa  ;  e  quindi   dirle  ai    Padri  che   farebbe    op- 
portuno di   mandare  colà  Legati    Appoftolici   adorni    di  dortrma 
e  pietà',  perchè   compongano  li   Principi    e  ridonino    al   Regno 
la   pace,  che  pure  effettivamente    col   loro  afTenfo    egli    efeguì . 
Di   quello  Sinodo  tenendo  trattato  Bertoldo  nella   Cronaca   dice 
così  :    //   Pontefice  Gregorio  deputò  altri  Legati  nelle  parti    di  Germa- 
nia y  li  quali  convocato  generale  Concilio    doveano    con  rettezza    decre* 
tare  della  caufa  del  Regno  ,  e  condannare    con  Sinodale  fenten^a    quei 
the  la  celebratone  di  ejfo  Sinodo  arebbono  impedito .  *A  che  ben  volentte* 
vi   Ridolfo  acconfenù  •  ma  Enrico  fé  quanto  potè  per  iflur barin  .... 
In  quefto  Sinodo  Gregorio  depofe    dalla  dignità   Vefcovile  Gui- 
berto  Arcivefcovo  di   Ravenna  che  più  ^olte    aveagli  preparato 
infidie  di   morte;  e   rinnovò  contro  di  Tebaldo    invafore    della 
Chiefa  di   Milano  la  condanna  ,  poiché   con  inaudita  fuperbia  ed 
infolenza  erafi  oppolto  alla  Sede   Appoftolica  .    Scommunicò  an- 
cora  Rolando  Cherico  di    Parma  ,  ed     il  dichiarò    indegno    per 
Tempre  dell'onore  Vefcovile,  giacché  per  ottenerlo  indegnamen- 
te afTunfe   la   legazione,  conferitagli  dal  Conciliabolo  di   Worms, 
che    contro    di     eMo    Gregorio    lagrilegamente    decretata    avea . 
Privò  quindi   di  ogni   Sacerdotale  officio    e  fcommunicò  Ugone 
Candido  Cardinale,  il  quale  una  e  due  volte  avea  apostatato  dal 
feno  della  Chiefa;  e  con  feco  lui    fcommunicò    molti   altri  Ec- 
clefìaftici    rei     di  graviffima  contumacia    e    delitti.    Finalmente 
pubblicò  alcuni  Canoni   opportuni   per  ristabilire  la  pace  e  por- 
re fine  allo  Scifma  ed  alle  ribellioni  ,  che  non  recitiamo    a  ti- 
'  «olo  di  brevezaa  eflendo  ai  ridetti  altrove  limili .  Giunfero  an- 
tan» 
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tanto  a   Roma  li  Ambafciadori   inviati   alla  Sede  Appoflolica  da 
Sec.  XI.    Enrico  e  da   Ridolfo  ,    ed   il   Papa    convocò    incontinenti    nella 
Bafilica  del  Saivadore  alerò  Sinodo    in   ordine    quinto    dei   cele- 
brati in  Roma  ,  ed  appartiene  al  mefe  di   Novembre    dell'  anno 
1078.   In  quello    li  anzidetti   Ambafciadori    giurarono    in  nome 
dei  proprj    Principi  ,    che  non    iarebbefi  pollo    impedimento    al 
viaggio    che    intraprenderebbono    verfo    la  Germania    li    Legati 
Appoftolici  per  afliflere  all'  univerfale  Concilio    che  quivi  cele- 
brarebbefì  per  la  caufa    di  quelli .     Paolo  Bernriedenfe    nel  cap. 
102.   della   Vita  di  Gregorio  dice  di  quello   Sinodo  così  :    Aw 
anno  della  Incarnatone  del  Signore    1078.  del  Pontificato    del  Signo. 
rs  Gregorio  Papa  VII.  feflo  [otto  il  dì    \g.    di  Novembre    della  Indi- 
none II.  fu  congregato  in  Roma  nella  Cbiefa  del  Salvatore  il  Sinodo, 
in  cut  li  .Ambafciadori  di  Enrico  e  di   Ridolfo  giurarono  in  nome    dei 
proprj  Signori  che  non  farebbono  impediti    ne  jìurbati    li  Legati    della 
Sede  ^fppo/ìolica  nel  Regno  di  Germania  .    Lo   fletto    riferifee   Ber- 
toldo  Prete  di  Goftanza  nella  Cronaca  lotto  lo  fteffo  anno. 
E'   intro-      XXIX.      Dobbiamo  qui  fofpendere  e  divertire  ii  racconto  dei- 
dotto  nel  Si- la  caufa  ed  affare  di   Enrico  e  di   Ridolfo  ,  e  fiamo  collretti  dal 
nodo  l' Ere- retto  ordine  de'  tempi  di   efporre  e  trattare  della  Erefia  di   Be- 
fiarca   Be-    rengario  condannato  nuovamente  nel  Sinodo  di  cui  teftè  abbia- 
rengano.      mQ  pariaco>  Dunque  nell'anno  1078.  fotto  il  giorno  di  tutti  li 
Santi  Gregorio  convocò  il  Sinodo  ,    in  cui  oltre    l'affare    delli 
Ambafciadori  di  Enrico    e    di   Ridolfo    chiamò    altra  volta    ad 
efame   la  Erefia  di  Berengario  per  condannarla  ,  come  fatto  avea 
nel  Concilio  di  Tours  ,  quando  con  titolo  di  Legato  Appoftoli- 
co  dimorava  nelle  Gallie  .    In  quello  fu  coftretco  elfo   Berenga- 
rio ad  anatematizzare   la  propria  Erefia.   Ei  pregò  il  Papa,  che 
della  propria  caufa  fi  tratti  in  altro  Sinodo  ;  e  1'  ottenne  anco- 
ra, fé  diamo  fede  a  Bertoldo  Coftanzienfe .   Pubblicò  intanto  Be- 
rengario la  Proferitone  della  Fede  concepita  con  parole  fubdole 
e  fallaci  ,  la  quale  perchè  non  piacque  ai   Padri  della  venerabi- 
le Adunanza  ,  più  facilmente  fi  rimife  V  efame  della  Erefia  all' 
anno  fuffeguente  .  La   Proferitone  di  Fede  pubblicata    da  Beren- 
gario   in     quello    Sinodo   è    tale    dedotta    dal    Codice    Mf.    ri- 
ferito   dal    Mabil'.on    nel    tom.  2.    de'  fuoi    Analetti    antichi    : 
Io  confejfo  ,  che  il  Pane  dell*  editare  dopo  la  con  fagr  anione  diviene  ve- 
ro  Corpo  di  Cri/io  ,  ti  quale  è  nato  da  Maria  Vergine  ,  ha  patito  [uU 
la  Croce,  e  fede  alla  de/Ira  del  Padre.  Confejfo  ancora  ,     che  il  V.no 
dell'  ^Altare  dopo  che  è  flato  confagrato  a  diviene  vero  Sangue  ufeito  dai 

Ce. 
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Co/lato  di  Cri/lo .  E  come  ora  pyoferìfco    colla  voce   della  bocca  ,    così   - -  ■  - 

protefìo  dì  crederlo  fermamente    nel  cuore .    Mi  ajuti  per  tanto  Iddio  e 
qv.efìi  Santi  Vangeli.  E'  veriffimile  foggiugne  il  Mabillon  ,    che 
dopo  la  Confeflìone  comporta  da  Umberto  Cardinale    nei  patta- 
ti  Pontificati  e  recitata    da  Berengario    nei  diverfi  Sinodi    con- 
vocati   in    riprovazione    della    Erefia   ,     abbiano    li    Padri    per- 
meile» a  colui   di   efporre  con   altra  Conferitone    di  fede   la  pro- 
pria   mente    rapporto    il  fagratifiimo  Miftero    della    Eucariftia  , 
perchè  in  tal  modo  fia  tolta  ad  elfo  lui    la  opportunità    di   na- 
feondere    l'animo    pravo    e    d'ingannare    la  Chiefa  .    E    febbe- 
ne   nella  fuccennata   Profeffione  egli    fa  menzione    del  vero  Corpo 
e  Sangue  di  Crì/ìo  fecondo  la  Cattolica  Fede  ,  nullameno  occul- 
tava   l'otto    di    tali    fpeciofe    larve    empia    Erefia  .    Quindi  av- 
venne come  dicemmo,  che  non  eflendo    quella  piaciuta    ai   Pa- 
dri intervenuti  al  Sinodo  eglino  rimifero  la  caufa  all'  anno  fuf- 
feguente ,  ed  ordinarono    a   Berengario    di  trattenerli    in   Roma 
fino  al  tempo   in  cui  farebbefi  celebrato  il  Sinodo.  La  conghiet- 
tura  del  dotto  Scrittore  è  avvalorata  dalla  autorità  di   Bertoldo 
Coftanzienfe  afferente  che  fi  concedette  a  Berengario  opportuno  tem. 
•pò  fino  alla  celebrazione  di  altro  Sinodo  .*   il   quale  fi  convocò   nell' 
anno  fuffeguente   107$?.   lotto  il  mefe  di  Febbrajo  della  Indizio- 
ne  IT.  5  in  cui  San  Btunone  che  non  molto  prima  era  ftato  pro- 
moffo  al  governo  della  Chiefa    di  Segni  ,    e  S.  Wolfemo  Abate 
difputarono  con  Berengario.  Leggiamo    la   Piftola    di  S.  Wolfe- 
mo feruta  a  Meginardo  Abate  contro  l'Erefia  di  elfo  Berengario 
nella  Storia  di   Conrado  Monaco  che  ne  fcriffe  la  Vita  ,  la  qua- 
le è  ricordata  dal  Surio  fotto  il  dì   22.  di   Aprile  ,  da  cui  tra- 
fcrivendone  porzione  la  efìbiamo  al  Lettore.  Dice  imperciò  co- 
si :     Dunque  convocati    tutti  noi    nella  Chiefa    del  Salvatore   fi   tenne 
trattato  del  Corpo  e  del  Sangue  del  Signore  noj'iro  Gefucrijìo  t    alcuni 
quefìa  altri  diverfe  cofe  afcoltando .   Il  maggior  numero  però   confeffavat 
che  mercè  le  parole  dèlia  fagra  orazione   e  confagra^jone   del  Sacerdote 
€olla  operazione  inviabile  dello  Spirito  Santo  il  pane  ed  il  vino  foflan» 
^talmente  fi  convertono  nel  Corpo  del  Signore  nato    dalla  Vergine    che 
pendette  in  Croce  ,  e  nel  Sangue  che  ufcì  dal  Co/lato  di  Crifìo  '  e  di- 
fendeva ti  fanttfjimo  Dogma  colla  autorità  dei  Santi  Padri  Greci  e  La» 
tini .    xAlcuni    poi  da  troppo  longa  cecità  offefì    con  gravi  cavillazoni 
volevano  comprovtre  feducendo  fé  ftefji  ed  altri  ,    che    il  Corpo  fofìart. 
?jalc  fedente  alla  deflra  del  Padre    era  folamente  figura .    Ma   quando 
fi  cominciò  a  trattare  la  cofa  convenuti  wcl  Sinodo  pajfati   tre  giorni  , 
Tom.V.  Zz  Val. 
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F  altra  parte  mancò  operando  contro  la  verità  :   cioè   che  il  fuoco    dello 
Sac  .  XL    Spirito  Santo  consumando    li  emolumenti    della  paglia    ed    ottenebrando 
con   il  fuo  splendore  la  falfa  luce  tramutò    le  tenebre  della  notte    nella 
luce  del  giorno .   E  Berengario  precettore  dell'  empio  errore  dopo  di  ave. 
ve  in  vario  modo  /'  iniquità  propria  contro  il  fantijjimo  Dogma  efpojla  con* 
fefsò  alla  prefen^a  del  Smodo  di  avere  errato  ,  e  jupplicbevole  il  perm 
dono  del  proprio  peccato  cercando  /'  ottenne  dalla  clemenza  %Appofìolica, 
Confejiò  per  tanto  la  Fede  Cattolica  rapporto  C  Eucartjiia  colla  formo» 
la  feguente  :   „   Io   Berengario  col  cuore  e  colla  bocca    confetto  , 
,,  che  il    Pane  ed  il   Vino  li  quali   fi  pongono   full' Altare,  fo- 
„  ftanzialmente  fi  convertono   mercè  il   Miftero  della  l'agra  Ora- 
,,  zione  e  le  parole    del  noftro  Salvatore    nella  vera  propria    e 
„  vivificatrice   Carne    e    Sangue    del    Signor    noftro  Gefucnfto: 
,,  dopo  la  confagrazione  diviene  vero  Corpo  di  Crifto,il  qua- 
,,  le  è  nato  da  Maria  Vergine  ,  e  pendette    fulla  Croce    vitti- 
„  ma  per  la  falute  del  Mondo ,  ed  ora  fede  alla  deftra  del  Pa- 
,,  dre  i  ed  in  eguale  maniera  diviene  vero  Sangue  di  Crifto  che 
„  ufcì  dal  Coftato  di  lui    non  tanto    quale  fegno    e    virtù    del 
,,  Sagramento  ,  ma  ancora  in  proprietà  di  natura    ed    in  verità 
,,  di  foftanza  ,  come    in  quella  breve  Profeffione    fi  contiene  , 
5,  che  da  me  fu  letta  e  da  voi  intefa  .  Così  io  credo  ,  né  con- 
„  tro    di  quefta  Fede    infegnarò    nell'  avvenire .    Mi    ajuti    per 
j,  tanto  Iddio  ,  e  quefti  fuoi  Santi  Vangeli  ,,  .    Tali  cofe  fono 
riferite    da  Bertoldo  Coftanzienfe  Scrittore    di  quefti   tempi   ,  e 
ripiglia  ,    che  il  Papa  comandò    a  Berengario  colla  autorità  del 
Dio  Onnipotente    e    de' Santi  Appoftoli    Pietro    e   Paolo  ,    che 
nell'  avvenire  non  ardifea  di  fare  parola  ,  né  difputi  del  Corpo 
e  del  Sangue  del  Signore ,  quando  però  non  fé  gli  fi  prefenti  oc- 
cafione    di    ridurre    alla    vera  Fede    e    credenza    del    fantifiìmo 
Dogma  quei  che  egli  nel  paflato  empiamente  avea  fedotto.  Lo 
fteffo  riferifee  Lanfranco  nel  cap.  ir.  del  Libro  Del  Corpo   e  del 
Sangue  del  Signore ,  e  recita  diffufamente  la  fuddetta  Confeflìone  di 
Berengario.  Quindi  il  Pontefice  Gregorio  diede  ad  eflb  Berenga- 
rio quando  da  Roma  partì  alla  volta    delle  Gallie  ,  Lettere   di 
Appoftolica  protezione  dirette  a  Ridolfo  Arcivefcovo  di  Tours, 
ed  a  Eufebio  di   Angers ,  loro  preferi  vendo  di  proteggerlo  e  di- 
fenderlo dalle  offefe  ed  ingiurie    di  Fulcone  Conte    di  Angers. 
Confcgnogli    ancora    altre  Piftole    dirette    ai    buoni  Cattolici  , 
colle    quali    vietava    loro  di  denominarlo  Eretico  :    che    quindi 

fi  pubblicarono   dedotte    dai  Codice  Mf.  del  Moniflero  di  San- 
ta 
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to  Albino  dì  Angers  dal  chiarifTìmo  Uomo  Francefco  Roye  col-  2SS?~ 
la  Difertazione  della  Erefia  e  Pentimento  di  Berengario.  Dei  i>EC#  XI# 
Sinodi  celebrati  da  Gregorio  VII.  per  la  caufa  di  Berengario  l* 
Anonimo  Chiffleziano  dice  così  :  ,,  Per  il  che  il  Reverendifiì- 
,,  mo  Papa  Gregorio  VII.  fucceflore  di  Aleflandro  concedette 
,,  altra  volta  udienza  a  Berengario  nei  due  Generali  Sinodi  dì 
,,  Roma.  Ma  perchè  quefti  convinto  confefsò  ,  che  la  propria 
»,  Setta  onninamente  era  oppofta  alla  Cattolica  Fede  ,  rifolvettc 
,,  di  riprovarla  con  folenne  giuramento  e  di  profeflare  il  Dogma 
,,  Criftiano  come  fece  nei  pattati  Concilj . . . .  Da  quelli  Sinodi  per 
,,  tanto  apprendiamo  la  condanna  della  Erefia  di  eflb  Berengario, 
„  dalla  relazione  di  Ecclefiaftici  fedeli  a  quelli  intervenuti  ,  dalli 
,,  Atti  de'  Romani  Pontefici ,  e  dalli  Scritti  di  Storici  religioli 
,,  che  tali  cole  a  noi  fedelmente  tramandarono.  Imperciocché 
„  quelli  lì  convocarono  e  celebrarono  nello  fpazio  di  anni  40. 
,,  che  tanti  ne  fcorfero  dal  principio  del  Pontificato  di  S.Leo* 
,,  ne  Papa  fino  all'  anno  prefente  1080.  della  Incarnazione  del 
„  Signore  .  Per  il  che  parecchi  ancora  vivono  di  quelli  che 
,,  ad  efli  religiofamente  aflifterono .  Noi  imperciò  fiamo  in- 
5,  tervenuti  all'  ultimo  celebrato  da  Gregorio  VII.  nell'  anno 
,,  1079.  ,  e  co*  proprj  occhi  vedemmo  Berengario  quando  fi 
j,  prelentò  ,  ed  in  faccia  dei  Padri  Santiflìmo  Papa  Grego- 
,,  rio  ,  di  Enrico  Patriarca  di  Aquileja  ,  dei  Reverendiffimi 
„  Vefcovi  Pietro  di  Albano,  Beato  Anfelmo  di  Lucca  ,  Lan« 
„  dolfo  di  Pifa,  Reginerio  di  Firenze,  Ugone  di  Dijon  ,  Alt- 
,,  manno  di  Paffavia  e  di  altri  cencinquanta  Vefcovi  ed  innu- 
,,  merabili  Abati  e  Cherici  con  giuramento  fcritto  di  propria 
,,  mano  la  propria  Erefia  rapporto  il  Corpo  del  Signore  ripro- 
,,  vò  „  .  Di  quefto  anco  Bertoldo  di  Coftanza  fcrive  cosi: 
iW  Sinodo  IV.  di  Roma  celebrato  da  Gregorio  fu  convenuto  Sinodica* 
mente  Berengario  Canonico  di  Jfngers  ,  ed  indotto  a  riprovare  la  Tua 
Erefia  ;  glt  fi  concedette  tempo  opportuno  fino  alla  celebrazione  dì  al- 
tro Sinodo  V.  dì  Roma  ;  nel  quale  come  detto  abbiamo  ,  pub- 
blicò egli  altra  Profeflìone  di  Fede  la  propria  Erefia  folenne- 
mence  riprovando  ed  anatematizzando  . 

XXX.     Se    non    che    Berengario    non  attenne    il  giuramento    Berengario 
fatto  nel  Sinodo  di    Roma  e  tornò  ad   infegnare  la  fagrilega  dot-  'Itor"a   al* 

trina  rapporto  il   Dogma  della   Eucariftia    ed   a  profetarla    pub    1       reì*ì 
ii-  ,  ir  v  nr  !«•«.  muore  pero 

eneamente;    fa  qua!   cola  recò  grave  affanno    al   Sannflimo   Pa    nelfenodel- 

pa  che'l  raanifeftò    col  pianto    e    coi  finghiozzi  .    Del  refto    il  laChiefa. 

Z  z     2  Car- 
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Cardinale  Baronio  con  molte  ragioni  comprova  la  fimulata  pe- 
Sac.  XI.    nitenza  di  Berengario,  dalla  quale  fu  ingannato  Papa  Gregorio* 
ed  accenna  ,   che  eflb  Berengario  nell'  anno  1080.  partito  da  Roma 
approvò  il  primiero  errore  ,    riprovando    con  perfìdia    la  terza 
Proferitone  di  fede.    Diceva  imperciò,  che  era  flato  indotto    a 
pubblicarla  dal  timore  del  gaftigo  e  della  morte.    Quefto  viene 
comprovato    dalla    convocazione    del    Sinodo    di    Bordeaux    nei 
1080.    fatta    da    Ugone    primamente  Vefcovo  di    Dijon  e  quin- 
di    Arcivefcovo    di  Lion    Legato    della  Sede  Appoftolica  :    nel 
quale  per  telìimonianza  della  Cronaca  Malleacenie  Berengario  ren* 
dette  conto  della  propria  Fede  .  Non  farebbe  per  tanto  fiata  necejfaria  la 
celebrazione  del  Sinodo  ,  Je  F  Erefiarca  ave(fe  attefo  la  Profeffione  del» 
la   Fede  .  Lo  fleffo  comprova  Bertoldo  Co/ìan^jenfe  fotto  V  anno  1083. 
dicendo  :  Berengario  autore  della  nuova  Erefìa  del  Corpo    e    del  San* 
gue    di    Gefucrtfto   mancando    in    queflo    tempo  fi    reflituì    al   propria 
Paefe  .    Il  quale  febbene  foventi  volte  abjurò    /'  empio  a"  errore  ,    non 
dubitò  di  tornare  fecondo  il  co/lume  dei  cani  al  vomito  d' indegne  anio- 
ni .    Imperciocché  convinto   canonicamente    nel  Romano  Sinodo    confegnb 
la  propria  Erefìa  de  ferina  in  gvoffo  Volume   ed  abiuratala    l1 anatema* 
tii^ò  j  fé  non  che  non  V  abbandonò  come  dovea  .    L*  argomento    piii 
forte  però  per  comprovare  il  nuovo  errore  e  peccato  di  Beren- 
gario è   lo  fcritto  di  lui  ,    col  quale    ci  empiamente    condanna 
la  terza  Proferitone  di  Fede  ,  ed  apertamente  dice  di  eflfere  fla- 
to colletto  a  fofcriverla  dal  timo»-*  ^el  fupplizip    e  della  mor- 
te :   il  che  ci   viene  efibita  dal  Padre  Mabillon  ,  che  dice  di  avere 
apprefo  la  fagrilega  afierzionc  dell'  Erefiarca  da  Codice  Mf.  an- 
tico .    Il    fuccennato  teftimonio  di  Bertoldo   Goftanzienfe  com- 
provarebbe  ,  che  Berengario  morì  oftinato  nei  proprj  errori  ed 
Erefìa  ;  ma  parecchi  Scrittori  più  giuridici  ed  accreditati  accen- 
nano nelle  rispettive  Storie  il  di  lui  pentimento,  e  che  trapaf- 
sò  OrtodofTo.   Di  quella  faccenda  primamente  trattano  certe  an- 
tiche   Membrane    Laureacenfi    dicenti    così  :    ^Allora   Berengario 
partito  da  Roma  venne  a  Tours  '  e  quindi  andò  nel  fi  fola  che  appeU 
lafì  di  S.  Cofmo ,  ove  depofle    le  pompe   del  fecolo  militò    nella  Legge 
del  Signore  e  a  Dìo  fervi  per  lo  fpa^io  di  qua  fi  venti  anni .    ^Alcuni 
Canonici  di  S.  Martino  commoffi  dallo  Spirito  Santo    ed  iflrutti   dalle 
ammonizioni  di  lui  falutevoli  cambiato  vejltmento  fi  ritirarono  nell'Ifo» 
la .  OfTerviamo  però  ,  che  nella  Membrana  è  incorfo  groffo  abba- 
glio  rapporto   il   numero  delli  anni .  Dunque  non  già  pel  corfo  di  qua/i 
venti  anni  viffe  Berengario  dopo  il  fincero  pentimento,  ma  de- 
ve 
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yc    leggerfi    per    lo  fpazjo   di  otto  anni  ,    poiché    mori    egli    nel-  -- 

octdvo  dopr»  il  fnn,;i;.  a.  R^rHpaux  convocato  per  la  di  EC#  ^' 
lui  caufa  focto  il  dì  6.  di  Gennajo  .  Ciò  comprovati  ol.w, 
ra  colla  teftimonianza  di  Claro  Monaco  Floriacenfe  nella  Cro- 
naca del  Moniftero  di  S.  Pietro  fnuato  preflb  di  Sens  fol- 
to l'anno  1083.  che  dice  così  :  Berengario  Maeflro  di  Tours 
ammirevole    Filofofo    ed    amatore    de*   poverelli   fiorì  .    Quefli    compofe 

la  Orazione  che  comincia  :    Giulio   Giudice  Gefucrifto Do» 

pò  le  quali  cofe  compì  il  corfo  della  fua  vita  fedele  e  vero  Cattali* 
co.  Scnfle  Claro  la  Cronaca  nel  principio  del  dodicefimo  feco- 
lo  ,  e  per  conseguente  poco  dopo  la  morce  di  Berengario.  Do- 
vrcbbono  quefle  teftimonianze  comprovare  la  penitenza  di  elfo 
Berengario  ;  ma  pure  per  non  mancare  al  dovere  di  fincero  Sto- 
rico trafcriviamo  quello  che  di  eflb  fcrifle  Villelmo  Malmesbu- 
rienfe  nel  lib.  3.  nelle  Azioni  de' Re  d'Inghilterra  :  Del  vefìofeb» 
bene  Berengario  abbia  diffamato  li  primi  anni  della  propria  giovinezza 
colla  difefa  di  gravi  Erefie  ,  nella  veccbiaja  di  tal  modo  li  antichi  er» 
tori  riprovò  ,  cbe  comunemente  venne  riconosciuto  e  riverito  quale  Santo 
febbene  pubblicamente  non  li  ritrattò  •  era  adorno  di  molte  virtù  e  maf- 
/imamente  di  umiltà  e  mifeticordia  verfo  dei  poverelli  ,  comunicando  e 
non  nascondendo  li  doni  del  Signore  :  fu  tanto  fcevero  delle  bellezze 
femminili  ,  cbe  non\  foffrivane  la  prefen%a  per  non  effere  vinto  dalli 
oggetti  lufmgbevoli .  Non  dif^e^ava  l'  poverelli ,  non  adulava  li  rie* 
chi  •  vivea  fecondo  il  dettami  della  natura  ,  ed  avente  vitto  e  ve/lita 
fecondo  il  detto  dell'  *Appoflolo  era  contento .  Molti  Scrittori  riceve- 
rono il  detto  del  Matmesburienfe  rapporto  la  penitenza  e  pia 
morte  di  Berengario  ;  tali  fono  Santo  Antonino  nella  part.  2. 
della  Cronaca,  Vicenzo  Bellovacenfe  nel  lib.z$.  cap.^o.  dello 
Specchio  Iftoriale  ,  Martino  Polacco  nella  Scoria  di  Enrico  ,  Fi- 
iippo  Jacopo  Bergamafco  nel  Supplemento  delle  Cronache  lib.iz» 
e  Giovanni  Bromtone  nella  Cronaca.  E  nel  Codice  Mf.  della 
Chiefa  di  S.  Martino  di  Tours  la  morte  di  Berengario  in  que- 
lla maniera  è  deferitta  :  Morì  il  maeflro  Berengario  Grammatico  , 
fedele  e  veramente  Cattolico  neW  anno  del  Signore  1088.  di  Filippo 
I.  Re  di  Francia  28.  e  di  Urbano  Papa  anno  4.  Ed  i  Canonici  di 
quella  offerifeono  a  Dio  per  eflb  come  di  uomo  morto  nella 
Cattolica  Fede  e  nella  Comunione  della  Chiefa  li  fufffagj  ,  coe- 
venendo in  ogni  anno  al  di  lui  fepolcro  fituato  nel  Chioftro  di 
S.  Cofmo ,  e  quivi  ne  celebrano  li  annui  funerali.  Ed  oh  così 
a  Dio  piaceffe ,  che  li  Eretici  de'  noflri  tempi  li  quali  tanto  fi 

glo. 
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<  »■  plnriann  del  di  lui  m^giftero  ed  autorità  ne  imitino  il  peritimene 

Seq,  XI.  to  e  ritornino  al  feno  della  Carroll'»  Chiefa.  come  (loltamen* 
„„  „v.  rtguono  n  pravi  elempli  è  fallace  dottrina.  Se  non  che 
colla  morte  di  Berengario  a  dire  la  cofa  cotti'  è  ,  non  ebbe  fi. 
ne  la  di  lui  erronea  credenza  .  Il  perchè  Urbano  Papa  di  que- 
llo nome  II.  nel  Sinodo  di  Piacenza  fotto  Tanno  10574.  giù. 
dico  neceflarìo  di  riprovarla  nuovamente  colli  anacematifmi 
Icommunicandone  li  amatori  .  Bertoldo  Coftanzienfe  nella  Cro- 
naca dice  così  :  L'  Ere  fi  a  di  Berengario  che  fu  nelli  anni  andati  pih 
volte  dalla  Chiefa  condannata ,  di  nuovo  fu  riprovata  ,  e  fi  confermò 
la  Verità  Cattolica  .•  che  il  pane  ed  il  vino  quando  fono  confagrati 
nel?  xAltare  non  folamente  in  figura  ma  veracemente  ed  effen^jalmente 
fi  convertono  nel  Corpo  e  nel  Sangue  del  Signore  .  Ciò  riputiamo  ba- 
flevole  per  comprovare  il  pentimento  di  Berengario  e  la  di  lui 
morte  nel  feno  della  Chiefa . 
Manda  Le-  XXXI.  Nel  VI.  Romano  Sinodo  perchè  li  Ambafciadori 
gati  inGer-  di  Ridolfo  fi  lagnarono,  che  Enrico  profanava  ogni  cofa  urna- 
mania,  na  e  divina,  imprigionando  Sacerdoti,  Vefcovi  ,  ed  alcuni  an- 
cora con  enorme  fagnlegio  occidendo ,  moffi  da  zelo  molti  Padri 
voleano  fcommunicarlo  ed  anatematizzarlo.  Ma  il  pii Aimo  Pon- 
tefice mitigollo  dolcemente  e  li  conlìgliò  con  ragioni  a  differire 
la  pena  terribile  della  Chiefa  ,  finché  li  Legati  della  Sede  Ap- 
poflolica  abbiano  efaminati  li  diiitti  di  Enrico  e  di  Ridolfo 
nell'Adunanza  che  dovea  convocarfi  in  Germania.  Ciò  appren- 
diamo dalli  Atti  di  quefto  Sinodo  e  da  Paolo  Bcrnriedenfe  ,  il 
quale  racconta  che  li  Ambafciadori  di  Enrico  udite  le  molte 
querele  di  quelli  di  Ridolfo,  che  lo  accufavano  reo  di  graviflìmi 
delitti  ,  promifero  con  giuramento  ferondo  le  irruzioni  ricevute 
da  e  db  Enrico  di  ritornare  prima  della  folennicà  dell'  Afcenfìo- 
ne  di  Criflo  a  Roma,  e  di  obbedire  in  ogni  cofa  ai  Legati  del» 
la  Appoflolica  Sede  fecondo  la  giufii^ia  ed  il  loro  giudizio  .  Il  che 
predarono  anco  quelli  di  Ridolfo.  Quindi  Paolo  recita  grave  Pi- 
llola di  Gregorio  diretta  ai  Vefcovi  di  Saffonia  e  Germania. 
Con  quella  il  magnanimo  Papa  loro  efpone  ,  che  nel  Sinodo  fi 
decretò  ,  che  niuno  ardifca  di  opporfi  ai  Legati  ;  che  piut- 
tofto  tutti  fino  al  giorno  che  quelli  preferirebbero  ,  oflervinole 
ltfggi  di  buona  amicizia.  La  Legazione  come  dicemmo  ,  venne 
raccomandata  al  Cardinale  Pietro  Igneo  Vefcovo  di  Albano  e  ad 
Altmanno  di  Paffavia  . 

XXXII.     Per  feguire  l'ordine  Cronologico  da  cui  è  retta  e 

go- 
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governata    la   noftra  Storia  dobbiamo    altra  volta  aftenerfi    dall'  -5 

affare  di  Enrico  e  di    Ridolfo  ,  ed  altre  azioni  di  Gregorio  de-      EC' 
Scrivere.   Dunque   nell'anno  fteflb   107^.   il   Pontefice    confermò     Conferma 
il   Primato  della  Chiefa  di  Lion   nelle  Provincie  di  Lion  ,  Rems,  il   Primato 
Tours  ,  e  Sens  trafmettendo  a  Gebuino  Aicivefcovo  di  eflb  Lion  della  Chiefa 
la   Fittola   34.  del  ltb.6. ,  che  dicefi  data  in  Roma  fono  ti  dì  18.  di*1  Lion^ 
Fcbbvajo  della  Indinone  2.    •    e    colla  trentefimaquinta    data    nel 
medelìmo  giorno    con  autorità   Appolìolica    comanda    alli   Arci- 
vefeovi   di    Rems ,  Tours  ,  e  Sens  di   obbedire  come    a   Primate 
a  quello  di  Lion  ,    a  cui   fecondo    ]'  antica  tradizione    ei    avea 
conferico  il  diritto  della  Primazia  nelle  loro  Provincie.    Ridolfo 
di  Tours  ricevette  con  olfeqaio  e  venerazione  il  Decreto  Appo- 
ftolico ,  e  per  ciò  feco  lui  e  coi  Vefcovi    di  Jui  Suffragane*!     fi 
rallegrò  il   Primate  Gebuino  •    il    che    raccogliamo  dal   Baluzio 
nell'Appendice  del  Libro  dei   Primati,  e  da  Pietro  de   Marca. 
Ma   Richerio  di   Sens    del  decoro  della    di   cui  Chiefa    facemmo 
parola  nel    Pontificato  di  Giovanni  di   queito  nome  Vili.  ,  fol- 
lecito  di  confervarne  li  diritti    fi  oppofe  al   Decreto    di  Grego* 
rio.  Urbano    Papa  di   quefto   nome  II.  però  nei  Sinodo  di  Cler- 
mon  fotto   l'anno    10^5.   confermò  il  fuccennato  Decreto  di  Gre- 
gorio Vii.  ,  di  che  diremo   la  di  lui   Storia   fcrivendo . 

XXXIII.     In  quelli   tempi  li  Ecclefiaftici  di  Polonia  difenfori      Priva  Bo- 
della  Difciplina    ed  offervatori    di    efla    ufarono    delle  armi   del-  leslao  Re  dì 
la  Chiefa  contro  il   Re  Bolcslao   :    e    la  cofa    avvenne    in  tale  Polonia  dei- 
modo  .    Avea  più  volte  Stanislao  Vefcovo  di  Cracovia    corretto  ,a"\eoia  Di- 
quel   Re,  che  per  cagione  di   gravidi  ni  delitti   era  divenuto  lo 
icandalo    dei  fudditi   •    quegli    difprezzonne    le    falutari    e    coti- 
diane  ammonizioni  ,    e  divenuto  temerario    ed  infrunito    often- 
tava  con   pubblico  danno   la  colpa.   Allora  il   Vefcovo  voltò  con- 
tro di   lui  le  armi  della  Chiefa  dalla  Comunione    de'  Fedeli  fe- 
gregandolo.  Senrì   amaramente  Boleslao  il  zelo  di   Stanislao ,  ed 
ordinonne  con  empio  precetto    la  occifione.   L'iniquo  comando 
fi  efeguì  appunto  quando  Stanislao  full'  Altare    il  divino  Sagri, 
lìcio  della  Meda  celebrava.     Pervenne  intanto    la  notizia    dell* 
indegno  attentato  alle  orecchie  del   Pontefice  Gregorio  ;  e  que- 
lli dopo  faggio  e  maturo  riflefìfo  intimò  1'  Interdetto  Ecclefiafti- 
vco  alla   Provincia  di   Gnefna  fotto  la  di   cui  Metropoli  era  Cra- 
covia ,  privò  il  Re  dell'onore  e  dignità  regale  ,  e  vietò  ai  Sud- 
diti di   predargli  ofTequio  e  foggezione .   La  divina  Giuflizia  poi 
con  manifefto  gaftigo  la   morte  vendicò  di  Stanislao  ,  e  la  fen- 

tcn- 
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-— ■—— — ■   terza    avvalorò    del  Romano  Pontefice .    Imperciocché  Boleslao 
Sec.  XI.     cacciato  dal   Regno    fu  corretto    di  girfene    vagabondo    per    la 
terra   ;     oppreflb    da    graviffimi    mali    impazzì  ,     e    prevenuto 
dalla  morte   fu  divorato  dai  cani    nell'anno    del  Signore   1081. 
Tuttociò  è  riferirò    da  Longino  ,    che    delcrive    le  magnanime 
azioni  ed  il  martirio  del  fanto  Vefcovo  Stanislao  dedotte    dalli 
antichi  Monumenti  della  Storia  di  Polonia.   Il  Pontefice  Inno- 
cenzo di  quefto  nome  IV.  con  folenne  rito  collocò  eflb  Stanislao 
nel  numero  de'  Santi .  Del  refto  per  dire    la  cofa  coni'  è  ,    noi 
fiamo  di  parere  feguitatori  della  opinione  dei  Critici  ,  che  Bo- 
leslao il  quale  comandò  la  morte  di  Stanislao,    fi    denominava 
Duca  di   Polonia  di  quefto  nome  IT.  fino  dall'anno  1077.  Lam- 
berto Scafnaburgenfe  nella  Cronaca    dice  così:     Ufurpò  queflì    la 
Regia  Dignità  ed  il  nome  di  Re  ,  fi  coronò   col  Regio  diadema  ,  e  nel 
giorno    del    Nafcimento    di  Criflo  venne  confagrato    da  quindici    Vefco» 
vi  di  Polonia.  Con  groffo  abbaglio  dunque    fcrivono  Longino  e 
feco   lui   li  Storici  di   Polonia  ,  che  li   Principi    del  Regno    ot- 
tennero   dall'Imperatore  Ottone    di  quefto  nome  III.    la  Regia 
Dignità  ed   il  nome.   Imperciocché  Lamberto  troppo  chiaramen- 
te feri  ve  ,  che  li  Duchi  di  Polonia  pel  cor/o  di  molli  anni  furono  tri» 
butarj  del  Re  di  Germania.   Ma  checché   fiafi     di  ciò  ,     li   Storici 
fteffi  di   Polonia  accennano,  che  dopo  la  occifione  del  Vefcovo 
Stanislao  li  Duchi   di   Polonia    perderono    il   titolo    e    la   Regia 
Dignità  loro  conceduta   poco   prima  del  Secolo  terzodecimo  •   il 
che  con  ragioni  comproveremo  fé  col  divino  ajuto  all'  anzidet- 
to tempo  la  noftra  Storia  ridurremo. 
Vieta  la  ce-       XXXIV.      Nel  principio    dell'anno    icSo.    fotto    il  dì   2.  di 
lebra2icne     Gennajo  Gregorio   Papa  diede  Lettera  Appoftolica   ad   Uratislao 
nffi  ••ÌUy      Duca  di  Boemia  ,  colla  quale  leveramente  il  riprende  ,    perchè 

cyn,  .in"  comunicava  colli   Scommunicati  ,  e  vietosli    h  celebrazione    de* 
gua  bcnia-    ,,      .       _.  ..  ,  .  »     ..     .  , .  _  .    . 

▼ona.  divini  Umcj  in   lingua  Schiavora  come  aveali   riemerto.  Ci  pia. 

ce  di   traferiverne  porzione  ,   poiché    è  reftimonio  giuridico    del 

prudente  zelo  di  Gregorio:   La  tua  Nobiltà  cbiedette  a  noi  la  permif- 

fione  di  celebrare  nella  vojlra  Provincia  fecondo    la  lingua  Schiavona  ; 

noi  non  pojjiamo  condifeendere  al  tuo  genio  ne  la  tua  rtcbiefìa  favorire. 

Imperciocché  appari/ce  a  chi  tale  facienda  confiderà  ,  che  f  Onnipotente 

Dio  non  immeritamente   volle  occulta  la  fagra  Scrittura  ad  alcuni  luom 

ghi ,  perchè  effendo  da  tutti  cono f cinta  per  ventura  diverrebbe  precedi 

molti  vile  e  farebbe  difpre^ita  ;  ovvero  effendo  intefa  da  parecchi  et» 

lentamente  farebbono  indotti  dalla  medefima  in  errore .   Né  giova  il  di- 
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ve ,  che  nel  paffato  alcuni  religioni  uomini  /offrirono  patentemente  quel. 
lo  che  loro  viene  rie  hi  e  fio  dal  popolo  con  /implìcita  ,  e  che  non  lo  han. 
no  opportunamente  eorretto  y  poiché  la  primitiva  Chie/a  diffimulò  molte 
co/e  ,  le  quali  ej/er.do/i  poi  dilatata  e  /labilità  la  Cri/ìianità  e  cre/ciu- 
ta  col  divino  ajuto  la  religione  dai  Santi  Padri  con  fatile  e  rigoroj» 
e/ame  fono  fiate  corrette  .  Per  il  che  /olleciti  noi  di  evitare  tal  fatto 
con  autorità  tAppo/lolica  e  del  Beato  Pietro  vietamo  quello  che  dai  vo- 
Jìri  con  imprudenza  ci  viene  richiejìo  ,  e  comandiamo  a  voi  di  refi/leve 
alla  vana  temerità  per  promovere  maggiormente  il  decoro  e  /'  onore  di 
Dio.  Lo  fteffo  era  flato  proibito  dal  Pontefice  Aleffandro  ài 
quefto  nome  II.  eletto  nell'anno  ioól.9  di  che  dicemmo  nella 
di  lui  Storia.  Il  Cardinale  Bona  nell'Opera  delli  antichi  Riti 
della  Chiefa  ofTerva  ,  che  la  confuetudine  di  celebrare  li  divini 
Officj  in  lingua  Schiavona  è  fiata  abbracciata  da  moltiflìme 
Provincie .  Celebra 

XXXV.     Enrico    opinato  nella  iniquità  non  riprovò  le  pra-  j]    Sinodo 
ve  Tue  azioni  e  fagrileghi  delitti  dopo  le  ammonizioni  dei  Le- VII.  di  Ro- 
gati Appoftolici  ,  ed  abufandofi  della  fofferenza    di  Papa  Grego-ma» 
rio  piuttofto    infuriò  maggiormente  .    Il  perchè  quefti    fotto    il 
mele  di  Marzo  dell'anno  fteffo   1080.  convocò  in  Roma    altro 
Sinodo  in  ordine  VII.  A  quefto    fé  diamo  fede    a  Paolo  Bern« 
riedenfe  nel  cap.  106.  della  Vita  di  lui  ,    //  %Arcive/covi   e  Ve/co* 
vi  di  diver/e  Città  aj/t/lerono  ,  e  buon  numero   di  *Abaù  ,  Cherici  ,  e 
Laici  di  dtver/o  Ordine  .   Vì  intervennero  anco  li  %/fmbafciadori    del  Re 
Ridolfo ,  e  fignificarono  alle  orecchie  de1  Padri  molti  lamenti  colli  qua* 
li  condannavano  la  tirannia  di  Enrico  dicendo  .*   ,,   Noi    per  coman» 
damento  del  nqftro  Re  Ridolfo    e  dei  di  lui  Principi    ci  la- 
gniamo alla   prefenza  di   Dio  ,  di   S.  Pietro  ,  della  voftra  Pa- 
ternità ,  e  di   tutto  il  fantiflimo  Concilio  ,  che  Enrico  il  quale 
da  Voi  è  ftato  deporto  con  autorità  Appoftolica  dal  dominio 
„  e  governo  del  Regno  ,  difprezzando    il  voftro  Interdetto    ha 
^   invafo  tirannicamente  lo  fteffo   Regno,   e  va  devaftando  ede- 
„  predando  ogni  cofa  col  ferro  e  con   il  fuoco  .  Quindi  ha  fcac-= 
„  ciato  con  empia  crudeltà  dalle  loro  Sedi  li  Arcivefcovi  ed  i 
,,   Vefcovi   conferendo  le  Chiefe  ed  i   benefit j  ai   proprj   fautori* 
„  Per  il  che  appunto  dalla  di  lui  tirannia    rimafe  occifo  Veri- 
„  nario  Arcivefcovo    di   Maddeburgo    di   p'a  rimembranza  ^    ed 
„  Adelberto  Vefcovo  di  Worms    tuttavia  contro    l'Appoftolicò 
„  precetto  è  trattenuto  in  prigione.   Molti   Uomini  Criftiani  ed 
„  illuftri  cadono  fotto  la  crudeltà  di  quelli  della  di  lui  fazione  :  pa- 
Tom.V,  A  a  a  „  ree- 
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,,  recchie  Chiefe  fono  dal  fuoco  confante  ed  altre  dal  ferro  di- 
Sec.   XI.    yi   brutte.  Innumerabili   fono  le  infolenze  ed  ingiurie  colle  qua- 
„  li  l' infrunito  Monarca  offende    li  Principi  del  Regno  ,    per- 
„  che  eglino  apprezzatori  del  comandamento    del  Papa    negano 
„  di  predargli  offequio  e  riverenza  :  e  V  Adunanza    del  Regno 
„  che  Voi   per  promovere  in  quello  e  nei  Sudditi  la  pace  e  la 
„  felicità  avete  convocato  ,  viene  fraftornata    da    effo    e  dai  di 
,,  lui  fautori  .    Per  il  che  noi  umilmente  preghiamo    la  volita 
,,  Clemenza  di  ordinare  ed  efeguire  la  giuftizia  contro  l'ingiu- 
„  fio    invafore  di  ogni   diritto  noftro  e  della  Chiefa   ,,  .    Dalla 
narrazione  di  quefti   e  di  altri  delitti   moflb   il  magnanimo  Pon- 
tefice conobbe,  che  avvicinavafi    il  giorno  manifeftatogli    dalla 
beata   Vergine  Maria  ,  ed  in  cui  dovea  egli  pronunciare  la  fen- 
tenza   di  condanna  contro  il  crudele  nimico  della   Chiefa.  Non 
volle  dunque  più  dilazionarla,  e  promulgò    la  fentenza   col  con- 
fiolio   ed   atfenfo  del   Sinodo  dicendo':   O  beato  Pietro  Principe  delti 
t/fppofloli  e  voi  o  beato  Paolo  Dottore  delle  genti  ricevete  vi  prego  le 
nojlre  veci Narrate  quindi    le   molte  fcelleraggini   di  En- 
rico   ripigliò  :    Per  il  che  affidato  nel  giudizio  e  nella  mi[era%ione  di 
Dio  e  della    di  lui  pitffims  Madre  fempre  l'ergine   Miriay  avvalorata 
dalla  vo'lra  autorità  anatematizzo  ,  fcommunico  ,  e  [lungo    colla   pen.t 
delle  cenfure  il   [addetto   Enrico  che  denominano  Re  e  li  fautori  di  lui. 
Di  nuovo  per  tanto  interdico  ad  effo  il  dominio  e  governo  del  Regno  di 
Germania  in  nome  del  Dio  Onnipotente    e   Volito  ,    privandolo    di  ogni 
podejlà  e  Dignità  Regia  ,  talché  muno  ad  effo  obbedì fca  ,  nel  reputi  Re  . 
Imperrò  affolvìamo  li  di  lui  Sudditi  dalla  promeffa  o  giuramento  di  fe~ 
folta  ,  onde  quelli  gli  fi  [aggettarono.  OfTerviamo,  qui  che  le  parole 
avvalorato  dalla  vo/lra  autorità   non   debbano   riferirfi  alla  autori» 
tà  dei   Padri   che  al  Sinodo  affifterono  ,  come  alcuni   con  troppo» 
grofTo  errore  vollero  credere   ,   ma  alla  autorità    delli    Appoftoli 
Pietro  e   Paolo ,   co'  quali   parla     il   Pontefice   fino  dal  principio 
della   fentenza  .   Per  il  che  Gregorio  nel   deporre   Enrico  non  di- 
ce  di  averlo  fatto   con  autorità  del  Concilio  ma  affidato    nella  mifera* 
Unione  di  Dio  e  della  di  lui  pi  t  (fi  ma  Genitrice  fempre  Vergine   Maria  • 
ed  avvalorato  dalla  autorità  delli  *Aopofloli  Pietro  e  Paolo  ....  Si  (ervi 
Gregorio    delli   medefimi    fencimenti     nella  prima  depofizione    di 
Enrico,  che  decretò   nel  Sinodo  dell'anno    107Ó.    Dunque  ficco* 
me    in  quella  con   umile   modo  effo  Gregorio   invocò   Pietro  Ap- 
posolo,  cosi   nella   feconda    implorò    l' autorità    di    Pietro    e  di 
Paolo;  nella  pronunciazione  dell'una  e  dell'altra  fentenza    non 

mai 
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*rvai  il  Pontefice  affeiì    o  intefe    di  riprovare    e    condannare    in 

nome  de'  Padri  e  nella  autorità  del  Sinodo   il  depravato  e  icari-     Sec-  XI. 

dalofo    Principe. 

XXXVI.      Intanto    Gregorio    deporlo  con   Appoftolico  diritto      Conferma 
dal  dominio  del   Regno   lo  feommunicato  Enrico  parlando  di  Ri-  la    Dignità 

dolro  il  conferma   nella   Regia    Dignità   e   ripiglia   :   Vi  fttpplubia-  J  Adolfo. 

ir  j       >•  1   ■  r  n      *j  ì  E    pubblica 

trio  per  tanto  ,  e  he  Enrico  ed  i  di  lui  fautori   nelle  Adunanze  di  guerra    ,    r  •    ^\ 

non    abbiano  for^a   né  ottengano  vittoria  nel  corpo  della  -vita  .     Per  il  cretj  # 
ebe  da  parte  voflra  decreto  e  permetto  ,   chi  Ridolfo  regga   e  difenda  il 
Regno  Germanico  ,  poiché  è  fiato  eletto  dai  Principi  giuridicamente  *  e 
concedo  ancora  a  quei  che  fedelmente  ad  effo  fervono    ed    a  lui   fi  fogm 
gettano  ,  /' affoluzjone  de*  peccati  e  la  benedizione  in  quefl a  e  nella  fu* 
tura  vita  avvalorato  dalla  voflra  autorità  .   Imperciocché  ficcome  Emi- 
co  per  cagione  della  di  lui  fuperbia  ,  difobbedten^a  o  fallacia  viene  pri- 
iato   del  dominio  e  poffeffo   del  Regno  e  della  Dignità  ,  così  a  Ridol- 
fo umile  ,   obbediente  e  faggio  è  conceduta  la  podejìà    e  la   Dignità   del 
Rtgno  Jiejfo  ....  Tali  cofe  fuccederono  in  Roma  fotta  il  dì  7.  di  Mar* 
Zp  della  Indizione  III.  ,  e   fi  rammentano    da   Ottone    di   Fri  finga 
nei  cap.j.  del  lib.  \ .  delle  Getta  di   Friderico  T.    Imperatore  ,  da 
Godifredo   di   Viterbo  nella  Cronaca  >    e  da   Bertoldo    che    fog- 
gi ugne  :   Gregorio  con  autorità  Appoflolica  ba  confermato  Ridolfo  nei* 
la  Regia  Dignità.  Qjefli   recita  ancora    varj   Decreti    formati     e 
pubblicati  da  elfo  Gregorio  in  quefìo  Sinodo  *   il   principale  de' 
quali   fu  la  condanna  delle  Tnvefriture  Ecclefiaftiche  fatte  per  ope- 
ra di   Perfonc  del  Secolo.  Ci   piace  di  ricordarlo:  Se  nell'avve- 
nire alcuno  riceverà  dalle  mani  di  Pcrfona  del  Secolo  il  Vefcovato  e  C 
Abazia  ,    non  farà  giuridicamente  annoverato   colli  Vefcovi  ed  Abati  • 
né  ad  effo  come  a  Vefcovo   od  Abate  fi  concederà    il  convenevole  deco- 
vo ,  0  udienza ....   7*»  oltre  interdiciamo  a  cofìui    la  graffa    del  beato 
Pietro  e  V  ingreffo  della  Chiefa ,  finché  abbandoni    il  luogo  ,    che    con 
grave  delitto  di  ambinone  e  difobbedien^a  ottenne  .    E  lo  fìeffo  decre- 
tiamo rapporto  le  inferiori  Ecclefiaflìcbe  Dignità.     Quindi    vietò   fot- 
to  la  medefima  pena  di   feommunica  ad  effe  Pedone  del  Secolo  di 
dare  1'  Invefìitura  dei  Vefcovati  o  di  altra  Ecclefiaftica   Dignità 
a   qualfivoglia  Cherico .  Rinnovò  ancora    e  confermò    il   Decre- 
to che  rapporto    le  Invcftiture  Ecclefiaftiche    era  flato  ordinato 
nel    fecondo    Sinodo    di   Roma    fotto  Tanno   1075.   Né  fu  que- 
sto il  termine  del  zelo  di  Gregorio   nel  prefente  .  Confermò  la 
feommunica  e  la  depofizìone  di   tre    Vefcovi  Scifrnatici  ,  Tebal- 
do di  Milano  ,  Guiberto    di  Ravenna  ,    e  Rolando    di  Trevigi 
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decretata  nel  quarto  Sinodo  ,    e    dichiarolli    con  autorevole  dr- 
Sec  XI.     rjtto   jndegni   dell'  Ecclefiaftico  decoro  ed   onore.    Tali    fono    le 
parole   del    Pontefice  :    Parimenti  confermiamo  ed  avvaloriamo  la  fen- 
ten^a  di  fcommumca    e  di  depo/ì^jone  già  pronunciata    contro   Tedaldo 
detto  *Arcivefcovo  di  Milano  ,   Giliberto  di  Ravenna  ,  e  Rolando  di  Tre. 
vigi  .    Formò  e  pubblicò  altre  Sanzioni  e  tutte  furono  apparte- 
nenti  alla   Ecclefiaftica  difciplina  ,  che  noi   lafciarno  di   recitare, 
perchè   fono  uniformi  alle  dette  altrove   foventi   volte  ,  e   perchè 
vogliamo    contenere  entro   il  termine  della  brevezza   poflibile  la 
Storia.     Il   Lettore  però  che   vuole  erudirfene,    può  apprenderle 
ridette   nel  tom.  io.  de'Concilj  ,  e  pretto    il   Baronio    nelli   An- 
nali all'anno  di  Crifto   10S0. 
Gregorio       XXXVII.     Dopo    la    fentenza    di    Gregorio   Papa   VII.    prò. 
(T    A        nunc'ata    ne^    Sinodo    Romano    contro    Enrico    quelli    in    vece 
Scifmarici.    ^   f°ggettaru*   a^a  Sede  Appoftolica  ed  ai   Padri    per  ottenere  il 
perdono    delli    gravi    fuoi  eccelli"  e    lo  riftabilimento    nella  co- 
munione della  Chiefa  ,  divenne   più   temerario    ed   infoiente   ,   e 
con  azione  inufitata  e  fagrilega    precipitò    nel  fondo     della  ini- 
quità tentando  di   deporre  il   Romano   Pontefice    dalla  Sede  Ap- 
poftolica  ,  alla  quale  era  flato  canonicamente  promoflb.  Il  per- 
chè   convocò    fotto    l' anno    prefente  due  Conciliaboli  ,    uno  in 
Utrecht  ,    ed    altro    in  Magonza .    Di  quello    d'  Utrecht  Ugone 
Flaviniacenfe    nella    Cronaca  di   Verdun   fcrive  così  :   ,,  Quando 
j,  pervenne  alle  orecchie  di  Enrico  e  dei  di  lui   fautori  la  fcom* 
,,  munica  pubblicata  in   proprio  danno  dal  Signore  Appoftolico 
,j  fremette  di  rabbia  ,    e  pronunciando     contro    il  Vicario    del 
„  Beato   Pietro  turpi    e  nefande  efpreflioni    il  denominava    im- 
„  poftore  ,  eretico,  omicida  ,  fornicano    e    con  altri  titoli  ne- 
,,   fandi   ed  oppofti  alla  fana  dottrina.  Ripigliava  ,    che    non  fi 
,,  dovea  permettere  ad  uomo    divenuto    lo  fcandalo  comune    il 
,,  governo  della  Chiefa  ,  e  che  mercè    li  graviflìmi  delitti    do- 
,,  vea  punirfi  e  da  quella   meritamente  cacciarfi  ;    poiché  ebbe 
„   ardire  di   privare  del  dominio  e  governo    del  Regno    e    della 
,,  regale  Dignità  il   Re  figliuolo  dell'  Imperatore  ,   il  quale  non 
,,  fenza   cagione  cigne  ai   fianchi  la  fpada  ,   ed  è    Patrizio    della 
,,   Romana   Repubblica  ,   tutore    e  difenfore    della  Santa   Chiefa 

,,  di   Dio Ed   al  pari  del   Re  infuriando  contro  elfo   Papa 

,,  li  Consiglieri  di  Enrico  decretarono  con  unanime  parere  , 
,,  che  chi  pubblicò  feparata  dalla  Comunione  della  Chiefa 
3,  la    Rsgia    Dignità    fempre    riverita  dalli  uomini  ,    fia  divifo 
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dal  corpo  della  medefima  Chiefa.  Ed  il   Pontefice    della   Ro-         ■""'■'  * 
mana  Sede  che  è  fuperìore  a  tutti  ,  venne  da  quei     che  deb-    Sec.   XI. 
bonp  vivere  ad  eflo  (oggetti  ,    riprovato    colla  lcommunica. 
O  (foltezza  incomparabile!    Neil' addietro  quale   Imperatore   o 
Re  precipitò  in  tanta  temeraria  azione  ,  che  abbia  fentenzia- 
to    il   Vicario    di   Crifto    (eparandolo    dalla    Comunione  della 
Chiefa,  quando   quegli   fia   Rato  canonicamente  eletto  e  dai  Fe- 
deli  venerato  con  offequio  e  ricevuto  ,  la  di  cui   lingua  è   la 
,,  chiave  del   Regno  Celefie  ,   poiché    vive    con   rettezza    di  co- 
fiume  ed  infegna   le  rnaffime  fante  della   Religione  ?    Il  Con- 
ciliabolo  per  tanto  fi  convocò  in    Utrecht  ,  in   cui   fi   è   difpu-. 
tato    contro    Dio    e  contro  1'  Uomo  del  Signore  .    Era  gior- 
,  no  di   Sabbato  ,    e    nella    fera    ovvero  nella  notte    della   Do- 
,,   menica  fi   rifolvette    e  decretò  nel  Concilio    dei    malignanti   , 
„  che    nel  fufieguente  giorno   nella  celebrazione  della   Meda   fia 
,,   fcommunicato    il    Romano   Pontefice    alla   prefenza    di    quelli 
,,  che  ai  divini  Officj   farebbono  intervenuti  .  Fu  celebrato    que- 
,,   fio  Conciliabolo  prima  dell'anno  1080.   ,,   Di  quello  poi  con- 
vocato in   Magonza  tratta  Sigeberto  nella  Cronaca  all'anno  1079., 
dicendo  :  ,,   Enrico   Imperatore  nella   Fefta  della  Pentecofte  con- 
,,   vocò  il  Conciliabolo  in   Magonza  ,  e  decretò     che  debba    de* 
,,  porfi  Ildebrando  dalla  Sede   Appofiolica  ;   e  trasferendoli   nella 
„   Lombardia  deputò   Pontefice  di   Roma  in  vece  di  quello  Gui- 
berto   Vefcovo  di    Ravenna  ,,  . 

Pervenne  intanto  a  Brefcia  Città  di  erta  Lombardia  lo  fcif- 
matico  Enrico  •  quivi  giunto  convocò  il  terzo  Conciliabolo  , 
nel  quale  fece  aggravare  dai  proprj  fautori  con  calunnia  di  atro- 
ci delitti  il  fantifiàmo  Papa  Gregorio  ,  e  fi  feparò  dalla  di  luì 
comunione  ,  e  con  feco  lui  fi  divil'ero  li  Vefcovi  fcifmatici  da 
quello  ,  e  facrilegamente  eleffero  a  Papa  Guiberto  Vekovo  di 
Ravenna,  che  non  molto  dopo  cioè  nell'anno  1080.  per  co- 
mando di  Enrico  ve/tito  delle  infegne  Pontificali  afiunfe  il  go- 
verno ed  amminiftrazione  della  Romana  ed  Univerfale  Chiefa  . 
Durò  la  fagrilega  adunanza  dal  giorno  25.  di  Giugno  fino  al 
dì  6.  di  Luglio.  Trenta  furono  li  Vefcovi  che  v'intervennero 
fé  diamo  fede  a  Mariano  Scoto  ;  loro  prcfiedette  Ugone  Cardi- 
nale, il  quale  era  fiato  fcommunicato  e  dalla  dignità  deporlo 
fecondo  la  tefiimonianza  di  Santo  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca. 
Ugone  Flaviniacenfe  del  Conciliabolo  di  Brefcia  fcrive  così  : 
,,  Guiberto  invafe  la  Sede  Appofiolica  efifendo  fiato  eletto    dai 

„  Scif- 
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-  ,i:   „  Scifmaticì   e  fcommunic^ti  non  a  Papa  ma  ad  Antipapa  .  La 
Sec.  XI.     ^   corgiura  primamente  fu   fatta   prtflb  di   Brefcia  ;    quivi   con- 
5,  vennero  alcuni   Vefcovi   dtila  Sinagoga  di  SatanaiTo  ,    e  pre- 
,,  cipitati   in  reprobo  fenfo ,  e  contro  la   Fede  che  è   la  Confef- 
,,  f.one  di  S.Pietro  e  la  Santa  Sede  di  lui  Romana  Chiefa ,  prò. 
,,  ferirono  turpi  ed   indegne   efpreflioni  ,   per  pienezza  della  prò. 
„  pria   condanna    eleiTero  Guiberto  Erefiarca  ,    e    con  difperata 
,,  alterezza  denominandolo  Appoflclico    non    Appoftolo  ma  A- 
j,  portata  il  crearono.   Il  quale  appunto  è  fatto  degno  dell'odio 
^,  di  tutti  •   perchè  febbene  fu  follecito  il   Principe  cioè   Enrico 
„  deporlo  e  li   altri   Miniftri  della  di   lui    perdizione  di  efaltare  il 
,,  Capo  della  falfita   per  contradire  ed  impugnare  il   lanto  uomo 
„  Gregorio   Papa  ,  niuno  fuvvi   che  audace  prefuntore    e    diipe- 
,,   rato  abbia  defiderato  l'altezza  del   porto  ,  fé  non   coftuichefa- 
,,   vorì  e  promoffe   il  naufragio  della   Fede...-.  Di   effo  S.Ge. 
, ,   brardo  Arcivefcovo  di   Salisburgo  feri  ve  in  tal  modo  ad  Eri- 
„   manno  Velcovo  di   Metz  fecondo   la  relazione    dell'  anz'detto 
„   Ugone.  ,,  Guiberto  una  volta  Vefcovo  di   Ravenna    non  at- 
,,  tendendo  la  promeffa  giurata  alla  Sede   Appoflolica    ma  piut- 
,,  torto    divenuto    contro    quella    temerario    fu   deporto  dal   Pa- 
,,  flore  della  medefima  giuridicamente  ,    e  dai   Vefcovi    minori 
„  anatematizzato  nel  Sinodo  di   Roma.    Né  una  (ci  volta  o  in 
;,  un  folo  Sinodo  fu  condannato  coflui   ,    ma    in  tutti  li  Sino- 
,,  di  che  fi   celebrarono  dal   Pontefice  Gregorio  VII.  Quelli  per 
,,   tanto   perfeverando  nello  fpergiuro  e  delitti  ,  per  cagione  de' 
,,  quali   è  fiato  deporto  ed   anatematizzato  ,   coli'  ajuto    de'   fuoi 
j,  pari  invafe  la  Sede  del  Romano  Pontefice,  a  cui  avea  giura- 
„  to  foggezione  ed  obbedienza  ,  effendo    quegli   vivente  .    Niu- 
„  no  dell i   feommunicati  ebbe  ardire    di  confagrarlo    eccetto    li 
,,   Vefcovi  di  Modena  e  di  Arezzo,    li  quali  erano  (tati   priva- 
3,  ti  dell'officio  e  dignità  in  pena  dei  gravi  delitti.  Quelli  per 
,,  tanto  febbene  averterò  goduto  li  privilegi    del  grado    e  mini- 
,,  fiero,  e  foffe  vacante  la  Sede  Appoftolica    del  legittimo  Pa- 
5,  flore,  non  arebbono  potuto    nulla^neno  ordinare    il   Pontefice 
,,   della  Romana  Chiefa.    Imperciocché    il    privilegio    di  quella 
,,  Ordinazione  appartiene  ai  foli  Cardinali   Vefcovi  di  Albano, 
,,  Oftia  ,   e   Porto   loro  conceduto    dai   Santi   Padri  .    Dunque  li 
,,  Vefcovi  di  Modena  e  di  Arezzo    fecondo    le  canoniche  San- 
„  zioni   non  aveano  diritto  di   conferire  all' Arcivefcovo  di  Ra- 
„  venna  la  benedizione,,  ma  la  dannazione    dalla,  quale    eglino 

,,  era- 
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\\  erano  tiretti  •  né  promover  lo  poteano  a   Patriarca  Romano, 

3,   ma   piuttoflo  ad  indegniflimo    Ereliarca  ,,  .  Sec.  XI. 

XXX  VI  IT.  Conofceano  benifiimo  li   Vefcovi  Sciftmtici   inter-       _ 
venuti    al  Conciliabolo    di   Brelcia  ,    the    farebbe   riprovata    ftalj  j    concl. 
Cattolico  Mondo  la  fentenza  di  depofizione   pronunciata    coltro  libilo    di 
il   Pontefice  Gregorio   VII.  ;    e    quindi   tentarono    di   pubblicar^  Br-fcia  con- 
io   quale    intrulo    nella    Sede    Appoflolica  ,    a    cui    prefiedeva  .  tro   Grego- 
Si   gloriavano    imperciò  Enrico    ed   i   Vefcovi    di  lui  fautori    di  r'°    ingm*_ 
obbedire  al    Decreto  di   Niccolò  II.  che    prefcrivea    di   niun  vi-.,      e     ^rt* 
gore  canonico  la  elezione  del  Pontefice,  fé  non   vi  affitta   il  Re.     ^a  * 
Niccolò  però  col   fuo   Decreto  ordinò  la  necefficà  del  Regio  con- 
fcnfo   e  nulla  più  ;  ma   Enrico  fi  attribuiva  il  diritto    della  no- 
mina e  della   elezione  .  Le  parole  del   Decreto  di   Niccolò  fono 
quelle  :   Si  elegga  /erbato  fempre  il  dovuto  onore  e  riverenti  al  dilet- 
to mftro  figliuolo   Enrico  ,  come  abbiamo  conceduto  ad  ejfo  ed  ai  di  lui 
Succeffori ,  //  quali  perfonalmente  ne  impetrarono    il  diritto    dalla  Sede 
vfppoftolica .  Gregorio  V 1 F.  non   prefe  il  p  offerto  della   Pontificia 
Dignità   prima  dell'  affenfo  ed  approvazione  di   Enrico  ,    e  però 
per  quella   parte  non   potea  dedurli  oppofizione  alla  di  lui  elezio- 
ne .   Li  fautori  di   Enrico  follecitamente  faceano  giocare   in  pro- 
prio vantaggio  il    Decreto   di   Niccolò,   quafi  che  quello    conce- 
da al   Principe  piena  ed  affoluta  autorità   nella  elezione  del  Ro- 
mano  Pontefice.  Se   non  che  l'Antipapa  Guiberto     bruttamente 
alterò  elfo   Decreto  per  adulare  il  Re   ed  aprirli   l'adito  d'inva- 
dere la  Sede   Appoflolica  .  Oltrecchè   Enrico   fembrava    decaduto 
dal   privilegio  ancorché  conceduto    gli  foffe  ,   poiché   egli  ed  i  di 
lui   fautori   fé  ne  fervirono  in   danno    della  Chiefa   introducendo 
nella  Sede    Appoflolica    contro    il    legittimo     Pontefice   Aleffan- 
dro    di  quello   nome   II.    l'Antipapa  Cadaloo .     A   dire    però    il 
tutto  non   Colo  tenrò  ei   di   cacciare  dalla  Sede  Appoflolica  Alef- 
fandro   II.  ,   ma   lo   (leffo   Niccolò  autore    del   Privilegio  medefi- 
mo  ,   perchè  con  zelo  magnanimo  volle  correggere   1'  Arcivefco- 
vo  di    Colonia  reo  di   gravi  (fi  mi  delitti.    Tuttociò  apprendiamo 
dal  lib.  2.  di  S.  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca  fcritto  contro  Gui- 
berto  Antipapa,  che  dice  cosi  :  ,,  Se  ancora    fi  debba  ammet- 
„  tere  che  egli   operi  ciò    fecondo   il  privilegio  della  Sede  Ap- 
,,   poflolica  ,   noi   per  convincerlo  diciamo,  che  elfo  Re  ed  i  di 
„   lui  Ottimati   fé  ne  refero  indegni  ;   primamente  eglino  fi  op- 
,,   poterò  allo   fteffo   Niccolò   Papa ,  quando  feveramente  ammonì 
„   per    cagione    dei    dì    lui    delitti    V  Arcivefcovo    di  Colonia, 

„ed 
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■  ,,  ed  in  grazia  di  co"ui  tentarono    empiamente    di  deporlo    dal 

Sec.  XI.  M  Pontificato  ,  vietando  ai  Sacerdoti  di  rammentare  il  di  lui  no- 
^  me  nel  Canone  della  Confacrazione  .  Per  il  che  il  Decreto 
,,  giuridicamente  dovrebbe  eflere  nullo  ,  effendo  Niccolò  cono. 
",  ,,  feiuto  dal  Cattolico  Mondo  e  venerato  quale  vero  e  legitti- 
,,  mo  Papa  ;  ma  fecondo  la  loro  fentenza  non  riputavafi  vero 
„  Pontefice,  quaficchè  non  dalla  volontà  di  Dio  ma  dal  proprio 
„  genio  dipenda  l'innalzamento  di  uno  alla  Sede  Appoftolica. 
„  Imperciocché  il  Romano  Pontefice  da  Criftiano  diritto  non 
,,  può  efTere  deporto  e  nemmeno  giudicato  „ . 

„  Secondo  ,  il  fuccennato  Decreto  preferire  ,  che  la  eie- 
„  zione  del  Pontefice  di  Roma  fia  fatta  dal  Clero  e  Popolo 
,,  Romano,  e  fignificato  al  Re  il  fucceduto  ,  poi  quelli  ed  i 
,,  di  lui  Miniftri  violandolo  eleflero  quelli  che  ad  efli  non 
,,  convenivano  ;  cioè  primamente  Cadaloo  Vefcovo  di  Parma, 
,,  e  quindi  Guiberto  di  Ravenna  adornandoli  colle  Infegne  Ap- 
,,  poftoliche  e  denominandoli  Apposolici  ,  quando  erano  Apo- 
,,  flati  e  Predeceflbri  di  Anticriflo.  Oltrecchè  Guiberto  per  prò- 
,,   movere  il  proprio  vantaggio    ed    adulando  il  Re  alcuni  fenti- 

4,  menti  ha  aggiunto    al  Decreto  ,    ed    altri  da  quefto  ne  levò  , 
„  bruttandolo   sì  fattamente   che   quafi    appena   fi   trovano    due 

5,  efemplari  uniformi   ,,  . 

„  Finalmente  il  Decreto  di  Niccolò  IL  ripugna  ai  Canoni 
„  VII.  e  Vili,  del  Concilio;  ed  il  Canone  III.  del  Sinodo  VII. 
,,  vuole  nulla  la  elezione  dei  Vefcovi  ,  Preti ,  e  Diaconi  fatta 
„  dai  Principi  uniformandoli  alla  Regola  che  dice  :  Se  il  Vefcovo 
,,  col  me^zp  delle  Secolari  Poclejìà  ottenne  f '  amminifìt anione  della 
,,  Chiefa  ,  farà  depoflo  e  feparato  dalla  comunione  de*  Fedeli  .  Lo 
„  ftefio  fu   decretato  e  riabilito  dall'Ottavo  Concilio  ,,  . 

Accenna  quindi  Santo  Anfelmo  ,  che  Gregorio  giuridica- 
mente annullò  il  Decreto  di  Niccolò  Papa  ,  perchè  come  dice 
il  Pontefice  Ilaro  :  ,,  Quello  che  il  Vefcovo  ha  onerato  illecitamente^ 
„  ovvero  non  e  fiato  ricevuto  dai  di  lui  %Anteceffort  ,  deve  riprovarlo 
,,  per  ifeanfare  il  pericolo  .  Imperciocché  non  condannandolo  lo  approva. 
,,  E  Gelafio  Papa  ripiglia:  Li  fiat  ut  i  dtlli  >Anteceffori  quando  fi  ano 
'j,  legittimamente  formati ,  dai  Succeffori  fi  devono  approvare  ;  in  fimil 
,,  guifa  quelli  che  fono  ingiufìi  -,  deggiono  condannarfì .  E  Pelagio 
5,  ieri  ve:  Dopocchè  li  diritti  della  Chiefa  fono  flati  confermati  dalla 
autorità  dei  Canoni  e  dei  Padri  ,  non  può  il  Papa  difpenfarfene 
,  dalla  effervan^a  ed  obbedienza  .   E  San  Gregorio  foggiugne  .*  E1  fia. 

„  ài* 
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biìito  con  Imperiale  Co/ìitu^jone  che  le  astoni  [arte  contro     le  Leggi ,  ~^-~ — - 
non  [oh  fiano  mutili  ma  ancora  debbano  riputar  fi  d'i    nwn   vigore  . . 
.  .  .    D.'lle  quali   teftimonianze    fi   raccoglie   ,    che    il   predetto 
Decreto  non   ha  né   ha   mai   avuto  vigore   nella  Chiefa  di  Dìo. 
E  dicendo  così   non  pregiudico   punto    alla   Beata  rimembran- 
za di   Niccolò  Papa  ,    ne    gli    reco  aggravio    approvando     la 
iéntenza  ed   il  parere  dei   Padri    guidati    dallo   Spirito  Santo  . 
Eqli   era  Uomo  ,   e  quindi  facilmente    potea  eflere   fedotto  a 
formare   Sanzione  contro  il   diritto.     Né   deve   recare  meravi- 
glia  fé   ciò  a   Niccolò   è   avvenuto  ,    quando    alcuni    de'   fuoi 
Anteceflbri  dopo    di   avere   formati    Decreti   ,    mutato    quindi 
léntimenro  li   riprovarono.    Imperciocché  fi  legge  ,  che   Boni- 
facio  li.  ordinò  con   (onora  Sanzione  la   fucceflione    di    Vigi- 
'  lio    nel   Romano  Pontificato  :    ma    eflendo    quefta    dal  Clero 
Romano  giudicata  oppofta  ai  Sagri   Canoni  alla  prefenza    del 
medefimo   Clero  dinanzi   la  Confeffìone  del   Beato   Pietro    ri- 
„  trattandola   ed   annullandola  alle   fiamme   la   confegnò  .   E  Nic- 
colò molto    dal  divino  timore    arebbe  operato    lo   fteffo  ,    fé 
,,  averle  oflervato   le   molte   fentenze  de'  Santi    Padri    al   proprio 
,    Decreto  oppofle  ,,  . 

XXXIX.     Apponevano  li  Scifmatici  da  livore  condotti  a  Gre-     *-a  <an^à 
gorio   Papa  non   iòlo     la   irregolare  intrufione    nella   Sede  Appo-  ,L L,rei5ono 
ftolica,  ma  molti  altri   e  tutti   nefandi  delitti   raccolti   da  Benno-  fentenza  ^Q\ 
ne  fallo  Cardinale,   e  che  noi   ci    vergogniamo  di  efibirli  al  Let-  Conciliabo- 
tore.   Imperciocché  la  di   lui  fantirà ,  li  copiofi   prodigj  ,  e  la  te-  lodiBrefcia. 
Himonianza  di   gravi/Timi  Scrittori   baftevolmente    diftruggono  le 
nere  calunnie  dei  Scifmatici .  Lamberto  Scafnaburgenfe  nella  Storia 
dice  così  :   II  Papa  vìvea  con  tale  e /imi  a  virtù  ed  %Appo(lolica  fantttày  che 
nemmeno  con  lieve  macchia  di  fini/irò  rumore  ha  deturpato  la  fublimità 
della  propria  conver fazione  . . .  Li  prodigj  che  col  meiTo  delle  orazioni  dì 
lui  op^ò   Iddio  ,  ed  il  X.e'°  t°cofo  per  la  gloria  del  Signore    e    per    la 
oPfervanzjz  delle   Leggi  Ecclefiajhche    bafìevolmente    il  difendono    dalle 
venenofe  lingue    di  quei    che    lo  proverbiano  .     Il    Penitenziere    di   S. 
Anfelmo   Vefcovo  di   Lucca    nella   Vita    di   lui    efibifee    illuftre 
teftimonianza   della  fantità   di   Gregorio  dicendo  :    Venendo  grande 
moltitudine  di  popolo  da  ogni  patte  del  Mondo  rima  fé  dalla  di  lui  ca- 
vità pienamente  foddìsfatta  ,   La  verità  poi    e  la  giufti^ia    non   mai    fi 
allontanarono  dalla  bocca  di  lui  ;  e  quello    che  è  fommamente    ammire- 
vole ,  nei  nego^j  fecolari  flejjì  alcune  volte   fu  ridotto    in  eflafi    ralle- 
grando lo  Ipirtto  proprio  colle  celejli  contemplazioni  *  ed  orante  nel  priva- 
Tom.V.  B  b  b  to 
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^"™"^S  ta  Oratorio  fovsnte  con  divine  rivelazioni  venne  confortato ....  Li  prò- 
*     d*E>)   c^e  Per  autenticare  il  di  lui  merito  Iddio  operò  ,  noi  abbiamo  ve. 
duio    od    udito    narrare .     Potreffimo  qui   efporre     li    molti   encomi 
della  di  lui  fanticà  prodotti   da  S.  Anfelmo  ne*  proprj  Comentarj 
fovra  li  Salmi  ,  da   Ugone   Flaviniaccnle  nella  Cronaca  di   Ver- 
dun ,  da  Ottone  di    Frifinga    nel  cap.  34.  del  lib.  6.  ,  da  Bertol- 
do Coftanzienfe  nell'Appendice  ad   Ermanno  Contratro  ,  da  Guil- 
lelmo  di  Puglia  nel  lib.$.,  e  da  Villelmo  Malmesburienfe  nel  Ub. 
3.    delle  azioni  dei    Re  d'Inghilterra;    ma   lafciamo  di   riferirle 
e  perchè   le  addotte  fono  baftevoli   per  comprovamela,   e  perchè 
vogliamo   della  noftra  Storia    compagna  individua   la  brevezza   . 
Ofierviamo  però»  che  li   anzidetti   Scrittori   convincono  con  giu- 
ridico  metodo    le  calunnie    di   Bennone    fallo  Cardinale  ,    colle 
quali  egli   e  feco   lui    li   Scifmatici   ne  ingiuriano  la  virtù  e  fan- 
tità  .    Né  dobbiamo  attendere  alle  relazioni   di  Anna  Comnena 
donna   indegna  e  fagrilega  ,  che  con   fonora   menzogna    aflerifce 
violati   da  Gregorio  e   battuti  li   Ambafciadori    di  Enrico  .    Im- 
perciocché  r  odio  di   colei  contro  di  quello   nacque  dall'amicizia 
che  ei   nodriva    per  Roberto  Guifcardo  ,   il  quale  effendo  nimi- 
co di  Aleflio  Comneno  Imperatore  dei  Greci   e  Genitore  di  efia 
Anna    a  quefto  levò  col  diritto  di  guerra   molte  Provincie  del- 
l' Impero,   e  ftrinfe  di   afledio  la  fteffa  Città  di   Costantinopoli  . 
Oltrecchè   le  infoienti  voci    colle  quali    Anna    riprova    la  retta 
converfazione  di  Gregorio,   inducono  il  Lettore    a  non   preftare 
fede  ai  di  lei   detti.   Ma  di  ciò  abbiamo  fcritto  abbastanza;  pro- 
seguiamo ora  la  ferie   e  l'ordine  della  Storia. 

Occifo  Ri-       XL.      Nell'anno    1080.  Enrico  diede  battaglia   a   Ridolfo  ,  e 

dolio  li  fau-  accedendogli  felicemente  l'affare  pofe  in  fusa  la  di   lui   eente, 

tondiEnri-  P       -c  •         v   •     j  1  >   j-  1   •     e      :       r         1  •        • 

co  r  1  occjfe  ,  e  riporto  in  danno  del  diluì  elercuo  iegnalata  vittoria, 

toriofi.  ^e  cediamo  a  Mariano  Scoto  che  dice  così:   Nel  giorno  fleffo  della 

morte  di  Ridolfo  nella  Lombardia  li  Joldati  della  prudentijjima  Con- 
teffa  Matilde  furono  mejfì  in  fuga  dalf  efercito  della  Provincia  pr?(fo 
Mantova  .  Bertoldo  Coftanzienfe  riferifee  la  morte  di  Ridolfo 
[otto  il  dì  15.  di  Ottobre  nella  feria  quinta.  Quefto  giorno  per 
tanto  fu  feliciflimo  ad  Enrico  ed  ai  di  lui  fautori  ,  ed  ingenerò 
graviffimo  timore  nell'animo  de'  buoni  Cattolici  .  Il  perchè 
corre  fama,  che  quando  Enrico  partì  dalla  Germania  alla  vol- 
ta d'Italia  ,  li  popoli  che  non  aveano  feguito  le  di  lui  parti  né 
quelle  di  Ridolfo  ,  torto  favorirono  la  cauta  di  quello  :  tanto  più 
che  in  Italia  la  fola  Contefla  Matilde  proteggeva  il  Roma- 
no 
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no  Pontefice  .  Cenzio  Camerlengo  trattando  del  Conciliabolo  di  ~p  ™yT~ 
Brelcia    fcrive  :     Dopo   di    tutto    quefto   paffuti  alcuni  giorni   Enrico 
figliuolo  di  lui  combattè  coli'  efercito  della  illuflre  Conteffa    Matilde  ,  , 
perchè   come  fovente  addiviene  ,  /'  efito  della  guerra  è  vario  ed  incertoe 
ottenne  vittoria.    ^Allora  e[Jo  Re  Enrico  tnfuperbito  pel  profpero  evento 
fi  porlo  nel?  Italia .   Nel    mezzo  del  grave  pericolo  Gregorio  che 
nell'anno  antecedente  avea   ftretto  amicizia   ed  alianza  con  Ro- 
berto Guifcardo  ,   ed   invertito  avealo  dei    Paefi   e   Provincie  che 
colle  armi   occupò,   incontanente   fi   trasferì   a  Benevento ,  e  rin- 
novò colio   fteffo   Roberto   la   primiera  amicizia  ,    pregandolo  di 
difela   e  di   ajuto   contro  la   indolenza  e   forza   di    Enrico  .   Guil- 
lelmo  di    Puglia  ricorda,   che    Roberto  Guifcardo  contratta  alian- 
za  col    Romano   Pontefice   fabbricò  in   Salerno    magnifica   Bafili- 
ca   ad  onore  dell'  Apposolo  San   Matteo  ,  il    di   cui   corpo     ap- 
punro   non    lenza   prodigio    nell'anno   medefimo    in   quella   Città 
lì    ritrovò.    Alfano   Arcivefcovo  di  Salerno    con   Lettere  di    tale 
invenzione  diede   notizia   al    Papa  ,    il   quale   da    Roma  fotta  il  dì 
17.  di  Settembre  troimilegli   quella  che   in   ordine  è   la  ottava  del 
hb.   8.  :   con   effa   lo  eiortò    di   ammonire   Roberto  a  proccurarli 
con  opere  di   pietà   per  fé  ,  e  pel   luo  dominio   il   padrocinio  del 
gloriolo  e  magnanimo   Apposolo  :   mercè  le  efortaziorii  e  confi- 
gli  del  gloriofo   Papa  effo   Roberto  fabbricò  in  Salerno  la  Chie- 
fa   c^i    cui   teflè  detto  abbiamo. 

XLI.      Divenuto   Enrico    dopo   la  vittoria  fuccennata  temerà-    Celebra  m 

r'o   p;u  ed  infoiente   provocofli  contro  il  niufto  zelo  di  Gregorio,  c      j? 

..      v  .         ,,  o  •     «  1       e-      -  '  lavo  Sinodo. 

il  quale  nel)  anno  ioòi.  convocato  in  Roma   altro  Sinoao   in  or- 

d;n^  ottavo  decretò  in  di  lui  condanna  le  cenfure  della  Chie- 
f a  .  Il  pcchè  folennemente  rinnovò  la  feommunica  contro  di 
lui  e  dei  di  lui  fautori  ;  depoie  dal  miniftero  Ecclefiaftico  li 
Velcovi  di  Arles  e  di  Narbona  ;  ed  anatematizzò  lldimondo  e 
Landone  ,  li  quali,  con  troppo  grave  giogo  l'Italia  opprimeano. 
Doninizone  nella  Vùa  della  Conteffa  Matilde  ricorda  ,  che 
nel  prtfente  Sinodo  pure  fu  anatematizzato  Guiberto  Antipapa  , 
giunro  in  Italia  accompagnando  il  Re  Enrico:  In  queflì  tempi  il 
Re  Enrico  sì  fattamente  l'Italia  conturbò  ,  che  muno  potea  con  fi  curetta 
vi/ìtate  il  fepolcro  dell'i  %/fppcflolli  ,  Je  prima  folennemente  non  prò» 
mettea  di  abbonire  e  riprovare  le  partì  e  la  caufa  del  Pontefice  Grego- 
rio ,  dice  Bertoldo  Cottanzienfe  nella  Cronaca  all'anno  1081. 
E  ripiglia  :  Enrico  dopo  la  morte  del  Re  Ridolfo  celebrò  in  Verona 
la  folennità  della  Pafyua  *  e  di  là  partì  alla  volta  di  Roma  per 
impadrowrfene ,  Jcco  conducendo  Guiberto  non  già  w^ppofìolico  ma  +4po- 

B  b  b     2  Jla. 
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-  - —  VT~  fiata  ,  poiché  una    e  due  volte    era  fiato  anatematizzato    dal  legittimo 
'     <Appofìolico .    Non   erano  minori    le  follecitudini    del   Papa    nelle 
gravi     anguftie    per    difendere    il    popolo    e    prevenire    le    ini- 
micizie di   Enrico.  Scrifle  quindi   ad  Alemanno   Vefcovo  di  Paf- 
favia  e  all'Abate   Irfaugenfe  la    Pillola   3.  del  lib.g.,  colla  qua- 
le  lignifica   ad  entrambi  dì   efiere  configliato  ad  aderire  ad  Enri- 
co dopo  la  morte  di  Ridolfo  e  di   riceverlo  nella   propria  grazia. 
Comanda  quindi  loro  di   recare  notizia  del   fucceduto    alla  Co  li- 
te fifa  Matilde  ed   intendere  fé  de  (fa  era  tlifpofta  di  preftargli  op- 
portuno ajuto  contro  la  forza  ed  infolenza  di  e  fio  Enrico;  li  prega 
di  efortare   il   Duca  Velfone  ed  i   buoni   Cattolici     a  ferbare    la 
fede  del   Beato   Pietro  ,   e  di  non  eleggere    con   precipitata   ma- 
niera il  nuovo   Re,   ma  piuttofto  offerire     a   Dio    voti    ed  ora- 
zioni,  perchè  colla  fua  potenza   fiacchi   l'inimico    e    doni    alla 
fua  Chiefa  chi   validamente  la  difenda  .  E   ripiglia  così  :  Se  poi 
dalC  ajuto    della  no/ira  figliuola  Matilde  ,    nel    di  cui  animo    voi  af- 
fidate le  vofire  fperan^e  ,  non  fiamo  difefi  ,    che  altro    ci  refia  Je  non 
di    rimanere    oppreffi    da    quello    0    [eco    lui    patteggiare  ad  ogni  con- 
dizione  la  pace?    Il   Vefcovo    di    Paflavia    e    l'  Abate  Irfaugenfe 
erano  li    Legati   della  Sede  Appoftolica  in  Germania  •   del   refto 
perchè    in  quello   Paefe    era  minore    il  numero    de'  Cattolici    e 
maggiore  quello  dei  Scifmatici  ,  ed  in  Italia  li  Soldati    del   Pa- 
pa erano  abbattuti   dalle  vittorie  dell' efercito  di   Enrico  ,  li  Uo- 
mini   faggi    configiiavano    il   buon  Gregorio  di  ricevere  da   eflb 
Enrico  la  pace  ,    fé  efibita  fo degli  con  onefie  condizioni  e  con- 
venevoli al  decoro  della  Sede  Appoftolica. 
la  fola  Ma-       XLII.      Intanto    il     Re   Enrico  conducendo   V  Efercito  contro 
tilde    fi  op-  Roma   voltò  la  rabbia  e  livore   in  danno    della  Contefia   Matil- 
poneadEn-^g  ?  ja  qUale    tra  tutti   li    Principi  Cattolici  unicamente  le  pro- 
prie forze  ad  efib  opponeva  ,  proteggendo  il   Romano  Pontefice  e 
la  di   lui  caufa  difendendo.  Ci   piace  qui  di   traferivere   dal  Pe- 
nitenziere di   S.  Anfelmo   Vefcovo  di  Lucca  1'  encomio    formato 
giuridicamente  alla  iiluftre  Donna  :  Qttegli  per  tanto  guidato  da  ani- 
mo amaro  cominciò  ad  ufmpare  le  poffeffioni  delle  Chiefe    ed  a  difpen- 
fare  ai  proprj  Soldati  li  te/ori  e  ricchezze  di  quelle  .   Qiundi  tutti  ab- 
bracciano le  di  lui  parti ,  eccetto  alcuni  pochi  che  fi  rìferbò  il  Signore , 
perchè    non    offeriscano  le  proprie  adorazioni  umili  andò  fi  dinanzi  Baal. 
Dunque  Enrico    radunato    /'  efercito    fi  avvio  alla  volta  di  Roma  ,    e 
nel  primo    mgreffo    in   Italia    armò   il  furore  contro  della  generofa  Ma- 
tilde j    ne    incendiò    le    ville   ,    e    ne    diroccò    le    cafìella .    Ella    però 

av' 
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avvalorata  dalla  divina  mifericordia  ogni  di  lui  ingiuria  con  animo  va-  ?^— *5 
loro/o  e  cojlante  J 'offrì .  .  ..  E  fperan^tta  in  Dio  la  di  cui  caufa  difen-  ^EC.  &1. 
dea  ,  fupenore  al  Jejfo  di  donna  operava  a  gut/a  di  valorofo  Campione 
niente  paventando  li  pericoli  che  le  fovrajlavano  .  Imperciocché  qual 
Principe  ha  condotto  forte  Efercito  in  difefa  della  Romana  Sede  ,  co- 
me  ella  ha  fatto?  Parecchi  però  de*  fuoi  mancarono  di  fede  e  F abban- 
donarono :  fi  fepararono  però  da  noi ,  perchè  a  noi  rettamente  non  ap. 
partenevano  :  imperciocché  dal  Cielo  ancora  caddero  moltijjimi  angeli 
dopocchè  altri  fono  flati  in  guifa  avvalorati  che  non  poffano  più  nelC 
avvenire  mancare  ne  allontanar/i  da  Dio.  In  fimil  modo  fortificati  fu- 
rono quelli  che  perfever arano  ,  e  dalla  dolcezza  della  fapien^a  pafìorale 
e  dalla  benivolen^a  ed  allegrezza  della  generosa  Matrona  . 

XLIII.     Enrico    profeguì    nullameno    il    cammino   ,    e    per-    Gregorio  è 
venne  a   Roma  avendo  con  feco  Liernaro  Areivefcovo    di   Ère.  attediato   ir 
ma,  predo  di  cui   era    allora    tutta    l'autorità    del  configlio    di  Roma» 
lui  ;    e    perchè  fecegli   il   Papa  refiftenza   ,    pofe    V  efercito    di 
rimpetto   il  cartello  di  S.  Pietro  •  quivi   per  longo  tempo  lo  tur- 
barono li    Romani  ,  ed  il   Papa  operò    grandi  cofe    con   piccolo 
drappello  di   gente.   Tutto  viene  riferito  da   Alberto    di   Stade  , 
ed  è  uniforme  a  quello  che  fcrive  Sigeberto  elicente,  che  Enri- 
co   dopo    di   avere  foggiogato  li   luoghi    vicini    a   Roma    circon- 
dò di  attedio  la  Città  Leonina  in  cui  è   fituata  la   Bafilica  di  S. 
Pietro,   la  quale   però  non   rimafe  preda  del  di   lui   furore  fé  non 
dopo  due  anni  cioè   nel  1083.   Del  fecondo  attedio  di  Roma  fat- 
to  da  Enrico  parla   Ugone  Flaviniacenfe  nella  Cronaca  all'anno 
1082.   in   tal   modo:    Tuttavia  precedeva  alla  Città  di  Roma  il  Si- 
gnore Gregorio ,  quando  fi  fece  la  congiura  e  non  la  promozione  di  Gui* 
éerto  .     Nel  giorno  poi  della  fagrilega    di  lui  promozione    co/lui    venne 
indotto  dalli  empi  ad  affair/e  ed  invadete    con   mano  nimica    la  Città 
folleciti  di  fcacciare  con  di/onore  ed  ingiuria    dalla  Sede  xAppoflolica  il 
Papa  ,  il  quale  riverente-mente   ed  affet  tuo  fornente  era  venerato  dal  po- 
polo e  dalla  grafia  di  Dio  protetto  •  la  cefa  per  tanto    andò    sì  oltre  , 
che  il  Re  accompagnato  dal  proprio  Papa  ed  avvalorato  da  forte  e-  poten- 
te efercito  fi  avviò  alla  volta  di  Roma  ,  e  nel  viaggio  coflrignea    alla 
adorazione  della  Statua  ed  in  effa  la  immagine  della  befìia  chi  fé  gir 
fi  prefentava .   Di   queflo   attedio   fcrivono     ancora    con   efpreffioni 
e  lentimenti   a   quei   di   Ugone  fimili  Lupo    Protofpara  e  Bertol- 
do Cottanzienfe .    Ma    perchè    la    magnanima    Contetta   Matilde 
avea  motto  la   propria  gente  in  difefa  del   Papa  ,  e  già  li  Con- 
dottieri di  quella   meditavano   di  aflalire   Enrico    e    ritirarlo    in 
tal  modo  dall' incraprefo  attedio  ,  egli  lalciaci  fotto  la  fletta  Ro- 
ma 
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ma  pochi  Soldati  cornò    col  nerbo    dell'  elercico    in  Lombardia 
Al-  opponendolo  alle  truppe  di   Matilde  ,  le  diamo  fede    a  DomnU 

zone   nella   vita  di  quella.   Ricorda  quelli  imperciò  ,  che  eflaCon- 
teffa  perleverando  fedele    nella  difela    del   Papa    cotidianamente 
efpugnava  quei  luoghi ,  che  nella  Lombardia  favorivano  le  parti 
di   Enrico  e  dei  Scifmatici  .    E  perchè    pel  fofientamento    della 
propria  gente  avea  ridotto  a  rifirettezza  1'  Erario  pubblico  ,  otten- 
ne da  banto  Anlelmo  Vefcovo  di  Lucca  ,    alla  cura    del  quale 
raccomandata  aveala  il   Pontefice  Gregorio  VII.  ,  la  facoltà    di 
prevalerci  dei   beni ,  che  Ella  ed  i  di   lei  Maggiori  donato  avea- 
no  alla  Chiefa  di   Canufio.  La  cofa   viene  ricordata    da  Tegna- 
gelio  in   tal    modo:    Nell'agno    del  Signore  lo8z.    la  Contesa   Ma- 
tilde ed  il  Vefcovo  ^Anfelmo  in  quefii  giorni  Vicario  del  Pontefice  Gre- 
gorio VII.  nella  Lombardia  cbiederono  il  teforo   della   Cbiefa    di   Canu- 
fio all'  tubate  Gerardo  che  a  quella  precedeva  ,   e  lo  adoprarono  in  di- 
fefa    della.  Sede  Jlppoflolica    in    queflo  tempo    fommamente    agitata    da 
Giliberto  Erefiarca  .   Per  tanto  il  fuccennato  %Abate  ed  i  di  lui  Fratelli 
fé/bando    fedeltà   ed   amore  al  Beato  Pietro    alla    Romana  Cbiefa    ed 
al  Vicario  di  Criflo  dieroùo  volontieri  il  tejoro  della  Cbiefa  fecondo  la 
petizione    della  Contejfa  ....   Quindi   Guiberto   Antipapa    efficace- 
mente  violentava   il  Vefcovo   Anlelmo  per  fiaccarlo    e    ritirarlo 
dalla  Conceria   Matilde  ed   indurlo    ad  abbandonare    le   parti    di 
Gregorio  fecondo  il  detto  di    Domnizone  .    R i u lei    vano   però  il 
di  lui  attentato,   poi. he  il   magnanimo  Ecclefiaftico  non   mai   fi 
fiaccò    dal    legittimo   Papa,  drlla  difefa  della  ciufa    di   lui   ,    nà 
dal  configlio  onde  avvalorava  nel   bene   la  generola  Matilde. 
Enrico       XLIV.      In    quefto  anno    imperciò    fé    crediamo    a    Mariano 
ftri^ne  di  af- Scoto   nella   Cronaca   li  buoni  Cattolici   di  Saffonia  avvalorati    dalla 
fedio  Roma  magnanima    coftan^a  del  Signore  %Appoflolico    elejfero    a   Re  Ermanno  . 
per  la  terza  Qjtej}j  eya  nato  nella  Lorena  ,  e  mercè  la  moderazione    d'  animo    venne 
1       o       L  apprezzato    e    da  tutti  riputato  per  nobiltà    e   faviezzj3  •  Lo  Storico 
di  Ermanno  di  Maddeburgo   preffo  il   Meibomio  accenna  fucceduta  la  elezione 
aRediGer-  di  Ermanno  fotto  il  dì   zó.  di    Dicembre  ,   e  ricorda  ,    che  Si- 
mania;  s'im-  gefredo  Arcivefcovo  di   Magonza  confagrò  col  fanto  olio  il  nuo- 
pa^ronifee     vo   Principe  -  Intanto  la  efaltazione  di  Ermanno  eccitò  nell  ani- 
r  1  °Ta      rao  ^'   Enrico  timore  non   meno  che  audacia  ;  e  quindi   nell  an- 
■  no  fufleguente    ftrinfe    per    la  terza  volta    di  arTedio    la    milera 

Roma.  Ma  perchè  poco  dopo  dovette  ricondurre  la  propria  gente 
in  Germania  ed  opporla  al  nuovo  eletto  Principe ,  tentò  con 
afiuzia  e  male  arti  d' ingannare  Gregorio  e  di  patteggiare    feco 

lui 


Storia  de  Romani   "Pontefici.  o$} 

lui  con  fallacia  la  pace  ,  giacché    non  avea  potuto    finora    vin- 
cerlo colla  forza  né  colle  armi.   Non   ricevette  Gregorio   le  prò- 
poligoni  di   pace  eMbitegli,   poiché  effendo  flato    da  quello    ro- 
venti  volte  delufo  non  dovea  alle  di   lui  voci    predare    creden- 
za.  Enrico  portò  d.  malanimo  la  ripulfa,  ed  arebbe  voluto  non 
allontanarli  da   Roma   ma  impadronirfene  ;   li  affari   però  di  Ger- 
mania  cola   ilvoleano.  Dunque  quivi  lafciati  il  proprio  Figliuolo 
e  pochi  Soldati    per  foftenere    V  attedio    col   nerbo    dell' efercito 
per  la   via    di   Tofcana    in  Germania    ritornò,     lì  perchè   Lupo 
Protofpata   nella  Cronaca  all'anno   1083,  driver    Enrico    nel  me- 
Je  di  Giugno   lafciata    quivi    pontone    di  gente    ed    il  Figliuolo  pani 
da    Roma    tenendo    la  via    della    Tofcana  .     Se    non    che    1'  Abate 
Ufpergenle  rifetifce  ,   che  Enrico  poflo  /'  efercito  dalla  parte  occiden- 
tale del  Cafìello  di  San  Pietro  ... .  s'impadronì    della  Città    fatto    ti 
giorno  a.    di  Giugno    nella  feria  fefla    che  precede    la  folenmtà    della 
Pentecofle.  Ma  Sigeberto  nella  Cronaca  ,    la   di  cui  opinione  è 
abbracciata  dalli   Eruditi,  vuole,  che   in   quel  giorno  Enrico  ac 
qu.no  folamente  la  Città  Leonina,,  cioè   la  porzione   diCittàche 
circonda  la  Bafilica  di   S.  Pietro  •  e    la  ottenne    con   pericolo  e 
itrage  del   proprio  efercito,   di   cui    buon   numero  perì-   altri  fu» 
rono  occif,   dai   Romani   che  la   Città   difendeano /ed   altri    tolti 
dalla   pcttilenza  .   Il   perchè  Enrico  s' indufTe  a  tenere  trattato  di 
pace  con  efli  Romani;  e   la   primaria   condizione  fu,  che  il  Papa 
arebbe  convocato  in    Roma   altro  Sinodo    nel  proffimo  mefe    di 
Novembre,   ,n  cui   ridurrebbefi  a   ferio  efame    la  caufa    del  Re- 
gno, e  che  le  decinoni   del  Concilio  egli  r    ir  Papa,  ed  i   Ro- 
man    con  prontezza   e   fincerità  di  animo  efeguirebbono .   Crepo. 
ro  kbbene  non   era  perfuafo  della  fedeltà  d  Enrico,  il  convocò 
nullameno  nel  al  20  di  Novembre  dell'anno  1083.,  come  dicono  li 
rad»  del   medehmo  Sinodo.    Vi  sperono    molti   Arcivelcovi, 

Il  ir  Vn  e -n  deJ,a  CamPa8na  e  dell,  Puglia  ,  e  non  pochi 
delle  Galhe.  Si  querelò  il  Pontefice  di  Enrico  ,  il  quale  con- 
ero  il  dinrto  delie  genti  e  del  giuramento  avea  ordinato  la  in- 
giurìa  p.igion.a  di  Ottone  Vefcovo  di  Oftia  Legato  della  SedQ 
Appcttol.ca  in  Germania,  di  Ugone  Arcivefcovo  di  Lion,An- 
leiroo  di  Lucca,  e  Reginaldo  di  Como,  li  quali  fi  trasferivano 
a   Koma   per  intervenire  ">l  Sinodo  che  col  d»    lui   affenfo  ititi- 

rKK°raVea:  Pr1  [f°  fe  dÌam°  fede  al,i  Atri  di  queffo-  Sinodo 
pubblicati  dal  Labbè  ,  effo  Pontefice  Gregorio  e fpofìo  fedelmente  non 
ion  umana  ma  con  angelica  voce  la  veracità  della  Fede   e  conferva^- 
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ne   della  Religione  Cri/liana ,    e    la   cofìan^a    e  [ertela    a"  anime   ne» 
ceffaria  nelle  prefenti  angufìie  eccitò  nel  terrei  giorno  a  lagrime   e  gemi, 
ti  li  Padri  :  e  quindi  rallegratili  colla  i/fppofiolica  benedizione    in  pace 
alle  loro  Chiefe  li  rimandò  ,   e  li   configliò  di  orare    a   Dio.    Dun- 
que Enrico    violato  enormemente    il  diritto    delle    genti    ed    il 
giuramento  con   cui   (biennemente     promife    di   attenere    la   data 
parola  ,  ritornò  colla  propria  gente  dalla  Lombardia  ,  e  nel   dì    23. 
di  Dicembre  entrò   in   Roma   per  celebrarvi    la  foìennità  del  Na. 
[cimento  di  Crifto  .     Bertoldo  Coftanzienfe    con   tali   Pentimenti 
narra  la   cofa  :   Enrico  fi  trattenne  nelle  parti  di  Roma  concimandovi 
il  verno  /  quivi  atte/e  Giliberto  di  Ravenna  antipapa  ,    da  cui  vslea 
effere  coronato  Imperatore  piejjo  il  Beato  Pietro  ,  giaccebè    non  mai  pò» 
tè  indurre  nella  fua  opinione  Gregorio  Papa  ,    il   quale    negò    coflaate- 
mente  di  coronarlo ,  fé  ei  fincer amente  non  fi  nconeilj    colla  Cbiefìr  dtl 
Signore.   Intanto  Gregorio    fi  ritirò    nella   Bafilica  Lateranenfe  , 
ove  era  difero   e  proietto  dal   maggior  numero  del   Romano  po- 
polo,  febbene  non  pochi  feguivano   le  parti    dell'Antipapa  Gui- 
berto  per  favorire  Enrico  ,    come    riferifee  Giovanni   Vittorino 
nella  Storia   con   tale   modo  :   In  Roma  fuccedette   quindi    non  lieve 
discordia    di'  animo  :  quelli    che  favorivano  le  parti  di  Enrico   ,    aderi- 
vano effere  gitijìa  la  depofi^jone    d'  Ildebrando    riputandolo  reo  di  lefa 
Mae/ìà  ,  perchè  ei  contro  la  volontà    dell'  Imperatore    avea  rìconolciuto 
altro  Principe  ,  e  moffa  contro  quello  ingiufta  e  crudele  ribellione  •  quei 
però   cbe'l  difendeano  e  veneravano  ,  fofìeneano,   che  febbene  egli  aveffe 
tommeffo  sì  grave  delitto  ,  unicamente  deve  effere  depoflo  dalla  fenten- 
^a  di  untverfale  Concilio  .   Se   non   che  qucfti    ancora  pregavano   il 
Papa  ,   che   impietofito  delle  mi  ferie    dalle  quali    erano  opprefTe 
la  Chiela  e  la   Romana   Repubblica  ,  con   paterna  clemenza    an- 
nulli    nel    Sinodo    generale     la    kommunica    fulminata     contro 
Enrico    ed   i   di   lui   fautori,  traforandone   per  ora  l' efame  del- 
la caufa  .   Si  compiacque  Gregorio  del  configliò  di   quefti  ,    e  di 
buon   animo   convocò   il   nono  Sinodo   di    Roma  ,    del  quale    te- 
tte dicemmo:   ma   però  non  ebbene  effetto  mercè   la   malizia  del- 
lo  fteffo  Enrico.  A   quello   paffo  appartiene    la   Piftoìa    di  Gre- 
gorio    ai   Fedeli    diretta    in  ordine   28.    del  lib.  9.  ,    e  riputia- 
mo  noftro  dovere  di   recitarla:   Significhiamo  a  voi  Fratelli  e  Fi- 
gliucli  cariffimi ,  che   noi  fommamente  bramiamo  e  vogliamo  con  autori- 
tà *Appo[ìolica   convocare  il  generale  Smodo  in  luogo  /scuro  ed  opportu- 
no ,   talché  facilmente  po(fano   a  quello  afjifìere  ed  intervenire  fen^a  ti- 
more da  ogni  parte  del  mondo  gì'  amici  ed  inimici    dell'  Ordine  Cheri- 
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cale  e  Laicale  .  Imperciò  rifolvemmo  di  trattare  ,  e  con  folkcito  e  dili- 
gente efame  e/pone  in  faccia  del  mondo  la  verace  e  funefìa  cagione  di 
tanti  mali,  che  da  gran  tempo  affliggono  ed  opprimono  la  Crifliana  Re. 

V'MiCa tè  ancora  vogliamo  ,  che  fia  conofciuta  la  di  lui  empie?* 

X.a  ed  inaudita  temerità  ,  colla  quale  finora  ha  impedito  ,  che  fi  Jtabi. 
lifia  la  pace  e  la  tanto  neceffaria  unione    del  Pontificato  e  del  Regno.' 
h  quale  col  divino  ajuto  come  de  fiderà    e   proccura    la  divozione  Cri. 
fitana  ,   noi  bramiamo  di  produrre  e  confermare  nel  medefimo  Concilio . 
Per  tanto  fìamo  difpo/ti  di  ordinare  quello  che  è  giufìo  fecondo    li  De. 
cteti  de  Santi  Padri ,  e  di  ejpcrre  la  malica    degC  tniqui    rapporto    le 
cofe  eh  eglino  oppongono  alla  Sede  *Appofiolica,  e  la  innocenza  di  quefla, 
checché  contro  ejja  alcuni  dei  Fratelli  ancora  parlino  malamente  .•  a  condì 
Itone  però  che  fi  a  rejlhuiio  alla  Santa  Romana  Chiefa  fi  farà  riputato  de. 
gnot  co  che  le  venne  ufurpato  .  . .  Voi  per  tanto  che  fiete  moffì  dal  Umore  di 
tanta  calamità,   e  bramate,  che  col  divino  ajuto  fi  tratti  della  vera  pace 
ed  unione,  impiegate  ogni  cura  e  fatica,  perchè  il  Santo  Smodo  fi  a  convoca. 
to  :    con    tale  modo  il  Capo  della  Chtefa  e  tutto  il  Corpo    che  è  fine, 
tuante  troppo  mercè  le  cavillazoni   e  fraudi  delli  empi,  con  comune  afi 
Jen/o    e    volere    de'  buoni   farà   vaffodzto    ed    onninamente    confermato, 
^on  dimorò  per  longo  tempo  quieto  e  ficuro     nel  Lacerano    il 
buon  Pontefice  ;    poiché  Enrico    corrotti    col    foldo    molti   Ro. 
mani  queft,   con   nero  ed  empio  attentato  di  là    lo  cacciarono: 
cottrignendolo  di  girfene  altrove  per  iìcurezza  della  propria  vi- 
ta .  Bertoldo   in  tal  modo   il  fatto  deferive  :  Col  favore  di  auefìì 
Enrico  accompagnato  dal  fuo  Guiberto   di  Ravenna  fitto  il  dì  21.  di 
Mary    nella  fetta  quinta  occupò    il  Palalo  Lateranenfe  .     Li  Nobili 
Romani  poi  eccettuati  alcuni  pochi    che  feguivano    le  parti    del  Sf gnor  e 
Papa,dierono  al  Re  quaranta  oflaggi .   E   lo    fletto   Enrico   nella  Pi- 
Itola  feruta  a  Teodonco   Vcfcovo  di   Verdun  gli  lignifica  di   ef, 
ferfi  impadronito  della   Città  di   Roma  lotto  il  dì   21.   di   Mar- 
zo, che   nell  anno   1084.  era  feria  quinta   precedente  la   Dome, 
mea  delle   Palme.  Dunque  nel  fuffeguente  22.  di   elio  Marzo  l' 
Antipapa  Guiberto  per  opera    di  Enrico     fu  efaltato  nella   Sede 
ai  j>.  Pietro,  e  li  denominò  Clemente  di   quello    nome  III    Ber- 
toldo in  vero  accenna     che  Guiberto  è  flato  collocato  nel  Tro, 
no  della   Chiefa  lotto  1  anno   1083.-   ma   perchè  Cenzio  Camer. 
lengo  nell,   Atti  del   Nono  Sinodo  ,    l'Abate   Ufper.enfe    e  S 

Palm?/?        «  fpe.ttÌV,e   ,Cr°naChe   rÌdUCOn°   a,'a   D™enica   ^ 

o    ?^I08t      odMul  efaltazione>  noi  avvalorati   dalla  au. 
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~Sec.  xTT   fiam°  coft,rett'   di    abbandonare   rapporro  quefto   fatto  la  di  lui  opi- 
nione .   L'Abate    Ufpergenfe    dice  così  :   II  Re  Enrico  collocò  nella 
Sede  ^ppofìolica  Guiberto  di  Ravenna  [otto  il  dì   ZÓ.  di  Mar^o    nella 
feria  Je/ìa  prima  della  Domenica  delle  Palme  ,    la   qual   circoftanza   di 
tempo   certamente  appartiene  all'anno    1084,    Imperciocché  è  in- 
dubitato   fecondo   il    Roflì   nel  lib.  5.   della   Storia    di    Ravenna   , 
che  Guiberto  lotto   il   di   16.  di   Gennajo    dell'anno   1084.   non 
ancora   ledeva  nella   Cattedra  di   S.  Pietro  ,  e   ricorda   eflb   Roflì 
lì   principio  di    varie  Lettere  dell'Antipapa  che  tale  è   appunto  : 
Neil  anno    della   Dominica   Incarninone    1 084.    del    regno    di   Enrico 
figliuolo  di   Enrico  Imperatore   28.  [otto  il  dì    26.    di  Gennajo    della 
Indizione   VII.   nel  Capitolo  di  S.  Apollinare  del  Monifiero  della  Ciaf. 
fé  ,    il    Signore      fanto    beatifjimo     ed  ^fppofìolico   Padre    dei  Padri 
Guiberto  Àrcivefcovo    della  Santa    Cattolica   Cbiefa    di   Ravenna  :   e 
nemmeno  fotto  il  giorno    17.  di   Marzo  erafi   efeguita   la  efalta- 
zione    di    Guiberto    per    aflerzione     del    medefimo   Roflì   ,    che 
rammenta  due  Tavole  fofcritte  così:   Ejfendo  Àrcivefcovo  e  Papa 
eletto  Guiberto  fotto    il  dì    17.    di  Marzo    della  Indizione    VII.   ,   la 
quale  fenza  dubbio  all'anno    1084    appartiene. 
Ordinato  ,   _  XLV.     Così   (labilità  la  Cronologia  della   efaltazione  dell'An- 
fi     denomi-  tipapa  Guiberto  dobbiamo   fare  parola  della  di  lui  fagrilega  con- 
te  Ilf  eco.  ,aSraz,one   ne'    Pontificato  di    Roma.    Siaci   lecito    per  tanto    di 
rona   Emi-  riferirla    celle   parole    di   S.  Geberardo  Àrcivefcovo    di   Salisburg 
co.  nella   Pillola  data  ad   Erimanno  Vefcovo  di   Metz  e  rammenta- 

ta da  Ugone  Flavìniacenfe .  Dice  egli  così:  ,,  Il  perchè  niuno 
„  di  quei  che  erano  con  efso  lui  fcommunicati  il  vollero  con- 
,,  fagrare  o  piuttofto  difonorare,  eccetto  li  Vefcovi  di  Modena 
,,  e  di  Arezzo  li  quali  per  cagione  di  gravi  delitti  da  tre  an- 
,,  ni  erano  flati  dal  grado  deporti  e  privati  della  comunione 
,,  della  Chiefa .  Ma  quefli  ancorché  godettero  li  privilegj  del 
,,  grado  ed  onore  non  poteano  ordinare  il  Pontefice  della  Ro- 
,,  mana  Sede:  imperciocché  la  ordinazione  di  queflo  unicamen- 
te appartiene  aili  Cardinali  Vefcovi  di  Albano  ,  Oftia  ,  e 
Porto  ,  ai  quali  è  flato  il  decorofo  privilegio  dai  fanti  Padri 
conceduto.  Dunque  li  Vefcovi  di  Modena  e  di  Arezzo  fe- 
condo la  Sanzione  del  fantiflimo  Papa  Innocenzo  non  porea- 
,  no  all'  Àrcivefcovo  di  Ravenna  conferire  la  benedizione  ma 
„  piuttofto  la  maledizione  :  né  promoverlo  poteano  a  Patnar- 
„  ca  ma  piuttofto  ad  Erefiarca  „ .  Lo  Storico  Roflì  ricorda  , 
che  Guiberto  Antipapa  fi  denominò  Clemente  III.,  quando  trac 
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ta  di  certa  Adunanza  di  Cardinali  e  Vefcovi  dall'Antipapa  me.    ■         „  ■• 
defimo  convocata,   nella  quale  ei  confermò    li  beni    e    privilegi     f 
della  Chiefa  di  Ravenna.  Tale  è  il  principio    della  Coftituzio. 
ne:   Clemente   Ve/covo  Servo  de  Servi  di  Dio  ....   Anco  Guiberto 
aflerifce  lo  fteflb  nella  Piftola  data  a  Teodoro  Vefcovo  di  Ver- 
dun :   e  Sigeberto,  e   l'Abate  Ufpergenfe    nelle  Cronache   rifpet- 
tive  accennano  ,  che  Guiberto  fi  denominò  Clemente  .  OflTervia- 
mo  arcoia   per  non  lafciare  cofa,  che  renda  giuridica  e  veritiera 
la   nofira  Storia  ,   che   V  Ufpergenfe  non  fenza  errore  confonde  il 
giorno    della  confagrazione    dell'  Antipapa  Guiberto    con   quello 
della    efaltazione    di    lui    nella  Sede  Appofiolica.    Imperciocché 
dopo  di   avere  detto  (  il  che  noi   ancora  ricordammo  )  che  £»- 
vico  eleffe  ad  %Appoflolico  Guiberto  Vefcovo  di  Ravenna  /otto  il  dì   ZX, 
di  Mar^o  fevta  fejìa  precedente  la  Domenica  delle  Palme  ,  ripiglia  con 
grò  fio  abbaglio  :    JV  quale  nella  fuffeguente  Domenica  col  me^'^o  dimoi- 
ti  Vefcovi  effendo  confagrato  Pontefice  %Appoflolico  fi  denominò  Clemen- 
te ,  e  con  riverenza  venne  collocato  nella  Sede  di  San  Pietro .   La  con» 
fagrazione  poi   del   Romano  Pontefice    fecondo    l' antica  confue- 
tudine  celebravafi   in   giorno  di   Domenica  •    e  quindi    fembra   , 
che  l'Antipapa  Guiberto  ,   fé  crediamo  ad  effo  Ufpergenfe  ,  Ma  fiato 
efaltato   al   Trono   Pontificio   [otto  il  dì   22.    di  Marzo  feria  fejìa  , 
e  nella  fuffeguente  Domenica    Ma   fiato   confagrato   :    altrimenti    do» 
vrebbe   dirli   ,  che    egli    contradice    a  fé  medefimo  ovvero  fup- 
pone  ,    che    Guiberto   Antipapa    fia  fiato    con  due  diverfe   fun- 
zioni collocato   nella   Sede   Appofiolica  •    primamenre  nella  feria 
fejìa  precedente  la  Domenica  delle  Palme  ,   e  poi   nuovamente    nella 
Domenica  Juffegueme  ,   cioè  nella  folennità  delle  Palme  :    il  che  non 
può  loftenerfi.   Innalzato  Guiberto  da  Enrico  con  fagrilega  azione 
nella  Sede   Appofiolica  meditò  incontanenti  la  maniera    di   gra- 
tificarlo dal   fuo  canto;   e  per  onorarlo  con  folenne  modo     lot- 
to  il  dì    %%,    di   Marzo  ,    in    cui    accadette    la    folennità    della 
Santa    Pafqua  ,    nella   Bafilica  Vaticana    il    coronò   Imperatore. 
Ciò  viene  riferito  da  Cenzio  Camerlengo    e  dall'Abate  Ufper- 
genfe,  il  quale  nella  Cronaca   narrata  la  efaltazione  di  efib  Guiber- 
to  Antipapa  nella  Sede  Appofiolica  foggiugne  della  coronazione 
di   Enrico:    Dal  quale  il  Re  e  la  Regina  Berta  nel  fanto  dì  di  Pa- 
fqua colla  Imperiale  benedizione  vennero  fublimati .    Non  difiìmilmen- 
te   fcrive    Bertoldo   Cofianzienfe  :    Nel  giorno  della  Rifurrezjone   del 
Signore  Enrico  dal  fuo  Ereftarca  di  Ravenna  ricevette    la  corona     non 
della  gloria  ma  della  confufione  .  Dunque  dal  giorno  ^r.  di   Mar- 
fi  b  b     z  zo 
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zo  deve  dedarfi  la  Cronologia  dell'  Imperio  di  Enrico  ,  non  da 
Sec.  XI.  quello  dell'  Afcenzione  di  Crifto  p.  di  Maggio  ,  coma  alcuni 
con  groffo  abbaglio  non  dubitarono  di  fcrivere  ;  e  facilmente 
fi  convincono  di  errore  riguardo  il  giorno  della  coronazione  di 
Enrico  colla  Lettera  di  effo  Enrico  data  a  Teodora  Vefcovo 
di  Verdun  ,  e  che  da  noi  più  volte  ricordata  fu  ,  in  cui  ei  di- 
ce che  dal  Pontefice  Clemente  venne  ordinato ,  e  colf  affé nfo  e  volere 
del  Romano  popolo  confagrato  Imperatore  nel  giorno  della  Santa  Pa* 
[qua  .11  che  le  averle  avvertito  il  Papebrochio  non  arebbe  fcrit- 
to  eflere  incerto  e  dubbiofo  il  giorno  della  esitazione  di  Gui- 
berto  Antipapa  e  della  coronazione  di  Enrico  in  Imperatore  ; 
e  fi  farebbe  attenuto  con  più  enorme  errore  di  ridurre  l' una  e 
l'altra  all'anno  1083.  Dalle  tertimonianze  però  del  lì  Scrittori 
e  dalle  conghietture  dei  moderni  Critici  che  noi  riferimmo,  è 
riprovato  baftevolmente  come  errato  il  di  lui  fentimento  e  pa- 
rere: effendo  troppo  accertatamente  da  quelli  comprovato  che  1' 
Antipapa  Giliberto  fu  efaltato  nell'anno  1083.  ,  e  che  ei  po- 
co dopo  con  folenne  rito  la  coronazione  di  Enrico  celebrò. 
Gregorio  XLVI.  Trionfò  Enrico  dei  Romani  ,  alcuni  de'  quali  umi- 
fi  ritira  in  liò  colla  forza  e  col  rigore,  ed  altri  corruppe  col  foldo.  Il  per- 
Cafrello  S.  chè  Gregorio  Papa  fcanfando  il  di  lui  furore  nel  primo  ingref- 
Ar!§e!?  »  e  fo  della  Città  fi  ritirò  nel  Cartello  di  Sant'Angelo  attendendo 
diato  C  a  2'  opportuno  fovvenimento  dai  buoni  Cattolici.  Bertoldo  con  ta- 
le efpreflione  il  fatto  deferi  ve  :  II  Papa  fi  ritirò  nel  Cafieilo  di  S. 
angelo  ,  e  conservò  [otto  la  propria  podejìà  e  dominio  li  Ponti  del  Te- 
vere e  le  Fortezze  più  munite  dei  Romani.  Lo  fleflb  auerifce  En- 
rico nella  fovracitata  Lettera  dicendo:  Quando  io  difperando  di  ot* 
tenere  Rema  e  di  ridurla  fatto  il  mio  dominio  meditava  dipartire,  pre* 
gai  li  Romani  col  me^o  de*  miei  Legati  di  lanciarmi  entrare  in  Cit* 
t-à  ,  e  che  mi  diano  ajuto  per  impadronirmene  ....  Con  grande  trionfo 
e  fedeltà  ci  favorirono  ,  talché  poffiamo  aderire  fperan^jti  nel  divino 
ajuto ,  che  tutta  Roma  è  venuta  in  nofìro  dominio  ,  eccetto  il  Cafieilo 
in  cui  fi  rincbiufe  Ildebrando.  Cenzio  Camerlengo  vuole,  che  do- 
po corto  tempo  Enrico  ordinò  ali i  Romani  l' attedio  del  Ca- 
rtello ,  che  anticamente  dicevafi  Mole  di  Adriano  ,  ed  ora  è 
detto  di  Sant'Angelo.  Effendo  quefto  Cartello  circondato  dalle 
genti  di  Enrico  Gregorio  quivi  rinchiufo  pregò  Roberto  Guifcardo 
di  opportuno  ajuto  :  17  Pontefice  poi  comecché  era  uomo  cauto  e  provvido, 
da  gran  tempo  avea  follecitato  con  preghiere  Roberto  Guifcardo  egregio  Du~ 
ca  de'  Normanni ,  perchè  gli  prejìì  opportuno  ajuto  con  mano  vahrofa 
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liberandolo  dalla  violenta  dalla  quale  era  oppreffo  .  Ugone  Flavinia-  —^ — rry5 
cenfe  nella  Cronaca  di  Verdun  dice  in  tal  modo  :  Dunque  Gre- 
gorio chiufo  nella  torre  di  Crefcenzjo  mandò  Legati  a  Roberto  Duca 
di  Puglia  ,  il  quale  meditava  di  valicare  il  mare  con  forte  armata  ,  e 
di  coflngnere  Enrico  a  defi/lere  dall'  affedio  del  Cajìello .  Dimorava 
allora  per  buona  forte  in  Roma  /'  Jlbate  Jarentone  fedelijjimo  in  tutte 
h  cofe  pel  Signore  Romano  Pontefice  ,  e  quefli  lo  amava  con  tenerijfì» 
mo  affetto  mercè  la  di  lui  naturale  bontà  ed  obbedienza  prejlata  al 
Beato  Pietro  ....  Quefli  per  tanto  e  con  /eco  luì  altri  Cardinali  furono 
dal  Papa  mandati  al  Duca  Roberto  pregandolo  dì  dare  alla  fua  angujìia 
ajuto  .  Efeguirono  ejji  con  diligenza  il  comando  di  Gregorio  ,  ed  induf» 
fer  il  Principe  ad  armare  contro  "Enrico  .  Trionfò  dì  fatti  Roberto  ed 
affediat'a  la  Città  pofe  in  fuga  effo  Enrico  e  la  di  lui  gente  ,  '  e  levò 
dal  grave  perìcolo  il  Papa  ,  che  con  fomma  gloria  al  Palazx0  Latera- 
uenfe'  riconduce  .  Bertoldo  Coftanzienfe  nella  Cronaca  ha  notato 
il  tempo  di  quella  fpedizione  e  della  venuta  di  Roberto  Gui- 
fcardo  a  Roma:  Roberto  Guifcardo  Duca  de1  Normanni  per  fervigio 
del  Beato  Pietro  dopo  le  Calende  di  Maggio  con  mano  armata  affali 
Roma  ;  e  poflo  in  fuga  Enrico  depredò  la  Città  divenuta  ribelle  di 
Gregorio  Papa  ,  e  confumò  col  fuoco  non  pìccola  parte  di  quella  ;  appun- 
to perchè  lì  Romani  ofarono  di  ferire  alcuno  deproprj  foldati  .  Leone 
Oftienfe  ricorda  altra  cagione  dell'  incendio  di  Roma  ,  e  dice  , 
che  Roberto  ne  lo  ordinò  fperanzito  con  ciò  di  ridurre  il  Papa 
in  libertà  ;  poiché  attenti  li  Romani  ad  eftinguere  il  fuoco  non 
fi  farebbono  oppofti  all'adempimento  del  di  lui  configlio .  Ed  ap- 
punto come  ei   meditò,  felicemente  l'affare  riufeì  . 

XLVIT.  Ritornato  Gregorio  al  Lateranenfe  Palazzo  mercè  Celebra  in 
T  ajuto  ed  opera  del  Duca  Roberto  rifolvette  di  convocare  il  Roma  altro 
decimo  Sinodo,  ed  appunto  il  celebrò  prima  della  fua  partenza  Sinodo  ;  ed 
di  Roma  ,  da  cui  fi  ritirò  per  evitare  il  furore  e  la  rabbia  di  ^ condotto  a 
T7     •         i  -i  t^  i   e-      j      r  i  i  oalerno    da 

.Lnrico  che    a  morte    il  cercava  .    Del  Sinodo    ta  parola    in   tal  t>0berto 

modo  Bertoldo  CofUnzienfe  :  Il  Signore  Papa  convocato  in  Roma 
«Uro  Sinodo  promulgò  nuova  fentenza  di  feommunica  contro  Guibeito 
Ere/ìarca,  effo  Enrico  ,  ed  i  dì  luì  fautori  •  il  che  parimenti  fece  altra 
volta  dopo  il  giorno  di  S.  Gtambattijla  ,  dimorando  Enrico  tuttavia  in 
Roma  .  La  fentenza  incontanente  fi  pubblicò  dai  Legati  %Appoflolìcì  in 
Germania  .  Erra  però  Bertoldo  nel  dire  ,  che  quefto  Sinodo  fi 
celebrò  dopo  la  fefta  di  S.  Giambattifìa  ,  e  che  Enrico  in  que- 
fto  tempo  dimorava  in  Roma.*  imperciocché  li  Scrittori  foven- 
te  ricordati    li    quali  tengono  trattato  delle  difsenfioni  nate  tra 

ef- 
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elfo  Pontefice  Gregorio  VII.  ed  Enrico  ,  chiaramente,  accennano, 
jZC'  *  che  Enrico  partì  da  Roma  poco  prima  della  venuta  di  Rober- 
ro  Guifcardo  ,  o  almeno  nel  tempo  fleflb  ,  e  però  circa  il  prin- 
cipio di  Maggio  come  col  parere  dei  moderni  Critici  offer- 
vammo,  E  lo  ftefTb  Enrico  prima  della  liberazione  di  Grego- 
rio per  opera  di  Roberto  Guifcardo  avvenuta  fcrivendo  a  Teo- 
dorico  Vefcovo  di  Verdun  gli  promette  di  efTere  in  Ratisbona 
per  la  Fetta  de' Santi  Apposoli  Pietro  e  Paolo  ,  quattro  gior- 
ni dopo  la  folennità  di  S.  Giambottifta  .  Dice  egli  così:  Te  poi 
fé  non  lo  reputi  aggravio  ,fuppliciiamo  di  portarti  in  Jfugufla  dopo  la 
JFcJìa  de  Santi  Pietro  e  Paolo  ,  poiché  noi  in  quel  giorno  perverremo 
in  Ratisbona,,  Ora  fé  è  certo,  che  Gregorio  dopo  la  fua  libera- 
zione dimorò  in  Roma  per  qualche  tempo  ,  dobbiamo  neceffa- 
riamente  dire  non  curando  il  parere  di  Bertoldo,  che  celebrò 
egli  il  prefente  Sinodo  molto  tempo  prima  della  Feria  di  S. 
Giambattifta.  Compiuto  il  Sinodo  Gregorio,  che  più  apprezza- 
va il  bene  e  la  felicità  della  Chiefa  che  il  bene  e  felicità  pro- 
pria per  configìio  dei  fuoi  fautori  e  maffìmamente  di  Roberto 
Guifcardo  partì  da  Roma  ,  e  pofe  in  fìcuro  la  pteziola  fua 
vita  e  fommamente  neceffaria  pel  vantaggio  della  Cartolica 
Religione  .  Quindi  partito  dal  Palazzo  Lateranenfe  accompa- 
gnato da  Roberto  andò  a  Salerno  luogo  di  fua  fìcurezza.  Leo- 
ne Oftienfe  nel  cap.  52.  del  lib.  3.  della  partenza  di  Gregorio 
fcrìve  così  :  Il  Duca  portatofi  con  follecitudine  al  Ca/ìello  di  Sant'in* 
gelo  da  quello  levò  con  faurex^a  il  Romano  Pontefice  ,  e  feco  luì  par» 
tito  fen^a  dimora  da  Roma  il  conduffe  al  noftro  Monijìero  del  Monte 
CaJJìno  ,  e  da  quindi  a  Salerno  entrambi  pervennero  .  Ciò  eflendo  noi 
fìamo  corretti,  ed  in  favore  noftro  fcrivono  li  moderni  Critici, 
di  condannare  Cenzio  Camerlengo  dicente  ,  che  Roberto  dopo 
la  liberazione  del  Romano  Pontefice  ritornò  al  proprio  Paefe  ,  lafcta» 
toh  nel  Palalo  Lateranenfe  con  alcuni  fratelli  Ve  [covi  e  Cardinali  , 
perchè  quivi  vtfolva  in  pace  quello  che  riputava  opportuno  pel  dovere 
del  fuo  minifltro  e  vantaggio  della  Chiefa  del  Signore  .  Im perciò  non 
poffiamo  abbandonare  il  fentimento  di  Leone  Oftienfe  ,  tanro 
più  che'l  riconofciamo  uniforme  a  quello  del  Prete  Penitenzie- 
re di  S.  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca  nel  cap.  4.  della  di  lui  Vi- 
ta, di  Guillelmo  di  Puglia  nel  hb.  4.,  e  di  Lupo  Protolpara  , 
che  nella  Cronaca  all'anno  di  Crifto  1083.  di  Roberto  dice: 
Quindi  con  firure^a  feco  da  Roma  conducendo  il  Pontefice  Gregorio 
pervenne  a  Salerno,  Dunque  Gregorio  dopo  la  liberazione  felue- 

xnen- 
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mente  riufcita    fu   accompagnato  da   Roberto   Guifcardo  ,  che  gè. 1 

lolo  della  di   lui   lalvezza  e   felicità  con   feco    a  Salerno    il  con-    SbCi  ^If 
dufTe. 

XLVIIT.  Pervenuto  il  Pontefice  a  Salerno  ebbe  notizia  ,  Il  Papa  af- 
ehe  li  Cattolici  di  Lombardia  partito  Enrico  d'  Italia  alla  voi-  ^ve  f'  Scif" 
ta  di  Germania  con  maggior  visore  e  coftanzi  fofleneano  e  di-  ma 
fendeano  la  propria  cauta  e  della  Chiela  ,  e  che  molti  Sclima-  non  cia  ^n. 
ti  ci  riprovavano  la  paflata  condotta.  Il  perchè  guidato  da  vi-  nco  t 
icere  di  miferazione  rifolvette  di  ricevere  il  loro  pentimento  e 
di  aflblverli  dalla  feommunica  onde  erano  allacciati  .  Spedì  per 
tanto  nella  Lombardia  il  Vefcovo  Anfelmo  con  titolo  di  Le- 
gato Appoftolico  ,  prefcrivendogli  di  riconciliarli  colla  Chiefa 
di  Dio  loro  condonando  la  colpa  ,  e  rimettendo  la  pena  al  gra- 
ve loro  peccato  dovuta.  Dovea  ancora  Anfelmo  avvalorare  col- 
la Appoftolica  benedizione  li  Cattolici  ;  talché  col  divino  aju- 
to  refiftano  alla  infolenza  dei  Scifmatici  ,  che  ingiuflamente  de- 
predavano il  dominio  della  Contefla  Matilde.  Ed  in  fatti  quelli  ne 
riportarono  da  quefti  compiuta  vittoria  •  poiché  perirono  nella 
battaglia  tre  foli  Fedeli  e  pochiflimi  altri  feriti  con  manifefto 
prodigio  della  divina  Onnipotenza  .  E'  errato  imoerciò  Sigeber- 
to  nelP  aderire ,  che  Gregorio  ridotto  a  morte  ritrattò  la  fen- 
tenza  di  feommunica  pronunciata  contro  Enrico  feco  lui  ricon- 
ciliandofi  ed  afTolvendolo .  Scrive  egli  in  tal  modo  nella  Cro- 
naca all'anno  di  Crifto  1085.  :  1»  Ildebrando  Papa  cioè<Gre- 
,,  gorio  VII.  dimorando  in  Salerno  muore  come  in  efilio  .  Ho 
,,  trovato  di  eiTo  fcritto  quello  che  racconto  :  Dovete  faperc 
„  voi  che  fiete  folleciti  della  cura  Ecclefiaftica  ,  che  il  Sìgno- 
„  re  Appoftolico  Ildebrando  ridotto  all'  eftremo  momento  di 
„  vita  chiamò  uno  de'  dodici  Cardinali  che  ei  amava  te- 
j,  neramente  ,  e  confefsò  alla  prefenza  di  D<o  ,  di  San  Pietro 
,,  e  della  Chiefa  che  avea  commetto  gravififimi  peccati  nella 
„  amminiftrazione  della  Pastorale  cura  ad  effo  da  Dio  racco- 
,,  mandata  .  e  che  per  coniglio  del  demonio  aveafi  concitato 
„  contro  1' uman  genere,  l'odio  ,  e  la  vendetta.  Quindi  dice- 
5,  va  di  avere  pronunciata  la  fentenza  che  fi  è  d  i  fifa  fa  per  tut- 
„  to  il  mondo,  in  vantaggio  della  Criftianità  .  Il  per. he  mandò 
„  quel  Cardinale  ali*  Imperatore  ed  alla  Chiefa  per  efibirgli  la 
Jf  indulgenza  e  V  aflbluzione  ,  poiché  conofeeva  efTere  vicino  il 
,,  termine  della  propria  vira  ....  Afolverte  imperciò  dai  lacci 
>>  dc'fuoi  bandi    e  feommuniche    l' Imperatore  ,  il  popolo  Cri. 

„  fha- 
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,,  fliano  ,  e  quelli  ancora  che  erano  trapalati  Cherici  e  Laici  „ . 
Se  non  che  Sigeberto  è  convinto  di  eri  ere  e  di  menzogna  em- 
pia e  fagrilega  dai  gravi  flìmi  Scrittori  ,  che  viventi  in  quefti 
tempi  doveano  più  accertatamente  di  effe  fapene  e  raccontare  la 
Sconca  verità  .  Pado  Bernriedenfe  nella  Vira  di  elio  Gregorio 
VII.  pubblicata  dal  P.  Gretzero  narrandone  la  morte  dice  cosi» 
,,  Intanto  il  Beato  Pontefice  Gregorio  effendo  (iato  richiedo  di 
,,  quei  che  avea  feommunicati  ,  le  volea  dalla  pena  affolverli  , 
,,  rifpondette  :  Io  ajfolvo  e  benedico  quelli  che  credono  fen^a  dubbie** 
„  %a ,  che  io  fo/lengo  le  veci  del  Edito  Pietro  %/lppcjiolo  ,  non  pia 
,,  pe\ò  Enrico  ,  Guiberto  invafere  della  Sede  %Appojìolua  ,  e  quelli  che 
„  principalmente  favori/tono  la  loro  nequìzie  ed  empietà  col  configli* 
,,  o  col?  ajuto  ....'.  Pervenuto  quindi  all'  ulciino  refpiro  cella 
,,  vita  tali  parole  pronunciò:  Ho  amato  la  giajìt^ia  ed  abbonito 
„    /'  iniquità  ,   il  perche   mucro  nel?  efilio  ,, . 

Il  Penicenziere  del  Vefcovo  Santo  Anfelmo  ripiglia  in  tal 
modo:  ,,  Il  quale  effendo  giunto  all'  eftremo  della  vita  come 
„  apprefo  abbiamo  dai  diluì  religiofiflimi  Capeilani  difTe  :  PrU 
,,  ma  di  tutto  ho  amato  la  gìuftizja  ,  ed  ho  odiato  V  iniquità  ,  per 
„  que/ìo  muoro  in  e/ilio.  In  vero  quello  che  in  vica  infegnarono 
,,  il  Maeftro  e  lo  Scolaro  ,  ancora  in  morte  con  lolenne  tefta- 
„  mento  confermarono,  il  perchè  Gregorio  benedice  quelli  che 
,,  vivendo  conobbe  obbedienti  ,  e  nella  (uà  partenza  dal  rr.on- 
„  do  con  orazioni  al  Signore  li  raccomandò .  Riprovò  quindi  En- 
„  rico  ed  i  di  lui  fautori,  fé  non  diano  certo  fegno  di  conver- 
„  (ione  e  pentimento  con  fommo  grave  dolore  .  Finalmente 
„  comandò  a  noi  di  perfeverare  nella  Legge  del  Signore  e  nel- 
,3  la   Fede  e  dottrina  del   beatiflìmo  Apposolo   Pietro   ,,. 

Ugone  Flaviniacenfe  nella  Cronaca  di  Verdun  con  tali 
efprefiìoni  la  morte  di  Gregorio  VII.  deferive  :  ,,  Conofcendo 
„  quindi  che  avvicinavafi  il  momento  della  fua  morte,  convo- 
,,  cati  li  Cardinali  ,  Vefcovi,  e  quelli  che  efulavano  con  [eco 
„  lui,  prediflfe  il  giorno  della  propria  morte:  e  però  compiuti  il 
„  Gfficj  delle  Ecclefiaftiche  Iftituzioni  fotto  il  dì  18.  di  f^sg- 
,,  gio  comandò  ai  Fratelli  colla  minaccia  della  divina  vendet- 
„  ta  e  fotto  precetto  di  fanta  obbedienza  di  non  tacere  né  dif- 
„  fimulare  ciò  che  nella  propria  converfazione  conofeono  degno  di 
„  riprenfione  e  di  correzione.  E  perchè  quefti  ne  encomiarono 
„  il  corfo ,  la  dilciplina  ,  la  fanta  dottrina  ,  la  iflituzione  de 
,,  coftumi ,  ed  il  fervore  del  zelo  dalla  feienza  diretto  ,  li  co- 
Ziri  n- 


Storia  de  Romani  Pontefici*  393 

„  ftrinfe  con  Appoftolica  autorità  di  dargli  fegnacamente  la  ma-  Sec7"ÌÌ7 
no  ,  promettendogli  di  non  mai  ricevere  nella  loro  comunio- 
ne 1'  Eretico  in  valore  della  Sede  Appoftolica  ,  fé  per  ventura 
del  proprio  grave  delitto  pentito  non  offerifca  ai  Cardinali  e 
Vcfcovi  pura  e  fincera  Conferitone ,  e  rimanga  in  ogni  tem- 
po di  vita  privo  di  Ecclefiaftica  dignità  :  confettando  ed  af- 
fermando che  deggiono  e  Mere  condannati  quelli  che  ebbero 
arditezza  di  comunicare  con  Enrico  ufurpatore  dell'  Impe- 
rio  ,    fé  ei   depofte    le  infegne    della  Dignità    non   efibifca  la 

penitenza   fecondo    il   loro   precetto E    così   dicendo 

con  legnò    lo    fpirito    al    divin    Creatore    nell'  anno  della   In- 
carnazione  del  Signore    1085.    morendo  Martire  e  Confeflbre,,  . 
Da    querìe    teftimonianze    deve    efTere  perfuafo   il  Lettore    della 
enorme  bu"ia  e  calunnia  con  cui  Sigeberto  a  noi  tramandò  ,  che 
Gregorio   pentito  di   avere  fufeirato    turbolenze    nella  Chiefa    di 
Dio  aflblvette  dalla  icommunica  Enrico  ed   i  di  lui  fautori .  Chi 
non   vede  ,  che  egli   piuttofto   ne  confermò  la  condanna    preferi- 
vendo  ai  Cardinali,   Velcovi  ,  ed   ai    proprj  Compagni  dell'elilio  di 
non    riceverlo    nella  loro  comunione,   né   l'Antipapa  Guiberto , 
ne  li  di  lui  fautori  ?  Ma  noi  dobbiamo  condonare  ad  eflb  Sigeberto 
il   grave  abbaglio:   egli     fu  troppo    parziale  fautore    di   Enrico, 
e    però    troppo    ciecamente    predò  credenza    a  quelli    che    della 
morte  e  del  li   ultimi   fentimenti   di   Gregorio   lo  ammonirono.        p  eA\     1 
XLIX.     Così   riabilita  la   verità   in  comprovazione  della  fan-  ^ua  morte 
tità  di   Gregorio  dobbiamo   ricordare  ,  che   egli   preveduto  il  gior-  decota  i!  ino 
no  della  prepria   morte  lignificò  ai  fuoi  ,  che  ei  morrebbe  verlo  la  Succefibre. 
fine  di   Maggio   nel   bacio  dei  Signore.    Paolo  Berniedenfe    nel 
cap.  108.  della   Vita  di   lui   deferive   in  tal  modo  quello    che    di- 
ciamo :    Ricevette    egli    in  fegno    della  fempiterna  felicità    li  travagli 
temporali  .*  quello  poi  che  for.rmamente  gli  viufeì  glorwfo  ,   è  ,    che  nelle 
Calende  di   Gennajo  dell'  anno    1085.    e^e   nettata    della  [uà  morte  , 
la  quale  accoderebbe  circa  il  fine  di  Ma^go .   %/ll   aitai  tempo  egli  av* 
vianandofi  e  fopportando  /'  aggravio  dell'  ultimo   affanno  diffe  ai  Car» 
d'inali    e  Vescovi    circolanti  ,    che  lo    encomiavano    per  le  molte  fatiche 
della  fanta  fua  conver fazione  e  per  /'  appoftolica  (uà  dottrina  :   ,,     Io 
„   Fratelli   miei   dilettiflìmi   reputo  di  niun   momento  le   mie  fa. 
„  tiche  ,   in  quello  unicamente  fperanziro  confido  ,    che  fempre 
,,  ho  amato   fa  giuftizia  ,    e    fempre    pure  ho  abborrito  la  ini* 
}1  quità   ,, .    Quindi  perchè  deploravano  f  anguftia    e  lo  flato    in  cut 
vimaneano  dopo  la  di  lui  morte ,  il  buon   Padre  alzati  gli  occhi   al 
Tom.V.  Ddd  Cie- 
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~S~ — xT~  ^Ie'(>  '    e^    e'evate    »n  alto  le  mani    difle    con  amabile  voce  r 
'    „  Andrò     lafsìi  da   Dio  ,    e    con  fervorofe  preghiere    renderò  a 
„   voi   proprizio    il  mifericordiofiflimo  Signore  ,,  .    Lo  pregarono 
quindi    li  Cardinali,    e  Vejcovi    di  eleggere   nella  Sede  *Appoflolica    in 
tanta  perturbatone  di  cofe  ti  proprio  Succeffore  ,    il  quale  difenda    con 
vigore    li    diritti    della    Cattolica    Cbìefa    contro    l' adultero  Invafore  , 
egli  ne  indicò  tre  :    Defiderio  Cardinale  ed   %/lbate  del  Monijìera  Caf. 
fìnenfe  ,  ed  i  reverendi '(fi. ni  Vefcovi  Ottone  di  Ojha ,   ed  Ugone  di  Lion* 
Ma  perchè  Ottone  non  ancora  era  pervenuto    dalla  Germania  ,  ove   di- 
morava   con    titolo    di  Legato    della    Sede    %Appofìolica ,    ed  avea  con» 
[egrato  Vefcovo  di  Co/lan^a   il  venerabile  Gebeardo   ,    e    difpofio    molte 
cofe  utili  per  lo  fìabilimento.  della  Santa  Cbìefa  di  Dio  :  e  perchè  U^o- 
ne  ancora  era  affente  vifitando.  le  cofe  attenenti  alla  propria  Dioce/i  ,  il 
magnanimo  Papa  li  configliò  di  eleggere  ad  %/fppofloltco  Defideno    che 
tra  prefente  ,  [ebbene  per  troppo  breve  tempo  precederebbe  alla  Cbìefa , 
ed  ordinò    di  denominarlo  Vettore    non  fen^a  fegno    della  vittoria    che 
dalli  empj  egli  riportarebbe  ......  %Avea  il  Santo.  Padre  predetto  allo 

fieffb  Defìderto  ,   che  non  farebbe  egli  alla  fua  morte  prefente     febbene 
per    cagione  della,    infermità    unicamente    era.    quivi  venuto  .    Ed   ap^ 
punto  come  il  Papa  dille  ,  avvenne.    Imperciocché    meditando 
Defiderio  le   parole  di  Gregorio,    e  confederando    l'impedimento 
che  '1   privarebbe  di  celebrarne  li  funerali  colli   alrri  Vefcovi  e 
Cardinali  ,    d'  improvvifo  intefe  ,  che  certo  Cartello  al   proprio 
Moniflero  foggerto  era  minacciato  dai  Romani ,,  e  quindi  affret- 
to   dalla    neceflità    di    recare    a  quella   opportuno  ajuto    dovet- 
te  chiedere  al  Santo    Pallore  la  licenza    di  partire  :    In  tal  modo 
[ebbene  dì  malanimo  egli  preflò    la  opportunità   all'  adempimento    della 
profezia  del  buon  Pontefice ,   fcrive  Leone  Oftienfe   nel   cap.6\.   del 
lib.  3.  ,  e  ripiglia  ,  che  effo  Gregorio  oltre  Defiderio  ,  Ottone, 
ed    Ugone    raccomandò    ai    Vefcovi    e  Cardinali  Anfelmo  Ve- 
fcovo di  Lucca  come  degno  del  Pontificato ., 
Due- Conci»      L.     Non    dobbiamo  trafeurare    per  compimento    della  Storia 
liaboli  cele-  dì   rammentare  due  Conciliaboli   celebrati  da  Enrico   in   Germa- 
brati  da  En- nja    contro    \\    Pontefice  Gregorio  VII.    Il  primo    ci    convocò 
tìco    .ontro  fotto   ['anna   io8<;.  in  cui  cammina  la  Storia    preflb.  Santo  Al- 
pregono .      ,  i»   ».  A  n  r      -\  •  \     tri  r 

bano  di   Magonza.  A  quello  con  iagnlega  autorità  aluterono  li 

Legati  deir Antipapa  Clemente    e  molti   Vefcovi.    Enrico    loro 

>refcriffe  di   approvare   la  deliberata    ed    efeguita  deposizione    di 

Iregorio  e  la  Ordinazione  di  Guiberto  ,    e  di  condannare    con 

Sinodale  Sanzione  Erimanno  Vefcovo  di  Metz,  e  parecchi  altri 

che 
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che  favorivano  le  parti  del  legittimo  Vicario  di  S.Pietro.  Noi  ~  ^%j 
ciò  apprendemmo  da  Sigeberto  ,  dall'Abate  Ufpergenfe  ,  e  dalla  £ 
Cronaca  di  San  Trudone  .  Li  Atti  di  quello  Conciliabolo  fono 
deicritti  da  Valtramo  nel  Libro  Della  Unità  della  Chtefa  ,  e  ri- 
corda, che  vi  fu  ancora  condannato  Ermanno  Re  di  Germania 
eletto  dai  Principi  in  vece  del  trapalato  Ridolfo  ,  quafi  che 
egli  fia  divenuto  reo  di  lefa  Maeftà  e  (turbatore  della  pace  del- 
la Chiefa  . 

Nell'anno  medefimo  con   pari  confenfo  delle  partì    che   fa- 
vorivano Enrico   ed  erano  obbedienti  a   Gregorio  ,    fu  convoca- 
to altro   Sinodo   in   Berbac  luogo  onorevole  della  Turingia  ,   nel 
quale  doveafi  dai   laggi   e   prudentifiìmi   Uomini  che    v' afììftero- 
no  ,   decidere    a  quale    delle  due  parti    appartenga    la  Giuttizia, 
Veci  Ione  Vefcovo  di   Magona  foftenne  la  caufa   di   Enrico    che 
jion   intervenne  alla  Adunanza,  e  San  Gebeardo   Arcìvefcovo  di 
Salisburgo    favorì    le  parti    di  Gregorio   Romano   Pontefice  .    L 
Abate   Ulpergenle    ricorda    le    azioni    della   Adunanza    dicendo  : 
,,    ^ffennavano-  alcuni  ,   che   con   retto  giudizio  la   fentenza  dell' 
,,   Appoftolico  avea  privato  Enrico  del  Regno  e  delia  Comunione 
,,  della  Chiefa.   Ma   Vecilone  afferiva  ,  che  il  proprio  Signore  avea 
,,   (crferio  grave  pregiudizio   non  meno  dal  Papa  che  dai  Principi* 
,,  poiché  quefti  in  Canuiio  fi  umiliò  ad  eflb  Papa  ed  efibigli  convene- 
,,   voIj  loddisfazione   inoltrando  dei   delitti   pentimento,  e  quegli 
,,  l'accettò  nella   propria   comunione*   e  però  non   doveano  eleg- 
,,   gere  altri   a   Re.    Aggiugne,    che    l'Imperatore  etfendo  ftato 
icacciato    ingiuftamente    dalli   Saffoni   non  dovea  efTere    cano- 
nicamente giudicato    né   condannato.    Ora    volendo  Gebeardo 
convincere  tutto  quefto  aflerì  ,   che   niuno    può  efTere   affollo 
dalle  divine   Leggi,  quando  abbia  ufurpato   l'altrui.    Pertan- 
to  fi   troncò  il   trattato  ,  poiché  entrambi   la   propria   parte  io- 
ftenere  voleano .  E'  noto   però,   che  li   avverfarj   dell'Impera- 
tore con   tanto  zelo    il   fentimento    di   Vecilone    perfeguit^ro- 
,,  no,   che  nel  Sinodo  convocato  in  Quodlimbourg  ,  al  quale  ìn- 
,,   tervenne  Ottone  Vefcovo  di  Ollia  Legato  del   Papa  Utiebran- 
,,  do,  denominarono  Ereda  la  di  luì   opinione  ed   Erelìarca  Ve- 
,,  cilone  ,  quaficchè    averte    ei   parlato    contro    il  dogma    della 
,,    Religione  nel  difendere  la  caufa  di    efìo  Enrico  ,, . 

Ma  perchè  li  Vefcovi  fautori  di  quefto  riprovavano  le  fen- 
tenze  di  condanna  e  feommunica  pronunciategli  contro  ,  Ottó- 
ne Legato  della  Sede  Appoftolica  convocò  altro  Sinodo  in  Qj4©d- 

Ddd     2  lim- 


11 

31 


39 tf  Storia  de  Romani  Pontefici, 

7— Or-r— :  limbourg ,  a  cui   intervennero  li  Vefcovi  ed  Abati  di  Germania 
'  A       che  ferbarono  fedeltà  ed   obbedienza  a  Gregorio   VII.  ,   de'  qua. 
li    li   principali   furono  Gebeardo    Arcivescovo  di    Salisburgo   ed 
Artuico  di   Maddeburgo.   Di  quello  Sinodo  e  di  ciò  che  in  ef- 
fo  fi  trattò  rapporto    l'affare  di   Enrico  e  di  Gregorio  ,  voglia- 
mo  brevemente  fcrivere   per  iflruzione  del  Lettore  .  Lo  elporre* 
mo  per  tanto  colli   fenti menti    di  Bertoldo  Coftanzienfe  Scritto- 
re  di  quelli   tempi   che  dice  così  :    ,,    Dopocchè   tutti    fecondo  il 
„  loro   grado  lederono ,   fi    produflero    li    Decreti    dei   Santi    Pa- 
,,  dri   rapporto  il   Primato  della  Sede   Appoftolica  ,  co'  quali   fi 
yy  comprova  ,  che  niuno  può  né  deve   ritrattare  il  di   lei  giudi- 
,,  zio,   né  del    di   lei    giudizio  giudicare.     Il   che    con  pubblica 
,  confezione  dei    Padri   encomiato  iì    confermò  .     E  quello  ven- 
,  ne  oppofto  ai   fautori   di   Enrico  ,  che  voleano  coflrignere    H 
Fedeli    di    San   Pietro  a   ritrattare  la   feommunica    dal  Signo- 
,,  re    Papa    Gregorio     decretata    e    pubblicata    contro    Enrico  . 
,,  Quindi  certo  Cherico  di  Bamberga  denominato  Cuniberto  va. 
„  lendo  derogare  al   Primato  del   Romano    Pontefice  fi   prefentò 
„  ai   Padri   in   mezzo  del   Sinodo,   ed   afTerì,che   li  Romani  Pon- 
„  tefici  aveano  ufurpato    il  Primato    ma  non  già  ereditato  per 
„  comune   aflenfo  e  volere  ,    che    dei   Decreti  del    Papa   non  fi 
„   formi   giudizio.   Il  temerario  e  feifmatico  Cherico  rimafe  aper- 
,,  tamente   dal  Sinodo  convinto   e  riprovatole  certo  Laico  prin- 
„  cipalmente  il  riprefe  col   detto   del   Vangelo  :  Non  evvi  Scola- 
,,  ro  fuperhre  al  Maejìro  .     Imperciocché    dovendofi    generalmen- 
r,  te  offervare    in    tutti    li  Ordini   Ecclefiaftici    che     il   maggio- 
„  re  dal   minore  non  (ia  giudicato  ,    chi    potrà   negare  tale   di. 
,,   ritto    al    Vicario    di    San     Pietro  ,    il    quale    dalli    Cattolici 
„  quale  Signore  e  Maeflro  è   venerato  ,,  ?   Dunque   li   Padri   del 
Sinodo  di  Quodli-mbourg  riprovarono  e  condannarono  li  fautori 
di  Enrico,  che  negavano  nel  Papa  l'affbluta  autorità  di  giudica» 
re  nella  Chiefa  di  Dio,  ovvero  aderivano,  che    il   di  lui  giudi- 
zio pofia  ad  efame  ridurfi  :  con  che  giudicarono  legittima  e  giu- 
ridica la  feommunica  e  la  depoHzione  pronunciata    da  Gregorio 
VII.   Romano  Pontefice  contro  Enrico   ,    Ma    di  ciò    detto  ab- 
biamo abbastanza  ,    e  quindi   ritornando    all'ordine    delia  Stona 
dobbiamo   raccontare  la  beata  morte  di  Gregorio  . 
Morte     1       j_j_      Dunque  Leone  Oftienfe  narrate  le  cofe  addivenute    pri- 
che     manda  ma  tìeila  morte  di   Gregorio  ioggiugne  cosi  :   Ciò  jtabilito  mori   1 
Ja    fua  &Ii-  Umio  del  Signore  [otto  il  dì   25.  ({1  Maggio    in  giorno  di  Domenicale 
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eoi  dovuto  onore    venne  Seppellito    nella  Cbiefa    del  Santo  *Appofìolo  e  .. 

Vavgelijla  Matteo  m   Salerno  dopo  di  effere  feduto  per  lo  fpa^to  d'i  an.       EC'  **■ 
m  dodici   e  tre  giorni .    Lo  fteflb  giorno    affegna    alla  morte    del  , 

Pontefice  Gregorio   Paolo  Bernriedenfe  dicendo  ,  che   egli  fu  in-  fe]m*   ^  R" 
trodotto    nella  gloria   celefte    nella  feftevità    del  fuo    PredecejTore  Lucca> 
Urbano  ,  cioè  di   S.  Urbano   Papa  di  quefto  nome  I.     che   fi  cele- 
bra  nella  Chiefa  fono  il  ài   25.    di   Maggio.    Quefto  nell'anno 
1085.  fu   Domenica,  come  rettamente  fi   moftra  col  metodo  En- 
ciclico .    lì   perchè  noi  giudichiamo  errato   per  difetto  di  memo- 
ria  il  Cardinale  Baronio  ,   il  quale  recitando  la   teftimonianza  di 
Leone  Oitienfe    vuole   morto    efib  Gregorio    fotto    il  dì   24.    di 
Maggio-   Egli  per  ventura  fu  indorto  ad  errore  dall'OIdoini  nel- 
le  Annotazioni  al  Ciaconio  ;  e  Giovanni    Palazzi  fecondo  la  fua 
confuetudine  ed  arbitraria  Cronologia   prolonga  il  Pontificato  di 
Gregorio  VII.   oltre  li   dodici   anni  a  trema  giorni  ;  affegnando 
imperciò  al  governo    di  lui   27.  giorni    oltre    li  dodici   anni    e 
tre  dì   non  curando  le  aflerzioni  delli   accurati  Storici     che  egli 
per  giudizio  noftro  non   mai  configliò.   E  chi  può  dopo  sì  grò f- 
fi  abbagli   avere  ftima  di   lui  e  della  di  lui  Storia  ?  chi   può  non 
riprovarne  l'ammirabile  franchezza  ,  con  cui   fcrivendo  dei   Ro* 
mani     Pontefici    a    capriccio    ci    efibifce    il  racconto    delle  loro 
azioni   e  1'  Epoca  o  Cronologia    del  loro  Appoftolico  governo  ? 
Cenzio  Camerlengo  vuole:,  che  Gregorio  fedette  oltre  li  dodici 
anni  quattro  giorni,  afcrivendo  al  di   lui   Pontificato  quello  del- 
la  morte  efclufo  da  Leone  nel  fuo  computo.    Imperciocché    ef- 
ferdo  fiato  Gregorio  eletto    a   Papa    fono    il  dr  22,    di   Aprile 
dell'anno   1073. ,    e    trapalato    nel  giorno  25.    di   Maggio    del 
1085.   ne   viene  di   giuridica   confeguenza  ejfere    egli  feduto    per  h 
fpa^jo   di   anni   12.  e  giorni  3.     Poco    prima    della   morte  Grego- 
rio  legato  la   Pontificale  Mitra  a  S.  Anfelrao  Velcovo    di   Luc- 
ca,   col   di  cui    mezzo  molti   prodigj  ha  operato    il  Signore    fe- 
condo  Paolo  Bernriedenfe  :   ,,  Siccome  Elia  quando    fu  rrafpor- 
„  tato  dalla  convenzione  di   quefto   Mondo  ,   lafciò    ad   Elifco 
il  pallio  quale  (frumento  del  proprio  profetico   rniniftero*    in 
finii    guifa    Gregorio   ne!b  partenza  dalla   mortale  vita  man- 
dò ad   Anfelmo   l'infegna    di  podeftà  ,  cioè    la   Mitra  del  fuo 
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)t  capo  :  ciò  volenrelo  Dio  fuccedette  T  poiché  fé  quegli  col 
,,  mezzo  del  pallio  del  proprio  Maeftro  lo  fpirito  ereditò  di  profe- 
j,  zia  ,  quefti  ancora  mercè  la  Mitra  la  eminenza  Sacerdotale 
„  riceve::?  .  E  tanto  divenne  eguale  la  fimiglianza  ,  che  fé  Eli- 
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!J==xj'"  »  *eo  coiIa  virtù  dei  pallio  cofc  meravigliofe  operò  ;  Anfelmo 
EC>       *    „  colla  virtù  delia  Mitra  di   Gregorio  non  pochi  prodigi  e{lt,ì- 
„  Imperciocché  per  tacere  di  molti   Ubaldo    reverendo  Vefcovo 
„  di   Mantova    da  gran  tempo    aggravato  da  ulceroie    e    fetide 
»  piaghe  nel  corpo  e  fpecialmente  nelle  gambe,  talché  non  po- 
„  tea  reggerli  né  giacere  nel  letto    né  federe  ,    ed    inutilmente 
„  era  (iato  dai   Medici  curato  ,   apprettata    la  Mitra    del  Santo 
„    Pontefice    alla    parte  del  corpo    che    più  lo  addolorava  ,    in- 
„  contanentì   riacquiftò    la  primiera  fanità  „.    Né    dopo  morte 
folamente  Gregorio  rilplenderre  nella  Chiefa    di    Dio    colla  glo- 
ria dei  prodigj ,  nella  vita  ancora  fu  da   Dio  con  eguale  decoro 
il  di   lui    nome  onorato   ed   ingrandito.    Lamberto  Scafnaburgen- 
,,   fé   nella  Cronaca   all'anno  di   Crifto    1077.    ricorda  ,  che   fre* 
quentemente    mercè    li  prodigj  operati    dalle  orazioni    di  Gregorio  Papi 
Iddio  vendexia  onorata  la  di  lui  ctìnverj anione  /  talché  le  -venenofe  //>;- 
gue  de*  malignanti  non  poterono  denigrarne  la  fama   della  fantità  e  delle 
anioni  •  ed  ti  ?elo  fcrvent.'fjìmo  che   avea  del  decoro  del  Signore   e  deU 
la  ojj'ervan^j  delle  Ecclefjajlicbe  leggi ,  ti  vendette  illu/ìre  .   Ed   Orde- 
rico  nel  lib.  8.   deicrive   la  copia  dei   prodigj  da  Dio  operati   per 
decoro  àt\   lepolcro  di   Gregorio  dicendo  :   Grande  copia  de    prodi' 
gj   volenteìo  Dio  fi  vide ,  coi  quali  vendeafi  celebre    la  fama    della  di 
lui  fantttà .   Imperciocché  molti  lebbrofì  che    cbiedevono    /'  acqua  ,     col- 
la   quale  fu    purificato   il  di  lui  [agro  cadavero  ,    rimafero    col  di    lei 
mexx?  Iant  e  pmt  -    f*er  '1  crie   Deliderio  Cardinale  ed  Abate  Cal- 
finenfe    che    fotto    nome    di     Vettore   III.    gli     fuccedette    uella 
amminiftrdzione    della   Sede   Appoftolica  ,    fcrive    nel  lib.  3.    elei 
Dialoghi  ,   che  egli  illujlrò  la  Santa  Cbiefa    di  Dio    colli  ejempli    di 
rette  astoni  e  colla  copia  di  prodigj  .   Il  che  parimenti    viene   ram- 
mentato dal    Penitenziere  del   Vefcovo  Santo  Anfelmo   e  da  Ber- 
toldo Coftanzienfe  ,  li  quali   nelle  rifpettive  Storie     del  pari    la 
Santità  encomiano  di  Gregorio  ,   la  moltitudine  dei  proaigj    per 
divina  virtù  operati ,  ed  il  zelo  magnanimo  pel  decoro  ed  ono- 
re della  Cattolica  Religione, 
Encomi       L1I.     Comecché  li   meriti  di  Gregorio    nella  Chiefa    di  Dio 
di  Gregorio,  Furono  illuftri  e  gloriofi  ,  così   pure  gloriofi  ed  illuftri   furono  li 
culto   pub-    encomj  ,  onde  egli  dalli  Cronifti   e  veridici  Scrittori  viene  ono- 
bi.codelladi  rato  j   Imperciò  Santo  Anfelmo   Vefcovo  di  Lucca  ricorda  li  mol- 
lui  lanuta  ;  tiffimi  >  cne  coue  loro  Storie  ne  encomiarono   la  virtù,  le  azio- 
*  ,cPolcr0,    ni,  e  la  fantità  :  e  Villelmo  Abate  del  moniftero  di  Metz  nel- 
la Lettera  pubblicata  dal  P.  Mabillon  nel  tom.  1.  delli  Analetti 

rara- 
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rammenta  ,  che  la  fama  di  Gregorio  è  ftata  di  età  in  età  dalli -~Ji 

Storici   celebrata  ,  eccettuati  que'  pochi  che  favorirono  con  fagrile-    ^EC*       " 
ga  maniera  le  parti  di  Enrico  .  Il  Gretzero  nella  Apologia  ne 
recita  cinquanta  che  fanno  decorofa  menzione  della  di  lui  fanti- 
tà.    Paolo    B^rnriedenle    Canonico  Regolare    che    circa    l'anno 
1131.   pubblicò  la  Storia  delle  di  lui  azioni  riferica   dai   Bollan- 
difti    fotto    iL    dì   25.  di   Maggio    e    dalli  Atti    dei   Benedettini 
nella  part.  2.  del  Secolo  VI. ,  con  magnifico  modo  lo  encomia, 
ed  accenna  li   molti  ,  che  ne  hanno  fatto  menzione .     Il  fuccen- 
nato  Anfelmo   Velcovo  di  Lucca  per  difefa  del  di  lui  zelo  fcrifle 
dotto    Libro    contro  Giliberto   Antipapa  ;     ed    Ugone   Flavinia- 
cenfe  nella  Cronaca  il  denomina  Martire  e  Confeffore  .Con  tutto> 
quefto  però  la  di   lui  rimembranza  folamente  fi  ripofe  nel  Mar- 
tirologio  Romano  nell' anno  1584.,  quanda  percomando  di  Gre- 
gorio  Papa  di  quefto  nome  XIU.  fu  corretto     ed  amplificato   • 
ed  il  di  lui  culto  fi  celebrò  e   venerò    nella   Chiefa    nel  princi- 
pio del  Secolo  decimofettimo  per  ordinazione    di   Paolo  V.  ,  la 
di  cui   Bolla  è  recitata  dal   Papebrochio  nella  di  lui   Vira  ;   che 
parimenti  riferifce  le  Lettere    di    Giovanni    Arcivefcovo  di   Sa- 
lerno ,    il  quale  comandò  di    venerarne    nella  propria   Diocefi  il 
culto    e  la  fantità  .    Fu  Gregorio  feppellito  ,    come    dicemmo   , 
nella  Chiefa  Metropolitana  di  Salerno  dedicata  al  Signore    lotto 
nome  dell'  Apposolo  e   Vangelifta  Matteo    in   fepolcro    di   mar- 
mo, in  cui  da   Roberto  Guiscardo    fu  riporto  il  di    lui  Corpo  , 
fé    diamo  fede    a  Marcantonio  Marfili  Colonna    creato  Arcive- 
fcovo   di  Salerno    fotto  l'anno    1574.    nei  Libra    che  compofe 
della   Vita  azioni    e  traslazione  di  S.  Matteo  Appoftolo  e  Van- 
gelifta.   In  quefto  il  pio  Arcivefcovo  di  Gregorio   V1L   dice  co- 
sì:   Le  di  cui   Reliquie  in   nmna  parte  corrotte   ed  adornate  colli  Pon~ 
tific)  arredi  in  quelV  anno    che  dalla  fua  morte    è    il   cinquecentefìmo  , 
nudiamo  veduto    co'  proprj  occhi    e    colle  mani  proprie    abbiamo  tratta' 
to Imperciocché  febbene   Roberto  Guiicardo  morì   nell'Il- 
lirico nel  Luglio  dell'anno    1085.,  nullameno  ordinò  con   aftb- 
luto  comando  la  fabbrica  del  fepolcro  ,   in  cui    dovea  collocarli 
lì  Corpo  di  Gregorio,  fubito  che  ebbe   notizia  della  di   lui   pfe- 
ziofa    morte  ,    che    deplorò    con   molte  lagrime.    Guillelmo     di 
Puglia   dopo  di  avere  encomiato  con   verfi   nel   lib.  5.    la  fanntà 
di  Gregorio  foggiugne  di   Roberto  Guifcardo  quelli   che  veniamo- 
recitando  : 

Dux  non  fé  lacbrymis-  audita  forte  eoa  ce! 

Mor» 
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"S^lff^  Morte  viri  tanti  :   non  mors   Patris  amplius   illuni 

Cogeret   ad  lacbrymas  ,   non  filius   tp/e  ,    nec  uxor , 
Extremis  etfì  cajus  utriufque  vnleret  .• 
Magnus  erat  de  morte  dolor  ,  quia  magnus  amoris 
Vivere  dum  licuit ,  nexus  conjunxerat  illos  .* 
%Alter   ab  altertus   numquam  dtfcejfit  amore  « 
Firmata  quondam  po/ì  mutua  foeUera  paets . 
Non  è  au-      LUI.     Certe  propofizioni  ovvero  detti    che  non  hanno    con- 
tore  del Dit- neflione  colle  Lettere  di  Gregorio  VII.  e  eh*  non  4ono  avvalorati 
tat0'  da  nota  di   tempo  ,  furono  inferiti   nella  Lettera  cinquantefima- 

quinta  del  liù.  z.  che  Gregorio  diede  ai  Figliuoli  della  Chiefa 
di  Laon  ,  e  nella  cinquantefimafefta  diretta  a  Ma  nafte  Arcivefco- 
vo  di  Rems.  Quefta  copia  di  cole  che  li  Scrittori  denomina- 
no Dittato,  il  Cardinale  Baronio  al  Sinodo  VII.  di  Roma  ac- 
comoda ed  unifee  fenza  addurre  in  comprovazione  del  proprio 
parere  autorità  di  Scrittori  the  ciò  ricordino,  né  ragione  che  lo 
comprovi  ,  né  conghiettura  che  in  qualche  modo  lo  autorizzi . 
Da  gran  tempo  è  ridotto  in  controverfia  ,  fé  le  anzidette  pro- 
pofizioni al  noftro  Gregorio  appartengano  .  Giovanni  Launojo 
nella  Piftola  fcritta  ad  Antonio  Fauro  Teologo  della  Facoltà  di 
Parigi  con  valide  ragioni  comprova,  che  il  Dittato  non  appar- 
tiene a  Gregorio  Papa  di  cui  fcriviamo  ;  non  perchè  in  quello 
fiano  inierite  cofe  che  al  di  lui  ingegno  non  convengano  ,  ma 
perchè  affai  più  fono  quelle  che  da  quefto  fommamente  diffento- 
no .  Di  quefte  è  il  primo  articolo  ,  con  cui  dicelì  la  Romana 
Cbiefa  dal  foto  Signore  fondata  ;  il  che  certamente  ripugna  ai  Pa- 
dri ed  antichi  Pontefici  ,  li  quali  attribuiscono  la  Romana  Chie- 
fa alla  fatica  ed  al  zelo  dei  Santi  Apposoli  Pietro  e  Paolo  , 
che  la  fondarono  nel  nome  ed  autorità  di  Gelucrifto  ,  colli 
efempj  e  magiftero  l'hanno'  erudita  e  col  fangue  fecondata. 
Dunque  non  è  probabile  ,  che  Gregorio  VII.  abbiala  detta  fon- 
data dal  folo  Cri/lo .  E'  vero,  che  il  Primato  dell'  Apposolo  Pie- 
tro proviene  da  Gefucrifto  che  è  il  fantiffimo  e  divino  Fonda- 
tore della  Cattolica  Chiefa  ;  non  ne  viene  però  di  confeguenza, 
che  la  Romana  fia  ftaia  fondata  dal  folo  divin  Redentore.  Im- 
perciocché non  è  di  diritto  divino  ,  che  la  Cattedra  di  San  Pie- 
tro fia  collocata  in  Roma  •  ma  folamente  che  li  di  Lei  Pallo- 
ri SuccefTori  di  Pietro  fono  Vicarj  di  Gefucrifto  nella  Cattoli- 
ca Religione*  li  quali  come  Capo  vifibile  deggiono  ammaenda- 
re ed  erudire  li  Redenti  del  Signore  :  il  che  loro  giuridicamen- 
te 
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te  converrebbe  fé  anco  in  alerà  Città  collocato  aveffero    o  col* 
locheranno  la  Sede  Appoftolica.   Parecchie  altre  fono    le  propo- 
rzioni del  Dittato,  che  non  poflbno  convenire  a  Papa  Gregorio 
VII.  che  per  brevezza  tralafciamo    di  recitare:  volemmo  efibi- 
re    l'anzidetta  ,    dalla  quale    baftevolmente    il  Lettore    può  ap- 
prendere, che  effo  Dittato  viene  falfamente  aferitto  al  noflro  Gre- 
gorio ,  alla  di  cui  dottrina  non  è  uniforme.  Il  perchè  li  Scric- 
tori  quando  trattano  delle  di  lui   Lettere,  noi  rammentano  ben 
confapevoli  che  ad  effo  lui  non  appartiene.  Il  Gardinale  Bellar- 
mino ,  il  P.  Labbè   recitando  le  Opere  di  Gregorio  n'  encomiano 
le   Piftole:   ed  il  Pagi   nella  Critica  Baroniana  ofserva  ,  che  niuno 
Scrittore  contemporaneo  di  Gregorio  fece  menzione  del  Dittato, 
perfuafo    che    non  apparteneva    alla  mente    e  penna    di  lui  .    E 
certamente  fé  ciò  foffe  ,  chi  non  vede  che  li  di  lui  avverfarj  e 
principalmente  Bennone  falfo  Cardinale  calunniatore  impertinen- 
tiflìmo  della  fantità  e  dottrina  di  effo  Gregorio  VII.  non  lo  areb- 
bono  paffato  fotto  filenzio?  e  piuttofto  di  quefto  arebbono  fatto  ufo 
per  deriderne  la  fama  ed  il  decoro  del  magnanimo  di   lui  Pon- 
tificato?  Finalmente  la  giuridica  prova  che  induce  a  noi  a  non 
aferi  vere  il  Dittato  ad  effo  Pontefice  Gregorio  VII.  ,    è  il  per- 
petuo filenzio  che  egli  ne  offervò  nelle  proprie  Pillole .  In  qual 
modo    mai  Gregorio    non    ne  arebbe  fatto  parola    fé  foffe  ftat© 
opera  della  fua  mano,  quando  tanto  facilmente  nelle  Lettere  ri- 
corda li  Decreti  che  formò  e  pubblicò  pel  vantaggio  della  San- 
ta Chiefa  di  Dio?   Da  cuttociò  per  tanto  raccogliamo  ,    che  le 
propofizioni  che  Dittato  appellano  ,  non  convengono  ai  Pontefi- 
ce Gregorio  ,  né  poflbno  effere  parto  della  di  lui  penna  .  Con- 
tiene venti  fette  Articoli  ,    e  fono  confucati    e  convinci    ne'  no- 
tòri tempi  da  molti  eruditi  Scrittori . 


Fine  del  Quinto  Tomo  . 


Tom.  V.  E  e  e 
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